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PREFAZIONE- 


SOPRA 


IL VANGELO DI S. MATTEO 


SO —- 


S. Matteo, autore del primo dei quattro vangeli cano- 
mici, era figlio d' Alfeo(!) e Galileo di nascita, ebreo di 
religione e di professione pubblicano. E chiamato anche 


Levi; e sotto questo nome lo disegnano gli altri evan- 7' 


gelisti allorchè parlano della sua vocazione ‘). Dopo tale 
vocazione egli fa più conosciuto sotto il nome di Matteo'9, 
Sembra che a di lui riguardo gli altri due evangelisti, 
richiamando la prima sua professione di pubblicano, lo di- 
notino sotto l antico nome di Levi ‘4; imperciocchè quel- 
la professione era dispregevole ed odiosa fra gli Ebrei. 
Quanto a lui, non ha avuto tanti riguardi, ed ha chiara- 
mente pubblicato il suo nome di Matteo, e il suo eser- 
cizio, a oggetto di far vieppiù risaltare la grandezza della 
grazia, che Gesù Cristo avevagli fatto, chiamandolo all’apo- 
stolato, e per dimostrare che niuno dee disperare della 
divina misericordia 4. Ei stanziava nella città di Caphar- 
nao, ma teneva il suo banco fuori della città, e sulla riva 
del mare di Tiberiade ‘9, Colà esso trovavasi quando il 
Salvatore il chiamò a seguirlo. 

- Il soprannome d'zfifeo, o di figlio d’Alfeo, che gli dà 
s. Marco‘), ha fatto dire ad alcuni antichi 9, e a tutti i 


* Questa prefazione nella maggior parte è del p. Calmet: il rimanente 
del p. de Carrières e di Rondet. 


(4) Marc. n. 44. — (2) Ibid.; Luc. v. 97. — (5) Matth. x. 5; 
Mare. m. 48 5 Luc. vi. 18; det. 1. 15. — (4) Hieronym. in Matth. 
ix. — (8) Chrysost. tom. vi, homil. 28. — (6) Marc. u. 15, 14. — 
7) Id. wu AA. Asviv c0» toù A)pziov. Levi Alphei. — (8) Chrysost. 

il. 25; Theodoret, in psal. xxvi, y. 28. 
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Greci moderni © ch’ egli era fratello di s. Jacopo, figlio 
d' Alfeo, o il minore, ma non havvi intorno a ciò verisi- 
militudine alcuna. 

Grozio *) ha riferite alcune ragioni per infiacchir la cre- 
denza che abbiamo, che s. Matteo, sia lo stesso che Levi, 

lio d’Alfeo, di cui parlano s. Marco e s. Luca. Dice: 
4°, che s. Matteo non è mai chiamato Levi, nè Levi è 
chiamato Matteo ne’ libri del Nuovo Testamento. 2.° Era- 
cleone, citato da Clemente Alessandrino ©), dimostra san 
Matteo e Levi come due persone diverse; e s. Clemente 
non confuta quest’ opinione d' Eracleone.. 5." Origene, scri- 
vendo contro Celso ‘4, dice, che il pubblicano Levi, che 
seguitò Cristo, non era del numero degli apostoli: Se pur 
non sia, dic egli, secondo alcuni esemplari del vangelo 
di s. Marco. Per verità, l'antico manoscritto Cambridgese , 
e alcuni altri, in s. Marco, cap. n, y. 14, leggono: Gesù 
vide Giacomo, figlio d' Alfeo; ed altri: Vide il pubbli- 
cano Matteo, invece di Levi, figlio d^ Alfeo, che si legge 
nella Volgata, e nel maggior numero de’ manoscritti greci, 
e in tutti gli stampati. Grozio aggiugne, che forse Levi era 
l'appaltatore delle gabelle, e s. Matteo puro ministro; e che 
il convito di cui fa menzione s. Matteo, al quale inter- 
venne Gesù, si facesse non già in casa sua, ma in quella 
di Levi. 

Ecco le conghietture di Grozio; ma sono elle bastevoli 
per distruggere un’ opinione così antica, si ben fondata, 
€he tutte le circostanze della storia, com' egli stesso con- 
fessa, concorrono a stabilirla? Il sentimento particolare di 
Eracleone, il dubbio d' Origene, il silenzio di Clemente 
Alessandrino, e la lezione d' un manoscritto, debbono forse 
vincerla sopra il consenso di tutti gli altri esemplari stam- 
pati e manoscritti, sopra la testimonianza di tutti gli scrit- 
tori ecclesiastici, e sovra un possesso di diciassette secoli? 
Origene stesso, nella prefazione del suo comentario sopra 
P epistola ai Romani, ed in un passo che si è conservato 
nella Catena greca sopra s. Matteo, ammette che Levi e 
s. Matteo sieno lo stesso. Ed Eracleone, citato in Cle- 


(1) Fide Bolland. 91 maii, p. 19. — (9) Grot. ad Matth. 1x. 9. 
Vide et Cleric. in Hamm. ad a, v. 97. — (3) Clem. Alex. l. iv, 
e. 8 Stromat. — (A) Origen. lib. contra Ccls. Ei uh xatà tiva to» 
dyttypápey toU xata Mápxov tüm'y*yt(ov. 
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mente d' Alessandria , intende, come sembra, parlare di 
Lebbeo o Leveo, altrimenti Taddeo, che è distinto affatto 
da Levi t. 

Fausto Manicheo ‘ aveva già per l'addietro voluto ne- 
gare che s. Matteo fosse l'autore del vangelo che ab- 
biamo sotto il suo nome; attesoche, parlando della voca- 
zione di Matteo, non aveva detto: Gesù mi vide, mi chia- 
mò ; e dissemi di seguirlo. Ma questa ragione è sì de- 
bole, che non merita la seria e soda risposta che fecegli 
8. Agostino. : 

Rufino ‘9, Socrate ‘% ed alcuni altri ' scrivono che 
.8. Matteo predicò in Etiopia. S. Ambrogio (9) s. Paolino!?? 
ed altri, che predicò in Persia, ovvero ai Parti. La cosa 
non é in verun modo certa; e siccome appresso gli an- 
tchi il nome d' Etiopia prendevasi in senso larghissimo, 
è molto credibile che sotto questo nome volessero dino- 
tare qualche provincia nel regno de’ Parti; e in questa 
guisa i due sentimenti agevolmente saranno conciliati. 


Prima ch’ ei partisse dalla Giudea , Doni andare a pre- 


dicare il Vangelo in provincie rimote ©), fa pregato dai 
fedeli della Palestina di lasciar loro il racconto di ciò che 
dalla di lui bocca avevano inteso. Per consolarli scrisse 
il suo. vangelo, cioè, la buona nuova della salute e della 
liberazione del genere umano, procurata dal nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. Scrivono alcuni Padri ‘? che egli ne 
fu pregato dagli apostoli; scrisselo in Gerusalemme (19) 
e in lingua ebrea o siriaca!!! , cioè a dire, nel linguaggio 
che parlavano allora gli Ebrei della Palestina; e questo 
viene asserito come indubitato da tutti gli antichi. 

Si crede che s. Matteo (!?? incominciasse a travagliare in- 


(a eif peter —(9) Aug. l. A7, c. 4 contra Faust. manich. — 

o fin. È. . 9 Hist. eccles. — (A) Socrat. l. 1, e. 49 Hist. 
— (5) Eucher. quest, l1, p. 579; Fortunat. lib. v, c. 45 Greg. 

up m ix — (6) Ambros. in psal. xxv. — (7) Paulin. Carm. 9 
fta et Martyrolog. sub nomine Hieron. et alii. — (8) Euseb. l. si 
Hist. ecel. c. 24; Chrysost. in Matth. Homil. 1: Tren. L m, e. 43 
Hieron. de Firis "illustribus, ali. emi) Ireneus, msp — (10) Euseb. 
Demonstr. 1. m, c. 24 et manuscrip ca evangelii secundum Matth. 
ad calcem. Ita et Chrysost. TheophyL, ete. — (11) Tz é6paid: dea» 
Mixtw dPypágn. Ita Codd. mss. plures Syr. Arab. Pers.'Athan. in 
nops. Iren. Orig. Hieron. E, (d d Cie. Theophyl. Eut ali 
passim. — (49) Athan. in Synops. de Matth. k. Theoph Euthym. in 
Matth, Niceph. lib. n, cap. AB; Euseb, în Chron 
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torno al suo vangelo l’anno ottavo dopo il risorgimento 
del Salvatore, cioè, l’anno 44 dell' era volgare, e in que- 
sta guisa lo notano quasi tutti gli antichi greci mano- 
scritti nel fine del suo- volume. Insegnano i Padri, ch’egli 
è il primo che abbia scritto il vangelo; e il posto pri- 
mario che tiene in tutti gli esemplari del Nuovo Testa- 
mento tra gli altri evangelisti, n’ è parimente una buonis- 
sima prova. Vuole s. Ireneo ‘!’ che lo scrivesse verso 
l’anno 61 di Gesù Cristo, dicendo che il compose nel 
tempo che s. Pietro e s. Paolo predicavano in Roma, e 
vi fondavano la Chiesa di Gesù Cristo. Ma se vero è 
che s. Matteo sia il primo scrittore del vangelo, e che 
s. Marco facesse altresì il suo, verso l' anno 45, bisognerà 
necessariamente abbandonare s. Ireneo in questo luogo‘). 
Cornelio a Lapide, e Baronio, coll’ autore imperfetto so- 
pra s. Matteo, stimano che lo scrivesse in occasione del 
primo dispergimento degli apostoli verso il terzo o quarto 
anno dopo la risurrezione di Gesù Cristo. Ma il tempo 
di questa dispersione essendo dubbioso, non può guari 
servire a determinare quello del vangelo che disaminiamo. 

Insegnano concordemente gli antichi, che s. Matteo 
scrisse il suo vangelo nell’ ebraico o siriaco linguaggio, 
ch’ era il comune della Palestina: Chaldaico syroque ser- 
mone, sed hebraicis litteris scriptum, dice s. Girolamo t, 
Fu in uso nella Palestina tra gli Ebrei convertiti al cri- 
stianesimo , che il portarono da Gerusalemme a Pella di 
là dal Giordano, quando vi si ricovrarono poco avanti l'ul- 
timo assedio di Gerusalemme fatto dai Romani. Da Pella 
questo vangelo si sparse nella Decapoli, e in tutto il 
paese di là dal Giordano; ed i cristiani di quelle contrade 
se ne servivano ancora al tempo di s. Epifanio (9 e di 
Eusebio (9). 

S. Girolamo ci dà contezza che aveva avuto nelle mani 
un esemplare del vangelo di s. Matteo, o secondo gli 
Ebrei, che similmente l'aveva tradotto in greco ed in la 


(4) Jren. L ni, c. 3. To) Mitpov xai toò Iaviov, dv Popn tücy- 

tupopfvov , xzi Sepedtoyytwy civ 'Exx\nciav. — (2) Vedi la nota 8 di 
Tillemont sopra s. Matteo. — (5) Orig. hom. 8 in Matth. Iren. apud 
Euseb. l. v, c. AO. Hier. in Catalog. Epiph. her. 29. Theodoret. 
de hares, etc. —(A) Hier. l. m advers. Pelag. e. 4. — (5) Epiph. heres. 
29, c. 7. — (6) Euseb. l. m, c. 28 Hist. Eccl. 
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tinò. Dice che Origene lo cita bene spesso, e punto non 
dubitava, non meno che s. Epifanio, che questo non fosse 
il vero originale di s. Matteo (Ü, benchè molto alterato 
dai cristiani ebraizzanti, i più de’ quali non ben conserva- 
rono lunga pezza nella primitiva sua purità il deposito 
della fede. 

Comineiarono costoro a mescolarvi varie particolarità, 
che dicevano avere apprese dalla bocca degli apostoli o dei 
primi discepoli. La qual cosa il rendè tosto sospetto agli 
altri fedeli. Indi gli ebioniti avendolo corrotto, con to- 
gliervi e aggiugnervi ciò che favoriva i loro errori, fu 
interamente abbandonato dalle altre chiese. Nel tempo di 
Origene ?), vale a dire nel terzo secolo, questo vangelo 
non veniva più riputato autentico. Eusebio il pone tra gli 
scritti suppositizii: e i passi che se ne'citano in s. Igna- 
zio, in Clemente Alessandrino , in s. Girolamo e altrove , 
i quali non si trovano nel greco che abbiamo nelle nostre 
mani, danno chiaramente a divedere ch’ era non poco al- 
terato. Alcuni di questi passi da noi si riportano nella 
Dissertazione sopra i Vangeli apocrifi (Dissert., vol. vi, 
pag. 562), nella quale altresì osserviamo che il vangelo 
di s. Matteo in ebraico sembra pur essere la sostanza di 
quelli che vengono citati sotto il nome di Vangeli dei 
dodici apostoli, Vangelo de’ Nazarei, e Vangelo ovvero 
Predicazione di s. Pietro. 

Non trovasi piü di presente il vangelo originale di 
s. Matteo; imperocchè quei che sono stati pubblicati da 
Munster © e da Tillet 9, non sono d'alcuna autorità, 
venendo giudicati dagli eruditi? moderne e semplici tra- 
duzioni, fatte sopra il latino. Si osservano in essi le frasi 
de’ rabbini, e diversi altri caratteri che li convincono di 
falsità e di novità. Quello di Munster è molto più difet- 
toso dell’ altro, perchè fu preso sopra un esemplare man- 
chevole ed imperfetto. 

Millio crede con Tito Bostrese 9), che'il prefato evan- 


(4) Vide Hieronym. in Catalog. voce Mattheus, et voce Jacobus , 
et in Matth. xu. — (2) Hom. 8 in Matth. edit. lat. — (5) Basilee, 
1837. — (4) Parisiis , 4558. —(B) Grot. initio comment. in Matth. 
Huet. de claris Interpr. È 19. Heidegg. Enchirid. Bibl. l. m, c. 2. 
Mill. Proleg. 4956. — (6) Tit. Bostr. in ms. Colleg. N. T. apud 
Mill. Proleg. p. 120, col. 9. - 
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alcuni moder- 
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tesero di rivo- 
care in dubbio 
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gelio degli Ebrei fosse composto subito dopo la passione 
del nostro Signore da qualche cristiano di Gerusalemme, 
che aveva veduto Gesù Cristo; e che quest’ opera, come 
pure il vangelo secondo gli Egizii, sia uno di que’ rac- 
conti de’ quali parla s. Luca nell'esordio del suo van- 
gelo‘, ch° erano stati intrapresi da varie persone, ad in- 
tento di dare una storia di quanto da principio era seguito. 
Questa conghiettura sta fondata sopra un fatto che te- 
niamo come dubbiosissimo , per non dire come del tutto 
falso, ed è che il vangelo degli Ebrei era diverso da 
quello de’ Nazarei, e da quello ch’ era stato scritto da 
8. Matteo. Noi crediamo che diversificasse soltanto per al- 
cune addizioni, ovvero per alcuni risecamenti che gli cre- 
tici v avevano fatto. 

Alcuni moderni?) hanno rivocato in dubbio tutto quanto 
abbiamo detto dell’ ebraico originale di s. Matteo; soste- 
nendo d’aver esso scritto in greco, e che tutto ciò che 
i Padri ci dicono del suo vangelo seritto in siriaco, in 
caldeo o in ebreo, è falso o incerto, o per lo meno male 
inteso. Non ‘convengono tra loro gli antichi, e ben di 
frequente non vanno infra loro d'accordo su questo arti- 
colo. Parlane talvolta s. Girolamo come d'un eccellente 
originale 9), citalo con lode‘; e con tutto ciò quando si 
trattò di riformare gli esemplari del Nuovo Testamento, 
e di tradurre il Vangelo, secondo l’ ordine del papa Da- 
maso, ei non fece ricorso a questo preteso originale, ma 
prese il greco 9. Origene, che spesse fiate lo cita, par- 
lane nondimeno come d' un’ opera di molto tenue autori- 
tà (9, S. Epifanio?) che fanne l'elogio in un luogo, come 
d’ un’ opera autentica, dice altrove ‘9° che è corrotta e 
mozzata. 

Oltre che la lingua greca, essendo la lingua volgare 
della Palestina, come si suppone, era naturale, che s. Mat- 


(1) Luc 1. 1.— (2) Erasm. in Matth. vr. 2, v. 22. vm. 99, xix. 8. Apol. 
ad Stunicam. Cajet. ad Matth. 1. 95. Calvin. ad Matth. n. 6. Comar. 
dissert. oper. t. 5, p. 813. Lightfoot. Hor. Hebr. ad Matth. 1. 95. 
Vittaker. Schmith. Frassen. Disquis. p. 661. 669. Beza ad Matth. 1. 
Casaubon. in Baron. lllyric. Cleric. Dissert. 5 in suam Concord. Evang. 
Alii plures. — (3) Hier I n. de Scriptorib. eccles. et in Matth. xu. — 
(A) Id. prafat. in quatuor. Evang. — (B) Hier. Comment. in Matth. 
xu. — (0) Orig. Homil. 8 in Matth. in cdit. lat. — (7) Epiphan. 
heres. 29. — (8) Idem heres. 50 et BA. 
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teo scrivesse in greco, perciocchè scriveva piuttosto per 
il popolo che per gli eruditi. Se avesse scritto in ebreo, 
come mai l'opera sua sarebbe stata negletta, e finalmente 
dimenticata? Imperocché si confessa che gli ebraici evan- 
gelii che sono stati stampati da aleuni anni in qua, mon 
sono certamente l’ originale di s. Matteo, né tampoco il 
siriaco, per quanto n'abbiano potuto dire gli editori del 
Nuovo Testamento in lingua siriaca. Si dice di più, che 
se s. Matteo avesse scritto originalmente in ebraico, non 
vi si vedrebbero le interpretazioni de’ nomi ehrei in greco, 
come in esso si veggono. L'autore non vi citerebbe la 
Scrittura, come la cita, secondo la versione de’ Settanta. 
La lingua greca era alora la lingua del commercio di 
tutto l' imperio. S. Paolo scrisse in greco agli stessi Ro- 
mani. S. Pietro e s. Giacomo scrissero nel medesimo 
idioma agli Ebrei dispersi, e l° Apostolo a quei della Pa- 
lestina. Perchè dunque s. Matteo solo avrà egli scritto 
in lingua ebrea, quando tutti gli autori del Nuovo Testa- 
mento scrivevano nella greca favella? S'allegano in aiuto 
di questa opinione le decisioni de’ rabbini, che dicono di 
non esser permesso di scrivere i libri sacri in altra lin- 
gua che nella greca /!. Ecco le prove di questo senti- 

mento. 
“Isacco Vossio ?) tratta i difensori di cotesta opinione 
colla solita sua alterezza; non istimandoli tampoeo degni 
di confutazione: Stulli simus, si isliusmodi deliriis aliquid 
reponamus. Ma porge, senza pensarvi, l'armi a’ suoi avver- 
sarii, sostenendo, come fa, che la lingua greca era la lin- 
gua ordinaria della Palestina, al tempo di Gesù Cristo: e 
che la caldea o la siriaca era solamente intesa dai lette- 
rali; che Gesù Cristo, gli apostoli e tutti gli Ebrei di 
Gerusalemme parlavano il greco linguaggio. 

Per rispondere direttamente alle ragioni di quei che 
negano aver s. Matteo scritto in ebraico, può dirsi, 1.° che 
le pretese contrarietà che credono osservarsi nelle testi- 


(1) Fide Jerosol. Megillat. fol. 9, apud Lightfoot in Matt. Hor. 
Hebr. Vide et Byne. de Natali Christi, l. 1, c. d. art. 1135. —(2) Isaac. 
Voss. praefat. Append. in lib. de 70 Interpr. Audio semitheologos 
quosdam rabbinistas omnium patrum omniumque Ecclesiarum testimonia 
conculcare, ae serio affirmare Mattheum non hebraice, sed grece seri- 
psisse. 
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monianze degli antichi sopra il testo ebreo che del lor 
tempo vedevansi, non sono che apparenti. Il testo mede- 
simo, considerato in tempi diversi, e in ordine alle varie 
persone che se ne sono servite, è molto differente da se 
medesimo, e ha dato campo di parlarne con tanta diver- 
sità. Da principio, esso fu puro, sacro e autentico; di poi 
venne alterato con alcune addizioni di poco rilievo , ma 
poco certe; ed in tal guisa si mantenne nelle mani de’ na- 
zarei fino al quarto secolo. Per l'altro canto fu corrotto e 
guastato dagli ebioniti nel fine del primo secolo, e non 
fu considerato nelle loro mani dai cattolici, se non come 
un’ opera senza approvazione, senza autorità, e ributtata 
come eretica da tutta la Chiesa. Ecco ciò che produsse la 
divisione delle espressioni che si vanno osservando presso 
gli antichi. 

2.° E falso che il greco fosse il volgare linguaggio della 
Palestina. In fatti, donde viene che gli evangelisti ci ri- 
feriscono parole ebraiche o siriache che Gesù Cristo pro- 
nuncio in diverse occasioni ? Donde viene che s. Paolo 
volendo aringare nel tempio gli Ebrei di Gerusalemme , 
parlò loro |' ebraico od il siriaco ‘2? Donde vengono le 
parafrasi caldaiche fatte poco tempo dopo la morte del 
Salvatore, in favore del popolo, se non intendevano che 
il greco? 

5. La spiegazione de’ nomi ebrei in greco non prova che 
il Vangelo sia stato scritto in greco, più di quello che nella 
Genesi i nomi ebrei, trasportati in greco o in latino, provino 
che il libro sia stato scritto originalmente in uno di questi 
due idiomi. Anzi ciò mostra tutto il contrario; non dan- 
dosi interpetrazione de’ nomi ebrei in un'altra lingua, se 
non perché i traduttori greci vollero fare intendere il va- 
lore de’ nomi ebrei de’ quali hanno parlato gli scrittori sacri. 

4. Ciò che dicesi, che s. Matteo cita la Serittura del- 
l'Antico Testamento secondo i Settanta, è più specioso; 
e se fosse con esattezza vero , per ciò solo 1’ argomento 
sarebbe più forte di tutti gli altri, benchè in rigore non 
concludesse, essendo possibilissimo che il traduttore avesse 
seguita nella sua versione quella de’ Settanta, come la più 


(1) Matth. xxvu. 46; Marc, v. AL, xiv. 36. — (2) Act. xxi. 40, 
xxu. 9, xxvi, 14, 
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autorizzata nei luoghi dove s. Matteo citava l’ebraico te- 
sto; ma il fatto non è vero in alcun modo. S. Matteo 
cita per ordinario non le parole, ma il senso de?’ profeti; 
e di dieci passi dell Antico Testamento da lui riferiti, 
havvene sette ‘ ne’ quali parla in una maniera più ap- 
pressante al testo ebraico che ai Settanta. Tre solamente 
ve ne sono‘ che traduce conforme ai Settanta; ma allora 
i Settanta sono simili all’ ebreo, e così la conformità nulla 
prova. Può vedersi s. Girolamo ©, il quale segnatamente 
osserva che s. Matteo non cita la Scrittura secondo i Set- 
tanta, ma secondo l'ebraico testo. 

‘Alora dunque che parlasi dell’ ebraico vangelo di s. Mat- 
teo, debbono ben distinguersi i tempi e le persone, per 
non cadere nell’ equivoco e nell’ errore. Questo vangelo, 
uscito di mano dell’ evangelista, era nella sua purezza e 
originale integrità. Le traduzioni greche e latine, che da 
principio furono tratte da tale testo, sono altresì del tutto 
pure e autentiche. I cristiani ebraizzanti, fosse per zelo 
© per ignoranza, ovvero per presunzione , v' aggiunsero 
tosto innocentemente alcune circostanze, o alcune parti- 
colarità che sapute avevano da quei che videro Gesù Cri- 
sto e gli apostoli. I nazarei cattolici lo conservarono per 
ben lungo tempo in questo stato, che non può esser ve- 
ramente chiamato d'una perfetta, totale integrità; ma le 
addizioni che v'erano state fatte, non erano tali che me- 
ritassero che si rigettasse del tutto questo libro, nè che 
smembrassero dal corpo de’ fedeli quei che di esso ser- 
vivansi. 

Nel seno della Chiesa de’ nazarei o de?’ cristiani ebraiz- 
zanti si sollevò nel fine del primo secolo, e al principio 
del secondo, una turba d' eretici, che negavano la divinità 
del Salvatore e la virginità di Maria, e che sostenevano 
parecchi altri errori capitali. Per dar credito ai loro sen- 
timenti, gl’ inserirono nel vangelo di s. Matteo, che per la. 
maggior parte di essi era il solo che ricevevano‘, attese 
molte cose ch’ erano lor favorevoli, e diverse altre ne tol- 
sero, che loro erano contrarie. Sicchè lo stesso vangelo 


(1) Vedi Matth. 1. 95; n. 6. 15. 18; iw, 40. 15; vin. 17. — 
(2) Matth, im. 3, iv. 4. 7. — (5) Hier. in Catalog. Scriptor. in 
Matth, — (4) Iren, L1, c. 26 et l. m, c. 14. 
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fu considerato e lodato come autentico nelle mani de’ na- 
zarei, e rigettato com’ eretico in quelle degli ebioniti. Per 
mascherarlo ancor di vantaggio, e a oggetto ch’ ei non si 
potessero convincere di falsificazione, né mutarono il nome 
ed il titolo, e lo chiamarono angelo de’ dodici apostoli, 
Vangelo di s. Pietro, Vangelo de’ nazarei o. degli ebio- 
nili, ec. 

Non dee recarei gran maraviglia che il vangelo ebraico 
di s. Matteo siasi perduto, e andato in obblio, perciocchè 
fu ben presto alterato. Da che gli ebioniti l'ebbero cor- 
rotto, siccome non poteva esser d’ uso alcuno ai cattolici, 
la Chiesa non s°’ interessò alla di lui conservazione. Ella 
ebbe qualche attenzione per quello conservato dai naza- 
rei; ma siccome questi non erano in gran numero, € 
finalmente vennero pur eglino considerati come eretici, 
attesa la di loro troppo grande affezione verso le cerimo; 
nie della legge; il vangelo di cui servivansi, sparì con 
essi. Pochissimi erano que’ cattolici che intendessero l'e- 
breo di questo libro, e che potessero o volessero servir- 
sene. Si amò meglio attenersi al greco, di cui niuno con- 
traddicevane la canonica autorità, o alle versioni fatte sul 
greco, piuttostochè ricorrere ai fonti degli Ebrei, ch'erano 
patentemente torbidi ed alterati, o almeno sospettosissimi. 

Non ci fermiamo nell’ autorità de’ rabbini, i quali di- 
cono non esser permesso di scrivere i libri santi se non 
in lingua greca: l'obbiezione è ridicola. Finalmente in 
una materia di fatto come questa, il consenso unanime 
degli antichi, che hanno veduto, conosciuto, tradotto ed 
esaminato quest antico originale, dee vincerla sopra tutti i 
ragionamenti di convenienza de’ moderni; e a nulla serve 
il dire che l’antico ebraico testo, veduto e citato da Ori- 
gene, da s. Girolamo ed altri, era stato tradotto sul greco. 
La qual cosa d'uopo sarebbe provare, il che non si farà 
mai con sodezza. 

La greca versione di s. Matteo che noi abbiamo, e 
che di presente passa per originale dopo la perdita del 
testo ebraico, fu fatta ne’ tempi apostolici. Ella è stata 
attribuita a s. Giacomo vescovo di Gerusalemme ‘, a 
s. Giovanni evangelista ‘, a s. Paolo (9, a s. Barnaba, 


(1) Athan. seu alius in addit. ad Synops.— (9) Theophylact. pre- 
va p 8 n Los 


fat. in Matth, — (5) Anastas. Sinaita , in Genes, A 
et Paulo 
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sau Luca e allo stesso san Matteo, che in questa guisa 
avrebbe scritta la propria sua opera in lingua greca ed 
ebrea. Ma il vero si è, che non si sa chi siane l’autore, 
benchè si sappia antichissima essere questa versione. Papia 
appresso Eusebio‘ dice che ognuno ha intrapreso d' inter- 

trarla in greco come ha potuto. L'autore della traduzione 
atina, fatta sul greco nel principio della Chiesa, è anche 
più incerto, come si è dimostrato nella ‘prefazione gene- 
rale sopra i libri del Nuovo Testamento. 

Il fine principale di s. Matteo nel suo vangelo fu, se- 
condo s. Agostino 9), di riferire la reale prosapia di Gesù 
Cristo, e di rappresentare la vita umana che menò tra gli 
uomini; trattenendosi principalmente a descriverei le azioni 
e le istruzioni, nelle quali il Salvatore temperò in certo 
modo la sua Sapienza e la sua Maestà divina, per ren- 
dere l'esempio della sua vita più proporzionato alla nostra 
fiacchezza. Osserva s. Ambrogio che niun altro evange- 
lista ci ha dato più distinte particolarità, come ha fatto 
&. Matteo, nè regole di vita e morali insegnamenti più 
conformi alla umanità di Gesù Cristo. Il venerabile Pie- 
tro Damiano dice, che ei tiene lo stesso posto tra gli al- 
tri evangelisti, come Mosè tra gli scrittori dell’ Antico 
Testamento , essendo stato il primo scrittore della legge 
nuova, come Mosè dell’ antica. 

Quando s. Matteo scrisse il suo vangelo, la gran di- 
sputa tra gli apostoli e gli Ebrei era di sapere, se Gesù 
Cristo fosse il Messia. Non negavano gli Ebrei che Gesù 
fosse figlio di Maria, nato in Betlemme, allevato in Na- 
zareth, della famiglia di Davide. Ognun sapeva la storia 
della sua predicazione e della sua morte. Ma gli Ebrei 
negavano che fosse Figliuolo di Dio, che fosse il Messia, 
e che vergine fosse sua madre. Attribuivano i suoi mi- 
racoli alla magia; il trattavano di seduttore e distruttore 
delle leggi; ed accusavano i suoi apostoli d'essere falsi 
testimonii, e d'aver rubato il suo corpo per far credere 
che fosse risuscitato. 

Prova s. Matteo contro costoro che Gesù Cristo è Fi- 


(4) Apud. Euseb.l. 1i, c. 59; Hist. eccl. Hopnvsva: di avrà de 
iduvato ixagtos. — (9) Aug. lib. 1 de consensu Evang. Fide et Tertull. 
de Carne Christi, e. 22. Wide et Theophyl. Proem. in Matthaeum. 
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gliuolo di Dio; che Maria sua madre è vergine; ch' egli 
è venuto affine di perfezionare la legge, e non per distrug- 
gerla; che i suoi miracoli non sono effetti d' umana saga- 
cità, nè illusioni della magia; ma ch’ essendo veri e divini, 
provano indubitatamente che Gesù Cristo è il vero Mes- 
sia. Finalmente che la risurrezione è un fatto incontro 
vertibile. Ecco il disegno generale di s. Matteo. 
Osservasi, confrontando questo evangelista cogli altri 
una grandissima diversità nel disponimento de? fatti e 
de’ successi della vita del nostro Salvatore. La qual cosa 
imbarazza non poco i cronologisti e gl’ interpreti; preten- 
dendo gli uni, che s. Matteo abbia meglio seguito l'or- 
dine de’ tempi, e gli altri sostenendo al contrario che san 
Matteo essendo solo contro gli altri tre, vi è luogo di 


. eredere ch'ei siasi allontanato dall'ordine cronologico, od 


almeno che vi fu qualche alterazione negli esemplari del 
suo testo ‘%. Questa opinione è confermata da s. Marco, 
che avendo. in tutto il resto sempre esattamente seguito 
8. Matteo, si trova tuttavia molto diverso da questo evan- 
gelista, quanto all’ ordine de’ tempi. 

Fra quelli che credono essersi il medesimo s. Matteo 
allontanato dall’ ordine eronologico , alcuni sono d’ avviso 
che egli così fece a bello studio per avvicinare insieme 
fatti ovvero istruzioni, di cui il rapporto e il collegamento 
gli sembravano più atti all istruzione di coloro pe’ quali 
scriveva ; gli altri pensano che egli ciò fece senza alcun 
disegno. : ! 

Chi crede che la differenza la quale trovasi fra il testo 
di s. Matteo e quello degli altri evangelisti, non derivi 
che' da qualche perturbazione d'ordine negli esemplari del 
suo testo , conviene in dire che tale perturbazione debbe 
essere antichissima, poichè non se ne vede l’origine. Però 
è d'uopo.conghietturare che essa non sia accaduta se non 
dopo che s. Marco scrisse il suo vangelo, poiché s. Marco 
mentre fu l'abbreviatore del vangelo di s. Matteo, tutta- 
via l'ordine da lui seguito è differente da quello che tro- 
vasi nel testo di s. Matteo, ed è nello stesso tempo tale 
da convenire con s. Luca e con s. Giovanni, e per con- 


(4) E il pensicro di Thoynard. 
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seguenza quale dovette essere, come pare, nella sua origine 
l'ordine seguito da s. Matteo medesimo ©), 

Si attribuirono a s. Matteo alcune opere apocrife, come 
il vangelo dell’ infanzia di Gesù Cristo, che fu condan- 
nato nel concilio romano da papa Gelasio, e di cui con» 
servasi un esemplare manoscritto nella Biblioteca del re di 
Francia, in-12, 1697. Le Costituzioni Apostoliche attribui- 
scono al medesimo Apostolo diverse disposizioni, siccome 
quelle che riguardano l'ordinazione de’ lettori ?? , la bene- 
dizione dell’ acqua benedetta e dell’ olio (9), la distribuzione 
delle primizie e delle decime ‘4’, e in fine l'avanzo del pane 
della santa obblazione 9. Non parliamo poi della liturgia 
di s. Matteo; è noto che questa sorta di scritti non ap- 
partiene a quelli di cui portano il nome. 

Capo 1. Il vangelo di san Matteo comincia colla genealogia 
di Gesù Cristo presa dopo Abramo. Si scorge quindi come 
accadde i] nascimento del divin Salvatore. — Caro n. I 
magi vanno ad adorarlo in Betlemme. Giuseppe e Maria 
sono costretti a fuggire in Egitto col divino infante; Erode 
per conseguire la perdita di lui, fa trucidare tutti i bam- 
bini di Betlemme e dei dintorni. Questo principe crudele 
muore, e il divino infante è ricondotto nella terra d' Israele. 
— Caro ur. San Giovanni Battista predica la penitenza 

r preparare la via a Gesù Cristo ; emette vivi rimpro- 
va ‘cene i farisei e i sadducei. Gesù va egli Hus a 
ricevere il battesimo del suo precursore; e la voce di Dio, 
suo padre, gli rende testimonianza. — Capo iv. Egli è 
condotto dallo Spirito di Dio nel deserto, dove vien ten- 
tato dal demonio. Si ritira in Galilea, e va ad abitare a 


(4) Abbiamo già parlato di questa perturbazione di ordine nella prefa- 
zione gencrale sopra i santi vangeli, ed ivi abbiamo osservato che se 
effettivamente trovasi qualche mutazione di ordine nel testo di s. Matteo, 
ciò non ha luogo se non dalla fine del capo 1v sino al termine del capo xui, 
e che pure questo ordine perturbato consiste soltanto nella trasposizione 
di tre capi e mezzo, vale a dire de’ primi diciassette versetti del capo ix 
€ dei tre capi xi, xn e xi; la qual cosa si può marcare nella Tavola 
Armonica, in cui abbiamo segnato di asterisco i frammenti del testo di 
8. Matteo, che paiono essere stati trasferiti, e che si riducono ai tre capi 
e mezzo di cui parliamo; perciocchè non consideriamo come cosa fuori 
del suo ordine 1 trasportato racconto della guarigione recata alla suocera 
di s. Pietro, quale narrasi nel capo vm di s. Matteo: si può vedere 
pes ne abbiamo detto nelle note sopra l'Armonia.— (2) Constit. apostol., 

A rg 22. — (3) 4bid., cap. 29. — (4) Ibid. cap. 30. — (5) Ibid, 
cap. $1. 
$. Bibbia. Fol. XIII. Testo. 3 
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Cafarnao ; comincia a predicare la penitenza. Chiama a sè 
Pietro ed Andrea, Giacomo e Giovanni: opera molti 
miracoli. 

Fino a questo punto l'ordine de’ fatti nel vangelo di 
san Matteo va abbastanza d'accordo con quello che tro- 
vasi negli altri evangelisti; non così avviene nel seguito. 
Nella Concordanza latina noi ci siamo studiati di mostrarne 
il seguito mediante confronto coi testi degli altri tre, come 
il Calmet adoperò nella Armonia francese, esposta in ita- 
liano. Ma in questa analisi noi seguiamo l'ordine dei capi 
del testo quale ci sta sott' occhio oggidì. 

Capo v. Qui pertanto trovasi in sulle prime il sermone 
di Gesù Cristo sul monte: questo sermone abbraccia tre 
capi; e primamente Gesù Cristo pronunzia e qualifica 
otto beatitudini ; dichiara a’ suoi apostoli, ch'essi sono il 
sale e la luce della terra; che non è venuto a distruggere 
la legge nè i profeti, ma a compierli; che bisogna pra- 
ticare la legge, e superare la giustizia de’ farisei. Non 
basta il non uccidere; è d’uopo esercitare. Ja mansuetudine, 
e non conservare traccia di odio. Non basta non commet- 
tere adulterio; bisogna guardarsi dai cattivi desiderii, e fug- 
gire ogni scandalo. Non basta non essere spergiuro; con- 
viene astenersi ben anco dai giuramenti. Conviene esser 
pronto a tutto abbandonare, a tutto sofferire per conser- 
vare la carità: conviene amare i suoi stessi nemici, e ten- 
dere alla imitazione della perfezione di Dio. — Capo vi. E 
d’ uopo evitare ogni ostentazione e nella limosina e nella 
preghiera e nel digiuno. Parlando della preghiera, Gesù 
propone quella eccellente formola che è il modello delle 
nostre orazioni. Dopo aver parlato del digiuno , insegna, 
che bisogna riporre il proprio tesoro nel cielo, aver l' oc- 
chio semplice; servir Dio , non il danaro; aver fiducia nelle 
cure della Provvidenza. — Capo vu. Non si deve giu- 
dicare de’ proprii fratelli, nè dare il santo a'cani; è d'uopo 
pregare con fiducia; far bene agli altri; camminare per 
la via angusta; guardarsi dai falsi profetr; produrre frutti 
di giustizia ; infine fabbricare sulla pietra. e non sull'arena. 

Capo vm. In seguito a questo sermone si trova la gua- 
rigione di un lebbroso, quella del servo di un centurione, 
quella della suocera di san Pietro e di molti altri; tutte 
guarigioni operate da Gesù Cristo. Bisogna aver |’ animo 
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disposto a tutto abbandonare per servire il divin Salvatore. 
Egli calma una tempesta; discaccia demonii, che trascinano 
nel mare un gregge dr porci. — Capo 1x. Indi Gesù gua- 
risce un paralitico. Chiama a seguirlo san Matteo, e ri- 
sponde a coloro che gli richieggono per qual motivo i suoi 
discepoli non digiunano. Guarisce una emorroissa, e risu- 
scita la figliuola di Giairo. Restituisce la vista a due cieci, 
e libera un ossesso muto. Predica il Vangelo, risana gli 
infermi, e invita i suoi discepoli a chiedere a Dio, che 
mandi operai per la sua messe. — Capo x. Elegge i suoi 
dodici apostoli, li manda a predicare il Vangelo, e dà 
intorno a ciò le istruzioni che potevano essere a loro ne- 
cessarie, loro raccomandando l'amore della povertà , ed 
una semplicità prudente. Gli avverte di fuggire la perse- 
cuzione, di non temere se non Dio, di rendere altamente 
testimonianza della loro fede, di essere disposti a perdere 
ben anco la vita per esso lui, di rimaner persuasi che 
nessuna buona opera resterà senza la sua mercede. 
Capo xt. San Giovanni manda due de’ suoi discepoli a 
Gesù Cristo, per chiedergli &' egli è il Cristo che dee ve- 
nire; Gesù prova ciò co’ suoi miracoli, e fa l' elogio di 
Giovanni Battista. Gesù Cristo e Giovanni Battista furono 
rigettati da’ Giudei; ma le città impenitenti saranno con 
‘rigore punite ; i falsi sapienti sono ciechi, mentre i sem- 
plici sono illuminati. Tutti hanno l’ invito di sommettersi 
a Gesù, di cui il giogo è soave. — Capo xm. I farisei 
pigliano scandalo perchè i discepoli di Gesù infrangono 
spighe nelle loro mani in giorno di sabato. Gesù guarisce 
al loro cospetto in giorno di sabato una mano arida. Si 
ritira per non muoverli a sdegno, e così fa spiccare la 
sua mansuetudine. Guarisce un ossesso cieco e muto; i 
farisei attribuiscono al demonio i suoi miracoli; egli con- 
futa le loro bestemmie. Risponde a quelli che lo richie- 
devano di un prodigio, e sotto P' immagine di Giona loro 
annunzia la sua risurrezione. Fa conoscere la sventura di 
coloro, che liberati dal demonio, ricadono sotto il suo po- . 
tere. La sua madre e i fratelli suoi lo cercano, ed egli 
dichiara di riconoscere per fratello, per sorelle e per madre 
chiunque fa il volere del Padre celeste. — Capo xiu. Pro- 
pone al popolo la parabola della semente. I discepoli ne 
richieggono a lui la spiegazione, ed egli loro la manife- 


20 PREFAZIONE 


sta. Vi aggiunge la parabola del loglio, del grano di se- 
nape, del lievito. Rimanda il popolo, e spiega a’ suoi di- 
scepoli la parabola del loglio. Vi aggiugne ancor quella 
del tesoro nascosto, della gemina e della rete, e riflette | 
che nessun profeta è onorato nella sua patria. Se esiste 
qualche perturbazione d'ordine riguardo aj fatti nel testo 
di san Matteo, è solo a questo punto. In tutto il rima- 
nente, l' ordine seguito da san Matteo concorda perfetta- 
mente coll’ ordine seguito dagli altri tre evangelisti. 

Caro xiv. Qui pertanto, in occasione della inquietudine 
che ad Erode cagionò Ja riputazione di Gesù Cristo, 
san Matteo rammemora il delitto che quel principe aveva 
commesso mettendo a marte san Giovanni Battista. Con» 
tinua a riferire i miracoli di Gesù Cristo. Cinque pani 
sono moltiplicati per nutrire cinquemila uomini. Gesù e 
san Pietro camminano sopra il mare. Jl lembo stesso delle 
yestimenta di Gesù guarisce gli infermi. — Capo xv. Gli 
scribi e i farisei pigliano scandalo perchè i discepoli di 
Gesù mangiano senza aver lavate le loro mani. Gesù loro 
rimprovera l'adesione ad umane tradizioni. Insegna a'suoà 
discepoli, che vi sono scandali da disprezzarsi, e quali cose 
imbrattino l'uomo. La Cananea ottiene che sua figlia sia 
liberata dalla possessione demoniaca. Gesü risana molti in- 
fermi, e moltiplica sette pani in favore di quattro mila 
persone. — Capo xvi. I farisei e i sadducei gli chieg- 
gono un segno, ed egli li rimanda al segno del profeta 
Giona. Ammonisce i suoi discepoli di evitare il fermento 
delle false dottrine; e siccome non lo comprendono, bia- 
sima il loro intelletto tardo alla fede. Chiede ad essi ciò 
che si dice di lui, e ciò che essi ne pensano: san Pietro 
confessa che Gesù è il Cristo, il Figliuolo del Dio vi- 
vente. Gesù lo chiama felice, e gli fa esimie promesse, 
Annunzia ai discepoli i suoi patimenti , la morte e la ri- 
surrezione sua. Pietro dura fatica a credere i suoi pati- 
menti e la sua morte, e Gesù ne lo riprende , annunzia 
a'suoi discepoli la necessità di patire insieme con lui in 
questo mondo a fine di conseguire la futura felicità ; predice 
loro la gloria della sua futura venuta, e della sua pros- 
sima trasfigurazione. 

Capo xvn. Gesù prende seco Pietro, Giacomo e Gio- 
vanni, e si trasfigura al loro cospetto. Vieta loro di par; 
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larne fino alla sua risurrezione. Essi gll chieggono ciò che 
si debba pensare degli scribi, i quali attendono Elia. Con: 
ferma la promessa della futura missione di Elia; ma nello 
stesso tempo dichiara che in un altro senso Elia è di già 
venuto nella persona di Giovanni Baitista. Risana un lu- 
natico, e fa conoscere a’ suoi discepoli la forza della fede. 
Loro predice ntovamente la sua passione e la risnrrezion * 
sua, e comanda a Pietro di pagare il tributo di cui ve» 
niva richiesto per le spese del tempio. — Capo xvi. Ins 
segna a’ suoi discepoli, che il maggiore nel regno di Dio 
è quegli che si rende il più umile. Gli ammonisce un’al: 
tra volta di evitare con molta cura ogni scandalo. Pro- 
pone ad essi la parabola della pecora sviata e il debito 
della correzione fraterna. Promette ad essi quanto aveva 
di già promesso im patticolare a s. Pietro, il potere di 
legare e di sciogliere. Loro propone la parabola del de: 
bitore che non è in istato di pagare, e insieme è senza 
compassione con altri. — Capo xix. Interrogato sopra il 
vincolo del matrimonio, lo dichiara indissolubile ; e distin- 
gue una specie di eunuchi volontarii. Vuole che si lascino 
andare a lui i pargoli. Propone ad un ricco giovane i 
consigli della perfezione. Avverte i suoi discepoli che la 
salute degli uomini ricchi è mialagevole; promette il cen- 
taplo a coloro che tutto harino abbandonato per seguirlo. 
Capo xx. Propone la parabola della vigna e degli ope- 
rai. Predice per la terza volta la passione e risurrezione 
sua. Deprime i figliuoli di Zebedeo, che gli chiede- 
vano i primi gradi nel suo regno. Avverte i suoi disce- 
poli che chi vuol essere il primo, debba essere ib servo 
degli altri. Guarisce due ciechi uscendo da Gerico. — 
Capo xxr. Entra in Gerusalemme fra mezzo agli applausi 
ed alle acclamazioni del popolo. Discaccia dal tempio i 
venditori, e conferma la testimonianza che gli rendevano 
i fanciulli. Maledice una ficaia e la rende diseccata; ne 
profitta per insegnare di nuovo a’ suoi discepoli la potenza 
della fede. I principi de’ sacerdoti e i seniori. del popolo 
gli addomandano, onde traeva esso la sua autorità ; e Cri- 
sto domanda loro, onde veniva il battesimo di Giovanni. 
Loro propone la parabola dei due figli, e quella de vi- 
naiuoli omicidi. Loro rammemora il testimonio di Davidé 
ntorno la pietra angolare rigettata dagli edifieatert, ed 
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annunzia che il regno di Dio verrà ad essi tolto. — 
Capo xxu. Propone la parabola del convito e della veste 
muziale. Tentato da’ farisei e dagli erodiani, insegna ad 
essi l'obbligo di rendere a Cesare ciò che è di Cesare, 
ed a Dio ciò che è di Dio. Tentato poscia da’ sadducei, 
prova loro la certezza della futura risurrezione. Tentato 
altresì da un dottore della legge, gli rammenta i due 
grandi precetti che ci obbligano ad amare Dio e il pros- 
simo. Poi chiede a’ farisei, di chi il Cristo debba essere 
figliuolo, e come Davide, onde egli deve nascere, ha po- 
tuto chiamarlo suo Signore. 

Capo xxnr Ammonisee i suoi discepoli di ascoltare 
quelli che seggono sopra la cattedra di Mosè, ma di non 
imitare i loro depravati costumi. Insegna ad essi di con- 
. siderare Dio come loro padre, e il Cristo come loro pa- 
drone. Indi in varie riprese pronunzia sciagure sopra gli 
scribi e i farisei ipocriti; rimprovera i loro sregolamenti : 
annunzia che stanno per mettere il colmo alle iniquità dei 
loro padri; che poi Gerusalemme sarà distrutta, e che 
essi non più lo vedranno fino al tempo in cui faranno 
ritorno a lui riconoscendolo pel Messia. — Capo xxiv. I 
discepoli gli mostrano gli edificii del tempio, ed egli ne 
predice loro la ruina. I discepoli gli chieggono quando 
ciò dovrà succedere, e quali saranno i segni della sua 
venuta e della fine del mondo. Egli risponde ampiamente 
a tutte siffatte richieste; primamente quanto alla richiesta 
che riguardava la ruina di Gerusalemme, e poi alla se- 
conda riguardante la sua ultima venuta e la fine del mondo. 
Ne prende occasione per esortarli alla vigilanza. Loro pro- 
pone la parabola del servo fedele e dell’ infedele. — 
Capo xxv. Vi aggiugne quella delle vergini prudenti e 
delle stolte ; quella dei talenti, che il padrone distribuisce 
a’ suoi servi, perchè ne traggano profitto sino al suo ri- 
torno; per ultimo loro annunzia apertamente il gran giorno 
in cui egli giudicherà tutti gli uomini, precipiterà i re- 
p nel fuoco eterno, e introdurrà i giusti nella eterna 

atitudine. 

Capo xxvi. Qui comincia il racconto de’ patimenti e 
della morte di Gesù Cristo. I Giudei cospirano contro di 
lui. Il balsamo sparso sopra la sua testa in casa di Si- 
mone il lebbroso dà occasione alla perfidia di Giuda, il 
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quale, dopo aver mormorato contro tale profusione, si of- 
fre di dare nelle mani de’ suoi nemici il suo maestro per 
trenta danari. Gesù celebra co’ suoi apostoli la cena pa- 
squale, e vi fa succedere la instituzione della cena euca- 
ristica. Predice la negazione di s. Pietro. Entra co'suoi 
discepoli nell’ orto di Getsemani; prende seco Pietro, 
Giacomo e Giovanni, e loro raccomanda di vigilare seco 
lui; essi prendono sonno mentre egli prega; Cristo li 
rimprovera di essersi addormentati, ed annunzia la sua 
cattura. Giuda viene ‘con una scorta, tradisce con un ba- 
cio il suo maestro. Pietro ferisce un servo del principe 
de’ sacerdoti; Gesù lo reprime ; tutti i suoi discepoli pren- 
dono la fuga. Gesù condotto a Caifa è condannato e ol- 
traggiato. Pietro avendolo seguito, lo rinunzia per tre 
volte, e piange amaramente il suo fallo. — Capo xxvm. 
Si aduna il consiglio de’ Giudei per far morire Gesù. 
Giuda tocco da pentimento si dà in preda alla dispera- 
zione, e si appicca. Gesù è condotto innanzi a Pilato, che 
trovandolo innocente , vuol liberarlo. I Giudei chieggono 
la liberazione di Barabba e la morte di Gesù. Pilato per- 
siste in dichiararlo innocente, e i Giudei in domandare la 
sua morte. Pilato mette in libertà Barabba, ed abbaridona 
Gesù ai di lui nemici. I soldati oltraggiano Gesù, fanno 
insulti alla sua dignità reale, e lo conducono al supplizio, 
col carico della sua croce sugli omeri. Lo crocifiggono 
fra due ladri; i passeggieri lo insultano; le tenebre co- 
prono tutta la terra; egli muore; il velo del tempio si 
squarcia; trema la terra ; il Centurione riconosce che Gesù 
era veramente figliuolo di Dio. Giuseppe d' Arimatea si 
dà la cura di seppellire il corpo di Gesù; i Giudei met- 
tono guardie al di lui sepolcro. 

Capo xxvin. Le pie donné vanno al sepolcro: un an- 
giolo loro annunzia che Gesù è risuscitato. Gesù si pa- 
lesa ad esse. I Giudei corrompono le guardie del sepol- 
cro. Gesù si mostra a’ suoi apostoli in Galilea. Per ul- 
timo, li manda a predicare cd a battezzare, e promette 
loro di trovarsi con essi e coi loro discepoli fino al ter- 
mine de’ secoli. 


isa 
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IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 


SECONDO 


S. MATTEO% 


—_ nt GALATI inn 


*) X La parola Vangelo 5 Evangelium, e nel greco ‘Evayyé)toy, signi» 
fica bonum, letum nunctum. Quindi, siccome osserva il signor Drach nel suo 
avviso preliminare al vol. xx della quinta edizione francese di questa Bib- 
bia, meritamente la gew delle divine Scritture, che imprendiamo a svolgere, 
si può appellare il Libro della buona notizia, libro in cui veggiamo il per- 
fetto adempimento di tutte le profezie e di tutte le figure dell'Antico Te- 
stamento. ll fine di tutta la legge antica, che fu una vera pee 
evi ica, è nostro signore Gesù Cristo, siccome ci insegna l'Ápostolo, 
che fu educato ai piedi di Gamaliele: Finis enim legis Christus («fd 
Rom. x. 4). ll primo Adamo, miseramente caduto nel peccato , cerca di 
fuggire la presenza di Colui, la mano del quale si estende in ogni luogo, 
e pi ge gp le tenebre non sono oscurità, e la notte brilla collo 
d 


splendore del giorno: Etenim illuc manus tua deducet me, et tenebit 


(a) S. Script. prop., pars vni, n. 1. 5. 48. 20. 24. — Réponses eri- 
tiques, art. Les Evangiles ont-ils été altérés par les chrétiens? et art. 

ariantes du Neuv.-Test. — Defense du christianisme, Conférence De 
Pautorité des Eva ngiles. — Cathéchisme philosophique de Feller, n. 243- 
2406. 288. 291. 587. — Bible vengce, observations préliminaires sur 
le Nouv.- Test. — Dict. philos. de Nonnotte, Christianisme, art. 6. ww 3 
et au mot Evangile. — Abbé Clémence , art. Preuves de Uauthenti- 
cité des Evangiles , et Réponse à Pobjection tirée des Evangiles apo- 
erifes. — Bergier , Dict. de Theologie, art. Evangile, Evangeélistes , 
Evangiles apoeryphes, S. Matthicu; et Traité de la Relig., 5 part. , 
ch. 1 D qe Part. wr, chap. 2 jusqu'à Part. m. 

(5) S. ipt. prop., pars vn, n. 1, scholion; 95-29. 59. — Rey. 
eritiq., art. Les Evangiles de S. Matihicu et de S. Jean ont-ils eté 
supposés à ces apótres? — Dict. philos. de INonnotte , Christianisme , 
art. 6. 1. et art. Messic. 

(€) S. Script. prop., pars vu, n. 9. — Dict. philos. de Nonnotte, art. 
Evangile. — Abbé Clémencee , art. L’Evangile de S. Matth. a été 
cité des le premier siècle. 


DI 


28 S. MATTEO 
me dextera tua... Quia tenebre non obseurabuntur a te, et nox sicut 


non è da moribondo: Consummatum est, tutto quanto già venne an- 
nunziato dalle profezie, si trova adempiuto. Tutto è consumato, e un 
Jota non cadde a terra. Schiacciato è il capo del serpente , e le po- 
tenze dell’ inferno piegarono le ginocchia avanti la vittima del Calvario, 
la quale morendo viuse la morte (Drach). 

Essendo il Vangelo la pietra angolare nel monumento eterno della 
parola di Dio , i nemici religione si sono particolarmente rivolti 
ad assalire le verità che lo Spirito Santo in esso ci insegna. Dopo più 
di diciotto secoli le armi sacrileghe con cui si propongono di annientare 
pre e die ed e ie i ie ina 


ne’ più antichi scrittori ecclesiastici insieme alle risposte .che fecero i 
Padri de’ primi secoli del cristianesimo. Perciò noi possiamo franca- 
mente sfidare coloro che insorgono contro Jehova e contro il suo Cristo 
a rre un sol ragionamento, il quale con solidità non sia rifiutato 
fino dagli antichi tempi. Oggidì pure uomini impegnati a combattere la 
religione che condanna il loro vivere dissoluto, now temono di ripro- 
durre per la millesima volta sotto muove forme tutte le vecchie calunnie 
contro le Sante Scritture. Ma Dio, che allato della caduta deli’ uomo 
aaa du cet pm wa MT Vr 
— e e a a i ! così noi sapessimo sempre 
profittarne !), si compiaque di suscitare in maggior copia uomini schie- 
rati sotto il vessillo del Cristo , i quali si presentarono combattere 
i combattimenti del Signore. Avrò pertanto occasione di citare a’ piedi 
del testo ico un numero ore di che ne difendono i 
passi censurati. Tali nd fa pigna Ano Testamento , le 
preziose Conferenze intorno l'autorità angeli; la Spi ione de” Van- 
gl premio hh Lonrees il Qusssitono an] Feb 
LI 
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Genealogia di Gesù Cristo. Sua concezione nel seno della Vergine. 
Sospizioni di Giuseppe, sposo di Maria. 
L’Angelo gli rivela in qual moda la Vergine avesse conceputo. 
Nascita di Gesù Cristo. 


4. Liber generatio- 4. Libro della generazione di re m.23et 
nis(?) Jesu Christi), Gesù Cristo!, figliuolo di David, "* 
filii David, filii Abrabam. figliuolo di Abramo. 


rd De Ligny, première partie, itre nr. 

(b) S. Script. prop., pars vu, n. 1635. 164. — Rép. critiq., art. 
Généalogie de J.-C. — Dict. philosophique de Feller, n. 289. — Bi- 
ble vengée, Les quatre Evangiles, note A. — Dict. philos. de Non- 
notte, art. Evangile, n. — Abbé Clémence, art. Généalogie de J.-C. 
et sa naissance. — Bergier, Dict. de théol., art. Généaloqie de J.-C.; 
et Traité de la religion, 3 par., ch. 2, art. 3, $. n. m. 


') 3k. Libro della generazione, ec.5 o sia la genealogia di Gesù Cri- 
sto, la serie de’ suoi progenitori secondo la carne. La voce Bífoc , come 
il termine ebraico “DD, sepher, dinota non soltanto un libro , ma altresì 
wn catalogo. Inoltre la voce ^£vtat; , come l ebraica mmn » tholedoth , 
fra le altre significazioni, dinota gemere, prosapia, serie di quelli che 
derivarono da una medesima stirpe. Piace ad alcumi di tradurre nella 
seguente maniera : Liber de vita Jesu, evrero Libro contenente la sto- 
ria di Gesù Cristo, ec. , quens Pebreo tholedoth significare tutto il 
corso di una vita, e ciò che accadde ad un uomo nella serie de’ suoi . 
giorni: in questo senso Noè si dice vir justus atque perfectus in gene- 
rationibus suis 3. 

La genealogia di Nostro Signore è riferita in due differenti maniere 
da san Matteo e da san Luca. Pertanto questi sacri scrittori non si 
sono messi d’ accordo per ingannar noi. D' altronde come avrebbero po- 
tuto assumersi il progetto di imporre ad una nazione, in cui tutte le 
famiglie conservavano ancora studiosamente le loro tavole genealogiche, 
il duplicato delle quali era custodito ne’ pubblici archivii? Poche pee 
basteranno render conto della genealogia di questo libro ; della ge- 
nealogia dell altro ragioneremo a suo luogo. Levi publicano, divenuto 
Ln san Matteo, avendo scritto il suo vangelo per ammaestramento 

le? Giudei, dovette provar loro che Gesù Cristo era l' erede di Davide, 
secondo le loro forme e leggi. Ora presso i Giudei nominare la fami» 
glia di un uomo era lo stesso che disegnare insieme quella della moglie 

i lui, poichè generalmente le femmine doveano maritarsi con un uomo 
della foro tribù e della loro famiglia (Vedi l'osservazione del sig. Drach, 
Num. xxxvi. 7), soprattutto allorchè quelle avessero ereditate terre dei 
loro padri, il dominio delle quali non dovea giammai uscire dalla tribù. 
Conforme alla legge de? Giudei il marito è l' crede di sua moglie, e i. 
figliuoli seguono la tribù del padre; giacchè il caso in cui i due coniugi 
fossero di tribù differenti, si verificava ben rare volte. Così Elisabetta, 


Gen. xx. 5. 
Gen.xxv.28- 
26. 


Gen.xxx. $5. 


Ge». xxxvin. 


1 Par. n. 4. 


Ruth. iv. 18. 


i. Par. u. 8. 
Num. vu. 12. 
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2. Abraham genuit — 2. Abramo generò Isacco. Isac- 
Isaac. Isaacautem genuit co generò Giacobbe. Giacobbe 
Jacob. Jacob autem ge- generò Giuda e i suoi fratelli. 
nuit Judam et fratres 

jus. 

35. Judas autem genuit — 5. Giuda ebbe di Thamar Pha- 
Phares etZaram de Tha- res e Zara!. Fares generò Esron. 
mar. Phares autem ge- Esron generò Aram. 
nuit Esron. Esron autem 
genuit Aram. 

4. Aram autem genuit — 4. Aram generò Aminadab. 
Atrinadab. Aminadabau- Aminadab generò Naasson. Naas- 
tem genuit Naasson. son generò Salmon. 


ie del sommo sacerdote Zaccaria, era cugina della ss. Vergine. Ri- 
speíto n ciò una cosa è da considerarsi, e mi reca stupore il non avere 
ancor rinvenuto in verun luogo una considerazione siffatta e insieme sem 
rape È noto che negli ultimi tempi dell’ esistenza politica de’ Giu- 
i, la potenza civile era spesso fra le mani della famiglia sacerdotale. 
Massimamente i sommi sacerdoti , per essere più valutati, amavano di 
stringere parentela colla casa di Havide; da ciò viene che il Talmud 
ug così sovente delle figlie d? Israeliti maritate con leviti-sacerdoti. 
tali miste parentele non si scorgeva inconveniente alcuno, poîs 
chè i figliuoli seguivano, come appena abbiam detto, la condizione del 
padre. Ma non sarebbe stato così, se un uomo della casa di Davide a- 
vesse voluto ammogliarsi fuori della sua famiglia; la nazione, gelosa di 
conservare nella sun purezza il real sangue di Davide, di quella dina- 
stia che formava la sua gloria, e della quale i Giudei chieggono il pre- 
sto ristabilimento molte volte al giorno nelle loro preghiere , questa na- 
fioné, io dieo , vi avrebbe certamente fatta opposizione. San Matteo 
mé , per presentare a' Giudei la genealogia di Gesù Cristo , pone 
loro sott’ occhio la discendenza di s. Giuseppe. Ciò fatto, bastava ag- 
iugnere che Giuseppe éra lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù. 
e segue naturalmente che Gesù, secondo la carne, era figliuolo di 
Davide, poiché la Vergine saüta, madre di lui , era sposa di Giuseppes 
il e discendeva da Davide per parte di Salomone (Drach). 
) Di Thamar Phares e Zara: vedi nella Genesi, capo xxxvii, y. 6 
e seguenti. 3k L'evangelista nella gencalogia del Salvatore fa men- 
zione di Thamar e di consimili femmine, non di altre, perchè le altre 
essendo giudee di nazione e vere mogli , nessuno poteva gettar dubbi? 
intorno la legittimità de’ loro figliuoli. Bensì taluno avrebbe potuto du- 
bitare di Thamar, avendo ella conceputo fuori di legittimo coniugio3 
di Rahab, se pure è la gerocontina, chè era stata meretrice e 
straniera 3 di Ruth, perchè Moabite; di Betsabea, perchè già adultera. 
San Giovanni Grisostomo (Homil. m i Matth.) reca wn' altra ragione, 
€ dice essersi fatta una tale menzione per reprimere |’ orgoglio de’ Giu- 
dei, che con troppa insolenza si gloriavano di appartenere alla stirpe 
di Abramo , stimando che la virtà de’ padri fosse una difesa de’ vizii 
loro proprii. Dimostra perció che niuno deve vantarsi dei lodevoli atti 
de’ suoi y^ au né aver rossore de'loro vizii, purché egli medesimo 
si ponga s traece della virtü , che è la sola e la verace nobiltà. 





Naasson autem genuit 
Salmon. 

5. Salmon autem ge- 
nuit Booz de Rabab. 
Booz autem genuit Obed 
ex Ruth. Obed autem 
genuit Jesse. Jesse au- 
tem genyit David regem. 

6. David(?) autem rex 
genuit Salomonem ex 
ea que fuit Urie. 

7. Sálomon autem ge- 
nuit Róboam. Roboam 
autem genuit Abíam. 
Abias autem genuit Asa. 

8. Asa autem genuit 
Josaphat. Josaphat au- 
tem genuit Joram. Jo- 


CAPO I, 


929 


3. Salmón ebbe di Rahab! Booz. 
Booz ebbe di Ruth? Obed. Obed 
generò Jesse?, e Jesse generò 
David re. 


6. David re ebbe Salomone di 
quella che era stata (moglie) di 
Uria 4. 

7. Salomone generò Roboamo. 
Roboamo generò Abia. Abia 
generò Asa. 


8. Asa generò Giosafatte. Gio- 
safatte generò Joram. Joram ge- 
nerò Ozia 5. 


(n) Rép. critig., art. Généalogies de J.-C., A et 85 difficultés. 
*) Di Rahab: vedi nel libro di Giosuè, capo n e seguenti. Altrove 


non leggesi il matrimonio di Salmon con Rahab ; ma 


esto fatto po- 


teva esser conosciuto dalle tavole genealogiche, di cui il santo evan, 


lista divinamente iuspirato conferma P esattezza su 
luno, appoggiato a ragiopi cronologiche, crede che 
a 


non sia 


xvi. d et seq. 
4) Di culla 


to punto. 3k Ta- 
abab qui nominata 


donna di Gerico, ma un’ altra che visse più tardi: così 
cialmente crede Outhouius in Biblioth. Bremensi, 
®) Di Ruth: vedi il libro di Ruth. 
3) Jesse, o Isni, secondo un’ altra pronunsia dell’ ebreo: vedi 1. Reg. 


che era stata (moglie) d^Uria: mal si tradurrebbe : 
della moglie d’ Uria. Ciò sarebi 


5s. i1, pag. A38. 


un opporsi al testo che, come sem- 


_ bra, vuol gettare un velo sul peccato, il quale a Dayide penitente fa 
motivo di tanta confusione , ed amareggiò il rimanente de’ suoi giorni. 


(Drach). %- La lezione greca 


sarebbe da tradursi: Ex illa 


pre : £x tie 100 'Oupiov: e strettamente 


Trim, dove sì sottintendono le voci uxer 


c quondam , per frase non dissimile dalla virgiliana : 


«Hectoris Andromache Pyrrhin' connubia servas ?» 
I altronde è chiarg dal libro n° dei Re, cap. x1 e xu, che il figlinolo, 


frutto del peccato di Davide, morì, e che 


time nozze. 


5) Joram generò Ozia: Ozia non era figliuolo immediato di Joram.* 
di Ochozia; Ochozia generò Joas; e Joas ebbe E 


gJoram fu pa 


alomone nacque da legit- 


figlinolo Amasia, padre di Ozia , altrimenti denominato Azaria (1. Pa- 


ralip. m. 423 e iv. Reg. xv. A). Credesi che san Mattia abbia passato 
sotto silenzio questi tre re, Ochozia , Joas, Amasia, per conservare 
la distribuzione. della presente genealogia in tre parti, ciascuna di quat- 


n Par. xxvi. 
n Par. xxvi. 


n Par. xxvii. 
27. 
n Par. xxxu. 


35. 


n Par. xxxut. 


u Par. xxxui. 
25. 
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ram autem genuit O- 
zíam (4). 

9. Ozias autem genuit — 9. Ozia generò Gioatam. Gioa- 
Jóatham. Joatham autem tam generò Achaz, e Achaz ge- 
genuit Achaz. Achaz au- nerò Ezechia. 
tem genuit Ezechiam. 

10. Ezechias autem 10. Ezechia generò Manasse. 
genuit Manassen. Manas- Manasse generò Amon. Amon 
ses autem genuit Amon. generò Giosia. 
Amon autem genuit Jo- 
siam. 

11. Josias autem ge- — 11. Giosia generò Jeconia ! e 


(a) S. Script. . s vir, n. 161. — Rép. crit., art. Généalo- 
P Cr a rt ifienltis. — Dict. pilas. de Nonnette, art. 


gile, mr. 


tordici generazioni (fnfra, y. 17), e fors' anche a motivo della loro 
empietà, o piuttosto per la sentenza pronunziata contro la casa di Achab, 
da cui erano essi discesi per Atalia loro madre. Vedi ni. Reg. xxt. 21. 
3k Per questa ragione vuolsi che nell'Apocalisse, cap. vi, là dove si 
accennano i centoquarantaquattro mila segnati di ciascuna tribù d'Israele, 
siasi tralasciata la tribù di Dan, pa già da gran tempo avea rinun- 
ziato al divin culto, ed erasi rivolta agli idoli, e frammista co’ Gentili, 
come narrasi, Judic. xvui. Ma omessi non furono tutti gli altri che nella 
stessa linea immediatamente discesero da Achab , perchè la maledizione 
di Dio , che puniva i figliuoli pei peccati de’ padri, non soleva esten- 
dersi oltre la terza o la quarta generazione, come viene espresso nel- 
P Esodo , capo xx, J. D. In fiue, nello stile delle sacre Lettere anche 
i nipoti si dicono talvolta vioì , filii , e I ebreo 3), jalad, a cui cor- 
risponde il greco *ytyv&v , gignere, non rare volte si adopera in senso 
ampio, come in Isaia, cap. xxxix , y. 7. 

) Giosia generò Seconia s ec. Credono alcuni che converrebbe leg- 
gere : « Giosia generò Joakim e i suoi fratelli, e Joakim generò Joa- 
chim, ovvero Jeconia, imminente la trasmigrazione de? Giudei a Babilo- 
nia ». 3k Jeconia era figliuolo di Jonkim e nipote di Giosia (1. Par. 
m. 15, 16), e d’altronde fu già notato che il greco ysvv&y, generare, 
indica talora non immediata prole , ma discendenza (Supr. nota al v. 8). 
Altri per Jeconia intendono lo stesso Joakim, figliuolo di Giosia, il 
quale poteva portare que’ due nomi (così fra gli altri sant’ Ambrogio 
in cap. n Luce), e vogliono per tal modo che due fossero i Jeconia, 
Puno generato avanti la trasmigrazione in Babilonia , 1’ altro, imminente 
la medesima ; l'uno padre, e l’altro figlio; e che in fine il santo evan- 
gelista gli abbia ambidue indicati con un solo nome , cioè il padre al ter- 
minare della seconda serie delle quattordici generazioni, e il figlio al prin- 
cipiare della terza serie. L' espressione poi del testo, e i suoi fratelli , 
dovrebbesi , secondo questo sentimento , ri a Joakim , o Jeconia 
padre, il quale ebbe appunto più fratelli (Vedi 1. Paralip. m. 15. 16), 
non già a Jeconia , aglio, del quale non si conoscono fratelli. Per ultimo 
notiamo, che Joakim, il e di Giosia, dall’ autore del libro m di 
Esdra, cap. 1, y. 54, è chi te appellato Jeconia. 


nuit Jechoniam et fra- 
tres ejus in transmigra- 
tione Babylonis. 

19. Et post transmi- 
grationem Babylonis, Je- 
chonias (4) genuit Sala- 
thiel. Salathiel autem 
genuit Zorobabel. 

415. Zorobabel autem 
genuit Abiud. Abiud au- 
tem genuit Elíakim. Elia- 
kim autem genuit Azor. 

14. Azor autem genuit 
Sadoc. Sadoc autem ge- 
nuit Achim. Achim au- 
tem genuit Elíud. 

18. Eliud autem ge- 
nuit Eleázar. Eleazar au- 
tem genuit Mathan. Ma- 
than autem genuit Jacob. 

16. Jacob ( autem 
genuit Joseph(9, virum 


$1 


i suoi fratelli, imminente la tras- 
migrazione in Babilonia. 


CAPO I. 


19. E dopo la trasmigrazione 
di Dabilonia!, Jeconia generò 
Salathiel. Salathiel generò Zoro- 
babel ?. 


15. Zorobabel generò Abíud. 
Abiud generó Elíakim. Eliakim 
generò Azor. 


14. Azor generò Sadoc. Sa: 
doc generó Achim. Achim ge- 


nerò Eliud. 


15. Eliud generò Eleázar. Elea- 
zar generò Mathan: Mathan ge- 
nerò Giacobbe. 


16. Giacobbe generò Giusep- 
pe”, sposo di Maria ^, della quale 


(a) Rép. crit., art. Généalogies de J.-C., 10 difficulté. 

(b) S. Script. prop., pars vu, n. 163. — Rép. critiq., art. Généa- 
logies de J.-C., 7 difficulté. 

(c) S. Script. prop., pars vu, n. 163. — Rép. critig., art. Généa- 


*) 3k E dopo la trasmigrazione di Babilonia (dopo che i Giudei 
furono trasferiti a Babilonia) Jeconia generò Salathiel. In Geremia, 
capo xxu, y. 50, l'infausta predizione , che dice parlando di Jeconia : 
Scribe virum \stum sterilem, ec. , non si riporta a deficienza di prole, 
ma del regno; perciò si soggiugne : /Vec enim erit de semine ejus vir, ec. 

*) Salathiel generò Zorobabel : dal testo del primo libro de’ Paralipo- 
meni, im. 17-19 , apparisce che Zorobabel era figlio di Phadaia e ni- 
pote di Salathiel. Paragonando la presente genealogia con quella ripor- 
tata in san Luca, capo i, si scorge che in quest’ ultima parte sau 
Matteo oltrepassó molte generazioni per ridurle al numero di quattordici; 
perché in san Luca se ne trova un maggior numero da Zorobabel fino 
a Gesü Cristo, ma in ramo differente. 

3) Giacobbe gue Giuseppe , ec.: vedi la Dissertazione intorno la 
gencalogia di Gesù Cristo, vol. vi Dissert., pag. 59 e seg., ove si 
spiega come Giuseppe E° ad un tempo essere figliuolo di Giacobbe, 
secondo s. Matteo, e figliuolo di Heli, secondo s. Luca. Veggasi pure 
ciò che notasi sopra il y. 23 del capo tu di s. Luca intorno a questo 
soggetto. 

3) 3k Giuseppe, sposo di Maria — Joseph, virum Maria; il greco tóv 


i Par. xxXvhb 


umi 
dell'era cr.vol. 


4. 
Auc. 1. 27. 
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Mari:(2), de qua natus nacque Gesù, chiamato il Cristo!. 
est Jesus, qui vocatur 
Christus. 

17. Omnes itaque ge- 47. Da Abramo dunque sino 
nerationes, ab Abraham a Davidde, sono in tutto quattor- 
usque ad David, gené- dici generazioni: da Davidde sino 
rationes quatuordecim : alla trasmigrazione di Babilonia, 
et a David usque ad quattordici generazioni: e dalla 
transmigrationem Bahy- trasmigrazione di Babilonia sino 
lonis, generationes qua- a Cristo, quattordici generazioni. 
tuordecim: et a trans- 
migratione — Babylonis 
usque ad Christum, ge- 
nerationes — quatuorde- 
cim ()), 

48. Christi autem ge- — 18. La nascita di Gesù Cristo 
neratio sic erat: Cum fu in questo modo: Essendo stata 
esset desponsata mater la madre di lui* Maria sposata a 


logies de J.-C., 6 dij té. — Bible ée, Les quatre Evangiles, 
e 4. Dict. philos. de Nonnotte, Christianiome, 2, 6G. iv. — dbbé 
Clémence, art. Généalogies de J.-C. 

(a) Bergier, Bict. de Théol., art. Marie. 

(^) S. Seri t. prop., pars vu, n. 189. 169. — Rép. crit., art. 
Généalogies de IC ; d difficult, — Dict. philos. de Nonnotte, art. 
Evangile, m. Abbé Clemence, ast. Généalogie de J.-C. 


&v3 px può realmente tradursi sponsum. Marice; poichè non solo presso gti 
Ebrei i semplici sposi appellavansi di già col nome di marito e di moglie 
(Deuter. xxn. 95. 24), ma anche i Latini chiamavano con nome tale, 
ed altresì cal nome di suocera ,'di genero , ec., le persone che non erano 
tuttavia, ma, premessi gli sponsali, sì sperava che fossero. Laonde Servio 
mell ottava egloga di Virgilio, a quel verso, Conjugis indigno Nise de- 
ceplus amore, osserva : Conjugis non que erat, sed que fore sperabatur. 

!) Gesù, chiamato il Cristo: il nome di Cristo è greco, e significa 
Unto; corrisponde all’ ebreo WD (Masciach), nome che i Giudei hanno 
sempre dato al Redentore da essi aspettato. * Così si appella Gesù, 
perchè è veramente 1° Unto del Signore, santificato colla pienezza di ogni 
grazia e per la inabitazione e personale unione della divinità. Laondc 
qui dicitur Christus — chiamato il Cristo, corrispande strettamente alle 
seguenti: Qui rite et jure vocatur, qui petatur et est Christus, Tale 
dunque è l'origine di Gesù Crista, secondo la carne. Che se | evan- 
gelista Matteo ci descrive la gencalogia di Giuseppe, non di Maria, 
egli è pel motivo che non solevasi descrivere la genealogia delle fem 
mine; onde quell’ assioma gindaico: Familia materna non vocanda est 
familia: è pel motivo altresì che, siccome fu superiormente detto, ad 
una sola tribù appartenevano Giuseppe e Maria; per cui, scoperta la 
discendenza dell’ uno , conoscevasi pure P origine dell’ altra. 


7) Essendo stata la madre di lui sposata a Giuseppe ; altri volgono; 


CAPO I. 99 


ejus Maria Joseph, ante- Giuseppe, si scoperse gravida di 
quam convenirent, in- Spirito Santo, prima che stes- 
venta est in utero ha- sero insieme?. 


bens deSpiritu Sancto(4). 


(a) Defense du christianisme, Conférence, Excellence du mystére de 
l'incarnation, — Bible vengée, Les quatre Evangiles, note n. —- Abbé 
Clémence, art. Généalogie de J.-C. — Bergicr, Dict. de théol., art; 
Marie; et Traité de la Relig., 3 part., ch. 9, art. 5, $ v. v. 


« Essendo stata la madre di lui promessa in matrimonio (fidanzata) a 
Giuseppe, ec. ». Intorno a queste due interpretazioni sono divisi i sen= 
timenti. Ma 1’ espressione del testo (uunotivouat) peti propriamente 
fidanzata; e il Calmet traduce cosi. Il seguito sembra supporre questo 
senso, sopra il quale s, Epifanio insiste particolarmente là dove osserva 
che il santo evangelista non dice già che la Vergine avesse Te Giu- 
seppe, ma semplicemente che gli era fidanzata, non avendola egli presa 

Fr usarne come EP , ma solo per essere il custode di sua verginità, 

edi Epiph. her. 78 n. 7 e 8; vedi pure la Dissertazione sopra san 
Giuseppe, vol. vi Dissert., pag. 87. 

1) 3k. Si seoperse gravida di Spirito Santo, o sia gravida per virtà 
dello Spirito Santo, mentre per divina virtü nel castissimo utero della 
Vergine della propria sostanza di lei si formò il corpo di Gesù; onde 
quegli che è consostanziale all’ eterno Padre secondo la divinità , dive- 
nisse consostanziale a noi secondo l’ umanità. La concezione del Verbo 
(qui nota il Martini), benché comune alle tre divine Persone, è attri- 
buita particolarmente allo Spirito Santo; perchè siccome al Padre la 
potenza, la sapienza al Figliuolo, così allo Spirito Santo si attribui- 
scono le opere di carità e di santità; tra le quali la massima fu I Incar- 
nazione del Verbo di Dio. 

3) 3k. Prima che stessero insieme — antequam convenirent ; il greco 
6Vy£0X:722t , n cui risponde il latino convenire, significa società di ta- 
lamo ovvero di domicilio, Quelli che abbracciano il sentimento di s. Epi- 
fanio esposto nella nota antecedente, per questa espressione: antequam 
convenirent , intendono : antequam Joseph cam duxisset domum — prima 
che Giuseppe Pavesse menata moglie in sua casa; e tanto più insistono 
su questa spiegazione , perchè nel y. 20 si legge: Non temere di prendere 
Maria tua consorte, e al $. 24: Prese con seco la sua consorte ; onde 
segue, essi aggiungono , che n questo punte le nozze non si erano an- 
cora celebrate, Però questa interpretazione vedesi rigettata da s. Gio- 
vanni Grisostomo (ITomil, iv in Matth.) e da s. Ambrogio (Lib. 9 in 
Lucam), i quali, siccome nel sacro testo Giuseppe è chiamato vir ejus, 
€ Maria è detta conjux di lui , spiegano che Maria fosse di già congiunta 
in matrimonio : perciò abbiamo presso s. Giovauni Grisostomo (loco cit.) : 
dux eimev, mpiy 7j dy Sive dutiv eis v» oixixv vo) vuppiov: xai yap 
#vdov Tv. a Non dixit: Priusquam in sponsi domum duceretur : intus enim 
Jam erat ». Qui taluno chiede, perchè la Vergine non abbia conceputo 
prima che fosse o veramente maritata, o solo promessa in matrimonio ? 
S. Ignazio martire (Epist. ad Á— porta una ragione che fu approvata 
da Origene, da s. Basilio e da s. Girolamo 3 la qual ragione si è, che 
in tal guisa si- colava al demonio il prodigioso parto di Cristo , suppo= 
nendosi nato non da vergine, ma da coniugata. Altra ragione fu quella 
di provvedere alla riputazione ed alla sicurezza della Vergine, affinchè non 
fesse tratta in accuse di stupro, c quindi soggettata ad infamia ed an 
che a punizione. Perciò Cristo , al dire di s. Ambrogio, amò piuttosto 
apparire figliuolo di Giuseppe, che di femmina impudica: Maluit Dominus 

S. Bibbia, Vol, XIII. Testo. > 3 
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Anni 19. Joseph autem, vir — 19. Or Giuseppe, marito di lei, 
dell’ la ims ejus, cum esset justus, essendo uomo giusto !, e non vo- 
' et nollet eam traducere, lendo esporla all’ infamia?, prese 
voluit occulte dimittere consiglio di segretamente riman- 

eam. darla 5. 

20. Hzc autem eo co- 20. Ma, mentre egli stava in 
gitante, ecce angelus Do- questo pensiero, un angelo del 
mini apparuit in somnis Signore gli apparve in sogno, 
ei, dicens: Joseph, fili dicendo: Giuseppe, figliuolo di 
David, noli timere acci- Davidde, non temere di prendere 


pere Mariam cónjugem Maria tua consorte‘: imperocchè 


aliquos de suo ortu, quam de matris pudore dubitare,... nec putavit 
miras sui fidem matris injuriis adstruendam (Lib. u initium in femen 
Una terza ragione è recata da s. Bernardo, secondo il quale, ciò avvenne 
affinchè Giuseppe a Maria e al fanciullo Gesù fosse di custodia, di sollievo 
e di provvedimento. Per ultimo, dal leggersi nel sacro testo: Antequam 
convenirent, osserva s. Girolamo (/n caput 1. Matth., et lib. contra Hel- 
vidium) non essere di conseguenza, che postea convenerint. Sono cono- 
sciute quelle frasi della Scrittura (Genes. vu. 7): Qui cgredicbatur, et 
non revertebatur, donec siccarentur aquae super terram (n. Reg. v1. 23): 
Michol, filie Saul, non est natus filius usque in diem mortis sue; e 
(1. ad Cor. xv, y. 25): Oportet autem illum re '; donec ponat omnes 
inimicos sub pedibus cjus. Per lo stesso modo diciamo essere morto 
Peretico Elvidio nemico della perpetua verginità di Maria, prima che 
si volgesse a penitenza ; nè da ciò segue ch’ egli abbia fatto penitenza 
morte. 

') 3 Essendo uomo giusto — cum esset justus; il greco vocabolo 
Sixzios sembra che qui si debba prendere per ! altra voce greca éAeá- 
powvs benignus, equus, humanus, il che si applica a uomo dolce e cle- 
mente, che, senza fierezza e severità alcuna, fa valere le sue ragioni: 

cichè nell’ ebreo MPTY, fsedakà, justitia, e TOM, chesed, misericor- 
bia, benignitas, non rare volte hanno una forza affine, e chesed più 
volte dai Settanta è espresso col greco Tixzioovivn (Gen. xxxu. 10, et alibi), 

] qual vocabolo poi in altri luoghi i Settanta usano la voce f\snposvva. 

erciò il Grisostomo (in A. L) interpreta così: Aixatog oUv dv, touc" 
fori agnoròe xai intttxze, Justus cum esset, idest bonus ac facilis. 

*) È non volendo esporla all'infamia, traducendola davanti ai giu- 
dici. Ciò poteva aver luogo ancorchè Maria fosse soltanto promessa sposa; 
poiché, come nota il signor Drach, riportandosi alla sua seconda Let- 
tera agli Israeliti, pag. 258, presso gli Ebrei gli sponsali aveano |’ ef- 
fetto di un vero matrimonio , e richiedevano la cerimonia del divorzio 
in caso di separazione. Gli sposi fidanzati non dovevano coabitare , ma 
P infedeltà della donna era punita come delitto di adulterio. 

3) sk Preso consiglio di segretamente rimandarla: qui rimandare 
è nel senso di ripudiare, come porta il greco &ro)vew. I dirsi poi se- 
gretamente, o sia occultamente (A&Ipa , occulte) , non significa senza 
saputa di alcuno ; perciocchè non $i potevano contrarre nè sciogliere gli 
sponsali se non coll’ intervento di festimonii; ma vuol dire senza giudi- 
zio pubblico, senza recarne nel libello stesso di ripudio la cagione, e 
senza divulgarne il fatto. 

*) Non temere di prendere Maria tua consorte: fu già notato che 


CATO 1. 95. 


fuam: quod enim in ea ciò che in essa è stato conce- 
natum est, de Spiritu puto, è dello Spirito Santo. 
Sancto est. 

24. Pariet autem fi- — 921. Ella partorirà un figliuolo, 
lium, et vocabis nomen cui tu porrai nome Gzsü: im- 
ejus Jrsuw: ipse enim perocchè ei sarà che libererà il 
salvum faciet populum suo popolo da'suoi peccati. 
suum a peccatis eorum. 1 

22. Hoc autem totum 92. Tatto questo segui? af- 
factum est ut adimple- finchè si adempisse quanto era 
retur(s) quod dictum est stato detto dal Signore per mezzo 
a Domino per prophe- del profeta, che dice: 
tam, dicentem: 


(a) S. Script. M s vu, n. 189. — Rép. crit., art. Les 
tres et les évengilisles dis fait de fausses diese des pas. sa 
de VAncien Testament? — Defense du christianisme, Conférence 
les prophéties. — Catéchisme philosophique de Feller, n. 334 et sui- 
vantes, — Bergier, Dict. de théol., La S. Matthieu, Sens mystique, 
Type. — De Luzerne, Evang. des dim. dans l'astave de Niel, 
de la Septuagésime, des Rameaux, dans l'octave de Ascension. 
tale espressione conferma il sentimento, giusta il quale la santa Vergine 
non era in quel tempo se non fidanzata, e non ancora avea soggiorno 
in casa di Giuseppe, 3k Per quanto tempo poi la fidanzata poteva ri- 
manersi dal passare all’ abitazione dello sposo, non è facile il determi- 
nare, poichè i Giudei medesimi discordano sopra ciò; ma rete 
questo discorde sentimento ci fa credere che la determinazione del mag- 
giore o minor tempo fosse di libero diritto, e variasse secondo l'op- 
ortunità. Avanti le solennità delle nozze stesse Rebecca fu condotta ad 
€co ; all’ incontro la sposa di Sansone rimase nella casa paterna; e 
sembra dal y. 7 del cap. xx del Deuteronomio, che ciò fosse più usitato. La 
chiosa in Maimon. ad MIN, cap. ut, porta: In locis plurimis vir fe» 
minam desponsat, ad se autem non ducit, nisi interposito aliquo tem 
poris spatio. n 
1) x Porrai nome Gesù? Y ebreo VUWW, jehosciuanh, € per con- 
trazione yp? , jessiuanh, a cui risponde il greco 15509; , è nome pro- 
wen fra i Giudei usitatissimo : la significazione di questo vocabolo ebreo 
servator, benefactor, auctor salutis, ed è egregiamente espresso col 
greco vocabolo cwrp, col o met] vocabolo si selcvano onorare quelli 
che aveano ben meritato de’ loro cittadini , e spesso vi si aggiungeva il 
nome euspyetno, benefico. Cicerone (in Werrem, orat. n. 63): Eum 
(F'errem) non solum patronum istius insule, sed ctiam sotera inscriptum 
vidi. Gesù pertanto è nome simbolico , ed è spiegato nel testo medesimo 
da quelle : Ei libererà (salverà) il suo popolo da’ suoi peccati ; 
siccome (del y. 25 infra) significa Dio con noi, o sia il 
Verbo di Dio incarnato e abitante e conversaute fra gli uomini. 
7) Tutto questo segui, cc. ; la maggior parte de’ Greci, 
s. Gi ie Perse le sli na a ine à del Pap 
dell’ angelo a s. Giuseppe. Gli altri Padri e il maggior numero de’ co- 
menfatori peusano che ma una riflessione deli’ ev i 


Anni 
dell'eracr.vol. 


Luc. 1. 51. 
det. 1v. 19. 
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Anni 23.Ecce virgoin utero — 95. Ecco che una vergine sarà 
dall’ pr Post habebit, et pariet filium: gravida, e partorirà un figliuolo: 
Hai, vi. 44, et vocabunt nomen ejus elo chiameranno! per nome Em- 

©’ Emmanuel, quod est in- manuel ?, che interpretato signi- 


terpretatum : Nobiscum 
Deus(9). 

24. Exsurgens autem 

Joseph a somno, fecit 
sicut precepit ei angelus 
Domini, et accepit con- 
jugem suam. 
. 95. Et non cogno» 
scebat eam donec pépe- 
rit filum suum primo- 
genitom(? ; et vocavit 
nomen ejus Jesum. 


fica: Dio con noi. 


24. Risvegliatosi adunque Giu- 
seppe dal sonno, fece come or- 
dinato gli avea l' angelo del Si- 
gnore, e prese con seco la sua 
consorte. 

25. Ed egli non la conosceva 
fino a quando partorì il suo fi- 
gliuolo primogenito 3; e chiamollo 
per nome Gesù, 


(a) Bergier, Dict. de théol., art. Emmanuel. 


(») S. 


IE E lo chiameranno — et wocabunt ; questo verbo è posto in 
gambio di x\n.Mastat, uocabitu, e si chiamerà. I Settanta portano 
xa)ícttg, chiamerai, corrispondente all’ ebreo n , vekarath: così 
e il siro, così leggevano Origene e il Grisostomo. 
) Emmanuel: vedi la Dissertazione sopra la profezia d’Isaia, ec., 
vol. v Dissertasioni, pag. 179. 

3) sk. Ed egli non la conosceva fino a quando partorì, ec.: vi 
giova richiamare la nota 2°, annessa al y. 48 antecedente, poichè anche 
qui la negativa avanti il tempo del parto non dà luogo ad una affer- 
mativa dopo il parto; cioè dal dirsi che non la conobbe fino a quando 
Mn: ec., non ne segue che conosciuta la abbia pe aver partorito 

esù. Il yocabolo poi di primogenito qui adoperato, e il greco corrispon- 
dente c poróToxoc , sé dinota un flglimolo innanzi a cui nessun altro è 
nato; laonde perchè si verifichi il termine, non è d' uopo che in seguito sieno 
nati altri figli; primogenito può dirsi colla frase di Silio (Punic. lib. iv, 
vers. 787) prima domus atque unica proles: e il rpwrotoxos del 
qui vale alla voce povoysvig, unigenitus. Percià Teofilatto nel capo n 

is. Luca, y. Y, così commenta: rpwrotoxoy 9: 9t0v vipere Tic map= 
Sévov cà» Küptov, xairot pù deutipov vto ct y Sévtoc, duro mpotóro- 
xo yàp Meyerzi ó m porroc Try tie, x&v un dévtepos instix In. — Chiamò 
(s. Luca) pesce figliuolo della Vergine il Signore, quantunque ella 
non ne abbia partorito un secondo ; e meritamente , poiché primogenito 
si dice chi primo nacque , ancorché poscia non ne sia nalo un secondo. 
Quindi (Exod. cap. xn , y. 29) si legge che Dio ba percosso tutti i 
primogeniti d* Egitto : ma fra questi non v' ha dubbio che alcuni fos- 
sero unigeniti, È nel capo xm. 2, comanda Iddio che ogui primogenito 
sia a lui santificato : ma la consuetudine, interprete della legge, inse- 
gna che sotto quel nome venivano significati anche gli unigeniti: altri» 
menti si sarebbe dovuto in ogni caso attendere il tempo che altri na: 
&tessero, 


ipt. prop. , pars vu, n. 169-171. 


caro in 57 


CAPO II: 


Adorazione dei magi. Figa di Gesù iù Egitto. 
Strage dei bambirii di Betlemme ordinata da Erode. Gesù ritorna dall’Egittò: 


4. Cum ergo natus es: —4.Essendo adunque nato Gesù 
SetJesus in Bethlehem(s?) in Betlemme! di Giuda, regnante 
Juda, in diebus Herodis | il re Erode*, ecco che i magi ar- 
regis) , ecce magi ab rivarono dall’ Oriente a Gerusa: 

. Oriente venerunt Jéro- lemme?, 


sólymam, 


a) Bergier, Dict. de théol., art. Béthlehem. 

b) Defence du christianisme, Conférence, De l'autorité des évastgiles; 
question Si J.-C. a paru dans la dwulée à l'époque oà le supposent 
nos Evangiles. 


*) In. Betlemme) quésta città è chiamata Betlemme, o Bethlehem di 
Giuda, per distinguerla da un’altra Bethlchem situata nella porzione 
the toccò alla tribù di Zabulon. x eR. qe 

3) Regnante il re Erode, soprannominato Ascalonita , figliuolo di Ans 
fipatro, costituito da Augusto re della Giudea e delle adiacenti 
regioni, essendo già tolto lo scettro a Giuda, secondo l' oracolo del pa- 
triarca Giacobbe (Genesi, cap: xL1x): 2: 

3) Ecco che i magi arrivarono, ec.s questi magi, o sapienti, si vo= 
gliono venuti dall’Arabia Deserta, dal lato dell’ Eufrate. Poteva essersi 
conservata in questa regigne la memoria della profezia di Balaam, che 
annunziata aveva la venuta del Messia, sotto } emblema di una stella 
che dovea sorgere da Giacobbe (Num. xxiv; 17). La stella allora ap- 
parsa era il simbolo di quella che Balaam aveva predetto. Ciò che il testo 

ui denomina stella, era probabilmente una meteora luminosa. Vedi la 
p carter p sopra i Magi, vol. vi Dissert. pag. 107. 1 " 

3* Il sentimento che dall’Arabia fa venire 1 magi è antichissimo, ed 
è pur quello di Giustino, martire; di Tertulliano e di Epifanio. Questa 
contrada i Giudei solevano. volgarmente chiauiarla col nome di Oriente, 
come apparisce Gen. x. 50; xxv. 6; Judic. vi. 55 n Regum. iv. 50; 
dob., 1. 3; Isaie xi. 14; Jerémim xux. 98. Tacito, nella Descri= 
zione della Giudea, dice: Terra finesque, qua ad orientem. vergunt; 
Arabia terminantur. I Caldei venivano piuttosto indicati col nome di 
settentrionali (Vedi Jeremie xxv. 9). I doni stessi recati dai magi sono 
arabici, non persici. Nè i soli sapienti di Persia si appellavano magi 
dagli Ebrei che usavano della lingua greca, ma anche i sapienti di altre 
contrade, come scorgesi nella greca storia di Daniele. Ora l'Arabia an 
ticamente ebbe pur essa i suoi sapienti, cultori soprattutto delle scienze 
fisiche ed astrologiche, come rilevasi dai colloquii di Giobbe e de^ suoi 
&müci. I difensori di questa opinione ragionano poscia così: Se quest? 





Anti 
dell’eracr.toli 


. 


Luc. n; 9; . 


Anti 
die cr.vol. 
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9. Dicentes: Ubi est 2. Dicendo: Dov è il nato re 
qui natus est rex Ju- de’ Giudei? imperocchè abbiamo 
deorum? vidimus enim veduto la sua stella! nell'Oriente, 


magi, personaggi eruditi de’ loro tempi (non già sovrani o principi, come 
si Tu MM dal salmo am y 16, o da Isaia xix, y. 7, 
Lx, Y. 5), vennero dall'Arabia, è da supporsi che la memoria della 
profezia di Balaam esistesse anche in quella contrada, ovvero che quivi 
ure fosse penctrata la fama della vicina nascita di un gran re e 
edes, di cui parla Svetonio, Wespas., c. 1v: Perercbuerat oriente 
toto vetus et constans opinio: esse in fatis, ut eo tempore Judea pro- ' 
fecti rerum potirentur; e che i magi instruiti di tale aspettazione , ve- 
dendosi apparire quella insolita luce, o meteora ignita, che, secondo i 
loro principii ; doveva indicare un alto avvenimento, congetturassero quel 
re Giudei essere appunto nato, e per vieppiù accertarsi e insieme 
aei mins proprii tributi di onore si assumessero il viaggio della Giu- 

+ Noi non iamo di ammettere siffatto raziocihio, se insieme non. 
si ammette che que’ personaggi, mentre ammiravano la luce esteriore di 
quella meteora loro » furono dalla interiore luce della grazia il- 
luminati a riconoscere in quel segno celeste l’ annunzio del nato Libera- 
tore del genere umano; e che l'atto di adorazione da essi prestato al 
nuovo re de’ Giudei, non fu sole civile, ma altresì religioso, c quale 
si presta al supremo Dio e Salvatore. I magi, dice s. Leone ( Sermo 
in Epiphan. 3) ortu novi sideris excitantur... agente hoc sine dubio 
in eorum cordibus inspiratione divina, ut eos tante visionis mysterium 
non lateret ; et quod oculis ostendebatur insolitum , animis non esset 
obscurum. Per ultimo, non omettiamo di riflettere che vi sono gradi 
di probabilità anche pet l'opinione di coloro che fan venire i magi da 
Aram, o sia dalla Mesopotamia; poichè rispetto alla Giudea que con- 
trada è orientale; e perciò Balaam, essendosi recato presso Balac (/Vu- 
meri xxutr, 7), dice di essere stato chiamato da Aram, dai monti di 
oriente. D' altronde è cosa tutta ragionevole che que? magi venissero ec- 
citati dal celeberrimo oracolo di Balaam sopra la stella d spuntar do- 
veva da Giacobbe. Ma qualunque fosse la contrada nativa dei magi, pare 
evidente che la particella Ecce (magi ab oriente, cc.) adoperata dal sacro 
testo indichi che i magi partissero dalle loro ferre subito dal punto della 
nascita di Cristo: perciocchè nelle Scritture la suddetta particella ha forza 
di significare che immediatamente avvenne quanto si narra. Così, Gr- 
mesi xxiv, 18, leggiamo: Nec dum intra se verba compleverat, et ecce 
Rebecca egrediebatur, ec.; e capo xxix, 9: Adhuc loquebantur, et ecce 
Rachel venichat cum ovibus patris sui. Si ritiene perciò, conforme al 
porere di s. Agostino, che i magi giungessero a Gerusalemme avanti la 
purificazione della Vergine ; poiché adorarono Cristo in Betlemme , dove 
Giuseppe e Maria non rimasero col bambino Gesù oltre i quaranta giorni 
della purificazione prescritti dalla legge mosaica : compiuti questi giorni, 
come narra s. Luca, cap. n. y. 22, si recarono a Gerusalemme, ut 
sisterent eum Domino; indi si disposero al ritorno in Galilea. Pertanto è 
meno probabile il sentimento di s. Epifanio, secondo cui Giuseppe e Maria 
tutti gli anni costumavano recarsi dall’ Egitto in Betlemme, e che essen- 
dovi ritornati un biennio dopo la nascita di Cristo, colà trovarono i magi. 

*) Za sua stella; la stella nunzia del suo nascimento. 3k Da questo 
luogo sembra potersi conghietturare, che il fenomeno della stella non fu 
continunmente visibile ai magi per tutto il loro viaggio; poichè si ac- 
cenna la medesima apparsa solo în orienfe, non nel cammino che i magi 
percorrevano. 


stellam ejusin Orientel), 
et vénimus adorare eum. 

5. Audiens antem He- 
rodes rex, turbatus est, 
et omnis Jerosolyma cum 
illo. 

4. Et cóngregsns o- 
mnes principes sacerdo- 
tum et scribas populi, 
seiscitabatur ab eis ubi 
Christus nasceretur. 

5. At illi dixerunt ei: 
In Bethlehem Jude: sie 
enim scriptum est per 

rophetam: 

e" Et tu, Bethlehem, 
terra Juda, nequáquam 
minima es in principi- 
bus Juda: ex te enim 
exiet dux qui regat po- 
pulum meum Israel. 

(a) S. Seript. prop. » en 


Etoile des mages. — 
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e siamo venuti per adorarlo‘. 
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5. Sentite il re Erode? tali 
cose, si tarbò, e con lui tutta 


Gerusalemme. 


4. E adunati tutti i principi 
de’ sacerdoti® e gli scribi del 
popolo, domandò loro dove fosse 
per nascere il Cristo. 


3. Essi gli risposero: In Be- 
tlemme di Giuda: imperocchè 
così è stato scritto dal profeta: 


6. E tu, Betlemme, terra di 
Giuda, non sei la minima tra i 
capi di Giuda‘: poichè da te 
uscirà il condottiere che reggerà 
Israele , mio popolo. 


vn, n. 179-175. — Rep. critig., art. 
venge, S. Matthieu, n. ni, — Abbé Clé- 
mence, art. Généalogie de J.-C. 

théol., art. Mages; et Traité de la Réligion, $ partie, ch. 


et sa naissance. — Cue Dict. de 
art. 4, $ v. 


*) Per adorarlo — adorare eum: al greco 7 poaxuvitv, il verbo ebraico 


corri 
tutto il c 
tutti i 


viotepoc, n 


ndente IMNNUN, Aisttachava, significa il prostrarsi a terra-con 

» in atto di omaggio: il qual rito, usitatissimo tra quasi 
ol orientali , è pur notato da Erodoto , lib. 1°: «oi guvtvy y z- 
vovres 9 d))XAoun dv cot ddoirt.... 
omnzímtov mpogxuvEL tOv ÍrEpov — quando si incontrano per 


« fiv di ro ü obtepog dytv- 


via.... se Puro è molto più ignobile, prostrato adora l' altro ». 
3) Jl re Erode, che aveva usurpato il regno, e sempre temeva di es- 


serne - ur né 
sj utti i principi de? sacerdoti: sotto queste parole si possono iù- 
tendere il sommo sacerdote e insieme a lui i capi delle ventiquattro fa- 


miglie sacerdotali. % E gli seribi del popolo; questi in altri luoghi sono 
chiamati dottori della legge, po custodi e interpreti de’ libri santi. 
In tal modo Erode convocò il sommo Concilio de’ Giudei, appellato 
Sanhedrin, in cui trattavansi le cose appartenenti alla religione ed alla 


LI . 

T Tra i capi di Giuda (3k tra le principali città di Giuda): queste 
mon sono precisamente le espressioni del profeta Michea; ma in sostanza 
il senso è lo stesso. Molti credono che san Matteo abbia qui riportato 
il testo quale fu allegato dai sacerdoti c dai dottori. La loro testimo- 
nianza prova che siffatta profezia era in que’ tempi comunemente ap- 
plicata al Messia ; e solo a Ini si riferisce secondo la lettera stessa, 


Ami 
odia viti 


Mich. v. 9. 
Joan. vn. A9. 
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vocatis magis, diligenter 
didicit ab eis tempus 
stelle qua apparuit eis. 


8. Et mittens illos in 
Bethlehem, dixit: Ite, ct 
interrogate diligenter de 
puero: et cum invené- 
ritis, renunciate mihi, ut 
et ego veniens adorem 
eum. 

9. Qui cum audissent 
regem, abierunt: et ecce 
stella quam víderant in 
Oriente, antecedebat cos, 
usque dum veniens sta- 
ret supra ubi erat puer. 

10. Videntes autem 
stellam, gavisi sunt gau- 
dio magno valde. 

41. Et intrantes do- 
mum, invenerunt pue- 
rum cum Maria, matre 
ejus: et procidentes ado- 


$. MATTEO. 


‘7. Allora Erode, ehiámati se- 
gretamente a sè i magi', minu- 
tamente s' informò da loro, in 

ual tempo fosse loro comparsa 

a stella. 

8. E mandandoli a Betlem- 
me, disse: Andate, e fate dili- 
gente ricerca di questo fanciullo: 
e quando l' abbiate trovato, fate- 
melo sapere, affnché ancor io 
vada ad adorarlo. 


9. Quegli, udite le parole del 
re, si partirono: ed ecco che la 
stella veduta da loro in Oriente, 
andava loro davanti, fin tanto che 
arrivata sopra del luogo ove stava 
il bambino, fermossi. . * 

10. E veduta la stella?, si riem- 
pirono di sopraggrande allegrezza. 


11. Ed entrati nella casa”, tro- 
varono il bambino con Maria, sua 
madre: e prostratisi l adorarono; 
e aperti i loro tesori *, gli offe- 


f) 3k Allora Erode, chiamati segretamente a sè i magi, per occul- 


tare le insidie che a Cristo tramava... 


si informò... tn qual t 


fosse lor comparsa la stella, affinchè dalle circostanze del luogo e del 
tempo discoprir potesse il bambino, quando, per avventura, fosse deluso 


dai magi. 


g 
3) E veduta la stella, ec. S° intenda ripetuto dal vers. precedente, 


che fermossi. Vedendo come la stella si fermava sopra un determinato 
luogo, conobbero che quivi stava il nato bambino (Martini). 

3) 3k. Ed entrati nella casa, ec.; vale a dire, o nel presepio in cui 
giaceva il divino infante, come sembrò a varii Padri, ovvero in più co- 
moda pee della casa e dove la Vergine poteva essersi ricoverata, partita 
la turba che confluì a Betlemme per ragione del censo. 

^) 3k E aperti i loro tesori, ec.: gli Orientali non senza un corredo 
di donativi comparivano davanti ai re, ai magistrati e ad altri perso- 
naggi cospicui in dignità (Vedi Genes. xum ; 1. Reg. x, 5, 4; m. Reg. x). 
La Tq tesoro, thesaurus, Inouvpoòs, siguifica borsa, fodera, scatola, 
we q e arnese, in cui cose preziose si contengono : quella voce 

inota in secondo luogo le medesime cose preziose in particolar luogo ri- 
ne I doni recati dai magi confermano |’ opinione, che venissero dal- 
Arabia; specialmente !' incenso e la mirra , che sono prodotto principa- 


lissimo dell'Arabia Felice. Quanto all'ore, il Niebuhr nega che ora si 


taverunt cum; et aper- 
tis thesauris suis, obtu- 
lerunt ei munera, aurùnì, 
thus et myrrham. 

19. Et responso ac- 
cepto in somnis ne re- 


dírent ad Herodem, per 


aliam viam reversi sunt 
in regionem suam. 

"15. Qui cum reces- 
sissent,ecce Angelus Do- 


mini apparuit in somnis . 


Joseph, dicens: Surge, 
et accipe puerum et ma- 
trem ejus, et fuge in 
ZEgyptum ; et esto ibi, 
usque dum dicam tibi: 
futurum est enim ut He- 
rodes quzrat puerum ad 
perdendum eum. 

14. Qui consurgens, 
accepit puerum et ma- 


AL 
rirono i doni, oro, incenso è mirra, 
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42. Ed essendo stati in sogno 
avvertiti! di non ripassar da Erode, 
per altra strada se ne ritorna- 
rono al loro paese. 


45. Partiti the farono essi*, 
l'Angelo del Signore apparve in 
sogno. a Giuseppe, e gli disse: 
Lévati, prendi il bambino. e la 
sua madre, e fuggi in Egitto; e 
fermati colà, fintantochè io ti av- 
viserb: imperocchè Erode cer- 
cherà del bambino per farlo mo- 
rire. 


44. Ed ci svegliatosi, prese il 
bambino e la madre di notte 


trovi un tal metallo nell Arabia; tna che almeno un tempo vi si trov 
lo afferma chiaramente Strabone, lib. xti, De Sinu Arabico, num. 2 


e seg. editio Oxonii, e typogr. Clarend. 1807. Alcuni da questo triplice 
dono offerto al divino Infante conghietturano che tre furono i magi ado- 
ratori di Cristo. Ma realmente il numero.di.essi ci è sconosciuto, nen 
meno che il loro nome. Vedi la citata Dissertatione sopra i Magi, vol. vi 
Dissert., pag. 107. — S. Epifanio osserva a questo versetto, che in luo 
di thesauris, alcuni esemplari greci portano peris, bisaccie o valigie. Fi- 
nalmente i magi offerirono a Cristo oro, siccome re, incenso , siccome 
Dio, e mirra, siccome uomo. Perciò i Padri quasi universalmente banno 
qui osservato un mistero disegnante la divinità, la dignità reale e la 
umanità di Gesù. Cristo, 

*) * Ed essendo stati in sogno avvertiti; oppure : Ed avendo ricevato 
in sogno un avviso dal cielo: questo senso è indicato dalla greca voce 
XpnpatiaStvtes : poichè il verbo ypnperitev specialmente applicavasi 
alla divinità, che rendeva i suoi oracoli a chi gli implorava, o dava 
qualche avviso a mortali : quindi Favorino : yonpatitee Meyatai in 3sóv. 

9) Partiti che furono essi, ec.: dal capo n di san Luca, y. 59, 
si raccoglie che Giuseppe, secondo il celeste avviso, fuggì in Egitto, 
non subito, dopo la partenza dei magi, ma dopo l'obblazione di Cristo 
nel tempio e la purificazione della Vergine madre, mentre si prepara« 
vano di ritornare a Nazareth. (Vedi Armonia, art. xi.) La fuga poi fu 
diretta nell’ Egitto, perchè in quel tempo era l Egitto una provincia 
romana, non soggetta alla giurisdizione di Erode, c dove pi i Giudei 
aveano stabile dunora, à . 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Anni 
delPeraer.vol. 


Os. xv. 3. 
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trem ejus nocte, et se- tempo, e si ritirò in Egitto. 
cessit in /Egyptum(a). 

15. Et erat ibi usque 4%. E ivi si stette sino alla 
ad óbitum Herodis: ut morte di Erode*: affinchè si adem- 
adimpleretur quod di- pisse quanto era stato detto dal | 
etum est a Domino per Signore? pel profeta, che dice: 
prophetam, dieentem: Ex Dall’ Egitto ho chiamato il mio 
/Egypto vocavi filium figlio. 
meum ()). 

46. Tune Herodes vi- — 16. Allora Erode vedendosi 
dens quoniam illusus es-  burlato da’ magi, s’adirò forte- 
set a magis, iratus est mente; e mandò ad uccidere tutti 
valde; et mittens occi- i fanciulli che erano in Betlem- 
dit omnes pueros() qui me e in tutti i suoi confini, dal- 


(a) S. Seript. prop., pars vn, n. 176. — Bible vengée , S. Mat- 
thieu, note iv. P Diet. Pillos. de Nonnotte, art. Prop. ios, vn. — 
Bergier, Traité de la Religion, 3 part., ch. u, art. 1, $ v, et art. 


m, $. x. : - 

(b) S. Seript. prop., pars vn, n. 189. — Bergier, Dict. de théol., 
art. S. Matthieu. 

(c) Rép. erit., art. Massacre des Innocens. — Bible vengée, S. Mat- 
thieu, note sv. — Diet. philos. de INonnotte, Christianisme, art. 0. n. 
— bé Clémence, art. Massacre des Innocens. — Bergier, Dict. de 
théol., art. Innocens, S. Matthieu; et Traité de la Religion, 5 part.; 
ch. n, art. 1, $ A. 


*) 3k. E ivi si stette fino alla morte di Erode: questo principe mori 
1 anno trigesimosettimo del suo regno (Vedi Gi Fiavio, Antig. 
lib. xvn cap. vm. edit. Hand è quindi probabile che Gesù rimanesse 
în Egitto per poco tempo, sebbene questo tempo non si possa abba- 
stanza precisare. 

3) Affinchè si adempisse quanto era stato detto, ec.: queste parole 
si trovano avverate in Gesù Cristo, allorchè fu reduce dall’ itto. Molte 
sono le maniere con cui una profezia può compiersi ed arterie. 4.° Qual 
che volta essa si adempie immediatamente alla lettera, come allorquando 
Isaia dice che una vergine partorirà un figlinolo che verrà chiamato Em- 
manuel; il che immediatamente segna il nascimento di Gesà Cristo. 2.° Tal- 
volta una cosa di già avvenuta in figura si adempie nella sua realtà; 
tal modo ciò che è detto di Salomone, come figura del Messia, si verifica 
in Gesù Cristo, come quello di cui Salomone era la figura. 3.0 "Falora 
si fa una semplice applicazione di ciò che altre volte accadde, alle 
cose che avvengono ancora oggidì; per esempio, ciò che Fddio aveva 
detto de’ Giudei viventi al tempo d'Iraia Questo popolo mi onora solo 
colle labbra, Gesù Cristo lo applica a’ Farisei suo tempo. Ora al- 
cuni prendono in questo ultimo senso |’ applicazione del testo di Osca, 
di eut qui parlasi ; tale testo, secondo la lettera, si intende del popolo 
d’ Israele, un tempo cavato dall'Epgitto sotto la scorta di Mosè. Ma ciò 
che dimostra non essere la nte un’applicazione arbitraria, è l'espres- 
sione dell evangelista, ut adimpleretur; perciocchè adempimento sup- 
pone una vera profezia, 
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erant in Bethlehem et l'età di due anni in giù', se- 
in omnibus finibus ejus, condo il tempo che avea rilevato 
a bimatu et infra, se- dai magi. 

cundum tempus quod 

exquisierat a magis. 

47. Tunc adimpletum © 47. Allora si adempi quanto 
est quod dictum est per fu predetto dal profeta Geremia, 
Jeremiam prophetam, di- che dice: 
centem: 

18. Vox in Rama au- 48. Una voce si è udita? in 
dita est, ploratus et ulu- Rama”, gran pianti e urli!: Ra- 


1) 3 Dall’ età di due! anni in giù, ec: questa uccisione si deve 
riportare a ng fanciulli di due anni in giù, che erano nati avanti l’ap- 
parizione della stella ; poichè la stella era indizio del Messia già nato, 
non nascituro, Laonde vanno errati coloro i quali da queste parole con- 
getturarono che la stella sia aj un biennio avanti. Però consta che 
non subito dopo la partenza magi ebbe luogo l’ infanticidio : è anzi 
verisimile che Erode abbia qualche tempo atteso, e che siasi appigliato 
a tal cogsiglio, quando £e prendeva consistenza la fama del nato Mes- 
sia, Di questa strage di fanciulli dai due anni in già (intra bimafum) fa 
menzione anche Macrobio (Saturn. n, A), sebbene del rimanente sembri 
aver confuso in una sola la storia che qui si narra, e I" altra riferita da 
Giuseppe riguardo alla particolare uccisione di Antipatro, figlio di Erode : 
Cum audisset igneus egli così scrive), infer pueros, quos in Syria 
Herodes rex SJudeorum intra bimatum jussit interfici , filium quoque 
se occisum, ait: Melius est Herodis porcum esse quam filium. Ma il 

glio di Erode, Antipatro, di cui qui si parla, fu ucciso, non fanciullo, 
ma giovinetto, nón a Betlemme, o no’ suoi confini, ovvero in Siria, ma 
a Gerusalemme, e solo cinque giorni avanti la morte di Erode. 

3) Una voce si è udita, ec.: secondo la lettera, la profezia parla 
della desolazione che invase il regno d" Israele nel tempo che le dieci 
tribù furono menate in cattività; e P evangelista applica un tale testo 
alla desolazione che vs aed in Betlemme quando ha ew la strage degli 
innocenti. Molti riguardano ciò come una applicazione fondata sopra la 
semplice con za delle espressioni. Ma il egest anche qui la frase : 
Tune adimpletum est, cc., chiaramente dimostra che questa non è una 
applicazione arbitraria. Dacchè vi ha un compimento reale, vi ha pure 
una reale profezia. x 

3) * Rama: questo nome, in ebreo 709, si può prendere in un senso 
generale per una regione montana, per un’ altura; quindi Esichio "Paué 
spiega Ai tia e nel passo di Geremia, xxx. 15, san Girolamo la 
traduce così: Fox in excelso. Però nè l’interprete greco di san Mat- 
teo, nè i Settanta tradussero grecamente quella voce ebraica, ma la ri- 
tennero. Rama poi era uma città della tribù di Beniamin, posta sopra 
un’ eminenza, al nord di Gerusalemme e vicina ad essa: sembra quindi 
che con quelle parole: Una voce si è udita in Rama, ec., non si in- 
dichi il luogo onde sorse quella voce, ma fin dove si è propagata. 

4) Gran pianti e urli: queste parole si riferiscono alle strida de'fan- 
ciulli e delle madri betlemmitiche. 


Anni 
dellera er.vol. 


Jer, xxxi. 15. 


Anni 
dell'era er.vol. 


44 


latus. multas: Rachel 
plorans filios suos, et 
noluit consolari, quia non 
sunt. 

19. Defuncto autem 
Merode, ecce Angelus 
Domini apparuit in so- 
mnis Joseph in Egypto, 

20. Dicens: Surge, et 
accipe puerum et ma- 
trem ejus, et vade in 
terram Israel: defuncti 
sunt enim qui quere- 
bant animam püeri. 

21. Qui consurgens, 
accepit puérum ct ma- 
trem ejus, et vehit in 
terram Israel. 

22. Andiens autem 
quod Archelaus regnaret 
in Judea pro Herode, 
patre suo, timuit illo ire: 
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chele piangente i suoi figli *, nè 
volle ammettere consolazione ; 
percli ei più non sono. 


19. Morto Erode?, ecco che 
l'Angelo del Signore apparve in 
soguo a Giuseppe in Egitto, 


20. E gli disse: Svégliati, 
preridi il fanciullo e la madre 
di lui,e va nella terra di Israele: 
imperocchè sono morti coloro * 
che cercavano la vita del bambino. 


91. Ed egli svegliatosi prese 
il bambino e la rtiàdre; e andò 
nella terra d' Israele. 


22. Ma avendo sentito che Ar- 
chelao regnava nella Giudea in 
luogo di Erode, suo padre, temè 
di andare colà: e avvertito in 


*) Rachele piangente i suoi figli: nel senso letterale , Rachele , avola 
di bore 


im, è rappresentata 


come piangente la ruina del regno delle 


dieci tribù, delle quali era centro la tribù di Ephraim. Nell’applicazione 
di queste espressioni alla strage dei bambini di Betlemme, giova notare 
che il sepolcro di Rachele era vicino a questa città (Vedi Genesi, xxxv, 
19). 3« Qui dunque per un’ egregia pi cia è introdotta Rachele, 
come la madre comune del popolo di Dio, a far lamenti sopra i bant- 
bini trucidati presso la sua tomba 3 lamenti inconsolabili, perchè questi 
bambini più non sono, cioè più non sono superstiti su questa terra: poi- 
chè per altro aspetto, essendo stati uccisi per la causa di Cristo, a glo» 
riosa , beata ed immortal vita sono saliti. . 

*) sk Morto Erode, ec.: con qual terribile maniera di morte punisse 
Dio le atroci crudeltà di questo principe leggesi in Giuseppe (Antig. xv, 


. vu? edit. Haverc.). (Martini). 


3) 3k Nella terra d^ Esraele: nella Giudea in generale, senza determi- 
nazione di luogo (Martini), : 

5) 3K Sono morti coloro, ec.: il numero del più è posto pel numero 
del meno ; poiché le parole riguardano il solo Erode. Siffatto modo non 
è straordinario nelle Beritture (Exod. xxxu. 4); dicesi del vitello fuso: 

i sunt dii fui, Israel, qui te eduxerunt, ec., e in maniera consimile 
(Exod. iv, 19), dice Dio a Mose: Wade et revertere in luno 
ihortui sunt enim omnes qui quaerebant animam tuam: or ciò si menie 
deva del solo Faraone. 
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. et admónitus in somnis, sogno’, si ritirò in Galilea. 
secessit in partes Ga- . 
lilz:e. 

25. Et veniens habi- ^ 25. Dove giunto, abitò nella 
tavit in civitate, que vo- città chiamata MNazareth®: affin- 
catur Nazareth: ut adim- chè si adempisse quello che era 
pleretur quod dictum est stato predetto dai profeti 5: Egli 


*) E avvertito in sogno: qui, come nel vers. 49. supra, il termine 
greco Xen uatuaDtic significa un oracolo, un avviso da parte di Dio. 

2) 3. Nella città po cm Nazareth, città della Galilea inferiore , 
nella tribà di Zabulon, al nord di Gernsalemme, fra il Mediterraneo c 
il mare di Tiberiade. | 

*) Quello ch'era stato predetta dai profeti, ec.: forse era questo un 
yaticinio conservato fra’ Giudei per izione. Altri sono d’ avviso che 
giò si riferisce a quanto dicesi di Giuseppe nelle benedizioni date a lui 
ed alla sua tribù da Giacobbe e da Mosè, che ambidue lo chiamarono 
il Nazarco, cioè il più distinto fra’ suoi fratelli (Gen. xix, 26; Deut. 
xxxu 1G), Giuseppe fu una delle più espressive figure di Gesù Cristo. 
Credono alcuni l' evangelista potesse riguardare a quelle parole di 
Isaia (xi. 1): «Uscirà dalla stirpe di Jesse una verga, e un fiore (in 
ebreo 12, netzer) si alzerà dalla radice di lei n. Gesù Cristo è fuor di 
dubbio questa verga o questo fiore (nefzer) uscito dalla radice di Jesse, 
D'altronde Gesù Cristo può considerarsi come Nazareo, anche pei rap- 
porti della sua vita colla santità de’ Nazarei, i quali si consacrarono al 
Signore. Ma qui trattasi di un vaticinio adempito (ut adimpleretur), e 
di un vaticinio non già di un solo profeta, ma di più (quod dictum est 
per prophetas) : questi due caratteri paiono dinotare più particolarmente 
la misteriose parole di Giacobbe e di Mosè. 

3k Nel libro d’ Isaia , capo x1, y. 4, abbiamo accennata una osser- 
vazione di san Girolamo, che molto giova a sciogliere le difficoltà in» 
sarte sopra questa testimonianza recata da san Matteo: qui però la svi» 
lupperemo vieppiù. Essa è nel vaticinio d’Isaia superiormente indicato 3 
Uscirà dalla stirpe di Jesse, ec.: travasi in ebreo la voce W1, netzer, 
pur ora notata; e questa voce, la quale significa propagine, germo= 

lio, ec. , significa altresì la città di Nazareth ; perciò Davide de Pomis, 

hel suo Lessico alla parola YYy2, JVotzeri, dice chiamarsi Notzeri , o sia 
Wazareno, qui natus atque educatus est in Netzer, civitate Galile@, iti- 
nere trium dierum a Hierusalem distante, E il rab. Elia levita nel suo 
"Tisbi nota : Nazareni seu Christiani dicunt Jesum natum esse in Bethle- 
hem, et adolevisse in urbe appellata lingua eorum Nazareth, sed lingua 
nostra Netzen. Ciò posto, il vocabolo netzer del vaticinio d'Isaia o si prende 
nel senso di germoglio, di fiore, ec., e tosto si scorge come per analo- 
gia questo vocabolo ottimamente quadri al divin Salvatore, uscito dalla 
stirpe di Davide; o si prende per un vocabolo significante la partico- 
lare città di Nazareth, e in tale caso pure ottimamente convicne a Gesù, 
che cbbe in essa domicilio. Sembra poi che 1° evangelista Matteo abbia 
abbracciato questo ultimo senso, poiché nel suo testo lo chiama yy, 
Notzeri, colla lettera fzade, cioè Natzarenum, incolam Natzareth , sic- 
come, oltre la versione siriaca, lo riporta anche il vangelo ebraico pub« 
blicato dal Tilio NYp* MEI 12. 


Anni 
dell'era cr. vol, 


Anni 


delPera cr. vol. 
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per prophetas: Quoniam sarà chiamato Nazareno !. 
Nazarzeus vocabitur(«). 


(a) S. Script. s vu, n. 189, — Bible 4e, S. Mat- 
Ph note 1v. — it philos, art. Prophéties, - Abbi Clé- 
mence, art. Fautes n critique en citant Vhébreu. — Bergier , Dict. 
de théol., art. INazaréen. 


‘ 4) Ei sarà chiamato Nazareno, cittadino di Nazareth: in ta città 
rimase il Salvatore fino all’ età di trent’ anni (Vedi PArmouia, pag. 66 
articoli xvii, xviiz la Concordanza, cap. xvm e la Dissertazione sugli 
anni di Gesù Cristo, vol. vi. Dissert. pag. 5, vol. xu. Testo. X Volendo 
seguire il "wg fin qui percorso dalla Sacra Famiglia, grape 
da Nazareth, oro patria, ln santa Vergine e san Giuseppe si dirigono al 
a apr di Giuda, attraversando gran porzione della P 
e percorrendo una linea, come vuolsi, di novantasei miglia, o di circa 
trenta leghe. A. cagione del censo di tutti i oli dell’ impero romano, 
intimato da Augusto, in forza del vea desumere lo stato di 
tutte le famiglie originarie della Gludea , affüne di imporre a ciascuno 
una tassa proporzionata a?’ suoi averi; Giuseppe, come discendente da 
Davide, non meno che la sua sposa, furono costretti a recarsi alla città 
del re-profeta, per farvisi inscrivere nel registro di essa. Per questa ca- 
gione era tale concorrenza di tutti i padri di famiglia in Betlemme, 
che Giuseppe dovette cercarsi un asilo ne’suoi dintorni: questo fu una 
caverna o grotta abbandonata che serviva di io e di rifugio a^pa- 
stori: quivi nacque il Salvatore. Giunto il tempo della purificazione È 
Maria, e della presentazione al tempio, secondo la legge mosaica , la 
santa pw y va da Betlemme a Gerusalemme. Quindi Giuseppe è am- 
monito "Angelo di faggire in Egitto. Conforme ad una tradizione 

assai costante, egli di nuovo recatosi in Betlemme, MET avere P 
corso trecento miglia di cammino , o circa a cento e, si rec 
Eli » città del Delta o dell’ Egitto Inferiore, sui = i del 
9 più precisamente a Mattara, luogo posto sulla via d’Egitto a Geru- 
salemme, a un quarto di lega da Eliopoli, a due leghe e mezzo dal 
Cairo. Morto Erode, per un nuovo avviso dell’ Angelo, la santa Famiglia 
si reca a Nazareth in Galilea, pel cammino di altrettante leghe già 
percorse da Betlemme in Egitto. 
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CAPO IL 


Predicazione di san Giovanni; sua penitenza; 
suo battesimo. Suoi rimproveri diretti contro i Farisei e i Sadducei. 
Gesù Cristo si reca da lui, e riceve il suo battesimo. 


(* S. Marc. 1. 1-131. S. Luc. m. 1 e segg.) 


1. In diebus autem il- — 1. In questo tempo! venne? 
lis venit Joannes Ba- Giovanni il Battista? a predicare 
ptista pra:dicans in de- nel deserto della Giudea, 
serto Judzeac(2), 

2. Et dicens: Peni- 2. Dicendo: Fate penitenza 4; 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note v. — Bergier, Dict. de théol., 
art. S. Jean-Baptiste; et Traité de la religion, 5 partie, ch. 2, art. 
1, $ v, et ww, S ur 


* Qui cominciano i testi paralleli degli evangelisti, e noi ci daremo 
la cura di marcarli in questo modo in fronte ad ogni capo 0 ad ogui 
narrazione, 

') in questo tempo, vale a dire nel tempo di Gesù Cristo, di cui 
questo libro contiene la storia. L' espressione in diebus illis nou sem- 
a dinota che quanto si sta per leggere sia avvenuto immediatamente 

opo ciò che precede. 3k Lo stesso dicasi delle altre forme consimili, tune, 
in illo tempore, ec. , le quali non sempre app: ono al tempo della cosa 
prossimamente narrata; ma che si debbono o prendere in maniera indefinita 
per un certo tempo, o applicarsi all’epoca di ciò che si narra. Certo le 
cose qui riferite, come subito si scorge, ebbero luogo circa ventotto 
anni dopo le cose narrate anteriormente. Vedi l’ Armonia, pagina 66, 
art. xv e xvi. , e la Concordanza, 1° parte, cap. xvi e xvii, pag. 70 
seg., vol. xu Testo. 

3) % Venne, cioè comparve in pubblico, mentre prima si giaceva ignoto 
alla maggior parte, e imprése il ministero della predicazione c del bat- 


tesimo nel deserto della Giudea, presso il Giordano, nell’estrema parte” 


di Ennon e di Salim, non lontano da Gerico, nella regione, che nel u° 
Regum, xu, 28, è chiamata campestria deserti, - 

) 3k IL Battista: questo nome fu dato al Precursore per ragion del 
battesimo, di cui era ministro, o più particolarmente per l'onore che fe= 
cegli Cristo di voler essere da lui battezzato, essendo lo stesso Battista 
che battezzatore (Martini). 

4) 3k. Fate penitenza; vi prenda un vero dolore de’peccati commessiz 
riformate in meglio i vostri costumi; soddisfate alla divina giustizia col 
mezzo delle buone opere. Dice sant'Agostino (Sermo 351 de Paniten= 
tia, tom. v, pars », pag. 4552, n. 2, edit. maur., 1682): degli 
uomini adulti nullus transit ad istum, ut incipiat esse quod non 
crat, misi eum peniteat fuisse quod crat. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
28. 


Mare. 1. 4. 
Luc. m. 3. 


Anni 
dell’era cr.vol, 
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Fsai. xx. 5. 
Marc. 1. 3. 
Luc, ui. 4. 


48 : $. MATTEO, 

tentiam agito: appropin- perchè il regno de' cieli è vicino!. 
quavit enim regnum ca» 

Jorum. 

5. Hic est enim qui 3. Imperocchè questi è l'uomo 
dictus est per Isaiam di cui parlò Isaia profeta, che 

rophetam, dicentem: disse: La voce dt colui che grida 
Vox clamantis in deser- nel deserto?: Preparate la via 
to: Parate viam Domini: del Signore: addirizzate i suoi 
rectas facite sémitas ejus. sentieri. 

4. Ipse autem Joan- — A. Oralostesso Giovanni aveva 
nes hahebat vestimentum una veste di peli di cammello* e 
de pilis camelorum , et una cintola di cuoio* a’ fianchi: 
zonam pelliceam circa e suo cibo erano locuste 5 e mele 


*) Fl regno de'cieli è vicino: così egli arava gli uomini a rice» 
ved il Messia, di cui era il ennio alpi: gui Rien Il regno di 
Cristo, del Messia a’ vostri maggiori promesso, e da voi aspettato, già 
è vicino, e tosto comincierà. Regno de'cieli è detto il reguo di Cristo, 
perché in celeste maniera ha luogo sulla terra e si perfeziona ne’ cieli 3 
perchè spirituale è il suo oggetto, e così si distingue dal regna terreno 
e carnale che si aspettavano i Giudei, de’quali fin dal principio della 
sua predicazione biasima Griovanvi la stolta opinione 3 perchè finalmente 
è viva immagine di quel regno che crediamo essere ne” cieli, che ci fu 
dischiuso da Cristo, e che, mediante i meriti di lui, speriamo di 
possedere. Parimente per rcgno de’ cieli intendesi la manifestazio- 
mc di Cristo e la rivelazione della sua podestà, Matth. xu, 28: Si 
ego in spiritu Dei ejicio demones, iqitur pervenit in vos regnum Dei. 
YA dne cose poi è specialmente riposto il regno di Cristo: nel tenersi 
soggetti gli nomini colla predicazione del Vangelo e colla effusione della 
Spirito Santo, onde così regni ne’lora cuori; e nel reggere con verga fer- 
rea e nel punire i contumaci avversarii : quindi nel capo iv di Malachia 
vers. B. 0, si dice che sarà mandato Elia, a sia Giovanni, antequam ve- 
niat dies Domini magnus et horribilis... ne forte veniam et percutiam 
terram anathemate. E, di Giovanni appunto spiega questo passo il Reden- 
tore, presso san Matteo, xvi, 10; e percià appunto anche qui sì de- 
nuncia l' ira futura e la scure già posta alla radice degli alberi : 

3) La voce di colui che qrida, ec.: Isaia avea pronunciate queste pa- 
role, riguardando, secondo la lettera, alla liberazione de'Giudei prigio- 
nieri a Babilonia; questa liberazione era figura della libertà, che il Fi 
gliuolo di Dio procurar doveva al genere umano. I Giudei si aspetta- 
vano che Elia verrebbe in persona a preparare così le vie al Messia ; 
ma Giovanni Battista fu suscitato nello spirito e nella virtù di Elia af- 
fine di precedere la prima venuta di Gesù Cristo, come Elia in persona 
deve precedere la seconda venuta di esso Salvatore, 

3) Una veste di peli di cammello, veste grossolana, di un tessuto ru- 
vido, di un color bruno e cupo. :K A torto pensano alcuni commenta- 
tori che siffatta veste fosse la pelle stessa di un cammello irsuta de'suoi 

eli. 
È 4) Una cintola di cuoio : la materia delle cintole ordinarie cra il 
lino o la lana. 

5) 3K Suo cibo crano locuste ; le locuste sono un alimento comune in 
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lumbos suos: esca autem salvatico ‘. 
ejus erat locuste et mel 
silvestre. . 
3. Tunc exibat ad eum 5. Allora andava a lui Geru- 
Jerosolyma et omnis Ju- salemme e tutta la Giudea e tutto 


dxa et omnis regio circa il paese d’ intorno al Giordano. 
Jordanem. 


6. Et baptizabantur ab —6. Ed erano battezzati ? da lui 
eo in Jordane, confiten- nel Giordano, confessando i loro 
tes peccata sua. peccati. 


molte provincie d'Oriente. Diodoro Siculo, Plinio, Solino ed altri fanno 
menzione di popoli per questa ragione chiamati acridofagi. Presso i Greci 
pure le locuste erano i MEM M Mur c d E 
stofane , Acharn., vers. 1115. Beda (de is sanctis, cap. xiv, ci de- 
scrive tali locuste, siccome formate corpusculis in modum digiti manus 
exilibus et brevibus, e dice che, in herbis facile rapte, cocteque oleo 

em prebent victum. Ed Eutimio (in Math. h. l.) attesta: 
Usque ad hodiernum diem in illis partibus plerosque illud (insecti 
genus) edere siccatum..... habere autem gravem odorem malum- 
que gustum. Questo cibo di Giovanni, così tenue ed ingrato al gusto, 
così alieno dalla mensa de’ Giudei, diede luogo a quelle espressioni in 
s. Matteo, cap. xi, 48 : Fenit Joannes neque manducans, neque bibens. 

1) E mele salvatico: questo mele era più insipido e meno dolce del- 
Paltro; se ne usava comunemente alla campagna. 3€ Vogliono alcuni 
che questo non fosse mele elaborato dalle api nel nudo suolo, o nelle 
cavità degli alberi, o nelle fessure delle pietre, ma fosse un liquore stil- 
lante in Arabia e in altri luoghi dell'Asia da certi alberi, che poi con- 
densato si raccoglie. Fra gli altri Diodoro Siculo, xix, 94, narra che 
i Wabatei aveano per costume di bere, misto e temperato con acqua, 
un mele nascente da certi alberi, appellato mele salvatico, 

3) % Erano battezzati, ec.: con questo battesimo venivano a disporsi 
per mezzo della penitenza a ricevere il battesimo del Salvatore, in cui 
doveano ricevere la remissione de’ peccati (Martini). — Vedi le cose dette 
intorno il battesimo di san Giovanni nella Dissertazione sopra i tre bat- 
tesimi, ec., vol. vi, Dissert. pag. 128, 

3k In questa circostanza poi del battesimo di Giovanni, le turbe 
non solo confessavano in genere i loro peccati, dichiarandosi rei e me- 
ritevoli di castigo, ma in ispecie pure confessavano le piü gravi colpe 
che commesse avcano, chiedendo perdono, consiglio e rimedio dal pro- 
feta battezzante, e implorando che giovasse loro colle sue orazioni. E 
veramente che i Giudei fossero soliti emettere una confessione dei loro 
singoli peccati, e giudicassero TU in tal modo necessaria, che senza 
di essa vera penitenza non vi fosse, lo prova estesamente il Morino da» 
gli antichi libri de’ Giudei, lib. n. de Administratione Sacerem. Ponit., 
cap. xx, xx, xum. La voce poi confiteri, ifouo)oy:i7Szt, nella signifi» 
cazione da noi espressa, si legge anche in Giuseppe, Antig. lib. vm, c. ww, 
edit. Havere., dove dice degli Ebrei : Eouoloyovuivwv tas duaprias 
dutalv xui tds tà. matolwy vopiuwy rzpzÓxcgt, confessando essi i 
loro proprii peccati e le trasgressioni delle patrie leggi. 


S, Bibbia. Vol. XIII. Testo. 4 


Anni 
dell'era er. vel. 


Marc. 1. 8. 
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7. Videns autem mul- —‘7.Maavendo egli veduto molti 


cts tos pharisworum et sad- farisei e sadducei! che veni- 


Luc, w. 7, 


Joan, vin.5D, 


duczeorum venientes ad vano al suo battesimo, disse loro: 
baptismum suum, dixit Razza di vipere?, chi vi ha in- 
eis: Progenies vipera- segnato a fuggire dall’ ira futura”? 
rum, quis demonstravit 

vobis fügere a ventura 

ira? 

8. Facite ergo fructum 9. Fate adunque frutti degnì 
dignum pernitentise. di penitenza ^. : 

9. Et ne velítis dicere 9. E non vogliate dire den 
intra vos: Patrem habe- di voi: Abbiamo Abramo per 
mus Abraham; dico enim ei imperocchè io vi dico 
vobis. quoniam potens che può Dio da queste pietre 
est Deus de lapidibus suscitar dei figliuoli ad Abramo*. 


*) Molti farisei e sadducei: queste, erano le due sette principali fra 
la nazione giudaica. I sadducei pretendevano che non vi fossero nè ans 
i nè demonii ; rigettavano la immortalità dell'anima e la risurrezione 
corpi. I farisei credevano tutte queste verità , e facevan professione 
di essere esatti osservatori della legge di Dio e delle tradizioni degli an- 
tichi: però facevan consistere quasi tutta la religione in pratiche pura- 
mente esteriori, e con fallaci interpretazioni corrompevano la legge di 
Dio. (Vedi la Dissertazione intorno le varie sette de? Giudei, vol wi 
Dissert., pag. 149). 
azza di vipere: imi simulatori. La vipera è immagine di 
uomo che finge pietà e probità , ed è in fondo pernicioso ed empio. In 
esto senso abbiamo pure presso Sofocle (anta). Aewis éxidvng 
píupz, male propago vipere. Le vipere banno pelle leggiadra, ma 
veleno nella lingua. Pare altresì che voglia alludersi al demonio serpente, 
come nel principio della Genesi. 

3) s Dallira futura: dall' ira che deve cadere sopra di voi, 0 ipo- 
criti, che non per una sincere professione di penitenza, ma per istudio 
e zelo di novità e per conciliarvi fama di persone pie, accorrete cogli 
altri al battesimo. 

4) 3k. Fate adunque frutti degni di penitenza: se però vi sta in cuore di 
fare veracemente penitenza, non di flngerla , dimostratelo eolle opere ri- 
tenute quali segni ed effetti della penitenza verace, 

5) sk E non sn dire... Abbiamo Abramo per padre : e perciò 
le promesse a lui fatte da Dio sono anche per noi. Questa falsa fidanza 
ingannò mai sempre e inganna tuttora gli Ebrei, I veri figliuoli d’ Abramo 
sono gii imitatori della fede d'Abramo (Martini). 

uò Iddio da queste pietre suscitare (far nascere) dei figliuoli ad 
Abramo: laonde il timore di distruggere la posterità di questo patriarca 
e di annullare la promessa a lui fatta, non di sarà d' ostacolo al punirvi. 
3k Con questa figurata foggia di esprimersi ci viene significato, come 
insegnano i Padri, che Iddio può per via della fede suscitare figliuoli 
ad Abramo da’ Gentili, adoratori delle lapidi e de’ muti simulacri, e 
che perciò nelle Scritture sono alle lapidi paragonati. Laonde con questa 
immagine delle pietre è significata la vocazione de’ Gentili; e tale po- 
trebbe essere P intero senso: Siccome pub Iddio queste lapidi tramutare 
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istis suscitare filios A- 
brahz. 

10. Jam enim securis — 10. Imperocchè la scure sta 
ad radicem arborum po- già alla radice degli alberi: qua- 
sita est: omnis ergo ar- lunque albero adunque, che non 
bor quz non facit fru- fa buon frutto, sarà tagliato, e 
ctum bonum excidetur, gettato nel fuoco. 
et in ignem mittetur. 

11. Ego quidem ba- 41. Quanto a me, io vi battezzo 
ptizo vos in aqua in pe- con acqua per la penitenza‘: ma 
nitentiam: qui autem post quegli che verrà dopo di me, è 
me venturus est, fortior più potente di me; dt cui non 
me est; eujus non sum sono io degno di portare i san- 
dignus calceamenta por- dali?: egli vi battezzerà collo 


in altrettanti uomini ; così molto più rispetto a* Gentili, che sono esclusi 
dall’ alleanza di Abramo, Iddio li può rendere partecipi di essa ed inserirli 
nella stirpe di quel patriarca. Del rimanente, fra le iperboliche locuzioni è 

P idea tolta dalle lapidi presso gli Ebrei, come in Habacuc 
n. 14: Zapis de pariete clámabit; e ciò è detto è non è cosa più 
muta di un sasso ; parimente non essendovi cosa di un sasso più dura, 
si legge nel medesimo profeta: Petra sicut cera liquescent; nè essendovi 
cosa più infruttifera c sterile di una pietra, dicesi in s. Matteo iv. 3: 
Die ut lapides isti M. gina Queste cd altre consimili locuzioni erano 
passate in proverbio, e ad esse pare che s. Giovanni abbia riguardato, 
!) * fo vi battezzo con aqua per la penitenza, ec. La lavanda, di 
cui io sono ministro, non è una lavanda ordinaria e profana : imperoc- 
chè ella indica, in chi la riceve, il pentimento ch’ ha de’ suoi falli, 
e il desiderio di esser mondato; ma ella non è tal lavanda cui si 
conseguisca la remissione dei peccati. Lavanda infinitamente migliore della 
mia è riserbata à colui, il quale dopo di me darà principio al suo mi- 
nistero : e il quale essende superiore a me in virtù e in potestà , anzi 
essendo tale, che non sano io degno di rendere a lui i più abbietti ser- 
vigi, vi battezzerà e vi laverà con battesimo non di pura acqua, ma 
di Spirito Santo. Il quale Spirito (simile al fuoco nella sun attività ed 
efficacia) diffuso ne’ cuori de'credenti, consumerà i peccati , illuminerà le 
menti, accenderà negli animi la carità, e li solleverà fino al cielo (Mar- 
tini). Vedi intorno a ciò la Dissertazione sopra i tre battesimi, vol. vi 
Dissert., pag. 128. 

*) Di cui non sono io degno di portare i sandali : il costume di quel 
tempo portava che lo schiavo, accompagnando il suo padrone, soprat- 
tata in viaggio, gli portasse ‘i san o calzari di riserva. 3 Lo stesso 
dicasi dell’ officio di scioglierli o slegarli, come porta il testo di s. Gio- 
vanni, 1. 27, officio anch’ esso proprio degli schiavi: perciò abbiamo in 
Terenzio (Heautontimorumenos): Accurrunt servi, soccos detrahunt. Da 
* ciò quel proverbio presso gli Italiani: Non posso portargli le scarpe 

550. Siccome poi la voce greca fzzcacat, qui usata in s. Matteo, 
significa non solo ferre, ma anche uere et. detrahere , e gli altri 
cvangelisti leg oz: , solvere ; meglio si spiegherebbe e qui: 
Non sono io degno di detrarre, di levargli i sandali, il calzamento. E 
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tare: ipse vos baptizabit Spirito Santo e col fuoco. 
in Spiritu Sancto et 
igni. 
12. Cujus ventilábrum —42. Egli ha la sua pala! nella 
in manu sua, et permun- mano, e purgherà affatto la 
dabit aream suam, et sua aia, e ragunerà il suo fru- 
congregabit tríticum su- mento nel granaio; ma brucerà 
um in horreum; paleas le paglie con fuoco inestinguibile. 
autem  combüret igni 
inextinguibili. 

45. Tune venit Jesus — 15. Allora arrivò Gesù dalla 
a Galilea in Jordanem — Galilea? al Giordano da Giovanni, 
ad Joannem, ut bapti- per essere da lui battezzato. 


zaretur ab eo. 
14.Joannesautem pro- 14. Ma Giovanni se gli oppo- 
bibebateum, dicens: Ego neva, dicendo: Io ho bisogno 


veramente fa costume presso gli Ebrei, che i discepoli à loro maestri , 
gli inferiori a’ superiori in dignità levassero i calzari; il qual costume si 
rileva anche fra i primi cristiani, da’ quali non permettevasi che il ve- 
scovò si cavasse da sè i calzari, ma i fedeli gareggiavano in prestare 
questo ufficio al loro padre comune. Nell’ epistola di que’ di Smirne so- 
pra il martirio di san Policarpo, abbiamo che il santo, dopo aver de- 
poste lé sue vestimenta, si studiava di trarsi da sè stesso anche i cal- 
zari : éretpto x«t üroAvéty davrov 3 il che prima non era solito di faro, 
perchè ciascun fedele contendeva in prestargli quella servità. E nel mar- 
firio del vescovo Fruttuoso si legge: « Cum venisset ad amphitheatrum, 
statim ad cum accessit Augustalis nomine, lector ejusdem, cum fletibus 
déprecans ut eum excalcearet », 

!) 3k Egli ha la sua s ec. Sembra appunto che in cambio di 
ventilabro o vaglio si debba intendere il greco mrvov per pala, o sia 
per lo strumento con cui anche oggidi con moto orizzontale 


« Surgentem ad hyrum palez jactantur inanes ». 
T Peg m. Georg. 164,” 


e ne viene segregato il frumento. Tertulliano così intese quel termine 
peo (De Fuga in Persec., sub init, cap. n): Pala illa que et nune 

ominicam aream gat; e così leggevano nell’ antica versione italica 
5. Cipriano , ep. 84, c s. Agostino in Ps. 99. 

3k H Precursore si studia di scuotere gli Ebrei ponendo loro davanti 
pi occhi quello che il medesimo Cristo farà nella seconda venuta, al» 
orché comparirà giudice de" yivi e de’ morti, e separerà i buoni da’ cat- 
tivi, il grano dalla paglia; e nel suo regno congregherà i buoni, e i 
cattivi manderà ad ardere nel fuoco eterno (Martini). 

3) Allora arrivò Gesù dalla Galilea: fino a quel punto egli avea 
dlimorato a Nazareth, conducendo una vita privata ed incognita. Vedi 
l’Armonia, art. Ritorno di Giuseppe... — Gesù in mezrzo...., pag. 65, 
€ la Concordanza, parte 1, cap. xiv e xviu. 


CAPO III. 55 


a te debeo baptizari; et d’esser battezzato da te; e tu 
tu yenis ad me? vieni a me? 

413. Respondens autem —45. Ma Gesù gli rispose, di- 
Jesus, dixit ei: Sine cendo: Lascia fare per ora: im- 
modo: sic enim decet perocchè così conviene a noi di 
nos implere omnem ju- adempiere tutta giustizia". Allora 
stitiam.Tuncdimisiteum. gli condiscese. 

16. Baptizatus autem — 16. Gesù battezzato uscì tosto 
Jesus confestim ascen- dell’acqua”: ed ecco che si apri- 
dit de aqua. Et ecce rono a lui i cieli‘; e vide lo 


pA. Lascia fare per ora, ec. Gesù non disapprova la ny atum 
di Gioyanni nascente dalla viva cognizione che questi aveva dell’ infinita 
dignità e santità che era in colui che chiedeva di essere battezzato : ma 

i fa intendere che adesso , cioè prima che dalla voce del Padre e colla 

dello Spirito Santo fosse dichiarato e manifestato a tutti per quel 
ch’egli era, voleva esser trattato da lui come uno degli altri uomini 
(Martini). 

3) 3k. Conviene a noi, ec.3 conveniva in primo luogo , che per onore 
della missione di Giovauni il suo battesimo fosse approvato pubblica 
mente col fatto proprio da Gesù Cristo : secondo, conveniva che colui 
ch’ era senza peccato, confondendosi coi peccatori, desse con tale altis- 
sima umiltà incitamento agli altri; onde col primo si disponessero al 


secondo battesimo mediante la penitenza : conveniva finalmente che Gio= . 


vanni, superando le ritrosie della sua umiltà, ubbidisse a Cristo, e lo 
battezzasse, affinchè in tale occasione venisse ad essere manifestato a tutti 
il Messia colla voce del cielo e colla discesa dello Spirito Santo. La 
voce giustizia e Agra in questo luogo tutto quello che è secondo la 
firtà, tutto quello che piace a Dio (Martini). 

3) * Uscì tosto dell’acqua: secondo alcuni comentatori il testo non 
porta il senso espresso nella versione italiana , ma vuol dire, che Cristo 
qu uscito dell’ acqua, si aprirono a lui i cieli, ec. 5 e così spiegano 

svuSimg, tinus, di s. Marco 1. 29, e xi. 2. Cristo poi tutto era 
disceso nell’ acqua, ut totum veterem Adam in aquis sepeliret (come 
spiega s. Gregorio Nazianzeno), e perchè col contatto del sacro di lui 
corpo, santificate le acque, vim sanctificandi combiberent, come dice 
Tertulliano. 

53) 3k. Si aprirono a lui i cieli; a lui, cioè a Cristo , ovvero a ca- 
gione di Cristo, si aprirono, o realmente , secondo l' avviso del Griso- 
slomo, o in apparenza, come pensano Origene, s. Girolamo ed altri, 
cioè xarà p&ow, secundum id quod videtur. Una tale idea non fa nuova 
anche agli autori profani nell’ atto del narrare qualche celeste prodigio. 
Tito Livio, lib. xxu, cap. 1.°, scrive: Faleriis celum findi velut magno 
hiatu visum; quaque patuerit, ingens lumen effulsisse. Secondo la frase 
virgiliana discedere eclum (rx. ZEcid.), e secondo la greca espressione 
di s. Marco, 1. 10, cyiZopévouc tovs oUpavode , alcuni volgono il testo 
presente : discessit celum, cioè folgorò ; poichè al lampeggiare de’ fol- 
gori il cielo sembra dividersi e separarsi. Per questa ragione presso 
sant’ Epifanio (Hor. 30) le parole tolte dal vangelo degli Ebioniti por= 
tano : xat (uv reputdaute 0» Tómov pis puéya — e subitamente 
sfolgorò intorno a quel luogo una gran luce. I 
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aperti sunt ei ezli; et Spirito di Dio! scendere quasi 
vidit Spiritum Dei de- colomba, e venire sopra di sè. 
scendentem sicut colum- 
bam, et venientem su- 
se. 

47. Et ecce vox de 47. Ed ecco una voce dal cie- 

celis dicens: Hic est 1lo?, che disse: Questi è il mio 


fosse quegli che vide lo Spirito di Dio discendere in tal modo sopra Gesù 
Cristo. Il greco è in favore di questa interpretazione ; ma la Volgata, 
dicendo super se, suppone che fosse Gesù Cristo medesimo; e realmente 
il quale solo è alleg; 
il testimonio di s. Giovanni Battista, il quale dice che lo vide (Joan. 
. 59). Ma solo ne risulta che lo Spirito di Dio fu veduto nello stesso 
tempo e da Gesù Cristo e da 

testo di s. Marco il quale dice, secondo la Volgata medesima, vidit 

o 


che fosse Giovanni che vide. Ciò ammesso, si po- 
trebbe tattavia che vide anche esù : però nel testo medesimo di 


pr 


super cum; e l’etiopico, per esprimere questa idca, volge: sedit super 

cum. Gesù adunque vide lo Spirito di Dio scendere quasi colomba cioè 

o qual vera colomba , secondo che spiega s. Agostino (lib. n de Trini- 

tate, capo 6), senza però assumerne la sostanza , o nella forma soltanto e 
ili 


Giovanni, e probabilmente lo videro anche altri circostanti per la mag- 
iore manifestazione di Cristo. — Vedi le cose dette intorno il battesimo 
si Cristo nella Dissertazione sui tre battesimi, vol. vi Dissert., pag. 128. 
3) 3k Ecco una voce dal cielo, ec..; voce formata dall’ eterno Padre, 
con cui suggellava, per così esprimerci, la missione di Cristo. Percioc- 
ché, muta essendo la colomba e di ambigua significazione, vi fu aggiunta 
Ja voce per dichiarare la divinità di Cristo, e insieme per riv il 
mistero augusto della Trinità, parlando il Padre, ricevendone la testi- 
monianza i| Figliuolo , discendendovi lo Spirito Santo sotto il simbolo 
visibile di una colomba, Ed era in fatti un’ antica tradizione de’ Giudei, 
che lo Spirito di Dio venisse presentato sotto simbolo di colomba , o 
per lo meno in genere di un augello. Quindi presso i loro interpreti nel 
capo 1° della Genesi, y. 2, spiegano che Spiritus Dei ferebatur super 
mimi, sicut columba que incumbit pullis suis, E s. Girolamo 

nelle Questioni ebraiche, dove secondo la dottrina ebraica interpreta il 
valore della voce Fem. merachepheth , del citato versetto , che nella 
Volgata è ferebatur, così spiega: incubabat, sive cenfovebat in simili- 
tudinem volucris ova calore animantis ; e realmente P ebreo MIT), ra- 
chaph, porta nel siriaco l'idea che gli attribuisce il santo Dottore; e 
perciò sulla fede di un Siro s. Basilio (in Hexaem. Hom. n.) espone il sud- 


CAPO NI 55 
Filius meus dilectus, in Figlio, il diletto, nel quale io mi 
quo mihi complacui. sono compiaciuto *. 
detto verbo ebraico e il corrispondente versetto così: cuvi.Sadre wal 
dtwogve: iv tiv 00 dro gua, xat& tiv dexdva cit emmatiouane dave» 
Soc, confovebat, et ita natura aquarum vim trihuebat fatificandi, instar 


incubantis avis. 


e c A Eccc servus meus, 
suscipiam. eum; electus meus; complucuit. sibi in rinima mea; dedi 
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CAPO IV. 


Digiuno e tentazione di Gesù Cristo. 
Egli si ritira in Galilea, c stabilisce il suo soggiorno a Capharnaum. 
Predica la penitenza} chiama a sè Pietro e Andrea, 
Giacomo e Giovanni di Zebedeo. Miracoli e riputazione di Gesù Cristo. 


1. Tunc Jesus ductus ‘4. Allora Gesù fu condotto 
est in desertum a Spi- dallo Spirito * nel deserto, per 
ritu, ut tentaretur a dia- essere tentato dal diavolo, 
bolo(9). 

2. Et cum jejunasset — 9. E avendo digiunato qua- 


a) S. ipt. e s vit, n. 203, — Cathéch. philos. de Fel- 
"Re Frag e ara de P escisissos des démons; Bible » S. Mat- 
thieu, note vi. — Abbé Clémence, art. De la tentation de J.-C. dans 
le desert, et art. Existence des démons, — Bergier, Dict. de théol., 
art. Tentation; et Traité de la Religion, 3 part., ch. ny art. 4,$A. 


*) 3k Dallo Spirito; o sia per impulso di quel medesimo spirito che si 
era posato sopra di lui, si fecb nel deserto non discosto da Gerusalem- 
me; dove per mezzo della solitudine, del digiuno c dell’ orazione vo- 


leva rsi alla predicazione del Vangelo e insieme a sostenere e ri- , 
} ap age P ge 


tentazioni demoniache. Parimente Cristo sostenne che il de- 
monio gli si aceostasse per tentarlo , a fine di provvedere alla salvezza 
di chi militare sotto di lui, e affinchè l’ esercito ostile, vinto e 
debellato il principe delle tenebre, il maligno e insidioso Lucifero che 
dicesi Diavolo e Satana, fosse volto in fuga tutto to. Per questa 
npn dice s. Ilario (cap. m in Evang. s. Matth.), Gesù fu indotto 
suo Spirito a recarsi nel deserto, come nel luogo della tenzone. 
Quod in desertum ductus est, signiflcatur libertas Spiritus Sancti, homi- 
nem suum jam diabolo offerentis et permittentis tentandi et assumendi 
9ccasionem, quam nonnisi datam tentator habuisset ». 
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quadraginta diebus et ranta giorni e quaranta notti‘, 
quadraginta noctibus, po- finalmente gli venne fame. 
stea esuriit. 

3. Et accédens tenta- — S. E accostatosegli il tentatore, 
tor, dixit ei: Si Filius disse: Se tu sei Figliuolo di Dio, 
Dei es, dic ut lapides di’ che queste pietre diventino 
isti panes fiant. pani. 

A. Qui respondens di- — 4. Ma egli rispondendo, disse: 
xit: Scriptum est: Non Sta scritto: Non di solo pane 
in solo pane vivit homo, vive l uomo?, ma di qualunque 
sed in omni verbo quod cosa che Dio comandi ?. 
procedit de ore Dei. 


!) 3k. E avendo digiunato quaranta giorni e quaranta notti, non 

fando cibo nè bevanda alcuna, come prima, non senza mistero , 
aveano fatto Mosè ed Elia, finalmente gli venne fame, comprovando 
anche con questa miseria annessa alla condizione dell’ uomo la sua vera 
umanità. Da ciò assunse ardire di accostarsegli il pauroso nemico in- 
fernale, che Dio lo sospettava dai miracoli avvenuti nel battesimo di lui, 
dal testimonio di Giovanni, dalla voce dal cielo udita, dagli oracoli 
de’ profeti nella sua nascita adempiuti. Igitur (come scrive s. Ilario , 
loco nup. cit.) cum esuriit Dominus, non tnedic subrepsit operatio, sed 
virtus illa (la natura divina e la persona del Verbo), quadraginta die- 
rum non mofa jejunio, nature sum hominem dereliquit. Non enim erat 
a Deo diabolus, sed a carne vincendus: quam utique tentare ausus non 
fuisset, nisi in ea per esuritionis infirmitatem que sunt hominis recogno- 
visset. Il qual bisogno di estinguere la fame manifestatasi dopo quaranta 
giorni e quaranta notti di tto digiuno avea il demonio già osservato 
in Mosé ed Elia, come dicemmo, i quali erano puri uomini : laonde da 
questo solo digiuno di Cristo, che durò il medesimo intervallo, il de- 
monio non poteva farsi argomento per la sua divinità. Ma all’ opposto , 
dal bisogno manifestatosi dopo i quaranta giorni e altrettante notti , ar 
gomentando che egli era vero uomo, ma non così certo , se fosse sem- 
plice uomo , gli si accosta e lo tenta : Se tu se’ figliuolo di Dio (non 
adottivo, ma proprio) di’ (comanda per quel diritto di onnipotenza con 
cui Dio da principio dixit che tutte le cose fossero fatte, et facta sunt, 
comanda), che queste pietre diventino pani, coi quali tu possa calmare 
la fame che ti crucia. 

3) 3 INon di solo pane, ec. Il pane stesso non è nutrimento del- 
P uomo , se non perchè così ha voluto Dio. Altri ha Dio mantenuti vivi 
senza pane, e ad altri ha dato in vece di pane un cibo non mai usato, 
come la manna. Così nè dice di esser figliuolo di Dio, nè lo niega , e 
con ammirabile ienza elude le arti del tentatore, e lo vince non colla 

tenza, qual figliuolo di Dio, ma colla umiltà, qual uomo debole e 
infermo, opponendo alla tentazione la fidanza in Dio e lo scudo della 
divina parola (Martini). 

3) 3 Ma di cosa, ec. ; il testo letteralmente sarebbe : « Ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio ». Però siccome 1’ ebreo MIT, 
davar, espresso dai Settanta colla voce p7p«, significa res, e lo stesso 
greco vocabolo giu si pone anche per rp&yua, res, negotium; e d’ al- 
tronde consente con questa interpretazione il passo del Deuteronomio, 


CAPO IY. 57 


5. Tanc assumsit eum. 5. Allora‘ il diavolo lo menò 
diabolus in sanctam ci-. nella città santa, e poselo sulla 
vitatem , et statuit eum sommità del tempio *, 
super pinnáculum(«)tem- 


li 
PG Et dixit ei: Si Fi- — 6. E.gli disse: Se tu sei Fi- 
lus Dei es, mitte te glinolo di Dio, géttati giù”: im- 


(o) S. Seript. prop.) pars n, n. 205, — Rip. critig., art. Jisuo- 
Christ est tenté pata Siena — Bible veglia, | S. Mathieu, note vi. 


capo vin, $ 3, a cui ora si allude: così acconciamente il traduttore 
italiano volge, ma di qualunque cosa, ec., cioè di tutto ciò che piace 
a Dio di somministrare all’ uomo per suo alimento. 

') sk Allora, cioè dopo P insulto della prima tentazione, il diavolo 
lo menò, ovvero in corpo lo trasportò nella città santa, a Gerusalem- 
me, chiamata santa a motivo principalmente del tempio, l’ unico in tutto 
P universo dove il vero Dio fosse adorato , e a motivo della religione , 
di cui essa era quasi il centro. E nota l’ epigrafe de’ sicli in ebreo idioma 
Jerusalem saneta ; nè tale appellazione fu pure ignorata dagli etnici. 
Appiano (De Bellis Mithridaticis, pag. 244, edit. Henr. Stephani.), 
scrivendo che da Pompeo fa espugnata Gerusalemme , la chiama urbem 
eis sanctissimam, xai» lipogoluua thy dytwratav dutois molw. 
Perciò nelle seguenti età Gerusalemme soleva chiamarsi dai Greci Ha- 

iopolis ; e presso il Cotelerio ne? Monumenti della Chiesa greca, tomo in, 
E Vita Sabe Hagiopolitani, cioè Hierosolymitani. Anzi in Ero- 
doto stesso Gerusalemme è detta Kadutis Cadytis, da nup, Keduscia, 
sancta, come osserva il Prideaux, Histoire des Jwifs etc., part. 1°, 
lib. 1°. Da tutto ciò deduciamo, che nel passo di s. Matteo xxiv. 15, 
ove leggesi : Abominationem.... in loco sancto, queste ultime parole 
debbono intendersi non del tempio strettamente , ma della regióne gero- 
solimitana, ovvero della città intera. 

*) E poselo sulla sommità del tempio, vale a dire sopra il tetto che 
«copriva il santuario e il santo. Nella Palestina i tetti erano di forma 
piana, come altre volte fu osservato; e intorno a questa forma piana 
esisteva un muro quanto bastava per appoggiarvisi. Pare verisimile che 
sul margine di questo muro il demonio abbia trasportato Gesù Cristo. 
3k Questo margine non doveva essere seminato di aste d’ oro acutissime, 
come il rimanente del tetto; è quindi vana l'obbiezione degli increduli 
ì quali chieggonò come mai in una parte così ingombra di aste tanto ap- 
puntate mne il demonio collocato Cristo senza infiggerlo e creargli 
dolore? Del rimanente, il signor Drach, mentre a questo luogo giusta- 
mente sprezza siffatta obbiezione, giustamente pure osserva, che il de- 
monio aveva mille mezzi per collocare sanamente sopra il tette del tempio 
colui che permesso gli aveva di trasportarvi la sua santa umanità. Diasi 
m anche l'ignoranza di tali mezzi; noi però non ne acquisteremmo il 

itto di negare il fatto che qui si narra. — Nel testo di s. Luca que- 
Sta tentazione è collocata per la terza; ma la maggior parte de’ comen- 
tatori seguono |’ ordine marcato in s. Matteo. Vedi il vangelo di s. Luca, 
tv. B e seguenti, e le cose dette sopra ciò nell’ Armonia e nella Con- 
tordanza, 

?) 3k. Gettati giù; e così con tale miracolo prova ad ogni circostante 
che sci il Figlinolo di Dio, il Messia, affinchè ognuna creda in te. 
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deorsum : scriptum est 
enim: Quia angelis suis 
mandavit de te, et in 
manibus tollent te, ne 


forte offendas ad lapidem 


pedem toum. 

7. Ait illi Jesus: Rur- 
sum scriptum est: Non 
tentabis Dominum Deum 
tuum. 

8. Iterum assumsit eum 
diabolus in montem ex- 
celsum valde: et ostendit 
ei omnia regna mundi, 
et gloriam eorum(®); 
ANTE I 
Bible 


*) sk Ha commesso a? suoi 
ittura. Lo Spirito Santo promette sicurezza e difesa da’ mali 


della 


$ vit, "i. 
— Catéchisme philos 
vengée, S. Matthieu, note vi. — Bergier 
Tentation; et Traité de la rel, 5 par., ch. n, art. sv, $ 


$. MATTEO. 


perocchè sta seritto, che ha com- 
messo a’ suoi angeli la cura di 
te', ed essi ti porteranno sulle 
mani, affinchè non inciampi tal- 
volta col tuo piede nella pietra. 


7. Gesù gli disse: Sta anche 
scritto: Non tenterai il Signore 
Dio tuo. 


8. Di nuovo il diavolo lo meno? 
sopra un monte molto elevato: 
e fecegli vedere tutti i regni del 
mondo, e la loro magnificenza*; 


904-905. — Rip. critig., art. J.-C. 
7 . de Feller, n. 503. — 
; Diet. de théol., art. 
mm. 


, ec. Il demonio stravolge il senso 


È 


al giusto che cammina nella osservanza della legge divina, ma non a 


T che tentano Dio, e per vanità e 


0 far prova 


presunzione voglion 
a bontà e potenza di lui, e si tirano addosso que’ mali da’ quali pre- 
tendono di essere con miracolo liberati (Martini). 


3X Lo meno, lo 


, E fee 
SL cioè fad la 
il greco, xai Oétxvuctv 
sta maniera : 
poc óix0V 
da’ Giudei e 


mn, € 
a altri 


che la voce factus del testo si 
tetrarchi di essa Palestina, cioè 


trasportò 
de’ monti che circondavano Gerusalemme, forse sul monte 
Olivi che sorge m sublime di ogni altro. 
i vedere tutti i re 
e la accompagna. 
$ mácxc Tic Bacthéwie toù xócuov, in que- 
ique ostendit omnes prato " xóg- 


sopra un monte molto elevato , sopra 
degli 
i del mondo, e la loro 

che gli Taluno vi 


regiones, intendendo 


questa voce semplicemente la terra abitata 
ripeti esito i mote di Paloma e 


iugnendo 
intendere de? varii 
Giudea , Idumea, della S&- 


maria, della Galilea, ec. Con interpretazione siffatta il senso scrit- 
turale pare che si ristringa di soverchio e senza un bisogno. Però in 
primo De Oetxyoeiv significando il latino digito monstrare, e P addi- 
fare degli Italiani, e questa idea non potendosi ammettere nello stretto 
senso della tni tutti i pier arg upside me do- 
versi in tutto sia in io de 

gior ete dud dvds dicasi di ll pendio n Cristo tutti i 
regni del mondo per Ja ragione che gli mostrò una parte di essi, e ciò 
che in essi è più singolare ed esimio. Così nel Deuteronomio, xxxi, si 
legge che a Mosè fu additata tutta la terra d" Isracle dal monte, da cui 
mon poteva ottenersi il to se non di alcune regioni di essa terra, 
che però erano le più considerevoli. Così leggesi (supra cap. ur. y. 8) 
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9. Et dixit ei: Hxc — 9. E gli disse: Tutto questo 
omnia tibi dabo, si ca- io ti darò ‘, se prostrato mi ado- 
dens adoráveris me. rerai 9, 

40. Tunc dixit ei Je- — 10. Allora Gesù gli disse: 
sus: Vade, Satana: scri. Vattene?, Satana*: imperocchè sta 
ptum est enim: Domi- scritto: Adora il Signore Dio 
num Deum tuum ado- tuo, e servi lui solo. 
rabis, et illi soli servies. 

11. Tune relíquiteum — 11. Allora il diavolo lo lasciò: 


che andava a Giovanni tutta la Giudea e tutto il paese d’intorno al Gior- 
dano, sebbene una parte soltanto vi si fosse recata. Finalmente pel greco 
dofav e il latino gloriam dei predetti regni intendonsi la vastità, la po- 
sizione , i castelli, la moltitudine delle borgate, la fertilità ed ogni al- 
tro van io di ciascuno di essi, cui forse Satana andava con 
magnificando , mentre vi chiamava lo sguardo a contemplarli. 

* Tutto questo io ti darò: non la sola Giudea, ma l' impero di 
tatto P orbe Satana promette a Cristo: il tentatore , che già avca cor- 
rotti i primi parenti adescandoli col pensiero di divenir simili a Dio, 
tenta ora di suscitare im Cristo l'ambizione dei regni della terra, ap- 
Lp epu a sé il diritto di disporre di tali regni, come maggiormente 

a . 


ut 3k Mi -adorerai — adoraveris : il greco rpoaxvvtiv, adorare, come 
già abbiamo avvertito, si adopera altresì a significare il profondo os- 
sequio con che gli Orientali veneravano i loro principi o personaggi di 
alta autorità; ma adoperavasi pure per esprimere l' onore e il culto do- 
vuto a Dio. Che in questo ultimo senso si debba prendere il rpogxuveîv 
del greco , cioè Ree coge colere , e per l'altro verbo greco Varpsvey, 
si prova dal coi to colla risposta di Cristo che immediatamente se- 
gue: Sta scritto : adora il Signore Dio tuo, ec. 

?) sk. Wattene : alcuni codici greci alle voce Ureye, vade, aggiune 
gono omíco pou, mihi a tergo, in aversum, oppure retro, post me; 
ma é lezione tolta altrove, come il dimostrano la versione siriaca e gli 
scrittori greci a questo passo; nè Origene, s. Ilario, s. Giovanni Gri- 
sostomo , s. Ambrogio, s. Girolamo leggevano cosi. 

4) Satana: questa voce significa avversario, nemico di ogni bene. 
Gesü Cristo poi non cita letteralmente il testo del Deuteronomio (cap. 
v. 7. 95 vi. 13; x. 20), ma solo quanto alla sostanza. % Se 
pre i prac tlli soli servies , la voce soli non si vegga t» 
Spressa ebreo 3 siccome implicitamente è rinchiusa nel pronome 
enfatico ipsi, ve la aggiunsero i Settanta. Nello stesso capo vi del Deu- 
teronomio , y. 4, abbastanza viene essa indicata con quelle parole: Audi, 
Israel: Dominus Deus noster, Dominus unus est. D' altronde al solo 
Dio devesi P adorazione riamente detta e il culto di latria: la 
qual voce presso che sempre è a ta dagli scrittori del Nuovo Te- 
stamento per indicare il culto che si porge al vero Iddio. Perciò la di- 
stinzione di latria e dulia, che fu lodata anche da s. Agostino (lib. x 
de Civitate Dei, cap. 1), fu introdotta, non già perchè la voce dulia 
non appartenesse anche a Dio, nè [perché la voce latria avesse qual- 
che icolare significazione, secondo la proprietà del greco idioma; ma 
perché P uso primieramente degli Ebrei ellenisti, e poi de’ Cristiani , la- 
sciato avendo alla voce dulia un senso generale , adottò il nome di latria 
per indicare la servità e il culto che al solo Dio si debbe. 


Ami 
dell'era cr.vol. 


Deut. vi. 15. 
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* Isai, xx. 3-9. 


60 
diabolus: et ecce angeli 


accesserunt, et ministra- 
bant ei. 

19. Cum autem au- 
disset Jesus quod Joan- 


nes tráditus esset, seces- 


sit in Galilzam. 

45. Et relicta civitate 
Nazareth, venit et babi- 
tavit in Caphárnaum, ma- 
ritima, in finibus Zábu- 
lon et Néphthalim: 

14. Ut adimpleretur 
quod dictum est per 
Isaiam prophetam: 

485. Terra Zabulon et 
terra Nephthalim, via 
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ed ecco che se gli accostarono 
gli angeli, e lo servivano‘. 


42. Gesù poi avendo sentito, 
come Giovanni era stato messo 
in prigione?, si ritirò nella Ga- ‘ 
lilea. 

13. E lasciata la città di Na- 
zareth , andò ad abitare in Ca- 
pharnaumî, città marittima, ai con- 


fini di Zabulon e di Nephthali: 


14. Affinchè si adempisse quel- 
lo che era stato detto da Isaia 
profeta: 

18. La terra di Zabulon e la 
terra di Nephthali*, strada al mare 


*) 3k Se gli accostarono gli angeli ec. : «Quamdiu enim (riflette 
s. Giovanni Tess, Rossl. xu in Matth.) fuit in conflictu positus , 


m eos (angelos) apparere permisit, ne scilicet superandum 


(tentatorem) ante victoriam perterrefaceret ». 


3k Come Giovanni era stato messo in prigione — 
itus esset; la versione italiapa 


tr 
e del latino, poiché al greco 
in custodiam. 
gionia di Giovanni Battista 


come si rileva dalla Conc nza e dall' 


quod Joannes 
n9 esattamente il senso del greco 
ó 


TZ0:0527 è da sottintendersi eic pudaxdy, 


Giova osservare che fra la tentazione di Cristo e la pri- 


iù cose e I fatti passarono di mezzo, 


rmonia (in A. L), e perciò la 


prigionia di Giovanni è qui narrata per anticipazione. 


3) Andò ad abitare in 
sponda occidentale del mare 
questa parte marittima della 


trarca che ordinò l’ arresto di s. Giovanni, ma a prat 
fratello. 3k Cafarnao era floridissimo emporio della Gali 


"picem questa città era situata sulla 


i Tiberiade. Secondo lo storico Giuseppe 
Galilea non apparteneva ad Erode il te- 
il tetrarca, suo 
lea , frequentate 


da molti Giudei e Gentili, ed opportunissimo centro per diramare la 
icazione del Vaogelo in tutta la regione all’ intorno. 
4) E la terra di Nephthali, che è strada al mare di Tiberiade di 


là 
terra di Zabulon e 


lea de’ Gentili); questo 

guente). L' evangelista ci 
ciò che Isaia aveva detto eni 
esprimeva la felicità che Giu 


al Giordano SS gr in maniera più relativa al testo di Isaia : « La 
la terra di 

di Tiberiade di là dal Giordano » 
lo che camminava, ec. (vedi versetto sc- 
marcare che allora videsi il compimento di 


Nephthali, la terra che è lungo il mare 
5 la Galilea delle nazioni (la Gali- 


aticamente quando , secondo la lettera, 
doveva provare per la sconfitta di Sen- 


macherib, dopo le disgrazie che sarebbero cadute al tempo di Theglath- 


phalasar so 
abitavano si 
secondo, che racchiudeva una 
y 
* 


ressione dell’ evangelista, ne fu il compimento (ut 
er Galilea delle nazioni, o de*Gentili, comunemente si intende la 


ra le tribù di Zabulon e di Nephthali, e sopra quelle che 
di là del Giordano. Questo senso letterale ne copriva un 


vera profezia relativa al fatto, che, secondo 
impleretur). 


maris trans Jordanem, 
Galilea gentium; 

16. Populus qui sede- 
bat in tenebris, vidit lu- 
cem magnam: et seden- 
tibus in regione umbre 
mortis, lux orta est eis. 


17. Exinde coepit Je- 
sus priedicare, et dicere: 
Penitentiam ágite: ap- 
propinquavit enim re- 
gnum exlorum(). 

18. Ambulans autem 
Jesus juxta mare Gali- 
lez, vidit duos fratres, 
Simonem , qui vocatur 
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di là dal Giordano, la Galilea 
delle nazioni; 

16. Il popolo che camminava 
nelle tenebre*, ha veduto una 
gran luce: e la luce si è levata 
per coloro che giacevano nella 
regione e nella oscurità della 
morte. 

47. Da lì in poi cominciò Gesù 
a predicare, e a dire: Fate peni- 
tenza: imperocchè il regno dei 
cieli è vicino?. 


48. E camminando Gesù lungo 
il mare di Galilea”, vide due 
fratelli, Simone , chiamato Pie- 
tro*, e Andrea, suo fratello, che 


(e) Bible vengée, S. Matthieu, note vu. 


Galilea superiore , detta Galilea della nazioni, è confinante coi Tirii 
e coi Sidonii, o perchè era abitata da genti varie, da Fenicii, da Arabi, da Si- 
rii, ec. Però siccome Cafarnao era posta nella Galilea inferiore, che special- 
mente abbracciava le terre della tribù di Issachar, di Zabulon e parte della 
tribù di Nephthali, e la città di Nazareth, Cana ed altre; così aleuni co- 
mentatori intendono per quella espressione una regione confivante coi bar- 
bari, confinium, fines burb m , e in ultimo senso la Galilea asso- 
lutamente detta, poichè l'ebreo 9192, galil, significa fines, terminum ; 
ed in Gioele, iu. 4, i Settanta di" posero il nome Fahtàzia 
in cambio di Gpix, fines. Alcuni pure in cambio delle parole trans 
Jordanem volgono transitus Jordanis, cioè gli estremi limiti del Gior- 
dano, poichè il greco ripxy prendesi pel confine stesso, come nel ver- 
setto ultimo di questo capo, et de trans Jordanem , che altri volgono : 
et limite Jordanis; e come il greco di s. Luca, xu. $1, ripara The 


‘fis , dal siro è tradotto transitus terre, cioè gli estremi confini della . 
terra. 


!) Che camminava nelle tenebre del peccato e della morte. :k I Gen- 
tili abitanti di tutto quel tratto di paese, privi d' ogni lume di vera re« 
ligione, videro e udirono la stessa sapienza del Padre annunziante ajli 
uomini le vie di Dio (Martini). 

3) È vicino, si è avvicinato: 3K così Cristo comincia la sua predi- 
(Marti colle stesse parole del suo precursore e ambasciatore Giovanni 

artini). 

» ped il mare di Galilea: questo è lo stesso che il mare di Ti- 
berinde o'lago di Genesareth. 3k Non solo gli Ebrei, ma altri popoli 
p ein erano, soliti chiamare una qualunque collezione di acque col nome 

mare. 

4) Simone, chiamato Pietro: Simone aveva ricevnto questo soprane 
nome da Gesù Cristo medesimo (Joan. 1. 42). Vedi P Armonia, ‘art. 

vocazione, pag. 71 e seguenti; e la Concordanza, parle n; 
Capo vu e seg. - 


v 
. 
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Petrus, et Andream, fra- 
trem ejus, mittentes rete 
in mare (erant enim pi- 
&catores): 

19. Et ait illis: Ve- 
nite post me, et faciam 
vos fieri piscatores ho- 
minum. 

20. At illi continuo, 
relictis retibus, secuti 
sunt eum(«). 

91. Et procedens inde, 
vidit alios duos fratres, 
Jacobum Zebedai, et 
Joannem, fratrem ejus, 
in navi cum Zebedzo, 
patre eorum, reficientes 
retia sua: et vocavit eos. 

22. Illi autem statim, 
relictis retibus et patre, 
seculi sunt cum. 

95. Et circuibat Jesus 
totam Galileam, docens 
in synagogis eorum, et 
pridicans evangelium 
regni: et sanans omnem 
languorem et omnem in- 
firmitatem in populo. 

2.4. Et ábiit opinio ejus 
in totam Syriam; et obtu- 
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gettavano in mare la rete (im- 
perocchè erado pescatori ): 


19. E disse loro: Venite die- 
tro a me', e vi farò pescatori 


d" uomini. 


20. Ed essi subito, abbando- 
nate le reti?, lo seguirono. 


24. E di lì andando innanzi, 
vide due altri fratelli, Giacomo 
di Zebedeo, e Giovanni, suo fra- 
tello, in una barca insieme con 
Zebedeo, loro padre, che rasset- 
tavano le loro feti: e li chiamò. 


22. Ed essi subito, abbando- 
nate le reti e il padre, lo segui- 
rono. 

95. E Gesù andava attorno 
per tutta la Galilea, insegnando 
nelle loro sinagogbe*, e predi- 
cando il vangelo del regno: e 
sanando tutti i languori e le ma- 


lattie del popolo. 


24. E si sparse la fama di lui 
per tutta la Siria"; e gli pre- 


(a) Bergier, Dict. de théol., art. Apétrez et Traité de la religion, 


5 Lando ch. n, art. iv, $ v. 


2* Fenite dietro a me; vale a dire: itemi 
x Abbandonate le reti; il greco legge: tà md; la loro na- 


" VA sinagoghe erano 


e’ Giudei i luoghi delle adunanze religiose : 


vi concorrcvano nei giorni id sabato e negli altri giornì festivi per atten- 
dere all’ orazione ed alla lezione delle Scritture e per gli altri esercizii 


di P 


lt, pom Gesù Cristo prometteva agli uomini, e 
divini, co’ quali mostrava loro la strada per giungere 


(Martini 


determinati dalla loro legy; 
E predicando il vangelo , cioè la buona novella del regno ce- 


Co 


i insegnamenti 
0 stesso regno 


5) s tutta la Siria, che era confinante colla Galilca, 
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lerunt ei omnes male ha- sentarono tutti quelli che erano 
bentes, variis languori- indisposti e afilitti da diversi mali 
bus et tormentis com- e dolori, e gli indemoniati e i 
prehensos, et qui da.  lunatici* e i paralitici; ed, ei li 
monia habebant, et lu- risanò. 
naticos et paralyticos: et 
curavit eos(a). |j 

25. Et secute sunt Q5. E lo segui una gran turba 
eum turbe multe de dalla Galilea?, dalla Decapoli*, da 
Galilza et Decápoli, et Gerusalemme, dalla Giudea‘ e dal 


(a) S. Script. e s vu, foufe la section m, intitulée: De mi- 
e Christ! i S. Bongelto recensitio, — Défense du christianisme, 
Fer rique d e n s en rale, Des miracles évangéliques. — 
reti ilos. de Feller, n. 508. 307. 509. 511. 342. 514. 518. 
319-529. 3534. 3335. — Dict. philos., Christianisme, art. 6. vy et 
' art. Miracles. — Abbé Clémence , art. Sur les miracles; et art. Des 
demoniaques. — Bergier, Dict. de théol., art. Guérison des malades, 
et Traité de la religion, 3 +3 ch, n, art. 3, $ vu, viu, 1x et x. 
— De La Luzerne, Evang. des 5 et A dim, du Caréme, et des dim. 
dans Poctave de PAscension, de la Passion, 3 de l’Avent, de la 
Quinquagésime. 


1) 3€ E i lunatici: alcuni sono d'avviso che fossero una specie di 
epilettici , i quali venivano assaliti dal loro male periodicamente a ciascun 
mese ; perciò in Tralliano csinviaxòg è detto colui che da altri chiamasi 
"e gip, ed un antico poeta presso Fabricio (lib. m, cap. 26, Bi- 
Miet nm v. pid chiama questo a crinvizapòv. Il siriaco 
poi volge il greco 9sinviagopivove los tecti, quasi significare 
coloro de per la forza hri ehe ne pod dime ia le interne 
pareti, ma sono costretti a salire i tetti o in qualsivoglia modo a re- 
spirare un aere più aperto e libero. Però siccome il padre introdotto 
nel capo xvu di s. Matteo dice del suo figliuolo dti c£)xvezEzTat ,^ xat 
xaxüg TACYEL — quia lunaticus est , et male patitur ; c in s. Marco 
(cap. 1x , Y. 17.) si dice di questo figliuolo che era possednto da uno 
spirito muto — £xovta rvtüpa &1x)ov 5 così non è a negarsi che/sotto [un 
morbo naturale si coprisse il demonio invasore, il e poteva profit- 
tare della opinione degli Ebrei, che il detto morbo sopravvenisse al 
crescer della luna o ne ricevesse aumento , c quindi poteva esercitare la 
sua invasione i» questo periodo, Per tal modo lo spirito maligno me- 
glio si occultava, soli og gr imputare la edo evum del male al 
corso delle lunazioni , e così trarne occasione di bestemmiare contro il 
Creatore. — Vedi la Dissertasione sopra le ossessioni e possessioni del 
demonio , vol, uv Dissert., pag. 372. 

2 Dele alilea: essa sì estendeva al di qua e al di là del Giordano. 

Dalla De i, 0 sia dal paese to di dieci città. % Tale 
contrada si eva all’intorno del logo di Genesareth ed all’ oriente 
del Giordano; comprendeva la città di Betzan o Scitopoli al sud, Ti- 
heriade, Tariclea. e Jota si, jene Cafarnao e Corozaim al nord, 

e Hippos all oriente. 

4) La Giuden qui si prende ‘per la parte meridionale della Palestina 
dal paese di Samaria fino all’ Rjumen: Mi paese oltre il Giordano qui 
dinota il tratto di paese dalla Liecnpoli fino al mar Morto, 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Marc. n. 7. 
Luc. vi. 47. 


dell'cra cr.vol. 
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de Jerosolymis, et de paese di là dal Giordano. 
Judxa, et de trans Jor- 

danem. 
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CAPO V. 


SERMONE DI GESU' CRISTO. SUL MONTE. 


Beatitudini. Gli Apostoli sole della terra e luce del mondo. 
Non è venuto Cristo per isciogliere la legge, ma per adempirla. 
Fare ed insegnare. Giustizia abbondante. 

Parola ingiuriosa. Riconciliazione. Adulterio del cuore. 
Cavarsi 1° occhio che è cagione di scandalo. Matrimonio indissolubile. 
Giuramento. Prontezza a tutto soffrire. Amore dei nemici. Perfezione. 


(S. Luc., vi. 47-36.) 


1. Videns autem Jesus — 1.Gesü, vista quella turba', sali 
turbas, ascendit in mon- sopra un monte?: ed essendosi 
tem: et cum sedisset, ac- egli posto a sedere, si accosta- 
cesserunt ad eum disci- rono a lui i suoi discepoli. 
puli ejus. 

2.Etaperiens os suum, —— 2. E aperta la sua bocca, gli 
docebat eos, dicens(?): ^ amumaestrava dicendo: 


(a) S. Script. pers pars vn, n. 157-140. 146. 153-188. — 
Cathéc. philos de Feller, n. 246. 368 et suiv., 578. 382. 586- 
588. 590. 837. 577. — Bergier, Dict. de théol., art. Morale; Traité 
de la relig., 9 part., ch. vm, art. n; ibid., $ m, v, vu; 5 part., 
ch. m jusqu'au $ vi; ibid., $ x, ch. vn, art. nn; ch. xui, $ vi. — 
Defense du Christ., Conference, La religion considéré dans sa morale. — 
De La Luzerne, Evang. du A dim. après Páques, ct Evang. du 5 
dimanche après la Pentccóte. 


!) Gesù, vista quella turba, ec. quando si pongano a confronto i 
testi dei quattro Pg Cp , € in ispecialità il presente col testo paral- 
Jelo di s. Luca, vi. 20 e seguenti, sembra che questo sermone ‘non 
siasi pronunziato se non lungo tempo pu lé cose riportate nel capo 
precedente. Vedi l'Armonia, vol. xm Testo; pag. 75, art. Sermone: 
sul monte, vedi pure la Concordanza, 11 parte, capo v e sep., e la 
Tavola armonica, n e m parte, nel medesimo volume, . 

3) 3k Sal sopra un monte della Galilea, di-cui è incerto il nome: 
dal monte il Salvatore cominciò a promulgare la sua celeste dottrina, il 
pérfettissimo metodo della vita cristiana, siccome dal monte fu un tempo 
promulgata l’ antica legge. . . 

3) 3k £ aperta la sua boecaz aprir la bocca — 0s aperire, è frase 
frequente presso gli Ebrei, non faéno che incipere loqui, specialmente 
dopo un lungo silenzio, e quando trattasi di cosa di singolar rilievo. 
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3. Beati pauperes spi- 3. Beati i poveri di spirito !: 
ritu(2): quoniam ipsorum perchè di questi è il regno dei 
est regnum ezlorum. cieli. 

A. Beati mites: quo- 4. Beati i mansueti?: perchè 
niam ipsi possidebunt questi possederanno la terra. 
terram. 


5. Beati qui lugent: . 5. Beati coloro che piangono?: 
quoniam ipsi consola- perché questi saranno consolati. 
buntur. 

6. Beati qui esuriunt — 6. Beati quelli che hanno fame 
et sitiunt justitiam: quo- e sete della giustizia *: perchè 
niam ipsi saturabuntur. questi saranno satollati. 


(a) S. Script. prop., pars. vn, n. 150-159. Bible vengée, S. Mat- 
thieu, note xiv. — Cathée. philos. de Feller, n. 380. '— Bergier, 
Traité de la relig., 3 part., ch. m , art. 1, $ vu. 


*) x. Beati i poveri di spirito, cioè di cuore, di affezione, vale a 
dire quelli che sebbene ricchi in terrene dovizie , non hanno però il cuore 
affezionato alle medesime, e le valutano li ostacoli e pesi a chi tende 
all’ acquisto della celeste eredità, Poveri di spirito sono pur quelli che 
trovandosi nelle angustie della vita, le soffrono di buon animo, e pon- 
gono ogni fiducia nella divina provvidenza; quelli parimente, che per 
amore di Cristo abbracciarono una volontaria povertà ; quelli in fine che 
sono umili ne’Ioro sentimenti, e sceveri di quell’ orgoglio che pugna colla 
MIS dello spirito: « Recte (dice s. Agostino, lib. 1° De Serm. Domini 
in Monte, cap. 1. n. 5) hic intelliguntur. pauperes spiritu, humiles et ti- 
mentes Deum , idest non habentes inflantem spiritum ». 

3) Beati i mansueti: nel greco la seconda beatitudine è di coloro 
che piangono , e la terza di quelli che sono mansueti. % Questi man- 
sueti possederanno la terra, non di quaggiù, ma della vita fatura, la 
eredità sempiterna , della quale è detto nel salmo xxvi, credo videre 
bona Domini in terra viventium, nella terra de’ vivi, di cui questa è 
solamente ombra e figura. 

3) Beati coloro che piangono, che in questo mondo patiscono afflizioni 
0 per parte degli uomini, o per le prove che Dio esercita sopra di loro; 
3k che piangono e i proprii falli e i pericoli ne’ quali si trovano , portando , 
finchè dura il loro pellegrinaggio, nelle lor membra quella legge del 

ato, che si ne alla legge della lor mente; onde gridano col- 
Apostolo : Infelice me! chi mi libererà da questo corpo di morte 
(ad Rom. vn. 25. 24). Dagli occhi loro asciugherà Dio stesso le lacrime, 
e li consolerà pienamente in m patria, dove né pianto né dolore 
sarà giammai (Apocal. vi. 4 È 

2 Che hanno fame e sete della giustizia: il testo parallelo di s. Luca, 
vi. 91, porta semplicemente : Beati voi, che avete adesso fame — Beati 

i nune esuritis, senza la voce justitiam, che trovasi nel testo di san 

tteo; laonde il senso di questa beatitudine potrebbe essere il seguente: 
* Beati quelli che soffrono in questa vita la fame e la sete, colla asti- 
nenza volontaria, o colla privazione sforzata degli alimenti e dei soc- 
corsi di questa vita; perchè questi saranno pienamente satollati di ogni 
bene nella vita futura, dove tutti i loro desiderii saranno compiuti ». 


S. Bibbia. Vol. XIII, Testo, 5 
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7. Beati misericordes: 7. Beati i misericordiosi : per- 
quoniam ipsi misericor. ché questi troveranno misericor- 
diam consequentur. dia!. 

8. Beati mundo corde: 9. Beati coloro che hanno il 
pee ipsi Deum vi- cuor puro?: perché questi ve- 

ebunt. dranno Dio. 

9. Beati pacifici: quo- 9. Beati i pacifici?: perchè sa- 
niam filii Dei vocabun- ranno chiamati figli di Dio. 
tur. - 

- 40. Beati qui perse- 10. Beati quei che soffrono 
€utionem patiuntur pro- persecuzione per amore della giu- 
pter justitiam: quoniam  stizia: perchè di questi è il re- 


3k Piü particolarmente, secondo il testo di san Matteo, sotto il nome di 
fame e di sete per una metafora usitata intendiamo una forte e veemente 
brama di alcun che, siccome allorquando diciamo, auri sacra fames, 
e come abbiamo in Plutarco: è pù remov pé defi tiumpizg, qui 
non esurit aut sitit vindictam. Filone (libro De Allegoriis ) pur disse 
Uipòv dpitiis, famem virtutis. Il nome poi di giustizia, che può pren- 
dersi per una virtù generica, la quale racchiude in sè ogni virtà singo- 
lare, significa tutto ciò che è conforme alla legge di Dio, che a Dio 
è to, e ci conduce nella via di salute. San Giovanni Grisostomo 
(Homil. v in Matth.) qui riconosce altresì nella giustizia la speciale virtà 
che si oppone all’ avarizia, 

') Perchè questi troveranno misericordia nel giorno in cui Dio ren- 
derà a ciascuno secondo le sue opere ; e si comporterà cogli uomini nella 
maniera con cui si saranno essi comportati co’ loro fratelli. La miseri- 
cordia che qui si accenna, > consiste in una inclinazione dolce e bene- 
fica, trasfusa in noi dalla grazia, la quale ci rende pronti a sollevare ed 
aiutare e consolare, in qualunqne maniera per noi si possa , gli afflitti 
e i miserabili ; e in questa virtù anche incladesi il perdono delle ingiu- 
rie e la dilezione de’ nemici (Martini). 

3) sc. Che hanno il cuor puro — mundo corde: prendono taluni il 

co zz2zpov in significazione di sincero, di colui che non conosce 
avvolgimento alcuno nè di fatti nè di parole; meglio però xx3zpés qui 
si prende nel siguificato di uomo che è secondo il detto oraziano : 


a Integer vita scclerisque purus » ; 


e cui gli scrittori latini chiamano con altro termine sanctum et castum. 
Ben si dice (qui riflette il Martini) che questi vedranno Dio, perchè 
sano e purgato hanno quell’ occhio del euore , col quale le cose spiri- 
tuali rimiransi, 
3) Beati i pacifici; il greco eipuvoroioi, nen meno che il latino pa- 
cifici o pacificatores, significa coloro che interponendosi fra i dissidenti 
rocurano po onde presso Plutarco i Feciali, che erano gli oratori e 
interpreti di pace, sono detti sionvorrocoe; però e di confronto coll’ e- 
breo DION, e per ragione delle parole che tosto og gare sotto que- 
sto nome si intendono non solo quelli che procurano la pace altrui, ma 
quelli altresì che amano la pace e sono premurosi di conservarla. Costoro 
saranno chiamati figli di Dio, cioè simili e dilettissimi a Dio, che è il 
Dio della pace (ad Rom. xvi. 20 et alibi). 


ipsorum est regnum cz- 
lorum. 

11. Beati estis cun 
maledixerint vobis, et 
persecuti. vos fuerint, et 
dixerint omne malum 
adversum vos mentien- 
tes, propter me. 

42, Gaudete et exsul- 
tate: quoniam merces 
vestra copiosa est in cz- 
lis: sic enim persecuti 
sunt prophetas qui fue- 
runt ante vos. 

15. Vos estis sal terre: 
quod si sal evanuerit(4), 
in quo salietur? ad níhi- 
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11. Beati siete voi? quando 
gli uomini vi malediranno, e vi 
perseguiteranno, e diranno di voi 
falsamente ogni male, per causa 
mia. 


19. Rallegratevi ed esultate : 
perché grande é la vostra ri- 
compensa ne’ cieli: imperocchè 
così hanno perseguitato i profeti 
che sono stati prima di voi. 


15. Voi siete il sale della ter- 
ra5: che se il sale diventa sci- 
pito, con che si salerà egli‘? e’ 


(a) Rep. mi d hy 


S. Matthieu, art. Similitude tiré du sel. — De Li- 
Py, A part., 


6, note 2. 


') Perchè di questi è il regno de’cieli: Dio darà ad essi questo re- 
gno eterno e compensarli de’ beni passeggieri, che per amore di lui 
avranno uto. 

1) 3k Beati siete voi. Applica qui a'suoi discepoli la precedente dottrina, 
e gli incoraggisce alla pratica di essa coll’ esempio degli antichi profeti, 
al ministero de’ quali dovevano essi succedere. È anche questa applica- 
zione dimostra, come la stessa dottrina non è pe’ soli apostoli, ma per 
tutti i cristiani (Martini). 

5) Voi siete il sale della terra, destinati a preservare gli] uomini 
dalla corruzione del peccato, ed a far sì che gustino le verità della salute. 
3k Queste parole che erano più particolarmente dirette ai discepoli del Re- 
dentore ,-riguardano altresì quelli che nella Chiesa di Cristo succedono 
ad essi nell’ amministrare le sacre cose e nel dispensare ai popoli le pa- 
role di salute. Debbono essi affaticarsi non solo a preservare i fedeli dalla 
corruzione , ma altresì a comunicare loro il gusto e la scienza delle cose 
celesti ; perocchè altra qualità del sale è di procurare sapore alle vivande. 
T per una significazione simbolica comanda Iddio (Levit. n. 15), 

e tatte le vittime a lui offerte in sacrificio si debbano condire con 
sale. Meglio perciò intendiamo questo nome nel suo senso ordinario che 
nel senso presentato dal Calmet, il quale intende per sale della terra 
una non so quale pingue argilla che adoperavasi per fecondare i campi. 
D'altronde qui dicesi sal terre, come sa versetto seguente si dice lux 
mundi, e P aggiunto ferre, mundi, significa sempre sale, luce degli uo- 
mini; e come, per addurre esempii profani, Tito Livio chiama la Gre- 
cia sal gentium. 

5) + Con che si salerà egli? ec. Non altro rimane con che condire 
€ preservare dalla putredine ; ed esso sale così infatuato e corrotto, e 
Sparso sulla terra, non solo nou la feconda , ma la isterilisce. L' editore 
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lum valet ultra, nisi ut 
mittatur foras, et con- 
culcetur ab hominibus. 

44. Vos estis lux mun- 
di: non potest cívitas 
abscondi supra montem 

osita. 

15. Neque accendunt 
lucernam, et ponunt cam 
sub modio, sed super 
eandelabrum , ut luceat 
omnibus qui in domo 
sunt. 

16. Sic luceat lux ve- 
stra coram hominibus, ut 
videant opera vestra bo- 
na, et gloríficent Patrem 
vestrum qui in czelis est. 

47. Nolíte putare quo- 
niam veni solvere legem 
aut prophetas: non veni 
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non è più buono a nulla, se non 
ad esser gettato via e calpestato 
dalla gente. 

14. Voi siete la luce del mon- 
do!: non può essere ascosa una 
città situata sopra di un monte. 


13. Nè accendono la lucerna, 
e la mettono sotto il moggio, 
ma sopra il candelliere, affinchè 
faccia lume? a tutta la gente di 
casa. 


16. Così risplenda la vostra 
luce* dinanzi agli uomini, affin- 
chè veggano! le vostre buone 
opere, e glorifichino il vostro 
Padre che è nei cieli. 

47. Non vi deste a credere, 
che io sia venuto per isciogliere 
la legge o i profeti: non sono 


francese attenendosi alla interpretazione del Calmet, esposta nella nota 
antecedente, e appellandosi al testo di s. Luca, xiv. 54 e 355, è d'avviso 
che il confronto sia tolto dall’ agricoltura ; e in certe terre pingui di cui 
si fa uso in più luoghi per concimare i terreni, nella cenere delle erbe, 
delle foglie, delle radici o de’ cespugli che si abbruciano ne’campi, ray- 
visa un sale proprio a fecondarli; le quali erbe però e foglie e radici se 
avviene che perdano la loro virtù, non sono più di alcun effetto. 

') Foi siete la luce del mondo: Dia vi ha scelti per illuminarlo colle 
vostre parole e co’ vostri esempii. 

3) Ma sapra il candelliere, affinchè faccia lume; il 0: « Ma so- 
pra il candelliere , e factia lume (ovvero da cui faccia lume) ». 

3) Così risplenda la vostra luce, cioè la vostra virtù , la vostra pietà. 

5) sk Affinchè veggano. Questo affinchè non dinota già il fine per cui 
tali cose debbono i, ma sì la conseguenza e il bene che dal farsi tali 
cose deriva naturalmente. Imperocchè questo stesso di avere, bene ope- 
rando , l’ approvazione degli uomini, alla gloria di Dio dee riferirsi, il 
quale è l'autor d'ogni bene: e il popolo ammirando la santità de’ mi- 
nistri del vangelo, a Dio darà gloria, e renderà grazie pel bene che ha 
posto in essi; e molto più gli darà glaria facendosi a imitage la loro pere 
fezione (Martini), 

5) 3€. Per isciogliere la legge o i profeti — solvere legem, e il greco 
lost» (o xata)vetv) vogov, val più volte. in Demostene lo stesso che 
abrogarla, distruggerla; ma sembra che qui la frase si debba prendere 
più ampiamente per esprimere |' idea dell’ oppugnare la legge con fatti 
9 con parole, Così in san Giovanni, cap. v, vers. 18, solvere sabba- 
tun (Quito tò 74832704), si dice colui che opera contro il sabato. Per 


CAPO v. 69 
solvere, sedadimplere(*). venuto per iscioglierla, ma per 


adempirla. 

18. Amen quippe dico — 18. Imperocchè in verità vi 
vobis, donec transeat ce- — dieo!, che, se non passa il cielo 
lum et terra, jota unum e la terra?, non iscatterà un jota 
aut unus apex non pra- o un punto solo della legge, fino 
teribit a lege, donec o- a tanto che tutto sia adempiuto, 
mnia fiant. 

19. Qui ergo sélverit — 19. Chiunque pertanto violerà 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xv. — Bergier, Traité de la rel.; 
5 part., ch. $, art.1,$ vm. 


questa ragione pure nel vers. 49 seguente la frase facere et docere si 
oppone a ciò che dicesi \Jetv — solvere ; e ottimamente conviene coll’idea 
di adempire la legge. E veramente nella legge e nei profeti quattro sono 
le cose che Cristo pienamente adempì: 4°, le promesse e i vaticinii, col 
mostrare nella sua persona ciò che fu promesso e predetto; 2°, i pre- 
cetti morali, col meglio interpretarli e rivendicarli dalle prave interpre- 
tazioni de’ farisei; 5°, i precetti cerimoniali, col comprovare effettiva 
mente ciò che dalle cerimonie e da’ riti ebrei veniva significato; 4°, i 
precetti giudiziarii, col commutare i premii e i supplicii corporei e tem+ 
porali negli spirituali ed eterni. E realmente che Cristo abbia disprez- 
zata, pervertita, distrutta la legge, dir non potrebbero gli stessi Giudei; 
senza un'indegna menzogna, avendola Cristo adempiuta colla dottrina , 
coll’ opera, col comandamento, finchè, secondo i consigli di Dio, ella do- 
veva sussistere, quantunque come Dio e Signore della legge medesima 
non vi fosse costretto. 

*) In verità vi dico — amen... dico vobis: la versione italiana espri- 
me il senso della particella amen, desunta dall’ ebreo. 

3) 3k Se non passa il cielo e la terra, non iscatterà (non iscapperà) ; 
ec. — donec transeat celum et terra, ec.: è um’ espressione equivalente a 
quella di s. Luca, cap. xvi. 17. Facilius est autem eclum et terram pro 
terire, quam de lege unum apicem cadere : è perciò una figura tolta, come 
dicono i retori, dall’impossibile, o da ciò che sembra tale. Hanno pure gli 
scrittori greci e latini quelle forme di dire: Dum terra stabit, dum astra 
current, o in questo modo: Desinet esse prius contrariis ignibus humor, ec. 
Il verbo poi transeat del latino, rapiX3n del greco, ha pure il senso di 
svanire e di perdersi. Cosi dunque crederemmo di esporre il senso di questo 
versetto : E certissimo ciò che vi dico: più presto rovinerà il cielo e perirà 
la terra, che trapassi (si abolisca, o vada a vuoto) una minima particella 
della legge. Perocchè tutto ciò che nella legge è ordinato, o promesso; 
9 predetto, o figurato, dovrà avere il suo pieno effetto; fino le minime 
sue parti non anderanno prive del loro vigore, tutte otterranno il loro 
fine. Con questa esplicazione si vede esser consentanea la interpretazione 
di quelli che così volgono: Non passeranno il cielo e la terra, che pere 
fettamente non sia adempiuto tutto ciò che è nella legge, fino a un solo 
Jota, a un solo punto. n jota è la più minuta lettera dell'alfabeto greco, 
€ corrisponde al jod (*) dell’ ebreo, che parimente è la più piccola di 
questo eto: quanto all altro termine i latino, apex, e del greco 
X*p:2, si intende generalmente la punta, l'estremità di una lettera : qui 
il siro traduce seretha (ND), e può significare una linca; ma ciò pure 
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unum de mandatis istis 
minimis, et docuerit sic 
homines, minimus voca- 
bitur in regno ezlorum: 
qui autem fecerit et do- 
cuerit, hic magnus voca- 
bitur in regno czlorum. 

20. Dico enim vobis 
quia, nisi abundáverit ju- 
stitia vestra plus quam 
scribarum et pharisseo- 
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uno di questi comandamenti mi- 
nimi*, e così insegnerà agli uo- 
mini, sarà chiamato minimo nel 
regno dei cieli: ma colui che 
avrà e operato e insegnato, que- 
sti sarà tenuto grande nel regno 
de’ cieli. 

20. Imperocchè io vi dico che, 
se la vostra giustizia non sarà 
più abbondante? che quella de- 


gli scribi e farisei, non entre- 


rum, non intrabitis in re- 
gnum czlorum. 

21. Audistis quia di- 
ctum est antiquis: Non 


rete nel regno de' cieli. 


91. Avete sentito che è stato 
detto agli antichi *: Non ammaz- 


dinoterebbe que’ piccoli tratti costituenti il formato delle lettere alfabeti- 
che, specialmente presso gli Ebrei, le quali risultano da m linee, per 
così chiamarle, siccome il 2 risulta da tre, non già dinoterebbe quel tratto 
orizzontale di penna o d? altro che si estende da destra a sinistra , 0 vi- 
ceversa. 

!) 3k. Chiunque violerà uno di questi comandamenti minimi. X co- 
mandamenti, de’ quali parla Gesù Cristo, sono que’ medesimi che egli in- 
terpreta infappresso: e minimi li.chiama , non perchè tali fossero per 
loro stessi, ma perché minimi e di poca importanza erano creduti dagli 
scribi e farisei. Chi adunque coll’ esempio o colla parola insegnerà a 
violare alcuno di tali comandamenti, a' quali la malizia e la corruzione 
degli uomini dà il nome di minimi, questi sarà minimo (è parola di di- 

rezzo), vale a dire sarà un uomo di nissun pregio , sarà vilissimo e 

biettissimo nel regno di Dio, dal quale sarà discacciato. Chi poi avrà 
praticato nel suo vivere, e predicato colla parola tutti quanti i coman- 
damenti della legge, questi sarà grande negli occhi di Dio e nel suo re- 
gno go n 

2) 3K Se la vostra giustizia non sarà più abbondante, ec.: vale a 
dire, se non sarà più piena e più perfetta la vostra virtù e la obbedienza 
ai precetti della legge, se non sarà sincera, interna, universale più che 
quella dei dottori della legge e de’ farisei, che sapientissimi e religio» 
gissimi sogliono reputarsi, non vi sarà aperto l'adito alla beatitudine eterna. 

3) * È stato detto agli antichi — dictum est antiquis: alcuni, noa 
senza probabilità, sono d’ avviso che la voce Tot; dpyziow stia 
in cambio di bro tov dpyeiwv, ab antiquis, a majoribus, poichè ed 
Ebrei e Greci sogliono al passivo unire il dativo in luogo del genitivo 
colla preposizione; e per questi antichi intendono, non già Mosè o i 
profeti, perchè essi 4 Nuovo Testamento non vengono giammai in- 
dicati con tal nome, e d' altronde Cristo ad essi non ha giammaî con- 
trapposto alcun che di contrario o di più esatto ; intendono piuttosto gli 
interpreti della legge, e specialmente quelli della setta farisaica, vissuti 
negli ultimi secoli avanti Cristo, ne’ quali la teologia giudaica cominciava 
a volgersi in peggio. A_ costoro opponendosi Cristo , aggiugne: Ma io 
vi dico, ec., e parla delle leggi divine, quali erano disfigurate dalla cor- 
rotta e perversa interpretazione de’ dottori ebrei. 
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occides: qui autem oc- zare: e chiunque avrà ammazzato, 
cíderit, reus erit judicio. sarà reo in giudizio*. 

22. Ego autem dico — 292. Ma io vi dico che chiun- 
vobis quia omnis qui que si adirerà? contro del suo 
irascitur fratri suo, reus fratello, sarà reo in giudizio : e 


*) Sarà reo in giudizio: al tempo di Gesù Cristo presso i Giudei 
erano tre sorta di tribunali. Il primo era composto di tre giudici, che 
decidevano delle canse di minor rilievo, come sarebhe dél furto; di sif- 
fatti tribunali ne esisteva uno in ciascuna città. Il secondo era compo- 
sto di ventitre giudici, che decidevano degli affari importanti e crimi- 
nosi, e le di cui sentenze d’ ordinario portavano morte, perchè ad esso 
riferivansi solamente quelle cause che richiedevano tal pena; questo tri- 
bunale si chiamava il piccolo sanhedrin, e a questo medesimo si credé 
che Gesù Cristo faccia allusione. Finalmente il terzo tribunale era il 
grande sanhedrin, composto di settantadue giudici, i quali decidevano 
de’ più gravi affari, risguardanti la religione, il re, il sommo pontefice, 
e lo Stato in generale : questo è l'ultimo tribunale che si esprime sotto 
il nome di concilio o consesso nel vers. seg. (Vedi la Dissertazione in- 
torno al governo degli Ebrei, ec. vol. n, Dissert. pag. 144). % Qui 

ertanto in una maniera analoga alla maggiore o minore entità dei tri- 
| sies giudaici, alla minore o maggiore gravità della pena che da essi 
proferivasi, Cristo per p € per incremento dinota la minore o maggiore 
gravità delle colpe delle quali ragiona. 

2) Chiunque si adirerà, ec. : la maggior parte dei greci esemplari e 
molti latini qui aggiungono étx7, sine causa, senza cagione. Gli antichi 
Padri, i più antichi manoscritti e la versione siriaca, che è antichissima, 
leggono cosi. Il senso medesimo sembra supporre siffatta espressione 5 
poichè esistono casi, in cui una specie di indignazione è permessa, pur- 
chè sia sempre regolata dalla carità, ed abbia per oggetto 1’ odio del 
male , la gloria di Dio e la salute del prossimo. In questa guisa dicesi 
di Gesù Cristo, ch’ egli rimirò con isdegno coloro che pigliavano scan- 
dalo dei miracoli da lui operati il giorno di sabato (circumspiciens eos 
cum ira, Marc. i, 5). Ecco quanto si adduce per giustificare gli esem- 
plari che portano: qui irascitur fratri suo sine causa. 

3k Però dai sopraccennati Padri conviene escludere sant'Agostino , 
il quale nella sua. Ritrattazione, lib. 1, cap. xix, ci avvisa che l' espres- 
sione sine causa non trovavasi negli esemplari greci da lui consultati. 
San Girolamo pure, massimamente nel suo commentario sopra san Mat- 
teo, giudica più probabile che il greco £tzz , temere, sine causa, sin 
stato aggiunto. Cassiano fu dello stesso sentimento. In mezzo a ciò pos- 
siamo affermare con sant'Agostino essere la ammissione o l'omissione di 
quella voce greca indifferente per l'intelligenza del testo evangelico: Co- 
dices greci non habent sine causa, sicut hic positum est: quemvis idem 
ipse sit sensus (loco nup. cit.). Perciocchè da tutto il ragionamento di 
Cristo si rileva bastevolmente ch' egli intende quell’ ira che nasce dalla 
cupidità e dall' amor proprio, e non già quella cui può cagionare la zelo 
delle cose di Dio, l' amore della giustizia e il desiderio di correggere il 
prossimo , che sono le tre sorgenti dell’ ira virtuosa, secondo che notano 
fli interpreti a quelle parole del salmo iv: Irascimini, et nolite peccare. 

5) sk Contro del suo fratello, cioè contro qualsivoglia individuo : 
« Fratres autem cliam vestri sumus jure nature matris unius ( così Ter- 
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erit judicio(2): qui autem chi avrà detto al suo fratello, 
dixerit fratri suo, Raca, Raca‘, sarà reo nel consesso ®: 
reus erit concilio: qui e chi gli avrà detto, Stolto 3, 
autem dixerit, Fatue, reus sarà reo del fuoco della gehenna*. 
erit gehennz ignis. 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 


tulliano parlando a' Gentili, Apolog. cap. xxxix), etsi vos parum homi- 
nes, quia mali fratres. At quanto dignius fratres et dicuntur et habentur, 
qui unum patrem Deum agnoverunt, ec. ? ». o 

*) 3k £ chi avrà detto al suo fratello, Raca, od altra contumeliosa 
parola, ec.: Pax , Raca, era voce d'oltraggio usitata fra” Giudei al tempo 
di Cristo : molti la vogliono derivata dal siriaco OO 9, rakah, ovvero dal- 
Pebreo pp rakak, conspuit, exspuit;la quale radice significherebbe il di- 
sprezzo che taluno dimostra sputando in terra; e raca sarebbe voce imi- 
tativa, che esprime l’azione di chi sente dispregio e fastidio di qualche 
individuo. Altri sono d’ avviso che questa voce è identica col termine 
caldaico NDY1, reka, coll’ ebraico PI, rek, dalla radice DM, rik, va- 
cuum esse, talmente che si venga ad indicare un uomo svanito (ceppo), 
senza cervello, il xzvóz dei Greci. Cristo assume questa voce a modo 
di esempio, reca la specie pel genere, a fine di descrivere coloro che con 
oltraggiose parole, dettate da animo crudo e malevolo, disprezzano e la- 
cerano altrui. 

4 3k Sarà reo nel consesso, o sia nel sinedrio, 75 ouvedpiv, la 
voce greca risponde al sanhedrin dell’ ebreo: vedi la nota ultima 
vers. 21 supra. 
3) E chi gli avrà detto, Stolto: abbiamo motivo di credere che nel- 
1’ uso de’ Giudei questo nome fosse più odioso di raca. Alcuni sono d'av- 
viso che il nome di sfolto si prendesse per un uomo corrotto e in preda 
delle passioni; realmente nelle Scritture esso è preso talora in questo 
senso. Vedi le note Judicum, cap. xix, 23, e n Regum, xin, 45. ll ter- 
mine greco (uwpf) qui reso m fatue è il medesimo tradotto colla voce 
7, dove Gesù Cristo stesso così qualifica 
gli scribi e 1 farisei: la qual cosa dimostra ch'egli qui non condanna se 
non l’ abuso che può farsi di tali termini, adoperandoli per solo impeto 
di passione. 

) Del fuoco della gehenna : letteralmente : « della gehenna del fuoco ». 
Questo nome fu dato all’ inferno per una relaziorie colla valle di Hennom 
(DUI NY, ghe-Hinnom, valle presso Gerusalemme, verso oriente), dove 
una volta gli Ebrei aveano offerte e consumate col fuoco vittime umane in 
onore di Moloch: siffatta valle divenne poscia un luogo dove si gettavano 
i cadaveri, e confluiva dalla città ogni genere di immondezze (a consu- 
mar le quali era d'uopo che ardesse un perpetuo fuoco) ; perciò il luogo 
fu detto yisvva T0) nupòs — gehenna ignis. 3k& Laonde il senso di que- 
ste parole, sarà reo del fuoco della gehenna, senso coperto sotto la let- 
tera, ci sembra essere il seguente: Sarà punito nella vita futura con più 
grave pena di quel che saranno i colpevoli de precedenti peccati; e il senso 
immediato, come viene espresso dalla lettera, pare esser tale: Egli è de- 
gno che vivo si abhraci nella valle di Hennom; cioè è degno della pena 
la più grave e severa che colla sua atrocità superi la lapidazione stessa, 
che soleva infliggersi dal consesso, o sinedrio degli Ebrei. 


qu 
al 
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25. Si ergo offers mu- 25. Se adunque tu stai per 
nus tuum ad altare, et fare l'offerta all’ altare, e ivi ti 
ibi recordatus füeris quia viene alla memoria che il tuo 
frater tuus habet aliquid fratello ha qualche cosa contro 
adversum te, di te !, 

24. Relinque ibi mu- — 24. Posa li la tua offerta? da- 
nus tuum ante altare, et vanti all’ altare, e va a riconci- 
vade prius reconciliari liarti prima col tuo fratello: e 
fratri tuo: et tunc ve- poi ritorna a fare la tua offerta. 
niens  ófferes munus 
tuum. 

25. Esto consentiens — 95. Actórdati presto col tuo 
adversario tuo cito, dum avversario”, mentre sei con lui 


Ha qualche cosa contro di te; ha una giusta ragione di lamen- 
tarsi de’ fatti tuei, perchè lo hai offeso: così sant'Agostino, lib. 1 de 
Sermone Bomini in Monte, cap. 1, num. 27. 

2) * Posa lì la tua offerta: grand’ enfasi hanno queste parole. Era 
proibito d’ interrompere un eserilicio ; ma Cristo vuole, che prima di 
cercare di placar Dio, si cerchi di placare il fratello offeso. E parla qui 
Cristo de’ sacrificii di quel tempo. Or quanto più al sacrificio dell’ Eu- 
€aristia, che è chiamato da’ Padri sacrificio e simbolo della nostra ca- 
rità, dee portarsi tal di izione di cuore, che e si perdoni a chi ci ha 
offesi, e satisfazione diasi a chi è stato offeso da noi. Dico, disposizione 
di cuore: perchè, come osservò sant' Agostino, quantunque la carità possa 
esigere, che di fatto vada |’ offensore a trovar l'offeso prima di presen 
tarsi al sagrificio, non sempre però sarebbe spediente l'andarvi co” piedi: 
ma è sempre necessario l’andarvi coll’ affetto e colla preparazione del- 
Panimo (Martini). 

3) 3k Accordati presto col tuo avversario , col fratello da te offeso, 
che da te fu chiamato raca o stolto, e di cui Iddio giudice prende in 
mano la causa; rinnova e conserva la pace con esso lui, finchè sei sul cam- 
mino di questo secolo ; se nol fai, devi temere che il tuo avversario non 
ti ponga in mano del ministro (del giudice), vale a dire, che per ra- 
gione delle offese a lui fatte ta non compaia reo al tribunale di Cristo, 
giudice terribile e giusto , che ti consegni a’ suoi ministri , agli angeli, de* 
i è scritto (infra cap. xni, y. 49) Exibunt angeli, et separabunt ma- 

s de medio justorum, et mittent cos in caminum ignis; e così ta venga 
cacciato in prigione , tu venga cacciato nel carcere infernale. A riguar- 
dare la lettera di queste parole di Cristo, pare che l'esempio sia tratte 
da una vertenza pecuniaria recata innanzi al giudice: la voce greca 
avtidizos è vocabolo forense dinotante un avversario, come qui rende la 
Volgata, e qui l'avversario è il creditore che ripete da chi deve, il suo 
denaro ; le altre voci, t3: fvvodiv, esto consentiens, significano un con- 
siglio d’ accordarsi col creditore per soddisfare a determinato tempo al 
debito contratto. Anche la stessa ultima espressione del vers. seguente: 

ima di aver pagato sino all’ ultimo picciolo (fino all’ullimo quattri- 
no), è forma forense, che significa : Finchè non avrai reso tto af- 
fatto ciò di che sei debitore. 
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es in via cum eo: ne 
forte tradat te adversa- 
rius judici, et judex tra- 
dat te ministro, et in 
carcerem mittaris. 

96. Amen dico tibi: 
non exies inde donec 
reddas novissimum qua- 
drantem. 


97. Audistis quia di- 


ctum est antiquis: Non , 


mecháberis. ] 

98. Ego autem dico 
vobis quia omnis qui 
víderit mulierem ad con- 
cupiscendum eam, jam 


9. MATTEO. 


per istrada: affinchè per disgra- 
zia! il tuo avversario non ti 
ponga in mano del giudice, e il 
giudice in mano del ministro, e 
tu venga cacciato in prigione. 
26. Ti dico in verità: non 
uscirai di lì prima d'aver pagato 
sino all’ shine picciolo a zi 


97. Avete sentito che fu detto 
agli antichi: Non fare adulterio 5. 


28. Ma io vi dico che chiun- 
que guarda una donna per de- 
siderarla!, ha già commesso in 
cuor suo adulterio con essa 5. 


!) sk. Affinchè per disgrazia — ne forte ; il greco dice : uiroti, ne- 
quando — e in nessun fempo. 

9) Fino all'ultimo picciolo — novissimum quadrantem : il quadrante 
che qui accenna la Volgata, è la quarta parte dell’ asse, e valeva, dicesi, 
2 denari '/, di nostra moneta; è la più piccola delle monete). Or ritor- 
mando alla metafora contenuta in questa forma proverbiale , qui Cristo 
significa che nessun peccato sotto il divino giudizio rimarrà impunito ; e 
le parole donec reddas, prima di aver pagato ( oppure finchè non avrai 

agato), significano la pena eterna: poichè come mai si può sciogliere 
il debito colà dove la giustizia è inflessibile, e non rimane modo di sod- 
disfare ad essa? dove non si concede più luogo al pentimento, e il de- 
bitore rimane sempre nella sua prigione come vi fu una volta cacciato ? 
Perciò le particelle del greco £o &v, e quella del latino donee, finchè, 
€ da pides come nel salmo cix, ove leggesi: Sede a dextris meis, 
donec ponam inimicos, cc; poiché non ne consegue già che, dopo essere 
stati posti i nemici di Cristo sotto i piedi di lui, Cristo cessar debba di 
sedere alla destra del Padre. 

3) 3 Non fare adulterio: era opinione degli scribi che con questo 
precetto si vietavano soltanto gli adulterii, e questi realmente commessi; 
nè credevano che la legge condannasse le impurità del cuore , dei pene 
sieri e degli affetti: così prava opinione, come nota Aben-Esra (ad De- 
calog.), veniva da molti Ebrei approvata. Cristo perciò la distrugge 
colle seguenti parole : Ma ío vi dico che chiunque , ec. (vedi vers, seg.) 

4) 3k. Guarda una donna per desiderarla: guarda una. donna con vo- 
lontario sguardo c con proposito deliberato , per sgddisfare alla sna brama 
peccaminosa , ha già commesso, ec. 

% Ha già commesso in cuor suo adulterio con essa: poichè in 
ciò si verifica quel che scrisse Lattanzio , « adulteram fieri mentem, si 
vel imaginem voluptatis sibi ipsa depinxerit »; ed è generale c lodatis- 
simo assioma anche fra gli scrittori profani quel detto presso Eliano 
(Far. Hist., 14, 28) o0 ubvov è 30v aag xaxóc , RANA xol è dvvonaae 
adixiazi — Non solum qui injuriam eto malus est, verum. etiam 
qui injuriam inferre in animum sibi inducit. 


mechatus est eam in 
corde suoí4). 
. 29. Quod si oculus 
tuus dexter scandalizat 
te, erue eum, et prójice 
abs tel5): éxpedit enim 
tibi üt pereatunum mem- 
brorum tuorum, quam 
totum corpus tuum mit- 
tatur in gehennam. 

$0. Etsi dextera manus 
tua scandalizat te, abscin- 
de eam, et prójice abs te: 
éxpedit enim tibi ut 
pereat uuum membrorum 
tuorum, quam totum cor- 
pustuum eatin gehennam. 

SA. Dictum est autem: 
Quicumque dimíserit u- 
xorem suam, det ei li- 


bellum repudii. 


CAFO Y. 


99. Che se il tuo occhio de- 
stro ti scandalizza!, cávalo, e 
gettalo da te: imperocchè è me- 
glio per te che perisca uno dci 
tuoi membri, che essere buttato 
tutto il tuo corpo nell’ inferno. 


90. E se la tua mano destra 
ti scandalizza, troncala, e gettala 
lungi da te: imperocchè è me- 
glio per te che perisca uno dei 
tuoi membri, che andare tutto il 
tuo corpo nell’ inferno. 


51. È stato pur detto: Chiun- 
que rimanda la propria moglie, 


le dia il libello di ripudio ?, 


a) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 
. (b) Ibid. 


1) x Che se il tuo occhio destro ti scandalizza, cc. ti è un sog- 


getto, una occasione di peccato. La serie medesima di questo ragiona» 
mento ci persuade che non dobbiamo prendere in senso proprio e let- 
terale ciò che qui dicesi del cavare € del troncare e del gettare lungi 
da noi alcuni membri del corpo. Con questi membri solevano gli Ebrei 
raffigurare ed esprimere le prave cupidigie dell’ animo, le voluttà e le 
libidini ; onde a cagione d' esempio, oculus malus , 69 Sa)puòs T0YyY pòs, 
non rare volte indica invidia ( Vedi Job. 54. 4; ad Rom. vi, 15, vit, 
235); e quindi evellere oculum, amputare manum, è ciò che nella epi- 
stola ai Galati, v, 24 dicesi atavpolv tZv cápxx — crocifiggere la 
propria carne; e nella Epist. ad Asta; cap. m, B: os aig tà uin 
tà iml vg 5c — mortificare le membra terrene. Traslati di questo 
genere non erano ignoti anche ai latini serittori. Sencca, epist. 51, 
scrive: « Projice cor tuum laniant, quae si aliter extrahi ne- 
E nerd » Cor ipsum cum illis evellendum erat ». D' altronde se Cristo 
vellasse in senso proprio e letterale, non meno proporrebbe di cavare 
il destro occhio che il sinistro, ma indifferentemente parlerebbe di am- 
bidue; poiché con ambidue , ovvero non più col destro che col sinistro 
si procura all’ anima occasione di scandalo e di peccato. Laonde sotto il 
simbolo dell’occhio destro e della destra mano volle Cristo significare gli 
oggetti anche i più cari e considerati, quali sarebbero i parenti medesi- 
-mi e gli amici i più eletti, dai quali deye sottrarsi lo sguardo ed ogni 
‘maniera di rapporto, se all’ animo divengono occasione di scandalo e fo- 

«mento di peccato. 
0) Gk dia il libello di ripudio : intorno a questo libello, cui Giu- 
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52. Ego autem dico 32. Ma io vi dico che chiun- 
vobis quia omnis qui que rimanda la sua moglie; ec- 
dimíserit uxorem suam, cetto per ragione di adulterio!, 
excepta fornicationis can- la fa divenire adultera?: e chi 


seppe Flavio denomina ypappatetov &moogtoc, come a dire libello di 
divorzio, richiamiamo le cose da noi dette nella nota al vers. £° del 
capo xxiv del Deuteronomio : Si aeceperit homo uxorem, ec. Però ix 
aggiugneremo, che la legge del Deuteronomio intorno il ripudio de 
moglie si ristringeva a particolari casi, là dove, specialmente negli ul- 
timi tempi della ‘nazione ebrea, per quelli che seguivano la dottrina di 
Millel, il ripudio della moglie era divenuto presso che arbitrario per 
ogni caso ancorchè lieve. Giuseppe Flavio scrive di sè stesso : « xx5' óv 
dn xeupov xzi tiv quvaîra pù pf cade auris Toig FIeow dremep= 
y iur» — al qual tempo pure io feci divorzio della moglie, non piacen- 
domi i costumi e le maniere di lei ». Anzi l' arbitrio del ripudiare le 
proprie mogli fu esteso a tal segno, che alcuni dottori sostenevano 
tersi fare divorzio dalla moglie, per aver la medesima condite le vivande 
con troppo sale, o: per averle fatte cuocere di soverthio , e finalmente 
perchè essa avea minore avvenenza di altra femmina. « Schola Hilleliana 
dicit, si esculenta mariti nimia salsedine, aut nimia tostione male confi- 
ciat, uxor est dimittenda. Giltin, cap. 1x, halac. ult., et R. Solom. et 
R. Nissin. « Dixit R, Akibab, si quis mulierem videat uxore formosio- 
rem , uxorem dimittere licet, quia dictum est, si gratiam non assequa- 
tur in oculis ejus ». Mishnah ult. in Gittin, cap. 1x. Ai seguaci di tale 
dottrina opponevasi la scuola di Sammea, che sosteneva il ripudio non 
essere lecito se non a cagione di adulterio: « Dixit schola shammzana : 
Non dimittenda est uxor, nisi ob turpitudinem (hoc est adulterium) so- 
lum, quia dicitur, (379) 72 NE '2, quia invenit in ea turpem nudita- 
tem (idest adulterium ) ». Gittin, cap. 1x, halac ult. Cristo pertanto , 
fatta astrazione ai sentimenti di queste scuole degli Ebrei, le quali am- 
bedue appellavano al citato testo del Deuteronomio, stabilisce ciò che in 
siffatta materia si deve stabilmente adempiere: Ma io vi dico, ec. (Vedi 
vers. seguente). A A 

') 3k. Per ragione d’adulterio; letteralmente : « Per ragione di forni- 
cazione ». Nel greco, mapextàs Abyov ropvitas, la voce Aòyoc ridonda 
alla maniera degli Ebrei, e la voce ropvsiz, che ha «senso ampissimo, 
ed abbraccia ogni genere di impudicizia, qui si intende dell’ adulterio : 
anche Esichio tov poryov, adultero, lo chiama mópvov. 

3 3* La fa divenire adultera: la espone al pericolo di cadere nel- 
P adulterio ; imperocchè ella è tuttora moglie di colui che la ha riman- 
data. Quando poi questi da sé la separa per motivo di adulterio da lei 
commesso, ella si é fatta nisiodo sè stessa, e si è privata del di- 
ritto di convivere col marito. Così Cristo perfeziona la legge : 4°, to- 
gliendo quella maniera di ripudio, secondo la quale i coniugi scparati 
poteano contrarre nuovo matrimonio ; 2°, non ordinando che la moglie 
rea sia abbruciata o lapidata, ma permettendo solamente di rimandarl: 

e con tal condizione, da sia (come spiega l'Apostolo) cosa lodevole il 
ripigliarla; 3°, perchè, tolte le altre ragioni, per le quali ciò permette- 
vasi nella legge, al solo adulterio restrinse la permissione di separarsiz 
4° finalmente, perché pari rendette la condizione del marito e della mo- 
pe Vuolsi osservare che quantunque alcune altre cagioni vi siano, 

e quali è permessa la separazione de’ coniugi : la sola causa dell’ adul- 
terio è qui rammentata da Cristo, perchè questa specialmente offende 
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sa, facit eam meechari: sposa la donna ripudiata , com- 
et qui dimissam duxerit, mette adulterio. 
adülterat (4). 

55. Iterum audistis — 55. Similmente avete udito che 
quia dictum est antiquis: è stato detto agli antichi: Non 
Non perjurabis: reddes violare il giuramento‘: ma rendi 
autem Domino juramenta al Signore quanto hai giurato. 
tua. 


54. Ego autem dico . 34. Ma io vi dico di non giu- 
vobis non jurare omni- rare in modo alcuno?, né pel 


(c) Bible vengée, S. Matth., note xvi. 


P unione coniugale, violando la mutua fede, che è la base del matrimonio 
(Martini). —Vedi la Dissertazione sopra il divorzio, vol. u Dissert. pag. 522. 

*) 3k Non violare il giuramento — Non perjurabis : il greco értopzsiv 
significa giurare il falso, e violare il giuramento. Isocrate (ad Demonic.) 
al suddetto verbo oppone il verbo svopxsiv, sancte , liquido jurare; c 
presso Senofonte (4fnab. 11. 2, 6), allo stesso verbo si oppone la for- 
mola duredovv toùs Gpxovc, Jusjurandum servare. Perciò sembra che 
tale verbo si debba in questo luogo prendere in ambedue le significa» 
zioni; molto più che Cristo, se non alla lettera, almeno quanto al senso, 
allude a quel passo dell’ Esodo xx, 7. [Non assumes nomen Dei tui in 
vanum; la quale espressione dell'ebreo è tradotta dalla Volgata (Levit. xix) 
Non perjurabis in nomine meo. Specialmente qui si banno di mira i fa- 
risei che solevano dividere i giuramenti in gravi e lievi, ed insegnavano 
che non era lecito violare il giuramento, quando si giurava per Dio; ma 
ben Te curavansi di quelle formole di giurare, in cui omettevasi il no- 
me di Dio; perciò non si davano gran pena dei giuramenti vani e te- 
merarii. Maimonide stesso (in Shevuoth, cap. xu) così stabilisce: « Si 

is jurat per aliquem ex prophetis, aut per aliquem librum e libris 
Scripture, sit licet sensus jurantis per illum jurare qui istum prophetam 
misit, ant qui istum librum dedit, nihilominus hoc non est juramentum »: 
eil Talmud | in Shevuoth, cap. 1v) porta: «Si quis alium adjurat per 
celum et terram, reus non est». Era poi loro consuetudine di giurare 
non solo pel cielo e per la terra, ma altresì pel tempio, per la città di 
Gerusalemme, pel proprio capo, ec, E da ciò quelle formole presso gli 
scrittori talmudici. « Dixit Rabban Simeon ben Gamalielis : Per habi- 
tationem hanc (idest per templum hoc) hac nocte non quiescam, cc. Di- 
cit R. Judah: Qui dicit per Jerosolymam, nibil dicit, nisi intento aui- 
mo voverit Jerosolymam versus»: e Sanhedr., cap. 3, balac. 2: « Te- 
netur quis proximo T wei et dicit ille: Vove (vel Jura) mihi per vitam 
capitis tui, ec. ». Cristo pertanto volendo dissuadere i suoi seguaci da 
una siffatta proclività ai giuramenti ed alla violazione di essi, loro dice: 
Ma io vi dico di non giurare; vedi y. seg. L’ altra parte di questo ver- 
setto: Ma rendi al Signore quanto hai giurato , è tolta dal libro dei 
Numeri, xxx. 5 : Si quis virorum .. . se constrinxerit juramento, ec..., e 


dal salmo xxu. 4, ov? è descritto P nomo pio: Qui non accepit in vano, 


animam suam. (con che si ha di mira quella formola di giurare, Jta 
vivam) , nec juravit in dolo ximo suo. 
*) Di non giurare in o. alcuno , tranne il caso che vi troviate 
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no, neque per celum, cielo, perchè è il trono di Dio*: 
quia thronus Dei est: 

55. Neque per terram, — 55. Nè per la terra, perchè è 
quia scabellumest pedum lo sgabello de’ piedi di lui*: nè 
ejus: neque per Jeroso- per Gerusalemme, perchè ella è 
lymam, quia civitas est la città del gran Re?. 
magni Regis. 

56. Neque per caput — 56. Nè giurerai per la tua te- 
tuum juráveris, quia non sta*, attesochè tu non puoi far 
potes unum capillum al- bianco o nero uno de’ tuoi ca- 
bum facere aut nigrum. pelli *. 


astretti da una importante e giusta necessità. 3K Che tale sia il senso 
delle parole di Cristo, e che dove così richiegga la ragione e la neces- 
sità, sia lecito a' Cristiani il giuramento, lo insegna | esempio dell’Apo- 
stolo, che così giura (ad Galat., cap. 1, 20): « Quz autem scribo vo- 
bis, ecce coram Deo quia non mentior » : e altrove (ad Rom. 1, y. 9): 
« Testis mihi est Deus, ec.»; lo conferma la perpetua pratica della 
Chiesa. 

!) 3e Nè pel cielo, perchè è il trono di Dio, secondo ' immagine 
di Isaia, Lxvi. 1. Il cielo si dice trono di Dio a fine di esprimere la 
somma potenza e maestà di Dio, e il dominio che a lui compete di tutto 
1’ universo. Laonde si deve credere, che quelli che giurano pel cielo, in- 
vochino la testimonianza di lui che ai cieli presiede , e che perciò havvi 
santità anche in tale giuramento, in maniera che non si debba esso pure 
nè temerariamente nè a solo capriccio profferire. La quale osservazione 
vale parimente per le altre forme di giurare che seguono. 

*) Nè per la terra, perchè è lo sgabello de’ piedi di lui: altra im- 
magine desunta dal sopraccennato passo d’ Isaia. Veramente chi giura 
per la terra , giura per colui che creò la terra, che è della terra do- 
minatore. Questa doppia immagine dell’ universale dominio di Dio tro- 
vasi in Clemente Alessandrino espressa con que’ citati versi di Orfeo, dove 
dicesi che Dio ha sua stazione in cielo sopra un soglio d'oro, e stampa ‘ 
le sue vestigia in terra. 


+ 000 YXxtUOy dg oùpaviv dot putat 
Xpuriy dvi Spovw yatn deri moaci Bifnxt. 


3) xk Nè per Gerusalemme, perchè ella è la città del gran Re, del 
Re supremo, di Dio, a cui quella città era sacra; perciò gli Ebrei giu- 
rando per essa, come i Romani per Roma, per patrie numen, giura- 
vano per Dio che aveva scelta quella città per istabilirvi il suo culto, e 
per ivi regnare con singolarissima dominazione. 

4) 3k. Nè giurerai per la tua testa; questa era forma di giuramento 
anche presso i Gentili. Omero nell’ inno a Mercurio, vers. 274, legge: 
natpòs xepzinv, piyxv Gpuov dpovuzi, giuro pel capo del padre, 

è gran giuramento : e Ovidio : « Per caput ipse suum solitus jurare ». 

5) 3k Attesochè tu non puoi far bianco o nero uno de’ tuoi capelli 
molto meno poi della tua vita sei autore ed arbitro: ina. il tuo capo, 
la vita tua è dono di Dio; onde se giuri pel tuo capo , per la tua vita, 
invochi a testimonio chi dispone di essa. 
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57. Sit autem sermo 57. Ma sia il vostro parlare: Anni 
vester; Est, est: Non, Si, si: No, no'. Imperocchè il di dell’eracer vol. 
non. Quod autem his più? viene da cosa mala. s. 
abundantius est, a malo 
est. 


58. Audistis quia di- 38. Avete udito che è stato: Exod.xx1.24. 
ctumest:Oculum proocu- detto: Occhio per occhio, e dente nie: Saro 
lo, et dentem pro dente. per dente 5. NA 

59. Ego autem. dico 99. Ma io vi dico di non re- 

. Vobis non resistere malo: sistere al male*: ma a chi ti per- 
sed si quis te percüsse- cuoterà nella destra guancia, pre- 
rit in dexteram maxil- sentagli anche l'altra 5. 
lam tuam, prabe illi et 


Luc. vi. 29. 


b 


alteram(^). 
(a) S. Script. prop., pars vn, n. 147-149. — Bible vengée, S. Mat- 
thieu, note xvi. — Bergier, Traité de la relig., 5 part., ch. m, art. 


1, $ ix; ch. vu, art. 2, $ xiv. 


!) xk Si, sì; no, no: nel greco vat, vi* 09, od: di questi due doppii 
monosillabi il primo afferma, il secondo nega, come appunto si esprime 
l'italiano; e quindi il senso porta: allorchè nelle comuni emergenze della 
vita voi dovete affermare qualche cosa , affermatela semplicemente ; allor- 
chè dovete negare, negate semplicemente, senza aggiungervi veruna forma 
di giuramento. À questo senso è ancor più conforme la versione siriaca , 


Ld 

che in cambio di est, volge aJ (qu; ita; e P ctiopico legge: aut 
eliam etiam , aut non non; onde ne viene per deduzione che colle pa- 
role, ancorchè semplici, affermative o negative, deve trovarsi congiunta 
la stessa gravità e verità che vi si dovrebbe supporre quando fossero con 
naar ten avvalorate , secondo quel detto di Filone: ó tod arovdziov 
t/yos Gpxog pag nager dxhwüg, dfeudiotatos, viri boni sermo pro 
jurejurando. sit 0, immutabili, numquam mentiente. Il qual princi- 
pio, siccome riporta s. Basilio (Sermo, De legendis Gentilium libris) , 
ebbe tal forza nell’ animo di Clinia , filosofo pitagorico, che perjmezzo 
di un giuramento potendo egli evitare una multa di tre talenti , volle 
soggettarsi a quello sborso anzi che giurare, sebbene fosse per giurare 
la pretta verità. ! 

) Jl di più, cioè il giuramento aggiunto a questa semplicità di par- 
lare, viene da cosa mala: viene dalla cattiva disposizione del cuore de- 
gli uomini, de’ quali gli uni sono diffidenti e increduli , € gli altri sono 
simulatori o mendaci. 

3) Occhio per occhio, e dente per dente: del che certi dottori ebrei 
conchiudevano che una vendetta proporzionata all’ingiuria ricevuta era 
permessa, % Qui si accenna la legge di Mosè (Exod. xxi. 24), legge 
detta del taglione, ricevuta presso di tutte le nazioni, e posta, come 
notò s. Agostino, non per fomite allo spirito di vendetta , ma come ter- 
mine alla vendetta (Martini). 

4) 3k. Di non resistere al male, all’ ingiuria che ci si vuol procurare ; 
Oppure di non resistere a colui che male ci tratta, se la resistenza non 
può aver luogo senza offendere la carità : ma piuttosto le ingiurie si sof 

no con tutta pazienza, ed ognuno nella prefazione del cuore sia 
pronto a riceverne delle maggio s € ne glorifichi Iddio. 

3) x Presentagli anche l'altra. per essere percossa, piuttosto che 
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40. Et ei qui vult te- 40. E a colui che vuol muo- 


- eum judicio contendere, verti lite, e toglierti la tua to- 


et tunicam tuam tollere, naca ‘, cedigli anche il mantello. 


dimitte ei et pallium. 

41. Et quicumque te — A41. E se uno ti strascinerà a 
angariaverit mille passus, correre per un miglio?, va ‘con 
vade cum illo et alia duo. esso anche altre due miglia 5. 

42. Qui petit a te, da —42. Dà a chiunque ti chiede *; 


trarne vendetta, o di rimando a lui rendere eguale percossa , e perdere 
il bene della carità , della pace , della pazienza cristiana. 

!) E toglierti la tua tonaca, ec.: la tonaca era l’abito interiore , 
il mantello l'abito esteriore: gli Ebrei portavano solo questi due abiti. 
In s. Luca (vi. 29) si legge: « E a chi ti toglie il mantello, non vie- 
targli di prendere anche la tonaca — 4 eo, qui aufert tibi vestimen- 
tum, eliam tunicam noli prohibere ». Questo ordine di parole sembra più 
naturale; Y e si verrebbe a significare, che a colui il quale ci toglie 
P abito esteriore , più facile ad essere derubato , e meno necessario , nou 
si impedisca di togliere anche l' abito interiore, meno esposto alla ra- 
pina e più necessario, Secondo le parole di s. Matteo , come veggonsi 
espresse , il senso pare il seguente : A. colui che ti fa violenza ne’ beni 
esterni, e ti porge motivo di chiamarlo ai tribunali col rapirti la to- 
naca, ovvero egli stesso ti strascina a lite per toglierti con male arti la 
tonaca, cedigli piuttosto anche il mantello; vale a dire, sii pronto a sof- 
frire una più grave perdita, piuttosto che a pregiudizio della pace e della 
carità venire a contesa, ovvero, piuttosto che vendicartene. Qui pure la 
cosa intendesi ordinata ad preparationem cordis, non ad ostentationem 
operis; nè assolutamente intendonsi proibiti i pubblici giudizii e il prose 
guimento del proprio diritto avanti i magistrati. Sotto il nome poi di 
tonaca e di mantello vengono indicati non solo gli abiti propriamente 
tali, ma ogni altro bene esterno, e case e fondi c armenti, e generalmente 
ogni suppellettile e danaro. 

3) 4 correre per un miglio, a fine di giovargli come guida, ovvero di 
ortargli il fardello, ec. 3 In rrsgiend e vi si comprende questo senso: 

uno ti imporrà ingiuriosamente qualche aggravio , o ti eg) Di a 
prestargli qualche lavoro o servigio che non gli devi, apprestagli il doppio 
dell’ opera , piuttosto che peccare contro la carità. Il verbo latino qui 
usato , angariare, in greco Z7'yzprüttv , secondo Esichio, è di origine 

ica, ma in processo di tempa divenne vocabolo proprio dell’ idioma 
greco, latino ed ebraico. In primo luogo significava, tabellarium regi 
esse — essere portalettere del re; cd angari si chiamavano siffatti cor- 
rieri, di cui parla anche Erodoto (lib. i, Thalia), secondo P? uso in- 
trodotto da Ciro, il quale, affinché le lettere regie fossero consegnate 
il più presto possibile , stabilì sulla pubblica via, a determinati inter- 
valli, corrieri a cavallo, il primo de’ quali trasmettesse P" involto delle 
lettere al secondo , il secondo al terzo, e così successivamente. An- 

ari farono poi detti i pubblici cursori, e quelli pure che portavano ca- 

richi a loro dal pubblico affidati; e siccome attesa l’autorità sovrana che 
li proteggeva, era ad essi lecito pel disimpegno del loro officio il preva- 
lersi dovunque di uomini, di cavalli e di navi che loro fossero in pron- 
to; quest’ atto, che sembrava violento, si disse @yy2psix, angaria s e con 
più ampio senso 2yyxpévst, angariare si disse per far violenza ad alcuno. 

5) Fa con esso anche altre due miglia ; il greco alla lettera dice sem- 
plicemente: « Vanne seco due (224 per’ dutoi duo) miglia ». 


4) Dà a chinuque ti chiede : dopo il precetto di non far male al pros- 
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ei; et volenti mutuari à e non rivolgere la faccia da chi 

te ne avertaris. vuol chiederti in prestito qualche 
cosa. 

AS. Audistis quia di- A9. Avete udito che fu detto: 

ctum est: Diliges pro- Amerai il prossimo tuo, e odie- 


simo , benché cattivo , - n la generale beneficenza verso qualunque 
bisogno senza distinzione di parente o di estraneo , di amico o di ni- 
mico (Martini). 

*) 3X Amerai il prossimo tuo — Diliges proximum tuum: questo pre- 
cetto è conforme a quello del Levitico , xix. [s. Quivi trovasi il edi a 
yn, reangh, che al pari del greco 73/7:0v , in senso meno ampio significa 
persona che ha"con noi un vincolo comune di sangue, di amicizia, di 
patria, di religione. I dottori giudei si appigliareno a questo senso in 
modo che stabilirono come per deduzione, che dunque si debba odiare il 
nemico; per nemico poi intendevano non solo colui che loro avesse re- 
cata ingiuria , ma tutti quanti non professavana la loro religione. Laonde 
non pensavano che a-costoro si dovesse far del bene, o si dovesse con 
siffatti uominifesercitare i comuni officii di umanità, Perciò de’ Giudei 
così scrive Tacito (Histor., lib. v.): « Apud ipsos fides obstinata, mi- 
sericordia in promtu ; sed adversus omnes alios hostile odium »; e Gio- 
venale pone ne” costumi de’ Giudei : 


« Non monstrare vias eadem nisi sacra colenti ; 
Quasitam ad fontem solos deducere verpos ». 


Anzi, siccome risulta dai loro canoni riportati dal Lightfoot (Hor. Hebr. 
in Matth., cap. v, }. 44), i Giudei mortalmente odiavano gli stessi 
loro nazionali quando sì mostravano trasgressori delle giudaiche tradizioni 
e de’ riti mosaici, ed apostati; perchè castoro « ex preecepto sunt occi- 
dendi, si potest quis eos occidere, idque palam, si autem non aperte, 
clam et astute machineris eis mortem ». Solo facevano grazia della vita 
« Gentilibus, quihuscum nobiscum non est bellum, itemque pastoribus pe- 
cudum minutiorum, aliisque istiusmodi, non mortem quidem ita machi- 
nantur: et prohibitum tamen cst eos a morte liberare, si de morte pe- 
riclitantur. Exempli gratia, videt Judzus quemquam corum lapsum in 
mare , nullo modo inde tollat: Nam scriptum est: /Non insurges in san- 
guinem roximi tui: al hic non est proximus ». Ciò premesso , € facile 
concbiudere che la seconda sentenza di questo versetto: £ odicrai il 
fuo nemico, è detta nella persona di tali Giudei, non per autorità della 
leggezmosaica: questa legge nè comanda nè permette l’ odio dei nemici. 
Anzi nell’Esodo, capo xx, y. 4, è scritto : « Si occürreris bovi ini- 
mici tui, aut asino erranti, reduc ad eum. Si. videris asinum odientis te 
jacere sub onere, non pertransibis , sed sublevabis cum co ». E più am- 
piamente ne' Proverbii , capo xxv. 24, "ee : « Si esurierit inimicus 
tuus , ciba illum ; si sitierit, da ei aquam bibere, ec. ». E bensì intimato 
nell’ Esodo, capo xxxiv. 11 e seg., e nel Deuteronomio, capo vit. 1. 12, 
a’ Giudei di non istringere affinità od alleanza alcuna co' sette popoli ivi 
indicati, di non averne pietà, di sterminarli : lo stesso si intima riguardo 
agli Amaleciti ( Deuter,, xxv. 19); ma siffatti comandi non pugnano 
colla legge naturale, la quale anzi consente che i colpevoli si soggettino 
alla dovuta pena: d'altronde essendo giunte al colmo la idolatria, la 
crudeltà, la incestuosa libidine di quelle nazioni, giustamente Iddio, 
dopo un lunghissimo pazientare, commise al popolo cbreo 1’ esecuzione 
di quei castighi, a cui poteva dar mano egli medesimo direttamente. 


S. Bibbia. Vol, XIII. Testo , 6 
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Deut. xv. 8. 
Levit.xix.18. 


Anni 
dell'eracr.vol. 
54. 
Luc. vi. 27. 
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ximum tuum, et odio ha- 
bebis inimicum tuum. 
. AA. Ego autem dico 
vobis: Diligite inimicos 
vestros; benefacite his 
qui odérunt vos, et orate 
pro persequentibus et 
calumniantibus vos (4), 
45. Ut sitis filii Pa- 
tris vestri qui in celis 
est; qui solem suum oriri 
facit super bonos et ma- 
los, et pluit super justos 
et injustos. 
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rai il tuo nemico. 


44. Ma io vi dico: Amate i 
vostri nemici 4: fate del bene a 
coloro che vi odiano”, e orate 


per coloro che vi perseguitano 


e vi calunniano ?, 


43. Affinchè siate figli del Pa- 
dre vostro che è ne” cieli 4; il 
quale fa che levisi il suo sole 
sopra i buoni e sopra 1 cattivi, 
e manda la pioggia pei giusti e 
per gl iniqui. 


46. Si enim diligitis 
cos qui vos diligunt, 
quam mercedem habebi- 


46. Imperocchè, se, amerete 
coloro che vi amano, che premio 
avrete voi? non fanno eglino al- 


(a) S. Script. ., pars vii, n. 145-144. — Cathéch. philos. de 
Feller, n. 578. ICE 3 E 


Perciò lo stabilimento di questa massima, e odierai il fuo nemico, non 
è chefabusojdi interpretazione ed una perversa applicazionejestesa oltre 
ogni confine. 

5) Amate i vostri nemici : qui il greco dell’ edizione romana aggiu- 
gne le seguenti parole che trovansi in s. Luca, capo vi, Y. 28 : Be- 
nedicite maledicentibus vobis. 3k Questo è precetto proprio del Vangelo 
per sentimento di tutti i Padri. E comandato di amar tutti gli uomini, 
e di amarli non a parole, ma di fatto e in verità. Nè è mai lccito di 
odiare alcun uomo pe’ vizii che egli abbia, come non debbonsi per amore 
degli uomini amare i loto vizii (Martini). 

3) 3k. ate del bene a coloro che vi odiano; siate pronti ad usare 
beneficenza verso di loro, ogni qualvolta vi si presenta la opportunità, 
quando abbisognano essi dell’ opera vostra, ed è in vostra facoltà il 
soccorrerli. 

*) % Orate per coloro che vi persequitano, nè vogliate escluderli 
dalle comuni preghiere ; orate, affinchè Dio li converta a sè, c distrugga 
in essi l' odio e la malignità, e susciti in essi il buon volere. Il greco 
legge: Urip tO imupiatovtov Vus xai Timxbivtwv Unc, che altri 
volgono: « Pro iis qui vos kedunt et vexant — per coloro che vi fanno 
torto e vi perseguitano ». Però il verbo émnpratew è nel numero dei 
verbi forensi atto ad esprimere l'idea di reum agere, falso criminari; 
onde è il calumniantibus vos della Volgata, 

*) Affinchè siate figli, ec.; affinchè siate simili al Padre celeste , ren- 
dendovi per tal modo imitatori della bontà e benignità sua; e così vi 
renderete eredi della di lui gloria. Seneca (De Benef., lib. iv, cap. 96) 
diceva a questo proposito : «Si deos imitaris, da et ingratis beneficia. 
Nam et sceleratis sol oritur; et piratis patent maria ». 


CAPO v. 85 


tis? nonne et publicani trettanto anche i pubblicani * ? 
hoc faciunt ? 


47. Et si salutaveritis — 47. E se saluterete solo i vo- 
fratres vestros tantum, stri fratelli, cosa fate di piü (de- 
quid amplius facitis?non- gli altri)? non fanno eglino al- 
ne et ethnici hoc faciunt? trettanto i gentili ? 

48. Estóte ergo vos 49. Siate adunque voi perfetti, 
perfecti , sicut et Pater. come è perfetto il Padre vostro 
vester ezlestis perfectus che è ne’ cieli?. 
est. 


') Anche i pubblicani : questo nome di origine latina significa in que- 
sta / a un pedet un gabelliere u adt" de’ pubblici tributi 
imposti dai Romani. I pubblicani di primo ordine , cioè gli appaltatori od 
esattori generali dell’ impero, godevano considerazione nella repubblica ; 
ma i commessi e i pubblicani di ordine inferiore erano sommamente odiosi 
nelle città e nelle provincie , siccome quelli che in forza della lor cone 
dizione trovavansi in continue occasioni di commetter frodi 3 concussioni, 
violenze. % Di essi diceva il giureconsulto Ulpiano : « Quante audacie, 

te temeritatis sint publicanoram factiones, nemo est qui nesciat de 

ispecie i Giudei non solo esecravano la improbità delle loro esazioni, 
ma le esazioni stesse, e quel Giudeo che per avventuta esercitasse un tale 
officio ; poiché riputavano indegna cosa di un loro nazionale.il farsi stru- 
mento di uno straniero dominio a così mala fatica tollerato » che 
molti, sotto pretesto pure di pietà e di religione , negavano di sciogliere 
i tributi. Per questa cagione i pubblieani si aveano nello stesso luogo che 
gli etnici, o sia 231ó9uAot , alienigene , da Dio alieni. E siccome dpua 
tuàoi , petcatores, du’ maestri ebrei venivano chiamati coloro che n 
si curavano della legge e disciplina mosaiea ; così i pubblicani ora si con- 
giungono cogli etnici o Gentili, ora co’ peccatori, e nominatamente colle 
meretrici. Giustino nel suo dpologetico 1, là dove accenna questo me- 
desimo passo di s. Matteo, in cambio di czAoyat , publicani, mette zópvot 
(cinedi, exoleti): e da ciò pare essere accaduto, che nel versetto se- 
puente in cambio di oí £Svizót, come portano molti ottimi codici e la 

olgata , il greco dell’ edizione romana legga oi cedcvis, publicani, 

come in questo versetto. 

1) * Siate adunque voi perfetti, come è perfetto, ec. : la voce come — 
sicut, significa imitazione, non eguaglianza; quasi dicasi : Esprimete 
in voi, per quanto vi è possibile, la bontà e la misericordia di Dio. 
Ora l essere perfetto in questo senso, cioè il fare ogni studio per cone 
formarci, quanto è a noi dato, alla- somiglianza ed imitazione di Dio e 
di Cristo Salvator nostro, non è solo consiglio, ma precetto che adem» 

ier deve chiunque tende al —— del rupe celeste. Quindi san 

Giustino martire così scrivca (in Dialogo cum Triph.) : « Tibi , si = 
est de te ipso cura , salutemque affectas , atque Deo confidis, facultas 
Adest, ut et Christum Dei cognoscas » et ad perfectionem deductus , bea- 
tiludinem consequaris ». 


Anni 
dell'era cr.voh 
t 31. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$1. 
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CAPO VI. 


CONTINUA IL SERMONE DI CRISTO SUL MONTE. 


Limosina. Orazione. Digiuno. Tesoreggiare nel cielo. Occhio semplice. 
Servire Dio , non il denaro. 
Non affannarsi pei bisogni della vita. Fiducia nella provvidenza. 


4. Attendite ne justi- — 4. Badate di non fare le vo- 
tiam vestram faciatis stre buone opere! alla presenza 
coram hominibus, ut vi- degli uomini col fine di essere 
deamini ab eis: alióquin — veduti da loro: altrimenti non ne 
mercedem non habebitis sarete rimunerati dal Padre vo- 
apud Patrem vestrum stro che è ne? cieli. 
qui in czlis est. 

9. Cum ergo facis elee- — 9. Quando adunque farai limo- 
mosynam, noli tuba cá- sina, non sonar la tromba avanti 
nere ante te, sieut hy- a te?, come fanno gl ipoeriti 5 


!*) Le vostre buone opere: quasi tutti i greci esemplari leggono la 
vostra limosina. Y Padri greci seguono comunemente una tale lezione, 
che trovasi assai bene collegata col seguito, dove realmente si. tratta 
della limosina. 3 esta idea può ritenersi, ancorchè si legga, come in 
altri codici greci, dizzioovim, che dalla Volgata si traduce Justitia; 
poichè il greco Texzioovvn , come I ebreo DpTS, fzedaka, talora si- 
pee liberalitatem, benignitatem, come nel salmo cxi. 9, e in To- 

ia xu. 9. Però questa voce generalmente significa la virtà , lo[studio, 
I! esercizio della medesima, e quindi le buone opere, come nel salmo x. 
(ebr. xi) y. 7, dove Mpmy, tzedakoth, sono recte facta. Nè ancora vi sa- 
rebbe contraria la serie del dire ; poichè in primo luogo insegna Cristo come 
i suoi fedeli debbano coltivare le virtà e praticare le buone opere; e que- 
sto precetto poi lo applica singolarmente alla liberalità verso i poveri, 
all’ orazione, al digiuno. Volendo unire i due sensi , sarebbe tale l'espo- 
sizione del versetto: Badate di non fare le vostre limosiné, o qualunque 
altra opera di giustizia, alla presenza degli uomini per ostentazione , al- 
trimenti non ne riporterete da Dio alcun premio. Si dice per ostenta- 
zione, poiché non vieta Cristo di fare: limosina in presenza degli uomini 
a gloria di Dio e ad edificazione dei medesimi. 

3) sk Non sonar la tromba avanti a te: come osservano il Griso- 
stomo e Teofilatto, questa. non è frase che alluda a qualche costumanza 
fra gli Ebrei, ma è proverbiale. Sonare la tromba è dnnque procurare 
che la turba sia spettatrice della propria beneficenza, fare limosina con 
istrepito e con fasto. Al che alludendo s. Basilio, disse: ts &vrotíz; 
ca)mitopivne óprüog dudiv — « Beneficentiz quasi per tubam procla- 
mate nullus usus ». 

3) sk. GU ipocriti, i simulatori, che altro sono nell' interno ; altro si 


pocrite faciunt in syna- 
gogis et in vicis, ut ho- 
norificentur ab homini- 
bus: amen dico vobis, 
receperunt — mercedem 
suam. 

9. Te autem faciente 
eleemosynam, nesciat. si- 
nistra tua quid faciat de- 
xtera tua, 

4. Ut sit eleemosyna 
tua in abscóndito: et Pa- 
ter tuus qui videt in 
abscondito, reddet tibi. 

3. Et cum oratis, non 
eritis sicut hypocrite , 
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nelle sinagoghe! e nelle piazze, 
per essere onorati dagli uomini: 
vi dico in verità, che costoro 
hanno ricevuta la loro mercede?. 


VI. 


5. Ma quando tu farai limosina, 
non sappia la tua sinistra quello 
che fa la tua destra?, 


4. Dimodochè la tua limosina 
sia segreta: e il Padre tuo* che 
vede nel secreto, te ne darà egli 
la ricompensa. 

5. E allorchè orate, non fate 
come gl’ ipocriti, i quali amano 


presentano nell’ esteriore : tali si chiamano i farisei, che'affettavano üno 
studio di virtà e di liberalità , proponendosi nell’ esercizio di esse soltanto 
una pompa ed una vanagloria. Questo vocabolo di ipocriti così è svi- 
luppato da s. Ambrogio (lib. de Jejunio, cap. x, num. 3B, edit. maur. 
tom. 1.): « Ideo dixit hypocritas, eo quod simulatione alienam personam 
induant ; sicut in scena qui tragcedias canunt, pro eorum dictis (pro ra- 
tione dictorum), quorum personas gerunt, motus suos excitant, ut aut 
irascantur, aut meereant, aut exsultent ». 

3) sk. Nelle sinagoghe , non propriamente dette, ma intese pei luo- 

i dove solevano i Giudei concorrere ed adunarsi; e si potrebbe dire 
nei circoli. 

3) Costoro hanno ricevuta la loro mercede; non hanno altra ricom- 
pensa da aspettarsi , che i vani applausi da essi loro agognati , servendo 
essi non a Dio, ma alla gloria mondana. 

5) 3k Non sappia la tua sinistra quello che fa la tua destra: è una 
forma di esprimersi proverbiale, come per dire : Devi essere tanto alieno 
dall’ ostentare limosine e dal procacciarti lodi anche da chi più ti avvi- 
cina, che, se fosse possibile, tu medesimo abbi ad ignorare ciò che fai; 

- tanto devi essere lontano dal ravvolgerlo nella mente con vana compia- 
cenza, 

1) 3k La tua limosina sia segreta , sia dal Signore e da te solo co- 
nosciuta, Erano anche gli Ebrei persuasi che la limosina fatta in secreto 
riusciva più grata a Dio e di maggior merito presso di lui : da ciò quella 
sentenza da loro applaudita : Donum in occulto flectit iram. Ma i fa- 
risci dicevano e non facevano, come li rimprovera Cristo. 

5) x E il Padre tuo celeste, a cui nulla è occulto, che legge nel 
cuore e nelle intenzioni dell’uomo, e sa che virtuosamente hai sottratte 
all’ occhio altrui le tae limosine, te ne darà egli la ricompensa, che 
da lui solo aspetti. Il greco aggiugne qui e ne' yy. 6 e 48: iv to pa- 
vip. in propatulo — in palese; cioè nella risurrezione de’ giusti, come 
in s. Luca, xiv. 14. Però molti manoscritti non portano tale es 
sione; s. Agostino e s. Girolamo peusano che siasi introdotta nel testo 
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qui amant in synagogis di stare * a orare nelle sinago- 


bir "nl et in angulis platearum ghe e a' capi delle strade, affine 


stantes orare, ut videan- di essere osservati dagli uomini: 
turab hominibus: amen in verità io vi dico, che hanno 


dico vobis, receperunt ricevuto la loro ricompensa. 
mercedem suam. 


6. Tu autem cum orà- — 6. Ma tu, quando fai orazione, 
veris, intra in cubículum ‘entra nella tua camera?, e chiusa 
tuum, et clauso ostio, la porta, prega in segreto il tuo 
ora Patrem tuum in  Padre?: e il Padre tuo che vede 


!) & Amano di stare — amant .. stantes: stando ritti pregavano i 
Giudei, tranne il tempo del lutto, nel qual tempo oravano chini e in 
ginoccbio. Imitarono 1 Cristiani questo costume; poiché nel tempo di 
quaresima , siccome tempo di penitenza, pregavano in ginocchio ; nei 
giorni di domenica e nella pentecoste, cioè nè’cinquanta giorni do; 
pasqua , pregavano ritti e in piedi. Così accenna Tertulliano , De G- 
rona militis, e il Sinodo Niceno, canone ultimo. Da ciò il nome di sta- 
zione fu ne primi secoli della Chiesa adoperato a significare I' adunanza, 
il congresso de’ fedeli all’ orazione. 

9) 3k. Entra nella tua camera. Con queste parole non si escludono 
le pubbliche orazioni, alle quali furono assegnati da Dio medesimo tempi 
e Froghi determinati , ma s’ insegna a faggire la vanità di comparire 
uomo di orazione ; e si fa vedere, come Dio può, e dee cercarsi e ono- 
rarsi in ogni luogo; perchè egli ogni luogo riempie ed è sempre vicino 
a quei che l’invocano (Martini). % Da questo passo di s. Matteo pare, 
secondo alcuni, che la voce cubiculi siasi applicata presso gli antichi a 
significare quelle parti de’ tempii cristiani che chiamansi cappelle, e che 
in antico appunto si dicevano cubienla : con questo divario però che le 
cappelle oggidì hanno ciascheduna il proprio B we. , ma così non lo ave- 
vano siffatte camere, o sia eubicula ; poiché è noto che in ciascuna ba- 
silica scorgevasi per lo più un solo altare. Si aggiugne a ciò che le cap- 
pelle d’oggidì non sono dal corpo della chiesa segregate per mezzo di 
veruna porta, ma sono visibili ed accessibili a chiunque entra nella 
chiesa stessa; là dove le antiche camere offrivano wn secreto ritiro a chi 
era sull’orare , sul meditare, sull’ adempiere altre cose siffatte nel si- 
lenzio e nella solitudine. Paolino di Nola nella descrizione della basilica 
di s. Felice non omette un tale vocabolo ed uso: « Cubicula (egli dice) 
intra porticus quaterna longis basilica lateribus inserta, secretos oran- 
tium , vel in lege Domini meditantium . ... locos praebent. Omne cubi- 
culum binis per liminum frontes (perciò si potevano chiudere a porte) 
versibus preenotatur ». Non rare volte siffatte camere si tramutavano 
nelle chiese minori aventi un altare, cioè nelle chiese aderenti alle prin- 
cipali basiliche, le quali, siccome eransi sostituite alle camere destinate 
ad orare, spesse volte si dicevano oratorii. Giovanni diacono (in Chro- 
mico Episc. Neap.) narra che il vescovo s. Atanasio in una particolare 
camera della basilica di s. Stefano allestì la chiesa di s. Gennaro, ed 
ivi costruì un altare per accoglierne le reliquie. - 

3) 3k Prega in secreto il tuo Padre: il greco legge: mpocevizi tw 
Marpi dou te £v to xpurtrò, letteramente: « Prega il Padre tuo, che 
è in secreto », cioè che sa ed osserva anche ciò che si opera di na- 
scosto, e senza l'intervento di alcuno : ma in altri codici quell'articolo 
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abscondito: etPater tuus nel segreto, te ne renderà la ri- 
qui videt in abscondito, compensa. 
reddet tibi. 

7. Orantes autem, no- 7. Non vogliate melle vostre 
lite multum loqui, sieut orazioni usar molte parole!, come 
ethnici: putantenim quod i pagani: imperocchè essi si pen- 
in multiloquio suo exau- sano d’ essere esauditi? mediante 
diantur. il molto parlare. 

8. Nolite ergo assimi- — 8. Non siate adunque come 
lari eis: scit enim Pater essi”: imperocchè il vostro Pa- 
vester quid opus sit vo- dre sa*, prima che glielo addi- 


t4 del greco è omesso; e da ciò ne viene il senso della Volgata , e 
ragionevolmente pare che debba leggersi così come porta la Volgata , 
poichè la lezione greca coll’ afticolo tà ev Tp, ec., è affatto oziosa, 
succedendo subito e nel greco e nella Volgata la espressione, qui videt 
in abscondito, che ha lo stesso significato. 

!) X Non vogliate usar molte parole: Gesù Cristo uso a passare le 
intere notti in orazione non vieta nè di orare lungamente, nè di rinno- 
var più volte per effetto di ardente brama le stesse domande: ma con- 
danna coloro i quali, a imitazione de’ Pagani, la speranza di essere esau- 
diti ponevano nella moltitudine, nell’ ordine, o nella ripetizione delle 
stesse preghiere, immaginandosi che ciò fosse necessario per muovere 
Dio a consolarli (Martini). 3k Perciò diceva s. Agostino (Epist. cxxx, 
edit. Maur., alias cxx ad Probam ) : « Aliud est sermo bas di aliud 
diuturnus affectus. Nam de ipso Domino scriptum est quod persevera- 
verit in orando, et quod prolixius oraverit , ubi quid aliud quam no- 
bis przbebat exemplum. in tempore precator opportunus, cum Patre 
exauditor zeternus ? ». Alla frase del latino multum loqui corrisponde 
nel greco il verbo fzrroloy:iiv, cui Suida deriva da un certo Batto, 
poeta frivolo e loquace ; e propriamente significa essere garrulo e lo- 
quace, la stessa cosa ripetere con molte e vane parole; o come spiega 
8. Cipriano (Sermo de Oratione dominica), « petitionem commendandam 
modeste Deo tumultuosa loquacitate jactare » ; sotto il quale aspetto Te- 
renzio stesso (Heaut. v. 1. 6) cosi deride la garrulità di una femmina: 
* Ohe, jam desine deos, uxor, gratulando obtundere. Illos tuo ex in- 
genio judicas, ut nihil credas intelligere, nisi idem dictum est centies ». 
Di questa baftologia de’ Pagani abbiamo pure un esempio presso Lam- 
pridio in Fita Commodi, dove si introduce la seguente acclamazione 
all'imperatore Pertinace : « Parricida trabatur, rogamus, Auguste, par- 
ricida trahatur. Hoc rogamus, parricida trahatur. Exaudi, Cesar, ec.» 
Cristo poi, adducendo l'uso degli etnici nell’ orare, ferisce parimente il 
costume di que’ Giudei che riponevano nella semplice ripetizione delle 

Oro preci esposte coi medesimi termini od equivalenti grande valore ed 
efficacia, atteso quel loro assioma: 51272 MPN 3193 92, Omnis mul- 
tiplicans orationem auditur (Hieros. Taanith, fol. 67. 5). 

D' essere esauditi, di ottenere ciò che vanno implorando. 

*) Non. siate adunque come essi, immaginandovi che Dio abbisogni 
di molte e replicate parole per essere istruito delle vostre miserie, o per 
Festarne mosso a compassione. 

4) 3k IH vostro Padre sa, ec. ; sa non solo qual sia il vostro hiso- 
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bis, ántequam petatis. mandiate, di quali cose abbiate 
eum. bisogno. 

9. Sic ergo vos ora- — 9. Voi adunque orate così’: 
bitis: Pater noster (@), Padre nostro?, che sei ne’ cieli*, 
qui es in celis, sancti- sia santificato il tuo nome ^. 
ficetur nomen tuum. 

40. Adveniat regnum — 10. Venga il tuo regno: sia 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xvii. — Feller, Dict. de théol., 
art. Oraison dominicale. 


gno, ma altresì ciò che è spediente alla vostra eterna salute. Laonde 
tonchiude s. Girolamo in cap. vi Matth. y. 8 : « Nos non narratores esse, 
sed rogatores. Aliud est enim narrare ignoranti, aliud scientem petere. 
Yn illo indicium est, hic obsequium ». 

*) Foi adunque orate cosi: la medesima orazione si trova riferita da 
s. Luca, ma in altra occasione, xi. 2-4, e ciò dà motivo a conchiu- 
dere che Gesù Cristo la propose due volte. :K Non è che il Salvatore 
proibisca di valersi di altre parole nella orazione; ma egli ha voluto in- 
segnarci : primo , quali siano le cose che dobbiamo chiedere; imperoc- 
chè (come dice s. Cipriano) in questa mirabilissima formola tutte quelle 
cose comprendonsi che sono da domandarsi : secondo, ci insegna |’ or- 
dine con cui dobbiamo domandarle; perchè, cominciando da quello che 
aver dee il primo luogo nel nostro affetto, con bella gradazione scende 
alle cose inferiori (Martini). 

3) Xx Padre nostro: dallo spirito, per cui siamo adottati in figliuoli, 
viene questa fidanza d'invocare Dio col nome di Padre: nome che da 
sè solo parla per noi ;:nome, col quale ricordando a lui e a noi stessi 
gl’ infiniti beneficii dei quali siamo debitori all'eterna carità, risve- 
gliamo la sua pictà e la gratitudine nostra e la nostra speranza. E no- 
stro diciamo, come notò s. Ambrogio, per rammentare a noi stessi la 
mutua fraterna carità: imperocchè un Cristiano , qualunque volta egli 
èra , óra come uno de’ membri della Chiesa, Vedi s. Cipriano (Martini). 

3) 3k Che sei ne^cieli : queste parole ci rammentano la grandezza e 
la potenza infinita di questo Padre e la facilità colla quale può esau- 
dirci, e ci imprimono riverenza, e la mente nostra sollevata sopra tutte 
le cose sensibili fissano colassù dov’ egli risiede. Grisostomo (Martini). 

5) 3k Sia santificato il tuo nome: il primo, il più giusto, il più dolce 
pensiero dei veri figliuoli è quello della gloria del Padre. Il nome di 
questo Padre chieggiamo che come santo sia rispettato e onorato da 
tutti gli uomini non tanto colle parole, ma molto più coll’ ubbidienza 
che tutti prestino ai suoi comandamenti, Chieggiamo ch’ egli sia cono- 
sciuto e amato da tutte le genti, e che la gloria di lui sia celebrata 
per tutta nta la terra (Martini). 

5) 3x Fenga il tuo regno, il regno preparato agli elettiffin dall'ori- 
gine del mondo , regno pacatissimo , in cui, domati tutti i ribelli che 
sono e saranno , regnerai ne’ santi senza fine. Il qual regno incomin- 
ciato ora ne’ giusti per la speranza ; effettuatosi nelle beate loro anime 
dopo morte , si perfezionerà e si compierà totalmente nella risurrezione. 
Siccome poi avanti il giudizio finale il Vangelo deve predicarsi a tutte le 
genti e deve congregarsi la società degli eletti, affinchè sia perfezionato il 
mistico corpo di Cristo, e si formi un solo ovile ed un sol pastore; così 
con questa medesima domanda preghiamo per la propagazione del Van- 
gelo e della cristiana religione in tutta la terra. 
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tuum: fiat voluntas tua, fatta la tua volontà *, come nel 
sicüt in ezlo et in terra. cielo, così anche in terra. 

11. Panem nostrum — 11. Dacci oggi il nostro pane? 
supersubstantialem da per sostentamento 5. 
nobis hodie. 

12. Et dimitte nobis — 12. E rimettici i nostri debiti*, 


!) 3k. Sia fatta la tua volontà, ec. : sia fatta la tua volontà non solo 
da noi mediante la piena e perfetta ubbidienza a’ tuoi comandamenti , 
ma anche in noi mediante la pazienza e la rassegnazione alle disposizioni 
della tua provvidenza: e con quell’ amore e quella perfezione sia falta 
da noi in terra la tua volontà come gli angeli stessi la fanno nel cielo 
(Martini). 

3) sk HL nostro pane, cioè ogni sussidio che sia a noi necessario pel 
sostentamento e per la conservazione della vita temporale e dello spi- 
rito, e che ci hai destinato per la paterna provvidenza e bontà tua. 
Un tal pane (dice san Gregorio, lib. xxiv Mor., cap. 7 ), « nostrum 
dicimus; et tamen ut detur, oramus : INoster quippe fit cum accipitur ; 
qui tamen Dei est , quia ab illo datur. 

3) sk Per sostentamento — supersubstantialem; la voce greca 10v értóu- 
Giov propriamente significa crastinum — di domani, del di vegnente; 
poiche 4 éz:6274* vuol dire il giorno seguente , come Act. wi, y. 26, 
e nel vangelo ebreo de’ Nazarei trovavasi panem crastini; ma in genere 
si prende a significare quidquid futurum imminet, una cosa non tanto 
futura, quanto continua e per oguì giorno determinata, quindi éztovcx 
pipa, oltre ad esprimere diem crastinum, dinota altresì il tempo che 
insta, che ci sta sopra. Perciò molti così volgono il greco: Da nobis 
hodie panem, quo singulis diebus egemus — Dacci oggi quel pane, di 
cui ogni giorno abbisogniamo. Al che sono conformi la versione siriaca, 
che porta panem necessitatis , oppure indigentie nostre, e il vangelo 
ebraico pubblicato dal Munstero, che ha panem nostrum jugem, oppure 
continuum, e la traduzione etiopica che legge: Qui sit singula dici nostre. 
A questo modo P éztóuctov. del greco qui tradotto per supersubstantia- 
lem, coincide colla voce quotidianum, come lo traduce la Volgata in san 
Luca, xi. $5 e quest’ ultimo senso che fu espresso anche dalla Volgata 
antica, è seguito dai Padri e dalla maggior parte degli interpreti. Quindi 
anche la voce hodie — oggi, che si può prendere sotto questo preciso 
senso, perchè non dobbiamo essere solleciti del dì futuro, si intende 
nella siguificazione di donec hodie cognominatur, cioè fino a tanto che vi- 
viamo , per ogni giorno. Inerendo al significato letterale di supersubstan» 
tialem, altri intendono il pane aggiunto alla nostra sostanza per corro- 
borarla, conservarla ed accrescerla. Secondo la versione di Simmaco, 
che a siffatto pane attribuisce un senso | Petar , volgendo pa- 
uem nostrum precipuum, egregium, peculiarem, altri finalmente in quella 
voce ravvisano colui che disse di sé : Ego sum panis vivus qui de celo 
dui quel pane che è sopra tutte le sostanze, e supera le creature 

te. 


4) E rimettici i nostri debiti, ec. ; vale a dire, perdonaci le nostre 
offese, come noi pure perdoniamo a quelli che offesi ci hanno. 3k « De- 
bitum (dice Tertulliano, lib. de Oratione, cap. vn) in Scripturis deli- 
eti figura est, quod perinde judicio debeatur, et ab eo exigatur, nec 
evadat justitiam exactionis, nisi donetur exactio, sicut illi servo domi- 
nus debitum remisit ». 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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debita nostra, sieut et come noi pure li rimettiamo * a 

nos dimittimus debitori- chi ci è debitore. 

bus nostris. . 
45. Et ne nos inducas 45. E non ci indnarre in ten- 

in tentationem; sedlibera tazione *; ma liberaci dal male5. 

nos a malo. Amen. Così sia *. 


*) 3k. Come noi pure, ec.: colla parola come viene significata la con- 
dizione giustissima , e per così dire preparatoria della remissione dei 
peccati , che perdoniamo noi se vogliamo che siaci perdonato. Così ram- 
mentiamo a noi stessi, che non dobbiamo aver ardimento di chiedere a 
Dio quello che da noi, si negasse a* fratelli (Martini). 3€ La parola come 

er) non significa eguaglianza nel modo di rimettere le offese ; poichè 
Dio ne rimette in maggior numero e di più gravi, e più liberalmente, 
e nell'infrinseco , cancellando la colpa , infondendo la grazia, da in- 
giusti facendo gli uomini giusti, condonando gli eterni castigbi ; piut- 
tosto significa similitudine e la ragione del rimettere, come a dire : « Et 
dimitte nobis peccata nostra , siquidem et ipsi dimittimus omni debenti 
nobis ». 

3) Xx E non ci indurre in tentazione; vale a dire, non permettere 
che noi soccombiamo alla tentazione, che .siamo vinti dalla tenta- 
zione, dagli incentivi al peccato, e dalle insidie che il demonio ci or- 
disce a detrimento dell’ anima. Perciocchè « fiunt tentationes per Sata- 
nam, non potestate ejus, sed permissu Domini, ad homines aut pro 
suis peccatis puniendos, aut pro Domini misericordia probandos et exer- 
cendos » (Afug., lib. n de Serm. Dom. in monte, cap. ix ). «Non 
hio oratur, ut non tentemur, sed ut non inferamur in tentationem; tam- 

am si quispiam cui necesse est examinari, non oret ut igne non con- 
fegater, sed ut non exuratur (Ibidem, supra, num. 52 ) ». 

) 3k Ma liberaci dal male, dal peccato, che è il sommo di tutti i 
mali, dalle istigazioni della concupiscenza, fonte e origine di tutte le 
tentazioni e di tutti i peccati, da ogni cosa nociva e perversa ; in fine, 
dai tentativi del maligno spirito, sollecito della nostra ruina. Questo 
ultimo senso è voluto da quegli interpreti che prendono il greco geni- 
tivo toù rovnpév, non in genere neutro, ma in mascolino , e volgono 
a malo (Spiritu, cioè a Satana); poichè in altri luoghi (Matth. xvi. 
19 ; 1. Joan. n. 15. 14; ni. 12) Satana è detto quasi in modo asso- 
luto ó 70vnpoc, come a dire il Maligno. 

*) Così sia: il greco aggiugne alle ultime parole dell’ orazione domi- 
nicale : « Perciocchè tuo è il regno e la potenza e la gloria in sempiterno, 
Amen ». Tali parole si leggono nelle antiche liturgie dei Greci; ed è 
assai verisimile che di là siansi insimuate nel testo di s. Matteo. Non si 
leggono in s. Luca, xr. 4, nè in alcuno degli antichi — latini , 
e nemmeno ne’ più antichi manoscritti greci. Gli antichi Padri che spie- 
garono l' orazione dominicale, non fanno cenno delle medesime. * Ori 
gene fra gli altri, il quale in un libro apposito trattò e svolse tutta la 
materia della suddetta orazione, ed anzi additò sopra quali punti i co- 
dici di s. Luca che sempre mancarono dell’ accennata formola o doxo- 
logia de' Greci, fossero differenti dai codici di s. Matteo , Origene, ri- 
petiamo, tralasciò affatto quella formola ; e si può conchiudere che essa 
non trovavasi ne’ codici da Origene consultati. Essa trovasi bensì nelle 
versioni siriaca , etiopica, armena e gotica e in s. Girolamo. Ma tutte 
queste autorità, tranne la versione siriaca peschifo, non possano provare 
che la sopraccennata clausula sia più antica del quarto secolo ; quanto 


14. Si enim dimise- 
ritis hominibus peccata 
eorum, dimittet et vobis 
Pater vester cxlestis de- 
licta vestra. 

15. Si autem non di- 
miseritis hominibus, nec 
Pater vester dimittet vo- 
bis peccata vestra. 

16. Cum autem jcju- 
natis , nolíte fieri sicut 
hypocrità tristes: extér- 
minant enim facies suas, 
ut appareant hominibus 
jejunantes. Amen dico 
vobis quia receperunt 
mercedem suam. 

17. Tu autem, cum je- 
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14, Imperocch? se voi perdo- 
nerete agli uomini i loro man- 
camenti, il vostro Padre celeste 
vi perdonerà similmente i vostri 
peccati *. 

45. Ma se voi non perdonate 
agli uomini i loro mancamenti 3, 
nè meno il Padre celeste per- 
donerà a voi i vostri. 

16. Quando poi digiunate, non 
vogliate fare i maninconici* come 
gl ipocriti: imperocché questi 
sfigurano il proprio volto*, affine 
di dare a conoscere agli uomini 
che digiunano. In verità io vi 
dico che hanno ricevuto la loro 
mercede. | 


47. Ma tu, quando digiuni, 


poi alla versione siriaca peschifo, è noto che in tempi posteriori fu di 
quando in quando riveduta sopra esemplari greci recenti e conformi al 
testo volgato. In fine la voce amen — così sia, leggesi in alcuni esem- 
plari che non portano la greca doxología, e si omette in più altri, ne? 
quali trovasi quella doxologia. Sembra fuori di dubbio che qui siasi ag- 
iunta da che cominciossi a pronunziarla nella liturgia al termine del- 

orazione. dominicale. n 

!) 3k. 4 vostri peccati — delicta vestra; in molti codici greci questa 
parola è sottintesa, leggendosi di già nella prima parte di questo ver- 
setto: tà raparmtoata duTOy , peccata eorum; alcuni poi la esprimono, 
avendo tà mapantwparz Uu5w, peccata, ovvero delicta vestra. 

8) Non perdonate... i loro mancamenti — non dimiseritis ; il greco 
aggugne, come nel versetto antecedente, peccata corum. 

) 3k Non vogliate fare i maninconict , ec.; Cristo non biasima il 
digiuno ; poiché , come osserva s. Leone (Serm. xiv De Jejunio decimi 
mensis), la legge di grazia ammette l' utilità degli antichi digiuni, e la 
Chiesa colle sue osservanze esercita e promove quella continenza che al 
corpo ed all’ anima reea ; yere 3 solo si prende a rimproverare la 
v ia e la ipocrisia de’ farisei nelle loro astinenze. 

*) 3k. Sfigurano il ‘o volto; ciò è detto non tanto della ma- 
cilenza e dello squallore che naturalmente accompagna 1° inedia , quanto 
di una certa affettata tristezza di sembianze e di portamento, che era 
propria de’ farisei, i quali, non contenti di adempiere i riti dalla legge 
prescritti , con più severi istituti amavano da ogni altro ebreo distin- 
guersi , e per una ostentazione di penitenza si intrecciavano spine nelle 
vesti per estrarsi del sangue , e ammaccavano il capo nelle pareti, e si 
rendevan la faccia livida, spandendo cenere sopra di sè : onde si legge, 
Taanith, cap. n: « In publicis jejuniis accipit unusquisque cineres, ac 
imponit capiti suo » ; e Juchasin, fol. 59: « De R. Joshua ben Ana- 
nie dicunt: Quod omnibus diebus vitz sue nigra fuit facies cjus prae 
Jojuniis ». 


Anni 
dell'era cr.vol. 
51. 


Eccli. xxvii. 
5. A. B. 

Bnfr.xvin.55. 
Marc. xi. 28. 
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junas, unge caput tuum, — profümati la testa!, e lavati la 
et faciem tuam lava, faccia, 

48. Ne videaris homi- 18. Affinchè il tuo digiuno 
nibus jejánans, sed Pa- sia noto non agli uomini, ma al 
tri tuo qui estin abscon- tuo Padre celeste il quale sta 
dito: et Pater tuus qui nel segreto: e il Padre tuo il 
videt in abscondito, red- quale vede in segreto ?, te ne 
det tibi. darà la ricompensa. 

19. Nolite thesaurizare 19. Non cercate di accumulare 
vobis thesauros in terra, tesori sopra la terra?, dove la 


1) 3k. Profumati la testa, ec. : con ciò si vuol dire che al contrario 
degli ipocriti, nel digiuno dobbiamo colla gioia e colla serenità del volto 
nascondere agli occhi degli uomini la mortificazione della carne , ed im- 
pedire che la vanità ce ne rapisca il merito. Fuori dei giorni del lutto 
solevano gli Ebrei e i popoli loro vicini lavarsi e profumarsi, special- 
mente quando ricorrevano giorni più lieti e festivi (redi Ruth, n 5; 
ns Reg., xi 20; Esther, n. 42, cc.). Il profamarsi consisteva per 
lo più nell’ ungersi d' olio squisite ed olezzante; e questo doppio costume 
è indicato anche da Omero (Odissea lib. vi) , là dove Ulisse così favella: 


"ES c:52 Gute dnórpoSty dop P^ aùtàg 
"Alunv od» droloucouzt, duet d' £)aic 
Xpiscopaw 3 "p Ónpów amò ypoóg iavt) dios. 
Appartarvi da me non vi sia grave, 
Finchè io questa salsuggine marina 
Mi terga io stesso , e del salubre m* unga 
Dell’ oliva licor, conforto ignoto 
Da lungo tempo alle mie membra. .. (Pindemonte.) 


3) x E il padre tuo il quale vede in secreto (il quale vede il tuo 
digiuno occultato allo sguardo degli uomini, cioè la pia intenzione con 
cui digiuni), fe ne darà la ricompensa; il greco aggiugne £y 7o 9zvepo, 
in p; al cospetto del mondo. 

) * Di aceumulare tesori sopra la terra, ec.; Cristo condanna non 
il possedimento delle ricchezze, come pensava l’eretico Celestio, ma l'a« 
more disordinato delle medesime, l' avarizia. In questo senso scrive san 
Paolo a Timoteo, ep. 1°, cap. vi, 9: « Qui volunt divites fieri, incidunt 
in tentationem, ec. ». La voce Snozvpò:, thesauri, si adopera a significare 
ogni e pem cosa preziosa, che suole tenersi ben custodita. Oltre 
l'oro e l'argento, solevano gli Ebrei annoverare fra le ricchezze i cumuli 
di frumento, e l'ampio corredo di vesti preziose (Vedi Judicum xiw, 12. 
Amos vui. D e seg.) dove i Settanta usarono la voce 3172xvpóc per indicare 
copia di frumento. Ora tra queste terrene ricchezze i vermi (nel greco 
66, tinea, la tignuola) rodono e consumano le, vesti; la ruggine guasta i 
metalli, o questi, come p. es. l'oro e l' argento, per furto periscono. Al- 
cuni spiegano la voce greca ports, non della ruggine, ma del gorgo- 
glione, cioè del baco che entra nci legumi e nel grano, e li buca e li cor- 
rompe. In questo senso volsero le versioni siriaca ed ctiopica , ritenendo 
il greco Bpwa per sinonimo dell’ ebreo 92N, ochel, atto a significare 
una specie di vermicello. Ammessa questa significazione, a ciasenna specie 
di tesori, quali erano riputati dagli antichi, si contrappone il proprio 
deperimento ; poichè siccome le vesti sono dal tarlo consumate, così per 
dannosi insetti periscono le granaglie , e per furto i raccolti danari. 


E 


ubi zrügo et tinea. de- 
molítur, et ubi fures ef- 
fodiunt et furantur. 
- 20. Thesaurizate au- 
tem vobis thesauros in 
colo, ubi neque zrügo, 
neque tinea demolítur, 
et ubi fures non effo- 
diunt, nec furantur. 

91. Ubi enim est the- 
saurus tuus, ibi est ct 
cor tuum. 

22. Lucerna corporis 
tui est oculus tuus: si 
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ruggine e i vermi li consumano, 
e dove i ladri li dissotterrano e 
li rubano. 

20. Ma procurate di accumu- 
lare tesori nel cielo!, dove la 
ruggine e i vermi non li con- 
sumano, e ove i ladri non li 
dissotterrano, né li rubano. 


94. Imperciocchè dov è il tuo 
tesoro, ivi è il tuo cuore ?. 


22. Lucerna del tuo corpo è 
il tuo occhio?: se il tuo occhio 


oculus tuus füerit sim- è semplice, tutto il tuo. corpo 

1) 3k Ma procurate di accumulare tesori nel cielo ; tesori di buone 
opere , ricchezze spirituali che non periranno giammai, nè possono da al- 
curo esser rapite. : 

?) 3k Zvi è (nel greco sara) il tuo cuore, il tuo affetto , la tua brama. 
Se agogni a radunarti ricchezze sulla terra, avrai il tuo animo nelle cose 
della terra fitto e legato ; se ‘aspiri ai celesti possedimenti, colà vole 
ranno i (uoi affetti, si innalzeranno le tue cure. 

3) Lucerna del tuo corpo è il tuo oechio; Cristo si prevale di que- 
sto paragone per far comprendere a’ suoi ascoltanti quanto giovi l'ope- 
rare con pura intenzione. 3k Abbiamo qui una forma di esprimersi pro- 
verbiale: l'occhio serve al corpo a guisa di lucerna, perchè del lume de- 
gli occhi si giovano le altre membra per adempiere alle loro funzioni 
adequatamente. Perciò presso qualche greco autore gli occhi son detti 
TOÀ oopatos dinyoi xoi W'ytuóvig , del corpo condottieri e quide. Per- 
tanto se l'occhio è semplice, vale a dire sano e perfetto nella sua virtù 
visiva, da nessun pravo umore viziato, le membra del corpo avranno 
tal lume, che francamente e senza errore faranno ) officio loro. Nello 
stesso modo sc l’animo tuo sarà semplice, puro, immune da vizio, non 
oscurato da nessuna nebbia di rea passione; se alle cose celesti dirigerà 
le sue intenzioni, i suoi voti; tutto il corpo, tutto il complesso delle tue 
opere sarà illuminato dalla luce della giustizia, e spazierà in questa lu- 
ce. Ma in contrario (vedi vers. seguente) se il tuo occhio è difettoso (nel 
pe movnpéòs, cattivo, malsano e fallace), tutto il corpo sarà ottenc- 

rato , le altre membra male adempiranuo le loro fuuzioni, e nell'adem- 
pierle andranno errate. Così se quel lume interiore dell’ uomo sarà dai 
terreni affetti annuvolato, se perversa sarà |’ intenzione; sarà pur tene- 
broso tutto il corpo, tutto il complesso delle azioni, a cui essa intenzione 
è scorta, privo cioè della luce e della bellezza della giustizia. Se adunque 
Ja luce, che è in te; se il giudizio, se l'inteuzione tua, che, per così dire, 
è l'occhio dell’ animo (duuz tig dvyis, come la chiamò Socrate), si 
volge in tenebre, ed è dai viziosi affetti della terra oscurata: quanto 
randi saranno le stesse tenebre; di quanta caligine di malizia, di quante 
encbre di peccati sarà ingombro tutto il corpo delle opere, corpo che 
non ba lume da sè, e lo deriva dal retto giudizio c dalla buona intenzione 
deli’ animo ? 


Anni 
dell'cra cr. vol. : 
Luc. xu. 55. 
1 Tim. vi. 19. 


Anni 
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94. 


Luc. xvi. 15. 


Ps. nv. 95. 
Luc. xn. 22. 
Phil. iw. 6. 

1 Tim. vi. 7. 
1 Petr. v. 7. 
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plex, totum corpus tuum 
lucidum erit. 

95. Si autem oculus 
tuus füerit nequam, to- 
tum corpus tuum tene- 
brosum erit. Si ergo lu- 
men quod iu te est, te- 
nebre sunt, ipse tene- 
bra quante erunt? 

24. Nemo potest duo- 
bus dominis servire: aut 
enim unum odio habe- 
bit, et alterum diliget; 
aut unum sustinebit, et 
alterum contemnet. Non 
potestis Deo servire et 
mammone. 

25. Ideo dico vobis, 
ne solliciti sitis anime 
vestrz quid manducetis, 
neque corpori vestro quid 
induamini : nonne anima 


MATTEO. 
sarà illuminato. 


25. Ma se il tuo occhio è di- 
fettoso, tutto il tuo corpo sarà otte- 
nebrato. Se adunque la luce che 
è in te, diventa tenebrosa, quanto 
grandi saranno le stesse tenebre? 


24. Nissuno può servire duc 
padroni !: imperocchè od odierà 
l uno, e amerà l'altro; o sarà 
affezionato* al primo, e disprez- 
zerà il secondo. Non potete ser- 
vire a Dio e alle ricchezze 3. 


23. Per questo vi dico: non 
vi prendete affanno, nè di quello 
onde alimentare la vostra vita*, 
né di quello onde vestire il vo- 
stro corpo : la vita non vale ella 


!) Nissuno servire due padroni: nuovo motivo di svincolarsi 
dall’ amore delle ricchezze. 3€. Giustamente si interpreta due padroni fra 
loro contraddicenti, di opposti principii e comandi, come pur risulta dal 
contesto. 

2 3* © sarà affezionato, ovvero, secondo il greco, «sarà aderente 
(dv3ifsta:) al primo, ec. ». 


3) E alle ricchezze — et nammona: mammona è voce siriaca. T" SÉ p 


e significa le ricchezze; 3k ed è ciò che da Suida chiamasi 7 ovg; , gi Cvog 
miovtos, l'oro, le terrene ricchezze. L’Ottingero deriva questa parola 
dalla voce TT2 , mun, che presso gli Arabi vale lo stesso che prospe- 
sit sibi de rebus ad vitam sustentandam necessariis ; quindi presso i 
Caldei NIDI, mamona, significa bona ad vitam necessaria. Di questo 
sentimento è anche sant'Agostino nelle Quistioni evangeliche (Quest. 34); 
e vi è conforme il detto di san Luca, cap. xvi, 9, f1. Taluno sostiene 
(Erasmus Schmid, in hunc locum), che nella lingua siriaca e punica 
Mammona significa un idolo, che si credeva presiedere alle ricchezze, 
quale era il Pluto dei Greci; la quale opinione gode una specie di pro- 
babilità dal riflettere, che la precedente espressione servire due pa- 
droni, strettamente indica persona e non cosa, e che la voce maminona 
si Peg pa come per antitesi al Dio vero. 

4) 3k Onde alimentare la vostra vita : il grecol : « Non siate troppo 
solleciti per la vita vostra, che inangerete e che berete ». La vita non 
vale ella più dell’ alimento? ec. : quegli pertanto che vi diede la vita, 
non vi ricuserà J' alimento , e quegli che vi diede il corpo, non vi ricu- 
serà il vestito. 





plus est quam esca, et 


più dell’ alimento, e il corpo più Anni 
corpus plus quam vesti- del vestito ? dell'ormce.vel. 


mentum: 

26. Respícite volatilia 
cxli quoniam non se- 
runt, neque metunt, ne- 
que cóngregant in hor- 
rea; et Pater vester cz- 
lestis pascit illa: nonne 
vos magis pluris estis 
illis ? 

27. Quis autem ve- 
strum cógitans potest 
adjicere ad staturam suam 
cubitum unum ? 

28. Et de vestimento 
quid solliciti estis? Con- 
siderate lilia agri quó- 
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26. Gettate lo sguardo sopra 
gli uccelli dell’ aria, i quali non 
seminano, né mietono, né em- 
piono granai; e il vostro. Padre 
celeste li pasce! : non siete voi 
assai da più di essi? 


97. Ma chi è di voi che con 
tutto il suo pensare possa ag- 
giuntare alla sua statura un cu- 
bito ?? 

28. E perchè vi prendete pena 
pel vestito ? Pensate come cre- 
scono i gigli del campo: essi 


') * Li pasce; somministra loro il cibo colla sua provvidenza, fa- 
germogliare e nascere sulla terra infinite cose atte al loro sosten- 
tamento. /Non siete voi assai da più di essi, voi fatti ad immagine di lui, 
pe quali creò tutte le altre cose, voi adottati in figli e chiamati al suo 
regno celeste? Quanto più dunque avrà cura di voi, e veglierà sopra di 
voi con ispeciale provvidenza ? 

3) * Chi è di voi che.... possa aggiuntare alla sua statura un 
cubito? L’ argomento è dal meno al più, come a dire: la vita e il 
corpo valgono più della misura dcl corpo stesso; poichè poco rileva 
che uno sia di statura piccola o grande. Che se Iddio, senza il 
nostro studio, effettua ciò che è meno, quanto più senza |’ ansietà e la 
sollecitudine nostra conserverà in noi Ja vita e il corpo, che valgono 
maggiormente, e quindi contribuirà ogni cosa opportuna alla loro con- 
servazione ? 

3) * Pensate come crescono i gigli del campo, ec.: altro argomento 
della divina provvidenza è tolto da’ gigli clie nascono non già negli orti, 
che qualche cosa debbono alla diligenza de’ loro coltivatori, ma nelle cam- 
pagne, quali scorgevansi nelle valli della Palestina, gigli che pur dove- 
vano tutta la loro bellezza unicamente a Dio. Esiste una specie di gi- 
glio di purpureo colore, che per l’ insigue sua vaghezza si denominava 
dai Greci imperiale o regio, xpivov far txóv , di cui parla Dioscoride 
(lib. 1s. 416), che lo qualifica otepavwpatiziv «+... Iitotov, giglio 
pe: oper per gli incoronamenti; e di cui fa cenno Plinio (H. N. xxi 8): 
« Est et rubens lilium... laudatissimum in Antiochia et Laodicea ». 
Portiamo opinione che Cristo nel suo paragone abbia di mira siffatti 
gigli, perchè superiori di pregio ad ogni altro fiore, e perchè nel vers. 
seg. li paragona colle vesti regie, purpurce e splendide di Salomone, 
indir ettamente conchiudendo che la splendidezza degli abiti regii , che 
la porpora de’ regnanti invano si porrebbe a confrunto colla dilicata c 
finissima tessitura, colla vivacità del colorito che si ammira in uu fiore, 
© diremo in ispccie in un giglio solitario delle valli. 


Anni 
dell'era cr.vol 


96 s. 


modo erescunt: non la- 
borant, neque nent. 

99. Dico autem vobis 
quoniam nee Salomon iu 
omni gloria sua cooper- 
tus est sicut unum ex 
istis. 

50. Si autem fenum 
agri quod hodie est, et 
cras in clibanum mitti- 
tur, Deus sic vestit: 
quanto magis vos, mo- 
dice fidei? 

31. Nolíte ergo solli- 
citi esse, dicentes: Quid 
mandueabimus, aut quid 


bibemus, aut quo ope- 


riemur ? 

52. (Hc enim omnia 
gentes inquirunt): scit 
enim Pater vester quia 
his omnibus indigetis. 

$5. Quaerite crgo pri- 
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non lavorano e non filano. 


99. Ora io vi dico che nè meno 
Salomone con tutta la sua splen- 
didezza * fu mai vestito come 
uno di questi. 


$0. Se adunque in tal modo 
riveste Dio un’ erba del campo?, 
che oggi è, e domani viene get- 
tata nel forno, quanto piü voi, 
gente di poca fede ? 


$1. Non vogliate adunque an- 
gustiarvi, dicendo: Cosa mange- 
remo, o cosa beremo, o di che 
ci vestiremo ? 


$2. (Imperocchè tali sono le 
cure de' Gentili 5): ora il vostro 
Padre sa ^ che di tutte queste 
cose avete bisogno. 

$9. Cercate adunque in primo 


i 3X Con tutta la sua splendidezza: crediamo appunto che cosi 


debba interpretarsi la frase latina in omni gloria sua, poichè colla voce 
ditx qui particolarmente sono indicati gli abiti splendidi, che dai Set- 
tanta nel libro di Esther, cap. xv, 4, si chiamano igáztz Tong, ve- 
stifienta glorie. 

3) sk Um? erba del campo, ec.: sotto il nome di erba intendonsi an- 
che i fiori, e qualunque germoglio de’ giardini e de’ prati; ma qui spe- 
cialmente si accennano i gigli, i quali o cresciuti fra le spine (Cant. n. 2), 
e svelti insieme ad essi, o già inariditi insieme al loro fusto, si sgetta- 
vano ne” forni ad alimentarne il fuoco. Ne fa un cenno generale Ulpiano 
(lib. xxxu, 85), ove dice: « Lignorum appellatione in quibusdam re- 
gionibus, ut in /Egypto, ubi arundine pro ligno utuntur, et arundines, 
et papyrum comburitur, et herbula quaedam vel spine vel vepres cone 
tinebuntur ». 

5) sk Zali sono le cure de' Gentili, i quali o non credono che Dio 
curi le umane cose, o non conoscono i beni migliori, a*quali dee essere 
principalmente rivolto il pensiero degli uomini di imber à 

5) 3k. ZL vostro Padre sa, ec. 3 dice il vostro Padre, per eccitarli a buona 
speranza ed a più ferma fiducia nella sua provvidenza : « Non dixit, Scit 
Deus (Chrysost, , Hom. xxu in Mattheum. edit. Montfaucon., tom. vu, 
pag. 277) sed scit Pater, ut illos ad majorem spem érigat. Si enim pater 
est, ct pater talis, non poterit despicere filios in extremis malis ver- 
santes : quando ne homines quidem patres hoc patiuntur ».— Nel greco 
si legge: « Il Padre vostro celeste ». 
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mum regnum Dei et ju- luogo! il regno di Dio e la sua 
stitiam ejus; et hac o- giustizia; e avrete di soprappiù 
mnia adjicientur vobis. tutte queste cose. 

$4. Nolíte ergo solli- — 54. Non vogliate adunque met- 
citi esse in crástinum: tervi in pena pel di di domane?: 
crastinus enim dies sol- imperocchè il di di domane avrà 
licitus erit sibi ipsi: süf- pensiero per sè”: basta a ciascun 
ficit diei malitia sua. giorno il suo affanno *. 


*) * Cercate adunque in primo luogo, nvauti ogni altra cosa e per 
lui stesso come fine, il regno di Dio 5% regno cdesta; la vita Morin 
da Dio promessa agli eletti suoi, e la sua giustizia, la osservanza dei 
suoi comandamenti, che egli richiede da noi, siccome via per giugnere 
al suo regno : e avrete di soprappiù, come cumulo, tutte queste cose 
nlla vita temporale necessarie. Perciocchè il regno di Dio ela giustizia 
di lui sono il nostro sommo oggetto, e per così dire unum necessarium, 
in cui. ogni cura, fatica e studio principalmente dobbiamo riporre: ac- 
cessorii sono gli altri oggetti. 

3) s Pel P^ di domane ; domane (&uptov) vuol dire altresì il futu- 
ro; onde il senso porta, che non dobbiamo essere con troppa ansietà 
solleciti delle cose temporali da procacciarsi in futuro ; da ciò quel greco 
detto: « 10 piliov dntrpifins Ti rpovoia, futura providentic permitte»; 
e quella sentenza di Seneca (Ep. xu): «Ille beatissimus est et securus 

i possessor, qui crastinum sine sollicitudine exspectat ». 

3) sk Il di di domane avrà pensiero per s; apporterà le proprie 
cure; è una specie di prosopopea, con cui si attribuisce al giorno idea 
propria dell uomo. . 

) Basta a ciascun giorno il suo affanno ; non conviene che le 
vostre vane inquietudini vi facciano sentire mali che non ancora vi sono 
sopraggiunti, mali che forse non patirete i ceppi 3k La greca voce xzxia, 
malitia, sta per xaxocte, afflictio, poichè nell’ ebreo 179, ranha, porta 
ambedue i sensi: ed è noto che ne’ vangeli sono molti gli ebraismi. 


PODOILCNCILLESBI DALST BELLI LGGCE BOSSI IAA POSISLASZO Se ee ^os eee oc ena eene 
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CONTINUA IL SERMONE SUL MONTE. 


.Non giudicare temerariamente. Non dare a’ cani lc cose sante. 
Chiedere, cercare e battere. Carità, Alla vita si entra per la porta stretta. 
Falsi profeti. Frutti somiglianti ai loro alberi. 

Dio giudica dalle opere. Edificare sul sasso, e non sull'arena. 


(S. Luc. vi. 37 et seqq.). 


1. Nolite judicare, ut . 1. Non giudicate !, affine di 
non judicemini. non essere giudicati. 


!) X Non giudicate, ec.: Giudicare vale qui censurare, condannare ; 
S. Bibbia, Vol. XIII, Testo. 7 


Auni 
dell'era cr. vol. 
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Lue. vi. 57. 
Ad Rom.ai.1. 
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2. In quo enim judi- 2. Imperocchè secondo il vo- 
cio judicaveritis, judica- stro giudicare, sarete voi giudi- 
bimini: et in qua men- cati, e colla misura onde avrete 
sura mensi fuéritis, re- misurato, sarà rimisurato a voi'. 
metietur vobis. 

3. Quid autem vides — 3. E perchè osservi tu una 
festicam in oculo fratris pagliuzza nell’ occhio del tuo fra- 
tui, et trabem in oculo tello?, e non fai riflesso alla 
tuo non vides? trave che hai nell' occhio tuo? 

4. Aut quomodo dicis — 4. Ovvero come dirai al tuo 
fratri tuo; Sine, ejiciam fratello: Lascia ch’ io ti cavi dal- 


e s' intende de’ privati giudizii temerarii e maligni, co" i sinistramente 
s' interpretano le altrui parole o azioni (Martini). X pertanto il greco 
xpívtty , propriamente judicare, è preso e xaTaxpivew, condemnare , 
come spiegano fra gli altri san Gregorio Nisseno e Tcofilatto (in hunc 
locum), e come nota san Basilio con quelle parole (in Psalm. vi) tò 
xpivec Sa: (mi ToU xaraxpivendar Urmò tic ypapiig maca)auBavera: — 
judicari in Scripturis sumitur pro condemnariz e condannare prendesi 
nel senso di giudicare sinistramente, ed avere altri in così ersa opi- 
nione da € da tradurli per persone colpevoli e m ie; sotto 
il quale aspetto sogliono anche gli Ebrei prendere i loro verbi v, 
sciaphat, e {1T, dun. Cristo pertanto qui impone di non giudicare teme- 
rariamente del prossimo , di non essere maligno censore delle cose e delle 
persone. 7; (vedi il y. seguente) secondo il vostro gindicare, 
sarete giudicati, non solo dagli uomini, cui avrete per censori tanto ri- 
gidi e maligni de’ vostri costumi, quanto voi lo foste degli altrui, ma, 
ciò che è molto più terribile, da Dio, supremo universale giudice. 

a E colla misura, cc. : è una foggia di proverbio usitata presso 
gli i: Mensura pro mensura; par pari, Gh stessi Gentili non igno- 
ravano la forza di questo principio : « Qui sibi (Cic. in Ferrem, lib. 1n*, 1.) 
hoc sumsit ut corrigat mores aliorum, ac peccata reprehendat, quis 
huic ignoscat, si qua in re ipse ab religione officii declinarit ? » 

3k E perchè osservi tu una pagliuzza nell’ occhio del tuo fra- 
tello, cc.: per la pagliuzza si intendono i minori e più lievi peccati, o 
licemente , o in confronto degli altri; per la trave vengono siguifi- 
cati i più gravi. Anche questo è nro noto presso gli Ebrei: E scritto 
Babyl. Bava Bathra, fol. 18, 2): In diebus, cum judicarent Ju- 
ices... cum diceret quis (judex) alicui, Ejice festucam ex oculo tuo, 
s tua ille, Ejice et tu trabem ex oculo tuo, ec. ». Con siffatto pro- 
verbio Cristo spiega come debba osservarsi la regola della morale cvan- 
gelica. Perchè sei così perspicace e curioso esploratore, cosi severo cen= 
sore de’ vizii altrui; e poi così cieco nell’osservare i tuoi, e cosi lento, 
trascurato e indulgente nell’ emendarli? Con qual fronte (vedi vers. se- 
guente) ‘dirai al tuo fratello: Permetti che io risani quel tuo difetto, 
mentre di ben più gravi tu stesso vai carico, e non te ne curi? Tale è 
la condizione dell'umana corrotta natura ; onde il greco Menandro : 
‘’Aravtas dopev el; tò vou3etiiy gogot 
"Avtoi d'apapravovtes oU qyivagnopev. 


Alios quidem culpare sapientes sumus; 
At nostra nos delicta non agnoscimus. 
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festucam de oculo tuo: | occhio il filo di paglia, mentre 
etecce trabs est in oculo hai tu una trave nell’ occhio tuo? 
tuo? 

3. Hypocrita, éjice pri- 8. Ipocrita, cávati prima la 
mum trabem de oculo trave dall’ occhio, e allora guar- 
tuo, et tune videbis eji- derai di levare il filo di paglia 
cere festucam de oculo dall’ occhio del tuo fratello. 
fratris tui. 

6. Nolite dare sanctum — 6. Non vogliate dare le cose 
canibus, neque mittatis sante a’ cani*, e non buttate le 
margaritas vestras ante vostre perle agli immondi animali; 
porcos; ne forte concul- perché non accada che le pe- 
cent eas pedibus suis, et stino co’ loro piedi?, e si rivol- 
conversi: dirumpant vos. tino a sbranarvi. 


Anni 
dell'era cr.vol, 


7. Pétite, et dabitur — 7. Chiedete, e otterrete*: cer-  Infr. xu. 92. 


*) 3k. E allora quarderai di levare, ec. ; in altra maniera: « E al- 
z vedrai abbastanza chiaro per levare, ec. »; vale a dire: proin 
ga e ange n pond Men enserai a correggere gli altrui. 
19) 3k. Non vogliate dare le cose - a’ cani, ec. 5 Cristo dopo aver 
vietato un temerario ed aspro giudizio del prossimo, affinché non si so- 
Spettasse, che veniva pur tolta ogni libertà di giudicare anche delle cose 
ifestissime, qui soggiugne un precetto appartenente a quella prudenza, 
cui altrove vuole congiunta colla semplicità. Dice perciò, che per la te- 
ma di giudicar male del prossimo, non si vengano a dispensare indiffe- 
rentemente a tutti gli uomini le sante verità del vangelo, e i misteri sa- 
cri della religione. Indifferentemente a tutti gli uomini, cioè ai profani 
ed immondi, dinotati sotto il simbolo de’ cani e dei porci, affinchè tali 
uomini non mettano in dispregio e non calpestino que’ divini misteri e 
dogmi da valutarsi ben più delle gemme preziose, e con maligno deute 
mordano i promulgatori de’ medesimi. Secondo san Giovanni Grisostomo 
(Hom. xxn in Matth. num. 3, editio Montfauc.), sotto il simbolo de'cani 
vengono significati gli uomini viventi in una pertinace empietà, e che non 
porgono speranza di veruna conversione, e sotto il simbolo de^ porci 
i uomini rotti ad una sfrenata lussuria : siffatta genia di uomini Cristo 
pronunziò indegni della celeste dottrina. Taluno volendo scoprire un 
rapporto di concetti fra la seconda parte di questo versetto, Non buttate 
le vostre perle, cc. e la prima, (Non vogliate dare le cose sante ai 
cani, interpreta la voce tò &ytov, non già per sanctum, ovvero per le 
cose sante, ma per qualche fregio od ornamento, che corrisponda a perle; 
da che sotto | idea di anelli, di monili, di gemme e di consimili og- 
getti preziosi i Giudei solévano rappresentare la celeste dottrina. Pensa 
perciò che nell’ ebreo originale di san Matteo fosse il vocabolo NWTP» 
che significa non solo tò &yt0v, sanctum, ma anche annulum auricula- 
rem — anello d’ orecchio, poichè nell’ Esodo, cap. xxxu, 2, ove si fa 
cenno di tale anello, l'ebreo 197), nizmè, viene espresso dall’ Onkelos 
per NUTP. (Vedi Kvinoel, Comment. in hunc locum). 
3) * Perchè non accada che le pestino, ec. — ne forte, ec. : nel 
greco è virore, nequando — che talora non le calpestino, ec. 
*) 3k. Chiedete, e otterrete, ec.: Cristo qui esorta alla orazione, colla 
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vobis: quzrite, et inve- 
nietis: pulsate, et ape- 
rietur vobis. 

8. Omnis enim qui 
petit, áccipit: et qui quae- 
rit, ínvenit: et pulsanti 
aperietur. 

9. Aut quis est ex vo- 
bis homo, quem si pe- 
tíerit filius suus panem, 
numquid lapidem pérri- 
get ei? 

10. Aut si piscem pe- 
tierit, numquid serpen- 
tem pórriget ei? 

11. Si ergo vos, cum 
sitis mali, nostis bona 
deta dare filiis vestris: 
quanto magis Pater ve- 
ster qui in emlis est 
dabit bona petentibus vel 

42, Omnia ergo qua- 
cumque vultis ut faciant 
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cate, e troverete: picchiate, e sa- 
ravvi aperto. 


8. Imperocchè chiunque chiede, 
riceve: e chi cerca, trova: e sarà 
aperto a colui che picchia. 


9. E chi mai è tra voi *, che, 
chiedendogli il suo figliuolo del 
pane, gli porga un sasso ? 


40. E se gli domanderà un 
pesce, gli darà egli una serpe?. 


11. Se adunque voi, cattivi 
come siete*, sapete dare dei beni, 
che vi sono dati, a’ vostri figlino- 
li: quanto più il Padre vostro 
che è ne' cieli, concederà il bene 
a coloro che glielo domandano. 

42. Fate dunque agli uomini ‘ 
tutto quello che volete che fac- 


vobis homines, et vos fà-° ciano a voi”: imperocchè in que- 


quale si impetri il divino aiuto assolutamente necessario per adempiere 
ciò che finora ha insegnato. Chiedete quanto vi è d'uopo, ed è espe» 
diente alla vostra salute ; c ciò che rettamente avrete chiesto, otterrete. 
Cercate non quasi di passaggio, e per incidenza pregando, ma con molta 
istanza e continuità, £iechiate con fervore e costanza, con uno spirito 
di perseveranza pregando, oratione misericordiam, inquisitione profectum, 
tentamento aditum reperturi (S. Hilarius, cap. v1 in Matth.). 

!) 3k E chi è mai tra voi, ec. Il Sighore a chi gli domanda grazie, 
non dà nè un sasso, perchè è inutile, nè una serpe, nè uno scorpione 
perchè sono nocivi; e siccome nocivi diventar possono all’ uomo i beni 
di questo mondo e le consolazioni terrene; quindi è, che con miscricor- 
dia le niega, quando all’ orazione nostra le niega (Martini). 3k La for. 
ma proverbiale espressa in questo versetto trova esempii anche in altre 
lingue, come apparisce da Plauto : « Altera manu fert lapidem , panem 
ostentat altera ». 

3) sk Se adunque voi, cattivi come siete, in confronto a Dio, e per 
la prepensione della corrotta natura, sapete dare dei beni che vi sono 
dati, delle cose buone ed utili, ec... .. quanto più il Padre vostro ..., 
concederà il bene spirituale a coloro, cc. — Vedi in san Luca, cap. xi. 
vers. 13. 

3) 3 Tutto quello che volete che facciano a voi — quecumque vul 
lis, ec. cioe queciunque bona — tutto quel bene, ec. : questa voce bona, 
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cite illis: haec est enim sto sta la legge, e i profeti!. 
lex, et prophetz. 

43. Intrate per angu- — 15. Entrate per la porta stret- 
stam portam: quia lata ta?: perchè larga è la porta, e 
porta, et spatiosa via est, spaziosa la via che conduce alla 
que ducit ad perditio- perdizione; e molti sono quelli 
nem; et multi sunt qui che entrano per essa. 
intrant per eam. 


che per ispiegazione del testo fu a Qm in margine, si insinuò poscia 
nel testo medesimo in alcuni codici latini. Però, anche senza l'aggiunta 
di questa voce, la sentenza di Cristo è piena e perfetta, poichè la retta 
volontà, che qui si suppone, a differenza della cupidità, non si esercita 
se non intorno il bene. « Si quisquam flagitiose aliquid erga se fieri 
velit, et ad hoc referat istam sententiam, veluti si velit aliquis provo- 
cari ut immoderate bibat, et se ingurgitet poculis, et hoc prior illi fa- 
ciat a quo sibi fieri cupit, ridiculum est hune putare istam implevisse 
séntentiam ». (S. 4fug., lib. n de Serm. Domini in monte, cap. 22). 

!) x In. questo sta la legge, e i profeti; vale a dire: in questo pre- 
cetto- consiste la somma delle cose intimate dalla legge e dai profeti 
risguardanti gli officii che gli uomini si debbono vicendevolmente pre- 
stare; perciocchè le cose appartenenti al culto di Dio sono comprese 
nelP altro precetto dell’ amor di Dio. Si confrontino le parcle di san 
Matteo, cap. xxu, vers. 40, ove leggesi : « In his duobus mandatis (del- 
P amor di Dio e del prossimo) universa lex pendet, et prophetze ». Or sic- 
come in questo l’evangelista accennando un solo precetto, che ri- 
guarda l’amore del prossimo, non aggiunse la voce universa, abbastanza 
€i indica di riserbare un luogo per l'altro precetto, che riguarda l'amor 
di Dio. 

3) 3€. Entrate per la porta stretta: la via larga è quella dell'amore 
del secolo e delle massime regnanti nel secolo: la via stretta è quella 
del Vangelo. Così Gesù Cristo distrugge lo storto pregiudizio degli uo- 
mini mondani ; i quali si difendono e si acquietano sull’ esempio del mag- 
gior numero, benchè lo stesso Cristo abbia predetto che il gran numero 
non sarà di quelli che seguiranno le vie della vita. Ma non dice egli al- 
trove, che soave è il suo giogo, e leggiero è il suo peso? Si certamente, 
Ma per chi è egli tale, se non per quelli che son persuasi non essere 
paragonabili tutti gli affanni di questa vita alla gloria futurà, che n'é la 
mercede? (Rom. vur. 18), per quelli i quali come un nulla tengono il 
momentaneo delle presenti tribolazioni, perchè mirano alla ricompensa? 
In una parola, soave è il giogo di Cristo a chì ama, a chi distaccato 
dalla terra, colassù ha fisso il suo cuore, dov’ è l'oggetto delle sue bra- 
me , al oggetto purchè ei pervenga, non cura la malagevolezza 
della strada che deve battere (Martini). 3« Qui sembra esservi allusione 
alle regole vigenti presso i giureconsulti ebrei intorno le vie pubbliche 
e private, a norma delle quali: « Via privata erat cubitorum quatuor la= 
titudine, publica cubitorum sexdecim »; o per lo meno era anche questa 
una foggia di dire proverbiale non isconosciula fra le altre nazioni. Ce- 
bete (Tav. c. 12), parlando della yia che conduce alla vera erudizione, 
dice ch’ è aspra e precipitosa, xai uámys yzXemh mpociortv, e assai 
ardua a mirarsi; là dove, secondo Diodoro Siculo, x«rzvrv6 X mpòs 
xsipov 6dóg padiav Éyovca tiv óOotmopizs, la via che declina al peg- 
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4A.Quamangustapor. — 14. Quanto angusta è la porta*, 
ta, et arcta via est, que e stretta la via che conduce alla 
ducit ad vitam; et pauci vita; e quanto pochi son quelli 
sunt qui inveniunt cam! che la trovano! 

45. Attendite a falsis — 15. Guardatevi da' falsi profeti?, 
prophetis, qui veniunt che vengono a voi vestiti da 
ad vos in vestimentis pecore, ma al di dentro son lupi 
ovium, intrinsecus autem rapaci. / 
sunt lupi rapaces. 

16. A fructibus eorum 16. Li riconoscerete da’ loro 
cognoscetiseos:numquid —frutti*: si coglie forse uva dalle 
eólligunt de spinis uvas, spine, o fichi da’ triboli *? 
aut de tríbulis ficus? 


gio, ha facile discesa; e secondo Seneca (de Fita beata, cap. 1.) : « Tri. 
tissima quaque via et celeberrima maxime decipit ». 

!*) Quanto anqusta è la porta, ec.: e dovete mantenervi in 
una continua vi Lia a fine dinon — 3k In cambio be 
il greco porta oz: che in questo luogo da alcuni si interpreta sed, cioè: 
NE enge è la rta, ec. 3 altri però prendono dt: in cambio di à; 
ed allora vi è conforme la Volgata. 

3) Guardatevi da? falsi profeti: sotto il nome di profeti gli Ebrei 


«comprendevano non solo quelli che predicevano l'avvenire, ma altresì in 


generale tutti coloro che passavano per inspirati, o che si assumevano 
di interpretare ln Scrittura e di insegnare. Sotto il nóme di falsi pro- 
feti i Padri qui hanno compreso tutti i falsi dottori, giudei e cristiani. 
3k Tali erano Simone mago e Bar-Jesu, cui san Luca chiama pseudo- 
prophetam (Act. xni, 6). Tali sono gli eretici che promettono la sa- 


«pienza e la cognizione della verità che non hanno; tali tutti i maestri 


ell’ errore, che in palese o privatamente insinuano dottrine perniciose : 
« qui aliud habitu ac sermone promittunt; aliud opera demonstrant (S. Hie- 
Pen cap. vn in Matth.) ». Questi vengono vestiti da pue simu- 
lando nel volto, ne” modi, nelle parole loro una mansuetudine, innocenza; 
semplicità incapace di frodi; ma al di dentro son lupi rapaci; hanno 
un genio crudele, che di continuo gli stimola a divorare le del 
Signore. Perciò i) apparente loro dolcezza è vera ferocia, e le facili vie 
che additano per conseguire il cielo, sono vie funeste, che conducono al- 
I’ inferno. Vestiti da pecore, letteralmente significa vestiti di abito com- 
posto di p da pecora; tali erano gli abiti di Elia e degli altri profeti. 

3) 3k. Li riconoscerete da’ loro frutti, cioè dalle opere loro, da 
che commemora l’Apostolo scrivendo ai Galati (v. vers. 19), vale a 
dire, dalle opere della carne, che ivi l'Apostolo contrappone ai frutti 
dello Spirito Santo. Perciocchè sebbene essi fingano religione e pietà; 
pure in progresso di tempo e con una diligente attenzione saranno co- 
nosciuti: per poco taluno potrebbe mentire la sua indole, i suoi co- 
stumi: óAiyoy xpóvov Quvatt &w ct mAkcacSat vv tporrov tov (avt) 
(Lisia), e può sostenere una natura non sua. Alla fine si mostreranno 
qui sono in realtà, amici del fasto, pieni di odio e di livore, cupidi 

1 turpe lucro, dediti a lussuria, ec. 

*) 3 Si coglie forse uva dalle spine, ec.: questa è pure uua ma- 
niera di proverbio, siccome quella di Seneca (Epist. 87): « Non nasci- 
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47. Sic omnis arbor — 17. Così ogni buon albero Anni 
bona fructus bonos facit: porta buoni frutti: e ogni albero dell'eracr.vol. 
mala autem arbor malos cattivo fa frutti cattivi. sa 
fructus facit. 

48. Non potest arbor — 18. Non può un buon albero 
bona malos fructus fa- far frutti cattivi: nè un albero 
cere: neque arbor mala cattivo far frutti buoni 4. 
bonos fructus facere. e 

19. Omnis arbor que — 19. Qualunque pianta che non Supr. m. 10. 
non facit fructum bonum, porti buon frutto, si taglia, e si 
exeidetur, et in ignem getta nel fuoco 9. 
mittetur. ° 

20. Igitur ex fructibus — 99. Voi li riconoscerete adun- 
eorum cognoscetis eos. que dai frutti loro 5. 

91. Non omnis qui 24. Non tatti quelli che a me ME 


tur ex malo bonum, non magis quam ficus ex olea. Ad semen nata re- 
spondent ». si 
') 3k. Mon può.... un albero cattivo far frutti buoni; così un ani- 
mo corrotto, una perversa volontà, se rimane, non può fare opere 
veramente buone, nella stessa guisa che una buona volontà non può fare 
cattiva. La quale sentenza di Cristo applicata nel senso morale 
volontà dell’ uomo è da intendersi condizionatamente. Non disse Cri: 
sto essere impossibile che l’uomo cattivo si converta a salute, e che l'uo- 
mo dabbene passi alla condizione di peccatore, ma solo che l’ uomo fino 
a tanto che ed è fisso nella sua malizia, non può veramente pro- 
durre buon frutto. « Christus non illud dicit, nempe nón posse malum 
hominem mutari, neque bonum cadere. Verum donec in nequitia 
verat, bonum non afferet fructum » (S. Joan. Chrysost., Homil. 25 in 
Matth. edit. Montfaue. n. 7). I Manichei abusavano di tale sentenza 
di Cristo per istabilire i due loro principii del bene e del male, o le 
due anime nell’ uomo fra loro contrarie, l'una inclinante al bene e 
Paltra al male. Contro i quali, non meno che contro i Pelagiani, 
sant'Agostino costantemente interpreta per la buona piantà la buona 
volontà, che produce buone opere, e per la pianta cattiva la mala vo= 
lontà, che e cattive azioni, senza che debba aver luogo quella 
distinzione di principii e di anime, che professavano i Manichei. Perciò 


arbor illa peccati a bonitate Penes non potest ». 

9) Ù non porti buon frutto, ec : così ogni uo- 
mo di mala volontà, e che non frutti di buone opere, sarà taglia= 
to, sarà segregato dalla società santi, e gettato nel fuoco eterno, Per 
tal modo è confermata la sentenza del Precursore (supra, cap. m, y. 10). 

3) Foi li riconoscerete adunque dai frutti loro, dalle loro opere, 
senza fermarvi alle loro belle parole. X Dalle loro opere conoscerete la 
corrotta lor mente, e per conseguenza la falsità de’ loro dogmi, poichè 

i buon grado gli uomini danno insegnamenti conformi a' loro costumi; 
la finzione può per molto tempo imitare la verità. 
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dicit mihi, Domine, Do- 
mine, intrabit in regnum 
celorum: sed qui facit 
voluntatem Patris mei 
qui in calis est, ipse in- 
trabit in regnum czlo- 
rum. 

99. Multi dicent mihi 
in illa die: Domine, Do- 
mine, nonne in nomine 
tuo prophetavimus, et in 
nomine tuo d:zmonia eje- 
cimus, et in nomine tuo 
virtutes multas fecimus? 

95. Et tunc confitebor 
illis: Quia numquam novi 
vos: discedite a me, qui 
operamini iniquitatem. 

24. Omnis ergo qui 
audit verba mea hzc, et 
facitea, assimilabitur viro 
sapienti, qui adificavit 
domum suam supra pe- 
tram: 
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dicono, Signore, Signore *, en- 
treranno nel regno de’ cieli: ma 
colui che fa la volontà del Pa- 
dre mio che è ne’ cieli, questi 
entrerà nel regno de? cieli. 


22. Molti mi diranno in quel 
giorno: Signore, Signore, non 
abbiamo noi profetato nel nome 
tuo?, e non abbiamo noi nel no- 
me tuo cacciato i demonii, e non 
abbiamo noi nel nome tuo fatto 
molti miracoli ? _ 

253. E allora io protesterò ad 
essi: Non vi ho mai conosciuti: 
ritiratevi da me, tutti voi che 
commettete l' iniquità. 

24. Chiunque pertanto ascolta 
queste mie parole, e le mette in 
pratica, sarà paragonato” all'uomo 
saggio, che fondò la sua casa 
sul sasso: 


1) sk Mon tutti quelli, ec. Si continua a parlare de’ falsi profeti , i 
quali fingono di avere grande affetto per la verità e per Gesù oma] 
mentre di fatto sono suoi nemici (Martini). 3 Non questi tali entreranno 
regno de’ cieli, conseguiranno la vita eterna ; ma colui che fa la volontà 
dell Padre mio, che finora vi esposi, e il mn ha la fede, que per caritatem 

ed 


perator (ad Galat. v, 6), e siffatta 


quanto la lingua esprime 
questi entrerà nel regno de 


e la dimostra colle opere, così 
, M M pure la vita coi costumi suoi; 
ciett. 


*) Non abbiamo noi profetato , ec. La voce profetare si prende qui 


spiegare 


[Ag We" per tutte le pubbliche funzioni di predir l'avvenire, di 
a Scrittura, di istruire i po 


li, di predicare, ec. 3k Pertanto 


in quel giorno , nel giorno terribile dell'estremo giudizio, in cui gli eletti 
entreranno nel regno de’ cieli, molti mi diranno, Signore, Signore, ec. .. .. 
E allora (vedi y. 23) io protesterò ad essi: [Non vi ho mai conosciuti, 
o sia non vi ho mai riputati per miei veri seguaci, non pure allorquando 
operavate cotesti miracoli. Perciocchè [ddio: « Et scit iniquum, quia co- 
gnoscendo judicat...; et tamen iniquum nescit, quia ejus facta non 
approbat » (S. Gregorius -M., lib. xi- Moralium, cap. xu). D'altronde il 
dono de' miracoli, siccome quello della profezia, sono grazie, per parlare 
tcologicamente ,. gratis date, che conferir si possono talora anche agli 
indegni per la edificazione della fede e la salute altrui. 
3) 3k Sarà paragonato; nel greco: « Io lo paragonerò ». 


i 


95. Et descendit plu- 
via, et venerunt flumina, 
et flaverunt venti, et ir- 
ruerunt in domum illam, 
et non cécidit; fundata 
enim erat super petram. 
' 26. Et omnis qui au- 
dit verba mea liec, et 
non faeit ea, similis erit 
viro stulto, qui cedifica- 
vit domum suam super 
arenam: 

27. Et descendit plu- 
via, et venerunt flumina, 
et flaverunt venti, et ir- 
ruerunt in domum illam, 
et cécidit, et fuit ruina 
illius magna. 

28. Et factum est, cum 
eonsummasset J'esus ver- 
ba hec, admirabantur 
turbe super doctrina 
ejus. 

29. Erat enim docens 
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95. E eadde la pioggia, e i 
fiumi inondarono, e soffiarono i 
venti, e imperversarono contro 
quella casa, ed ella non andò giù; 
perché era fondata sul sasso !. 


26. Chiunque ascolta queste 
mie parole, e non le pratica, sarà 
simile all' uomo stolto, che edi- 
ficò la sua casa sopra la sabbia*: 


97. E cadde la pioggia, e inon- 
darono i fiumi, e sofliarono i 
venti, e imperversarono contro 
quella casa, ed ella andò giù, e 
fu grande la sua rovina. 


28. Ora avendo Gesù terminato 


questi, discorsi , le turbe si stu- 
pivano della sua dottrina. 


29. Imperocchè egli le istrui- 


3k Sul sasso, cioè sopra un fondamento solido c inconcusso. 
3k Sopra la sabbia , che essendo mobile e scorrevole, e facile ad 


essere dilavata dalle acque inondanti e dalle forti pioggie, non può con- 
servare alla casa alcuna stabilità. Pertanto, simile all'uomo saggio che 
fabbrica sopra il sasso, è quegli che ascolta la ‘dottrina insegnata da Cri. 
sto, e sopra questa norma istituisce il suo vivere. Sopravvengono tenta- 
zioni e persecuzioni di vario genere, simboleggiate sotto il nome di piog- 
gie, di fiumi e di venti, le quali persecuzioni si rovesciano, per così dire, 
sopra lo spirituale edificio di fede e di buone opere, ma esso vi regge 
inconcusso : poichè Cristo abitando ne’ cuori per la fede, e lo Spirito 
Santo avvalorando l’uomo interiore, gli eletti suoi, in caritate icati 
et fundati (ad Ephes. ni, 47), non di stabilità. Chiunque poi 
ascolta la dottrina e le, istruzioni di Cristo in modo di credervi e di pro- 
testarsi suo discepolo, ma colle re non va la fede, né costante- 
mente adempie i precetti di lui, € simile o stolto che edifica la sua 
casa sulla sabbia; l'edificio, per dir così, spirituale di tale cristiano , 
poggia sopra cadueo ed infermo fondamento, che non può avere solidità 
contro le tentazioni, le persecuzioni, e massime contro |’ orrenda pro- 
cella dell’ estremo giudizio , di cui è scritto nel salmo xux: « Deus ma- 
nifeste venict..... Ignis in conspectu ejus exardescet, et in circuitu ejus 
tempestas valida »: e finalmente abbattuto cadrà con ampia, eterna ruina. 


dell'era cr. vol. 


Mare. 1. 22. 
Luc. iw. 52. 





dell'era er.vol. 
5 


Mare. 1. A0. 
Luc, v. 19. 
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eos, sieut potestatem ha- va, come avente antorità!, e non 
bens, et non sicut scri- . come i loro seribi e i farisei?. 
be eorum et pharissi. 


V) sk Le istruiva, come avente autorità, Parlava non come Mosè 
a nome di un altro, ma qual sommo e assoluto imperante e legislatore 
intimava i suoi comandi, ordinava i ii e le pene, la vita ela mor- 
te. Parlava con quell’ autorità e dignità che conveniva all’ Uomo-Dio, 
facendo vedere lo spirito della legge, manifestandone la perfezione, con- 
giungendo colle parole i miracoli, e molto più |’ unzione interiore della 
sua grazia, la quale non solo persuadeva, ma ammolliva e vinceva i 
cuori (Martini). Y Il greco óc éEovaiay i «v , € il latino, sieut po- 
testatem habens, pub anche intendersi della ed efficacia della pa- 
rola di Cristo in persuadere e commovere gli animi. Ma i dottori giu- 
dei in vane contese e dispute consumavano il tempo, bramosi di 
porre e di inculcare al popolo le loro proprie inezie € le fantasie degli 
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Guarigione del lebbroso , del servo del centurione, 
della suocera di san Pietro, Disposizioni per seguire Gesù Cristo. 
Tempesta acquietata. Demonii diseacciati. Porci precipitati nel mare. 


4. Cum autem descen- | 4. E sceso ch’ egli fa dal mon- 
disset de monte, secutz te, lo seguirono molte turbe. 
sunt cum turbe multe. 

2. Et ecce leprosus 2. Quand’ecco un lebbroso ! 
veniens, adorabat eum, accostatosegli lo adorava ®, di- 


sto lebbroso sia differente dall’ altro, di cui a san , 1.140, 
san Luca, v. 19 in un’ altra occasione. Vedi l° Armonia pag. 73, 
art. Guarigione di un lebbroso, ce., e la Concordanza, parte n°, cap. 
xm; e parte m°, cap. vm. ; 

3) 3 Lo adorava con atto d'ossequio non solo civile, ma anche re- 
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dicens: Domine, si vis, cendo: Signore, se vuoi, puoi 
potes me mundare. mondarmi. 

5. Et extendens Jesus 3. E Gesù, stesa la mano, lo 
manum, tétigit eum, di- toccò !, dicendo: Lo voglio; sei 
cens: Volo; mundare. Et  mondato?. E subito fu mondato 
confestim mundata est dalla sua lebbra. 


lepra ejus. 
A. Et ait illi Jesus: — 4. E Gesù gli disse: Guardati 
Vide, némini díxeris; di dirlo a nessuno; ma va? a 


ligioso , eus veg non come uomo santo, o profeta solamente, ma 
come Dio, perché dice : Signore, se vuoi, puoi mondarmi ; e tal 
modo a un solo cenno dele lui volontà attribuisce l'opera della | gua- 
rigione sua propria e il ristabilimento nella primiera salute. Perciò la 
denominazione Kupte, Domine, che qui si legge, non è semplice deno- 
minazione di onore, che solevano dare alle persone ignote i Giudei ed 
anche i Latini, siccome ‘osserva Seneca, epist. 11%: « Obvios, si no» 
men non succurrit, dominos salutamus »; ma è titolo di potestà, con 
cui Cristo è qualificato arbitro della natura. Qui poi il verbo mundare 
0 pur (in greco xaSapíitctv) equivale a sanare, rendere il primiero 
stato di salute, come apparisce dai versetti 5 e 4 seguenti: e jl verbo 
wumdare propriamente si adopera pei lebbrosi, perchè essi nella legge 
giudicavansi impuri. = e 

Stesa la mano , ec. La + come notano alcuni interpreti , 
pro È di toccare un lebbroso ; - de Cristo lo tocca, e con ciò fa 
vedere che nulla è impuro per lui, il quale, essendo la stessa | "adem e 
santità, toglie e lava “ci macchia, e che la stessa sua carne, per l'unione 
colla divinità, è piena di virtà salutare e vivificante (Martini). 

3) sk Zo voglio; sei mondato (oppure, sii mondato). E subito fu 
mondato dalla sua lebbra; vale a hire s € immediatamente fu risana» 
to. « Nihil enim medium (S. Ambrosius, lib. v in Lucam, num. se 
inter opus Dei atque preceptum ; quia in przcepto est opus..... Ita» 
que sati lepra discedit, ut intelliqas moltatis Liban, qd veritatem 

eri addidit ». 

Er 3X Guardati di dirlo a nessuno; ma va (dal confine di Cafar- 


mao, dove ricuperò la salute, a Gerusalemme, ove dimoravano i sacer= | 


doti) a mostrarti al sacerdote, siccome ordina la legge, affinchè egli 
esamini se la tua lebbra è veramente guarita (Vedi Levit., xiv. 2 e seg.), 
e offerisei il dono.... in testimonianza per essi; cioè per testificare ad 
essi la mia innocenza, giacchè mi vanno calanniando siccome nemico della 
legge per testificare insieme la virtù colla quale ho operato il miracolo della 
tua guarigione, e la potenza a me data, di cui mi giovo non per distruggere 
la legge, ma per adempirla, e affinchè, ricevuto il dono, non possano ne= 
gare che tu sei veranrente e perfettamente guarito. Frattanto Cristo im- 
pone silenzio al lebbroso, non già perpetuo, non potendosi di siffatto 
silenzio addurre verun motivo, molto più che nello stesso punto che lo 
avea risanato, gran moltitudine di popolo se ne stava presente; ma si» 
lenzio da mantenersi finchè il lebbroso si fosse presentato ni sacerdoti, 
i quali, se avessero avuta una preventiva notizia del fatto, potevano tro- 
vare occasione di tergiversare, e invidiando le lodi di Cristo, l' uomo 
mondo dichiararlo ancora immondo. Finalmente quanto al dono da of- 
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sed vade, ostende te sa- mostrarti al sacerdote, e offerisci 
cerdoti, ct offer munus il dono prescritto da Mosè, in 
quod precepit Moyses, testimonianza per essi. 
in testimonium illis. 
: (S. Luc. vn. 1-10). 

5. Cum autem introis- è. Ed entrato che fu in Ca- 
set Capharnaum, acces- pharnaum, andò a trovarlo un 
sit ad eum centurio, ro- centurione‘, raccomandandosegli, 


gans eum, 
6. Et dicens: Domine, 6. E dicendo: Signore, il mio 


puer meus jacet in domo servo? giace in letto malato di 
paralyticus, et male tor- paralisia nella mia casa, ed è 
uetur. - malamente tormentato 5. 

7. Et ait illi Jesus: — 7. E Gesü gli disse‘: Io verrò, 


ferirsi, l offerta pe’ ricchi erano due agnelli, una pecora, tre misure di 
farina ed una d’olio; pe’ poveri erano un agnello e due tortore o due 
colombi, una misura di farina ed una d'olio. (Vedi Levit, cap. xrv). 

*) Xe Andò a trovarlo ur --“turione, un capitano di cento uomini, 
uomo Gentile, non Giudeo , ... proselito , come porta il sentimento di 
più interpreti, appoggiati specialmente alle parole di Cristo (infra, +. 10), 

dove lo distingue dalla gente giudaica, però così benevolo e propenso 

questa nazione che edificò loro una sinagoga (Luce, cap. vu. 5). 
Mol pure sono d'avviso, e tra questi il Westenio, il Michaelis e il 
Rosenmüller, che questo centurione militasse, non sotto i Romani , ma 
sotto il tetrarca Erode; poichè con nessun documento storico si può di- 
mostrare che i Romani abbiano avati presidii nella Galilea. Or questo 
centurione andò a trovare Gesù Cristo, non in persona (egli se ne cre- 
deva indegno), ma per mezzo de’ seniori Giudei che mandò alla sua volta; 
indi per mezzo de’ suoi amici, udito avendo che Cristo recavasi presso 
di lui. In tal maniera si concilia questo racconto con quello di san Lu- 
ca, vu, A e seguenti. Alcuni suppongono che il centurione, dopo 
avere spedito altre pee a Cristo, vi andasse poscia egli medesimo; ma 
nulla ci obbliga a fare ques supposizione. D'altronde si scorge che la 
domanda dei figli di Zebedeo, fatta da essi a Gesù Cristo, secondo san 
Marco, x. 55, gli venne fatta per bocca della lor madre , secondo san 
Matteo, xx. 20. In fine, per questo senso e per molti altri somiglianti 
vale la regola del Diritto : «Qui facit per alium , perinde est ac si fa- 
tiat per se ipsum ». — Vedi l'Armonia, pag. 76, e la Concordanza, 
parte in°, cap. 1x. 

3) sk Il mio servo — puer meus : il puer del latino, appunto come il 
que maîgs qui significa servo, poiché in san Luca, vu, 2. si legge 

ovdog, servus; d’ altronde tale non rare volte è la significazione di 
quel vocabolo presso i Greci e anche presso i Latini: varii ne sono gli 
esempii in Aristofane, in Terenzio, in Cicerone ed in Orazio. 

3) sk Ed è malamente tormentato: il centurione in sulle prime non 

rega che il servo sia guarito, ma solo ne espone l'acerbità della ma- 
Da di lui, temendo di essere indegno di ottenere tanto beneficio. 

4) * £ Gesù gli disse, ec. 5 cioè disse n° Giudei che erano andati a 
lui in nome e colle parole del centurione ( Vedi Luc. c. vit, 6 ). Nella stessa 
manicra nel yers, seguente il centurione risponde per mezzo de'suoi inviati, 


Ego veniam, et curabo 
cum. 

8. Et respondens cen- 
turio, ait: Domine, non 
sum dignus ut intres sub 
tectum meum; sed tan- 
tum dic verbo, et sana- 
bitur puer meus. 

9. Nam et ego homo 
sum sub potestate consti- 
futus, habens sub me mi- 
lites: et dico huic, Vade, 
et vadit: et alii, Veni, 
et venit: et servo meo, 
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e lo guarirò. 


8.Ma il centurione rispondendo 
disse: Signore, io non son de- 
gno che tu entri sotto il mio 
tetto; ma di’ solamente una pa- 
rola, e il mio servo sarà guarito. 


9. Imperocchè io sono un uomo 
subordinato ad altri 2, e ho sotto 
di me dei soldati: e dico a uno, 
Va, ed egli va: e all'altro, Vieni, 
ed egli viene: e ‘al mio servi- 
tore, Fa la tal cosa, ed egli la fa. 


Fac hoc, et facit. 
10. Audiens autem Je- 
sus, miratus est, et se- 


10. Gesü, udite queste parole, 
ne restò ammirato”, e disse a 


*) Xx Ma di’ solamente una parola — sed tantum dic verbo : qual- 
che codice greco porta giri Àóyov, die verbum , di’ una parola, come 
volge l’ italiano: ma i migliori esemplari e in maggior numero portano 7° 
simè \byw, dic verbo, come nella Volgata. Questa frase poi vale lo stesso 
che jube, comanda, e )óyo, o sia verbo, fu aggiunto per pleonasmo 
e alla maniera has m Ebrei per significare con qual cosa doveva adem- 
piersi quel comando. Perciò die-verbo equivale alla frase: Dà una sola 

rola di comando, comanda con un solo cenno. 

2) 3k Zo sono un uomo subordinato ad altri, ec.: non per un ade- 
guato confronto, ma a foggia di incremento dal meno al più il centu- 
rione così ragiona : Se io, che sono di natura simile a coloro ai quali 
comando, e ad altri più potenti di me subordinato, pure in forza della 
poca superiorità di cui sono rivestito, allorchè intimo qualche ordine , 
tosto e senza ripugnanza vengo obbedito, siccome porta il tenore della 
militar disciplina: quanto più saranno adempiuti i comandi «i te, che 
non sci già fornito di un potere subalterno, ma di una autorità piena e 
sovrana, in guisa che al minimo tuo cenno le leggi di natura obbedir 
debbano, e prestarsi ossequiose le infermità e la morte stessa? « Tu 
Deus, ego homo (così spiega s. Gio. Grisostomo , Hom. xxvi. in Matth, 
edit. Monifauc.): Ego sub potestate, tu non sub potestate. Si ego igitur 
homo, et sub potestate, tanta possum j multo magis ipse, qui et Dcus 
es, et sub potestate non es? ». Quanto poi al personificare i morbi e 
ad altri simili traslati, ne abbiamo esempii nel comune modo di favellare : 

uanto spesso si ode: Il morbo lo abbandonò; il medico ha vinta la 
febbre, ce. ? 

3) 3k Me restò ammirato; vale.a dire, parlò e si contenne a guisa 
di chiè preso da maraviglia , affine di destare questo sentimento nell'animo 


degli astanti. Perciocche, a parlar propriamente, prova ammirazione chi ; 


vede P effetto, e ne ignora la causa ; ma questa causa non poteva igno- 
rarla Cristo, che al centurione avea data una tal fede. « Omues ergo 
tales motus ejus non perturbati animi sunt signa, sed docentis magistei 
(S. Augustinus, lib. 1° de Genesi contra Manich., c. vu). 
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quentibus se dixit: A- coloro che lo seguivano : In ve- 
men dico vobis, non in- rità io vi dico, che non ho tro- 
véni tantam fidem in vato fede sì grande in Isracle!. 
Isracl. 

11. Dico autem vobis — 14. E io vi dico che molti 
quod multi ab oriente verranno dall’ oriente e dall’ oc- 
et occidente venient, et cidente?, e sederanno” con Abra- 
recumbent cum Abraham mo e Isacco e Giacobbe nel re- 
et Isaac et Jacob in re- gno de’ cieli. 


gno celorum: : 
42. Fili autem regni — 12. Ma i figliuoli del regno‘ 


*) 3 Non. ho trovato fede sì grande in Israele; vale a dire fra gli 
Israeliti sino a quel tempo risanati, poichè il centurione credeva che la 
forza divina fosse efficace senza alcun contatto, e potesse con una sola 
parola produrre un pienissimo effetto. Qui poi il confronto cade gene- 
ralmente sopra la del popolo, non riguarda in ispecie le singole 
persone, siccome la Vergine Madre c gli apostoli. Nella stessa guisa Cri- 
sto disse che fra i nati da donne non sorse alcuno maggiore di Giovanni 
Battista, non comprendendo sè stesso in quella generale sentenza. H 
greco si esprime così: «Non pure in Isracle ho trovato fede sì grande », 

3k Dall’ oriente e dall? occidente, cioè dalle nazioni di tutta la 
ferra; poichè gli Ebrei, quando vogliono indicare tutta la terra, nomi- 
mano l' oriente e l' occidente, come in Zsaia, xLv. 6 ; uix. 19; oppure 
— distintamente i quattro punti cardinali, come in san Luca 
xu. 29. 

79) dk E sederanno — recumbent; il latino recumbere, e il greco 
dvaxdiver Sa: è verbo da convito, ed è lo stesso che mangiare, cenare 
con alcuno, ovvero giacere a tavola secondo l’uso degli antichi Romani, 
i quali cenavano distesi e presso che coricati sopra letti che circon- 
davano la mensa. 

4) sk. Ma i figlioli del regno, ec.; vale a dire: Ma i Giudei, che 
pe eran nati e destinati al regno de’ cieli, perchè ad essi apparteneva 

adozione in figliuoli, e la gloria e P alleanza e l'ordinazione della 
legge, e il culto e le promesse (ad Rom. 1x, 4), essendosi resi indegni, 
saranno cacciati fuori di esso regno nel tenebroso carcere d’ inferno , 
fuori della gloria celeste negli eterni tormenti. Le cene convivali 
gli antichi si solevano tenere a sera; quindi l’aula in cui si celebravano, 
veniva da molte fiaccole illuminata e per necessità di vedere ed anche 
per ambizione e fasto. Coloro pertanto che si trovavano nell’ aula del 
convito, erano circondati da gran lume ; ma chi era fuori del convito, 
era cinto di tenebre; le quali per questa ragione si dicono esteriori. 
Cristo, partendo da questa similitadine, dice che gli esclusi dal regno 
de’ cieli saranno cacciati nelle tenebre che sono al di fuori, ove in eterno 
privati di Dio, vera e indefettibil luce, parco gravissimi e intermi- 
mabili supplicii, indicati dal pianto e dallo stridore dei denti, che sarà 
prodotto dalla violenza de’ tormenti e dalla più acerba disperazione. Le 
tenebre pertanto, che qui si accennano, sono il carcere infernale, da che 
è noto, che nelle Scritture sotto il nome di tenebre vien dinotato il car- 
cere: così nel salmo cvi, y. 10: Sedentes in tenebris... vinctos in mendici- 
tate et ferro ; in Isaia, xix. 9: Ut diceres his, qui vincti sunt..... 


et his qui in tenebris , ec. Ma in Gerusalemme, come in ogui altra po- 


r 
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ejicientur in tenebras saranno gittati nelle tenebre cste- 
exteriores: ibi erit fle- riori: ivi sarà pianto e stridore 
tus et stridor dentium. di denti. 

45. Et dixit Jesus cen. — 43. Allora Gesù disse al cen- 
tarioni: Vade, et sicut turione': Va, e ti sia fatto, con- 
credidisti, fiat tibi. Et forme hai creduto. E nello stesso 
sanatus est puer in illa momento il servo fu guarito. 
bora. 

(S. Marc. 1. 99-54; S. Luc. iv. 38-41). 

14 Et cum venisset . 44. Ed essendo andato Gesü? 
Jesus in domum Petri, a casa di Pietro”, vide la suo- 
vidit socrum ejus jacen- cera di lui giacente colla febbre : 
tem et febricitantem: 

15. Et tétigit manum — 43. E toccolle la mano, e la 


polosa città , oltre i carceri ii a contenere i rei di lievi trasgres- 
sioni, eravi una prigione oreidissima, affatto tencbrosa, destinata per gli 
erg ign meritavano una tormentosa morte : questa prigioue era situata 
lib. n, cap. sx) dice che appellavasi Betiso, quasi locus stercoris, per- 
ché i he eid che sono pi la sentina città, ivi si peor sor 
Ora a questa prigione che in quel tempo si guardava col massimo or- 
rore, e pel suo buio si chiamava col nome di tenebre, dette esteriori 
per Îa posizione stessa, sembra che specialmente alludesse Cristo per 
igni il carcere d' inferno. 

!) 3k Allora Gesù disse al centurione, cioè agli amici del centurio- 
ne, che lo supplicavano a nome di lui: Ja (ebraismo familiare alla 
Scrittura, col quale si accenna essersi conceduto ciò che si implorava ); 
e ti sia fatto, conforme hai creduto : egli avea creduto che Cristo assente 
di corpo, presente colla sua maestà, con una sola parola di comando 
potesse risanare il suo servo. E nello stesso momento il servo fu gua- 
rito : il pe Spa corrisponde al caldaico e siriaco ;TJU , scianha, che 
al pari ? ebreo y2*, reganh, suol dirsi di un momento, di un punto 
instantaneo di tempo; iò il latino della Volgata, in illa Aora, può 
volgersi continuo , statim ; ond’è l' italiano, nello stesso momento. be 


Pe motivo la versione etiopica qui aggiugne: « Cum reversus essct . 
in 


domum suam, invenit puerum sanatum »; la quale aggiunta scm- 
bra derivare da alcuni antichi codici greci » ne’ quali forse passò nel te- 
sto la chiosa marginale: xd: Urmootpipas ó ixatovtapyos cis Tóy olxov 
dutol.... sUpe, ec. 

3) Ed essendo andato Gesù ce.: secondo san Marco, 1. 29-54, e 
secondo san Luca, iv. 58-44, la guarigione della suocera di san Pietro 
sembra essere avvenuta prima del sermone sul monte, di cui san Luca 
fa menzione nel capo vi. Si può supporre che san Matteo qui la ram 
menti all’ occasione del miracolo operato nel medesimo luogo sopra il 
fervo del centurione. Vedi l’ Armonia, pagina 72, c la Concordanza , 
parte n°, capo x. 

3) sk A casa di Pietro, cioè alla casa in cui soleva Pietro dimo- 
rare insieme al fratello Andrca, quaudo trovavasi a Cafaruao o a Bet- 
saida, città assai vicine. * 


città; e Villalpando (in Apparatu urbis et templi Jerosolym. ' 
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ejus, et dimisit cam fe- febbre se ne andò: ed cella si 
bris: et surrexit, et mi- alzò, e serviva ad essi . 
nistrabat eis. 

10. Vespere autem fa- — 16. Venuta poi la sera?, gli 
eto, obtulerunt ei multos presentarono molti indemoniati?: 
dxmonia habentes: et cd egli cacciava colla parola gli 
ejiciebat spiritus verbo; spiriti *; e sanò tutti i malati *: 
et omnes male habentes 
curavit: 

47. Ut adimpleretur —47.Affinchè siadempisse quello 
quod dictum est per che fa detto da Isaia profeta”, 
Isaiam prophetam, di- il quale dice: Egli ha prese le 
centem: Ipse infirmita- nostre infermità”, e ha portato 
tes nostras aecepit, et i nostri malori?. È 
zegrotationes nostras por- 
tavit. 

(S. Marc. iv. 3B et seqq.5 S. Luc. vin. 22-28). 
48. Videns autem Je- — 18. Vedendo poi Gesù una 


!) E la febbre se ne andò: ed ella .... serviva ad essi, disponendo 
il cibo e le altre cose necessarie a Cristo e a' suoi discepoli. Queste 
ultime parole significano che la suocera di Pietro non solo fu risanata, 
ma che altresì in un subito ricuperò la perfetta integrità delle sue forze: 
« Natura hominum istiusmodi est, ut post febrem magis lassescant cor- 
pora, et incipiente sanitate, segrotationis mala sentiant, Verum sanitas , 
quz confertur a Domino, totum simul reddit ». ( Hieron. in A. È). 

2) Xx Wenuta poi la sera del sabato, che terminava a quel punto, 
essendo il sole già tramontato (così si rileva da s. Marco, cap. 1, 52) gli 


, presentarono, ec.: notano gli evangelisti m punto della giornata, 
le 


perchè si conosca che Cristo, per guarire le altrui infermità e per be- 
neficare, non si sottracva a nessun travaglio, quantunque intempestivo. 

3) X Molti indemoniati: molti erano in quel tempo i vessati dal de- 
monio, così permettendo Iddio a fine di mostrare che il suo Figliuolo 
era mandato per disciogliere le opere del dinvolo. 

*) sk Ed egli cacciava colla parola gli spiriti, comandando che 
uscissero dal corpo degli uomini, e perciò dimostrando di avere il su- 
premo dominio in cielo, in terra e sopra l' inferno. 

5) E sanò tutti i malati colla sola imposizione delle sue mani. Vedi 
in san Luca, iv. 40. 

5) Quello che fu detto da fsaia profeta: il testo di Isaia qui citato 
riguarda il Messia anche secondo la lettera. 

?) sk. Egli ha prese le nostre infermità. Queste parole d' Isaia ri- 
guardano primieramente i patimenti di Cristo, co’ quali dovea cgli me- 
dicina apprestare alle spirituali piaghe del genere umano. ll vangelista 
le applica alla guarigione delle malattie corporali; perchè queste. sono 
un’ immagine di quelle dell’ anima. Per la qual cosa veggiamo sovente 
nel Vangelo alla grazia della sanazione corporale premessa la remis- 
sione de’ peccati, la quale era il primo e principalissimo oggetto della 
venuta di Gesù Cristo (Martini). 

*) sk Ha portato (si è caricato de’) i nostri malori. 


CAPO vin. 413 


sus turbas multas circum gran turba intorno a sè, diede 
se, jussit ire trans, fre- ordine per passare all’ altra riva. 
tum. 

49. Et accédens unus 49. E accostatosegli uno scri» 
scriba, ait illi: Magister, ba?, gli disse: Maestro, io ti terrò 
sequar te quocumque dietro dovunque anderai. 
feris. 

20. Et dicit ei Jesus: — 90. E Gesù gli disse: Le volpi 
Vulpes foveas habent, et hanno le loro tane, e gli uccelli 
volucres celi nidos: Fi- dell’aria i loro nidi: ma il Fi- 
lius autem hominis non  gliuolo dell' uomo? non ha dove 
babet ubi caput reclínet. posare la testa. 


*) edendo... una = turba, ec. : Cristo era allora sulla sponda 
del lago di Genezareth. Vedi l’ Armonia, pag. 78, xv, ec., e la Con- 
cordanza, parte m^, capo xix. sk Il lago di Genezaretb, che varie 
volte trovasi mentovato dagli evangelisti, chiamavasi anticamente Ci- 
mereth , nome ad esso dato da Mosè e comune con di una eittà 
situata alle sue sponde: è pur chiamato mare di Galilea per ragione 
della vincia in cui trovavasi ; ed anche mare di Tiberiade, dalla 
città di questo nome, posta alla sua sponda occidentale, di cui Erode 
Agrippa, tetrarca della Galilea, fu il fondatore, avendola così denomi- 
mata in onore dell'imperator Tiberio. Questo lago è formato dal fiu- 
me Giordano, che lo attraversa dal nord al sud per gettarsi nel mar 
Morto. Ora Cristo dà ordine per passare all’ altra riva di questo lago, 
e così fuggire la turba, a fine insegnare col suo esempio la fuga 
dell’ ostentazione, del fasto e della vana gloria. 

* E Fuga Ar uno scriba, cc., un perito nella legge , che 
riputandosi da piü delle turbe, superbo come era quel genere di uomi- 
mi, dichiarava di voler seguire la sua disciplina, di aderire in perpetuo 
a lui nou per istudio di perfezione, ma di lucro e di gloria, sperando 
che Cristo, operatore di tali e tanti miracoli, in breve si procurerebbe 
ingrandimenti e fortune mondane. Ora Cristo rispondendo, non alle pa- 

s ma al senso di chi gli parlava, disse: volpi hanno le loro 
fane, ec. (Vedi vers. seguente); vale a dire: Tenendomi dietro, tu nu- 
tri queste mondane speranze ? Non vedi che non ho nemmeno un asilo, 
che pur non manca agli stessi uccelli, nemmeno un ricovero tessuto di 
frondi e di foglie, nè un umile tugurio dove possa adagiarmi sicuro 
dalle ingiurie dell’ aria, mentre le volpi stesse, animali odiosi e molesti 
agli uomini, hanno le loro tane, dove a loro agio si nascondono, e dor- 
mono e si difendono dalle inclemenze del tempo? h greco xaTa7x"voGtic 
forse meglio significa latibula, che nidos, quei luoghi cioé dove fanno 
dimora e riposano gli uccelli difesi dalle ingiurie del tempo. 

3) * Hl. Figliuolo dell’uomo — Filius inis, sta generalmente ía 
vece del semplice &vIpwros, homo, come in san Marco ur, 28, Filii ho- 
minum, sono semplicemente homines: perciocchè gli Ebrei così sogliono 
tongiungere la voce T3 col nome DIN. Filius. hominis LI lo stesso 
che ego, cioè la persona che parla ; poichè amano gli i parlare di 
sè in terza persona. In questo passo però sembra che la frase filius ho- 
minis abbia una particolare significazione, e che Cristo si chiami così, 
rammentando a noi ciò che misericordiosamente si è degnato di essere 

S. Bibbia. Vol. XIII. Testo... 8 
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21. Alius autem de — 921. E un altro de’ suoi disce- 
discipulis ejus ait illi: poli! gli disse: Signore, dammi 
Domine, permitte me prima licenza di andare a sep- 
primum ire, et sepelire pellire mio padre. 
patrem meum. 

99. Jesus autem ait — 22. Ma Gesù gli disse?: Sie- 
illi: Séquere me, et di- guimi, e lascia che i morti sep- 
mitte mortuos sepelire pelliscano i loro morti *. 
mortuos suos. 


per nostra salute, o sia il grande beneficio della incarnazione e della 
umiliazione sua, e significando sè essere quel medesimo, che, secondo i 
profeti, doveva assumere la nostra carpe. Per conchiudere, Cristo non 
respinge da sè con dure parole quello scriba, ma solo gli insegua che 
bisogna mutare intenzioni e costumi, volendo tener dietro a lui ed es- 
sere suo discepolo. Ma le parole di Cristo bastarono per disgustar quel 
dottore e per estinguere in lui il desiderio di seguir Cristo. 

1) 3 E wn. altro de? suoi discepoli, a cui Cristo aveva detto: Se- 
j "uie me (Luc. ix, 89), che secondo Clemente Alessandrivo, lib. m, 

romatum, era Filippo, uno dei dodici apostoli, gli disse: Signore, 
dammi prima licenza, ec. vale a dire: Permettimi che faccia ritorno 
a mio padre, già vecchio e forse già caduto in infermità, che lo soccorra 
fino alla morte, e morto lo seppellisca ; oppure (che sembra più retta 
interpretazione): Essendo il padre mio defunto , pe di essere accolto 
nel numero de'tuoi discepoli, permettimi che vada a prestargli il pietoso 
officio della sepoltura : essendo questo fra i Giudei non meno che fra i 
Gentili principale officio de’ figliuoli. 

2) 3k Ma Gesù gli disse: Seguimi, lascia da parte ogni oggetto, 
€ questo pietoso officio altresì, mentre non mancheranno altri, che ciò 
eseguiranno in vece tua, c tu sei chiamato a cose di maggior rilievo, 
alla professione e predicazione del Vangelo. Pertanto il darsi pensiero 
degli estremi onori dovuti al morto genitore era atto pio e necessario; 
ma Cristo vuole che sia posposto esso pure, allorchè nel tempo mede- 
sime volge l' opportunità di attendere a cose migliori e di importanza 
assai più grave, riguardante la gloria di Dio e la salute delle anime. 

3) È lascia che i marti seppelliscano i loro morti: per morti posti in pri» 
mo luogo si intendono coloro che unicamente premurosi delle cose ter- 
rene non aspirano alle celesti, e le disprezzano , che sono alieni dallo 
studio della verità, della virtà, della santità. Anche gli Ebrei solevano 
chiamare col nome di morti i cultori degli idoli e quei ch’ erano alieni 
dalla vera religione. Più strettamente ancora per morti in primo luogo qui si 
possono intendere i morti quanto all’ anima, cioè i peccatori, che hanno 
perduto Iddio, vita dell’ anima ; a questi dice Cristo che si lasci il 
siero di seppellire i morti, che sono a loro simili, poichè nella morte 
del corpo adombrano quella dell’ anima, 

— San Luca, ix. 57-60 , arreca due risposte di Cristo somiglianti 
a quelle che si riferiscono in questi vers, 20-22. Alcuni sono d’avviso, 
che sia una seconda narrazione dei medesimi fatti. Ma qui le due ri» 
sposte si trovano immediatainente congiunte col miracolo della procella 
calmata, di cui parla egualmente san Luca, vin. 23 e seg. , il quale 
non riferisce queste parole di Cristo che molto più lungi: Gesù Cristo 
può aver dato due volte le medesime risposte. Vedi l'Armonia, pag. 92, 
art. Disposizioné , cc. ; e la Concordanza, parte 1v?, capo xui. 


95. Et ascendente co 
in naviculam, secuti sunt 
cum discipuli ejus. 

94. Et ecce motus ma- 
gnus factus est in mari, 
ita ut navicula operiretur 
fluctibus: ipse vero dor- 
miebat. 

25. Et accesserunt ad 
eum discipuli ejus, et su- 
scitaverunt eum dicentes: 
Domine, salva nos: 
perímus. 

96. Et dicit cis Jesus: 
Quid timidi estis, mo- 
dicz fidei? Tune surgens, 
imperavit ventls et mari, 
et facta est tranquillitas 
magna. 

27. Porro homines mi- 
rati sunt, dicentes: Qua- 
lis est hic, quia venti et 
mare obediunt ei (7)? 
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25. Ed essendo montato nella 
barca ', lo seguirono i suoi di- 
scepoli. 

24. Quand’ ecco una gran tem- 
pesta si sollevò nel mare?, tal- 
mente che la barca era coperta 
dall’onde: ed egli dormiva. 


25. E accostatisi a lui i suoi 
discepoli, lo svegliarono dicen- 
dogli: Signore, salvaci: ci per- 


diamo. 


26. E Gesù disse loro: Per- 
chè temete 5, o uomini di poca 
fede? Allora rizzatosi, comandò! 
ai venti e al mare, e si fe’ gran 
bonaccia. 


27. Onde la gente ne restò 
ammirata 5, e dicevano: Chi è 
costui, a cui ubbidiscono i venti 


e il mare? 


(a) Bible vengée, S. Matthíeu, note xx. 


*) Ed essendo montato nella barca, ec. : vedi l'Armonia, pag. 78, 
art. Tempesta; e la Concordanza, parte 11°, cap. xix. 

2) * Una gran tempesta si sollevò nel mare di Tiberiade, o lago 
di Genezareth , che pur d'ordinario è tranquillo e al coperto de" venti 
€ delle procelle per la quantità de' monti che lo attorniano : ma volle 
Cristo che si sollevasse tale tempesta per mettere alla prova la fede dei 
suoi discepoli. 

5) 3k Perchè temete, me presente, o uomini di poca fede, quasi che 
anche fra il sonno io non mi prenda cura di voi? La frase, uomini di 
poca fede, d\vyorirtot, che nell’ ebreo è TION 1INOP, Kettane emona, 
€ frequentissima presso i Talmudici, e significa, uomini che poco si affi. 
dano, che senza ragione perdono il coraggio e la fiducia; e qui i di- 
scepoli di Cristo sono appellati così, perchè si lasciavano prendere da 
troppa timidità, e pensavano che Cristo non gli avesse a cuore. 

*) sk. Comandò — imperavit, nel greco alla lettera, sgridò : tutta= 
via il verbo érirtuàv qui usato, che corrisponde all’ebreo 373, ganharz 
non solo è reprehendere , objurgare, interdiceres ma altresì quiescere, 


jubere, coercere, comprimere, vim et potestatem infringere. Laonde | 


unendo i due sensi, sarebbe: Frenò, compresse la procella col suo co- 
mando, con un atto di sua volontà. 

5) x Onde la gente ne restò ammirata , cc.: la gente, cioè i di» 
scepoli stessi, i nocchieri e gli altri che in altre navi aveano accompae 
gnato Cristo. Vedi in san Marco, iv, 56. 
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28. Et cum venisset — 98. Ed essendo egli sbarcato ! 
trans fretum inregionem al di là del lago nel paese dei 
Gerasenorum, occurre- Geraseni, gli vennero incontro 
runt ei duo habentes dx- due indemoniati ?, che uscivano 
monia, de monumentis dalle sepolture?, ed erano tanto 
exeuntes, szvi nimis, ita furiosi, che nissuno poteva pas- 
ut nemo posset transíre sare per quella strada. 
per viam illam. 

929. Et ecce clamave- — 99. E si misero tosto a gri- 
runt dicentes: Quid no- dare: Che abbiamo noi che fare 
bis et tibi, Jesu, fili con teco, o Gesù, figliuolo di 
Dei? Venisti huc ante Dio*? Sei tu venuto qui avanti 


*) * Ed essendo egli sbarcato il dì seguente al di là del lago, cioè 
alla sponda orientale, nel paese dei Geraseni, che era situato dirimpetto 
alla Galilea, nella tribù di Manasse, gli vennero, ec. In cambio di Ge- 
raseni, in greco qui leggiamo Gergeseni; in san Marco, v, 1, e in san 
Luca, vin. 26, il o legge, Gadareni : mentre la Volgata legge 
sempre Geraseni. storo sono discendenti, siccome credesi, da Ger- 
geseo , quinto figlio di Chanaan. I Giudei sono d'avviso, che questi 
popoli all’ arrivo di Giosuè siansi rifuggiti in Africa per non sotto- 
mettersi agli Ebrei: tuttavia pare che molti ancora vi rimanessero al 
tempo di Gesù Cristo. La loro capitale era Gergesa, cui san Girolamo 
pensa esser la medesima che Gerasa, città antica della tribù di Manasse, 
situata al nord-est del lago di Genezareth. Giuseppe (de Bello Jud., 
lib. m sub finem) chiama questo paese Gadaritide, da Gadara, città i di 
cui abitanti erano Gentili la massima parte; quindi dal medesimo sto- 
rico Gadara, Gaza ed Hippos sono appellate #X\nvidis modes — greca 
civitates (-4ntiqq. lib. xeu, c. xi. edit. Haverc.). 

2) Gli vennero incontro due indemoniati : san Marco e san Luca non par- 
lano che di uno solo; ma credesi che san Matteo abbia voluto disegnare quello 
che era il più conosciuto, o il più furioso, o quello che era osaesso da più 
lungo tempo. Vedi l'Armonia, pag. 79, ela Concordanza, parte in*, capo xx. 

3) sk Che uscivano dalle sepolture : queste presso i Giudei erano 
ques artificiosamente formate nella rupe, così ampie e spaziose, 

e alcune venivano sostenute da colonne; nella loro interna periferia si 
scavavano celle per riporvi i sarcofagi. I Giudei, fuggendo Ia crudeltà 
dei nemici, quivi solevano ricoverarsi, molto più che spesso si costrui- 
vano lungi dall'abitato ed in luoghi solitarii e deserti: quivi pure sta- 
bilivano soggiorno bande di assassini e di ladri, che di là facevano le 
loro irruzioni funeste a tutto il paese. Giuseppe nella Guerra de Giu 
dei, lib. i, osserva che di tali spelonche esisteva un gran numero nei 
luoghi dominanti la sponda del mare di Tiberiade. In siffatti domicilii 
così solitarii ed acconci al loro umor tetro, e più sicuri di ogni altra 
posizione, solevauo ritirarsi que' due energumeni, di là spargendo mole- 
stia e terrore sopra i viandanti. I Gerasehi, come apparisce dal capo vui 
di san Luca, gli aveano spesso stretti in ferri ed in catene per impedir 
loro di nuocere; ma que’ furiosi, rompendo ogni vincolo, se ne fuggi» 
vano nelle spelonche delle montagne. 


*) 3k. O Gesù, figliuolo di Dio: così lo chiamano, sebbene loro mal- 
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tempus torquére nos?(a). tempo per tormentarci! ? 

50.Eratautem non lon- ^ 30. Ed eravi non lungi da essi? 
ge abillis grexmiltorum un gregge di molti porci che 
porcorum pascens (0). pascolava?. 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xx. 

(b) S. Script prop., pars vu, n. 98—109. — Rep. critiq., S. Mat- 
thieu, art. Pourceaux nourris chez les Juifs. — Catéch. philos. de Fel- 
ler , v. 548. — Abbé Clémence , Evangiles , des démoniaques. 


qan costretti dalla evidenza della verità, per cui, in maniera diversa 
gli Angeli santi, Cristo appariva ad essi quale e quanto era, cioè loro 
spavento e per sottrarre dal loro tirannico dominio i predestinati al cie- 
lo. « Innotuit, non sicut Angelis sanctis, qui ejus secugjlum id quod Dei 
Verbum est, participata zternitate perfruuntur; sed sicut eis terrendis 
innotescendum fuit, ex quorum tyrranica quodam modo potestate fuerat 
liberaturus przedestinatos in suum regnum, ec. ». (S. Augustinus, lib. ix de 
Civit. Dei, c. 91). ! 
') Sei fu venuto qui avanti tempo per tormentarci ? vale a dire, 
avanti il tempo che Dio ba segnato per discacciarci dal soggiorno della 
terra e relegarci nell’ inferno. % Questo tempo è il dì del giudizio, nel 
quale si aspettano di essere giudicati dal figliuolo di Dio (Vedi n Petri, 
cap. u, vers. 4, et vers. 6. Epist. Jude): e sebbene anche adesso por- 
tino seco i tormenti delle loro pene, nondimeno è per essi gran pena il 
lasciare di nuocere agli uomini, o l'esserne impediti. Così dunque cre- 
devano que'demonii veggendo Cristo: «Non voluntatis ista confessio est, 
premium sequitur confitentis, sed necessitatis extorsio, qua cogit 
invitos, velut si servi fugitivi post multum temporis dominum suum vi- 
deant: nihil aliud nisi de verberibus deprecantur. Sic et diemones cer- 
nentes Dominum in terris repente versari; ad judicandos se venisse cre= 
debant ». (S. Hieronym. Comentar. in Matth., lib. 1. cap. vur.). Vedi 
la Dissertazione sopra i buoni e cattivi angeli, vol. v1 Dissert. pag. 593. 
3) 3x Mon lungi da essi — non longe ab illis; la particella non tro- 
vasi pure nel latino dell’ antica Volgata; ma il manoscritto greco-latino 
di Cambridge nel latino non legge quella particella; essa poi non trovasi nel 
testo greco: leggendosi in questa lingua, 5» di uaxpiv, ec., erat au- 
tem longe, ec. Però siccome in san Marco e in san Luca si legge éxcî, 
ibi, alcuni interpreti pensano che la particella o2, non, sia scomparsa 
dai codici. Per maggior semplicità è da notarsi, che l'ebreo pIMI, racok, 
a cui corrisponde il greco p2x02v, suole adoperarsi in senso di qualunque 
intervallo, ancorchè breve, o sia di cosa da un’ altra discosta, sebbene 
non in lunga distanza, come nel salmo xxxvu (ebr. xxxvin) 49, dove 
Pebreo legge: Amici mei et sodales mei e regione plage mec stant 
(se ne stanno di fronte alla mia piaga), ef propinqui mei e longinquo 
stant (da lungi si stanno): nel che vediamo che stare e regione, e 
stare e longinquo sono sinonimi, e dinotano semplicemente non acce- 
dere, non avvicinarsi; così in san Luca, cap. xvi, 45, si dice che il 
pubblicano stava pax oo ty , da lungi; non però era lungi dal tempio, 
da che insieme al fariéeo vi si era accostato. Ma perchè non così erasi 
inoltrato nell’atrio come il fariseo, si dice che se ne stava da lungi. 
Nella stessa maniera il dirsi in questo luogo che eravi uzzpxv dr’ avrav, 
lungi da essi un gregge di molti porci, non è altro che quanto ottima= 
mente il testo siriaco, ultra 1psos — oltre, di là da essi. Perciò il 
vangelo ebraico del Mercero legge: Et prope ad eum locum erat grex, ec.; 

t quello del Munstero, porta: Et non procul ab ipsis, ec. 
% Un gregge di molti porci che pascolava : che anche i porci si 
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S1. Démones autem — 31. Ora i demonii lo pregava- 
rogabant eum, dicentes: no !, dicendo: Se ci eacci di qui, 
Si éjicis-nos hinc, mitte mandaci in quel gregge di porei?. 
nos in gregem porcorum. 

52. Et ait illis: Ite. — 52. Ed egli disse loro: An- 
At illi exeuntes, abie- date”. E quegli essendo usciti, en- 


solevano pascolare a greggi, lo | «eda Elio Marciano nelle istituzioni del 
Diritto Romano, con quei versi di Omero (Odyss. lib. xur, vers. 407 e seg.). 


Ata ví» "s GUtGOL mapipevov ai di viuoriae 
map Kópaxog miton ,imi te upivn ‘ApeSovan, 
faSovoar fa)zvov pevosmmia, xo pilav Odo 
MIIOVOZI eese eese eoo oon 


Il troverai (Euméo), che guarderà la nera 
Greggia, che beve d’Aretusa al fonte, 
E alla pietra del Corvo addenta e rompe 
La dolce ghianda . ............ 
(Pindemonte.) 


Non è poi maraviglia che nel territorio di Gadara si vedessero numerosi 
eggi di porci. Abbiamo già notato che Gadara, compresa fra le città 
della Decapoli, era abitata da molti Gentili. (Vedi supra vers. 28). Pom- 
eo |’ avea resa indipendente dalla provincia di Siria; Augusto poi la 
Biede ad Erode: ma dope la morte di questo re, essa fu di nuovo ag- 
gata alla Siria. Da ciò viene che una parte de’ suoi abitatori fossero 
iudei, e l’altra pagani. Questi ultimi si servivano della carne di porco 


* mel loro uso domestico ; e i primi, cioè i Giudei, ai quali la legge peoi- 


biva di mangiare carne di porco, forse nutrivano questi animali per ven- 
derli. Un tal commercio era contrario alle tradizioni de’ rabbini ; ma 
queste tradizioni non erano sempre così regolarmente osservate. Forse 
meno ancora lo erano a Gadara ; poichè i Giudei di questa città, eol- 
locati agli estremi confini, in un territorio dipendente dalla giurisdi- 
zione de’ Gentili, non erano, per così dire, sommessi che alla propria lore 
coscienza, la quale poteva piegarsi alle attrattive di un vistoso guadagno. 

1) Lo pregavano pel timore che, usciti di là, Cristo li mandasse ne- 
gli abissi. (Vedi in san Luca, vui. 51). 

1) * Mandaci in quel gregge, ec. Così riconoscono che Cristo è pa- 
drone di lóro , degli ossessi e di quegli animali. Questa dimanda la fanna 
sia per odio verso degli uomini, ai quali cercano di fare tutto il male 
che possono, sin per rendere odiosa la presenza di Cristo a quella gente, 
e rimoverla dall'ascoltarlo (Martini). & ll greco legge: asritorpov z pi» 
drsi.3stv, ce., permitte nobis ut demigremus, ec., permettici di entrare 
di andare, ec.) ». Dal che risulterebbe che della perdita di quei greggi 

risto fu solo causa accessoria. La lezione greca meglio si accorda colla 
—— del versetto seguente : Andate — Ite; poichè questa è pa- 
rola di chi permette, non di chi comanda. 

3) 3k Andate, ec.: tra i motivi, pe’ quali volle dare tal permissione 
ai demonii, sant’Ilario crede uno essere stato quello di approvare contro 
i sadducei la esistenza degli spiriti. Con questo ancora più celebre si 
rendeva la liberazione degl’ indemoniati, e meglio si dimostrava: l’ onni- 
potenza di Cristo (Martini). % Altro motivo che adduce sant’ Atanasio 
nella vita di sant'Antonio, si è che noi impariamo da ciò, non potere 
ì demonii fare alcun impeto contro gli stessi animali i più immandi, se 
Die non lo permette ; e molto meno negli uomini. In oltre, se que" i 
appartenevano a' Giudei, Cristo puniva colla perdita di essi greggi j^ 
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runt in porcos, et ecce  trarono ne’ porci, e immediata- 
impetu ábiit totus grex mente tutto il gregge con gran: 
per przceps in mare, et de impeto si precipitò nel mare, 
mortui sunt in aquis(4. e perì nell’ acqua. 

$3. Pastores autem fu- — $5. E i pastori ! si fuggirono; 
gerunt; et venientes in e andati in città raccontarono 
civitatem, nunciaverunt tutte queste cose, e il fatto di 
omnia, et de eis qui de- quelli che erano stati posseduti 
monia habüerant. . dai demonii. 

$4. Et ecce tota cívi- — S4. E subitamente tutta la città? 
tas exiit obviam Jesu: uscì incontro a Gesù: e vedutolo, 
et viso eo, rogabant ut lo pregarono di ritirarsi da’ loro 
tránsíret a finibus eorum. confini. 


| (a) S. Script. prop., P. vn, n, 98-102. Bible vengee, S. Matthieu, 
note xx. — de igny, 1 part., ch. n, note v. 


loro avarizia o perfidia nel prevaricare contro gli istituti de' loro mag- 
ieri; se poi appartenevano a’ Gentili, non è inverisimile il dire, che vol 
isto colla distrazione de’ loro greggi punire qualche gran delitto, di 
cui erano rei. Può anche ragionevolmente presumersi che egli loro in- 
flisse una tale punizione per risanarli dalla follia e dalla empietà del 
culto dei demonii, combattendo i loro pregiudizi in una maniera la più 
luminosa. Perciocchè quando videro discacciata dalle umane membra una 
legione intera di maligni spiriti, e questi, per facoltà loro data da Cri- 
slo, precipitarsi. insieme aigreggi immondi di eui eransi impadroniti, do- 
vevano naturalmente conchiudere che l'autore di siffatto miracolo erm 
ua profeta divino, che verace era il Vangelo ch’ egli predicava, e che 
insensata era la loro idolatria : così mediante la punizione stessa Cristo 
avrebbe loro, aperti gli occhi e dissipate le funeste loro illusioni. Per 
ultimo, anche nel s to, che noi non potremmo rinvenire nè imma- 
ginare il motivo che indusse Cristo a permettere quella perdita sofferta 
da’ Geraseni, vano ed empio consiglio sarebbe il voler censurare l'anda- 
mento di Cristo riguardo quel popolo. Quando vediamo la mano pos- 
sente di Dio castigare interi popoli, consumandoli colle pestilenze, colla 
fame, con ispaventosi tremuoti, nei adoriamo la sua grandezza, noi ne 
esaltiamo la maestà e la suprema dominazione: e qui per la distruzione 
di aleuni greggi parziali si griderà all’ ingiastizia, si chiederà a Dio, a 
Gesù, inviato dal cielo, per «qual motivo egli abbia così adoperato, egli, 
al quale appartiene la terra e tutto quello che la riempie (Ps. xxm. 4)? 
1) % E i pastori di porci si fuggirono, presi da spavento ; e an- 
dati in città (nella città di Gerasa 0 Gadara), raccontarono, ec. , cioè 
a’ loro concittadini tutta la serie del miracolo da Cristo operato. 
3) * E subitamente tutta la città (tutti i cittadini, o certamente un 
gtan concorso di essi) uscì incontro a Gesù: e vedutolo, lo pregarono 
di ritirarsi, ec. : il dispiacere del danno ricevuto, il timore che la sua 
presenza non cagionasse qualche ulteriore perdita, prevalse al pensiero 
de’ vantaggi che avrebbero potuto percepire dal vicino Salvatore : e così 
una temenza tutta carnale e politica li condusse a rigettare da sè l’op- 
ier di procurarsi la loro eterna salute. Vedi in san Marco, v. 14. 
7; e in san Luca, vm. 54. 55. 57. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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CAPO IX. 


Guarigione di un paralitico. Vocazione di Matteo pubblicane. 
Digiuno. Panno nuovo. Otri vecchi. Emorroissa guarita. 
Figlia di Giairo risuscitata. Guarigione di due ciechi, 
Mutolo indemoniato reso libero. Pecore senza pastori. 
Messe. Operai. 


(S. Mare. n. 41-22; S. Luc. v. AT et seq.). 


4. Et ascendens in na- — 1. E montato in una piccola 
viculam transfretavit et  barca!, ripassò e andò nella sua 
venit in civitatem suam. città. 

2. Et ecce offerebant 2. Quand'ecco gli presenta- 
ei paralyticum jacentem — rono un paralitico? giacente nel 
in leeto. Et videns Je- letto. E veduta Gesù la loro fede*, 
sus fidem illorum, dixit disse al paralitico: Figliuolo, con- 
paralytico: Confide, fili: fida *: ti sono perdonati i- tuoi 


*) sk E montato in una piccola barca, dopo avere per un giusto . 
iudizio abbandonati i Geraseni ai desiderii del loro cuore, ripassò il 
ie di Genezareth, e ritornato in Galilea, andò nella sua città; vale 
a dire a Cafarnao, città marittima della Bassa Galilea, situata al- 
Poriente di Cana e al nord di Gerusalemme ; apparteneva alla tribù di 
Nephthali, ed era confinante colla tribù di Zabulon. Gesù, dopo ch'ebbe 
lasciata la città di Nazaretb, quivi facea la sua ordinaria dimora. ; 
3) Gli presentarono un paralitico, ec.: vedi supra, wv. 15; e in san 
Marco, u. 1. 3. Il perdio del testo di san Matteo, con quello di sari 
Marco e di san Luca, che riferiscono i medesimi fatti, dà motivo di 
umere, che la guarigione del itico, di cui ora si parla, sia an- 
feriore alla ocrazione dd due Lavis eni, de’ quali parlasi nel ca) 
antecedente. Vedi |’ Armonia, pag. 74, art. Guarigione del parali. 
ficos vedi pure la Concordanza, parte n°, cap. xiv; e la Tavola armo- 
nica, parte 1°. Ci 

3) 3k E veduta Gesù la loro fede, ec. Colla parola fede intendesi 
qui, come in altri luoghi del Vangelo, non solo il di Cristo 

ello che era da credere, ma anche la fiducia d' impetrare: la qual fi- 
dela dalla fermezza della fede deriva (Martini). 

*) 3k Confida ; otterrai più che non cerchi; cioè non solo la sanità 
corporale, per cui mi supplichi ma anche la salute dell'anima c la re- 
missione de’ peccati, che sono motivi della tua infermità. 

3k Così insegna Cristo quali siano i mali de’ quali deve principal 
mente chiedersi a lui la guarigione : e ci insegna ancora come i mali 
del corpo sono frequentemente effetto e pena de’ peccati. Quindi diede 

rima al paralitico il pentimento e la grazia della conversione, e di poi 
o sanò anche dal mal corporale (Martini). 


remittuntur tibi peccata 
tua (4). 

5. Et ecce quidam de 
scribis dixerunt intra se: 
Hic blasphémat. 

4. Et cum vidisset Je- 
sus cogitationes eorum, 
dixit: Ut quid cogitatis 
mala in cordibus vestris? 

9. Quid est facilius 
dicere : Dimittuntur tibi 
peccata tua; an dicere: 
Surge, et ámbula? 

6. Ut autem sciatis 
quia Filius hominis ha- 
bet potestatem in terra 
dimittendi peccata, tunc 
ait paralytico: Surge, 
tolle lectum tuum, et 
vade in dómum tuam. 


- 
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peccati. 


5. E subito alcuni degli scribi 
dissero dentro di sè: Costui be- 
stemmia !. 

4. E avendo Gesù veduti i loro 
pensieri, disse: Perchè pensate 
voi male in cuor vostro ?? 


5. Che è più facile* di dire: 
Ti sono perdonati i tuoi peccati; 
o di dire: Sorgi, e cammina? 


6. Ora affinchè voi sappiate che 
il Figliuolo dell’uomo ha la po- 
testà sopra la terra di rimettere 
i peccati: Sorgi, disse egli allora 
al paralitico, piglia il tuo letto, 
e vattene a casa tua 4. 


(a) Bible vengée, S. Luc., note xxi. 


*) Costui bestemmia, attribuendo a sé il potere di rimettere i pee- 


cati, il quale al solo Dio appartiene. — Vedi in san Marco, n. 6, 7; 
e in san Luca, v. 21. 

1) 3k Perchè pensate voi male in cuor vostro? Perchè ne’ vostri cuori 
date accesso a cattivi pensamenti, non già per uno zelo della gloria di 
Dio, ma per livore e per una orgogliosa cecità tacitamente imputando- 
mi bestemmie, mentre avete sott’ occhio tanti argomenti della mia pietà 
verso Dio ? 

3) dk Che è più facile, ec. (il : aPerciocché qual cosa è più facile, ec. »). 

mbedue le cose sono egualmente agevoli a Dio; ma più difficilmente 

trassi convincere di vanità e di fallacia chi promette una cosa invisi- 
ile, quale è la remissione de’ peccati, a paragone di chi promette cosa 
visibile e soggetta ai sensi. Nel te caso, se i peccati erano rimessi, 
9 no, nol potevano sapere i circostanti; se il paralitico camminasse, o 
no, quando Cristo gli ordinò di camminare, lo vedevano tutti. « Inter 
dicere et facere multa distantia est. Utrum sint paralytico peccata di- 
missa, solus noverat qui dimittebat. Surge autem et ambula, tam ille qui 
consurgebat, quam hi qui cons tem videbant, approbare poterant. 
Fit igitur carnale signum, ut probetur spirituale : quee ejusdem 
Perg sit et corporis et anime vitia dimittere (S. Hieronym, in cap. ix 
atth.) ». 

5S E vattene a casa tua, affinché non rimanga verwn dubbio in- 
torno la sanità a te resa, ed ognuno sia convinto dalla forza di questo 
miracolo, che ho la potestà di rimettere i peccati, e per conseguenza 
sono Dio verace, poiché con siffatto miracolo una cosa falsa non si po- 
trebbe confermare, appunto perchè Dio, che è la somma ed essenziale 
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7. Et surrexit, et abiit — 7. Ed egli si rizzò, e andos- 


del'eracr.vol. in domum suam. sene a casa sua. 


$1. 


8. Videntes autem tur- 8. Ciò vedendo le turbe, si in- 
bz timuerunt, et glori- timorirono !, e glorificarono Dio?, 
ficaverunt Deum, qui che tanta potestà diede ad uomini. 
dedit potestatem talem 
hominibus. 


Mare. u. 14. 9, Et cum transíret 9. E partitosi Gesù di là*, vide 


Luce. v. 27. 


inde Jesus, vidit homi- un uomo che sedeva al banco, 
nem sedentem in telonio, di nome Matteo. E gli disse: 
Mattheum nomine. Et Seguimi Ed egli alzatosi, lo 
ait illi: Séquere me. Et seguiti 5. 

surgens, secutus est eum. 


verità, non può col sao intervento e col suggello della sua autorità com- 
provare ciò che è falso e contiene bestemmia. 

1) sk $i intimorirona, prese da stupore e da ammirazione di quel- 
Popera divina ; dal che nacque un certo timore di riverenza verso Cri- 
sto: tale è il senso in questo luogo del greco 9057.370727, e del latino 
fimuerunt ; il qual senso trova esempio nel lib. mi dei Re, capo in, vers. 28, 
dove leggiamo: Timuerunt regem, videntes sapientiam Det esse in eo, ec. 
E siccome l'ebreo. NY, norá, timendus (Daniel, rx, 4) dai Settanta è 
tradotto Savuzitàs, admirandus; così il verbo é3avuzzev, admirati 
sunt, che in questo luogo trovasi specialmente nel greco dell’ edizione 
romana, si vuole mna interpretazione marginale di £907 310a» , che 
insinuossi nel testo. 

3) sk E mossi da un sentimento religioso glorificarono Dio, che 
tanta potestà diede ad nomini, cioè ad un uomo: poichè |’ enallage o 
permutazione del numero è nella Sacra Scrittura usitata ogniqualvolta 
dinotasi alcun che di indefinito : giacchè non ancora sembrano aver ri- 
conosciuto Cristo per Dio, ed aver penetrato il nascosto mistero della 
Incarnazione del figliuolo di Dio. 

3) sk E partitosi Gesù di là, da Cafarnao verso il mare di Galilea, 
vide un womo che sedeva al banco della gabella (de’ pubblicani), ai 
quali si pagavano i tributi e le imposte , di nome Matteo, che eserci- 
tava quell’ impiego, Giudeo di nazione , Galileo di patria , detto an- 
che Levi dagli evangelisti Marco e Luca, e da Marco specialmente Levi, 
(figliuolo) di Alfeo. Perciò Levi e Matteo è una persona identica, co- 
me lo provano e l’officio e le circostanze della vocazione; quantunque 
Origene disputando contro Celso, senza addurre la ragione, voglia che 
Matteo sia distinto da Levi, e che questi non fosse apostolo. Questo 
Matteo è lo scrittore del vangelo che ora svolgiamo, abbenchè, confor- 
me lo stile di altri storici, parli di sè medesimo in terza persona. Vedi 
l'Armonia, pag. 73, art. Vocazione di san Matteo ; e la Concordanza, 
parte n°, cap. xv. 

*) 3k E gli disse: Sequimi: mi sii indiviso compagno e discepolo. 

3) 3x Ed egli alzatosi, lo seguito, non temerariamente, come ob- 
hiettavano Porfirio e Giuliano apostata, ma con prudentissimo consi- 
glio, avendo egli stesso veduto, oppure udito per mezzo di pubbli- 
che e indubitate notizie come Cristo avesse operato così luminosi mi- 
racoli; tratto inoltre dalla potentissima forza della grazia, che mosse il 


10. Et factum est, dis- 
cumbente co in domo, 
ecce multi publicani et 
peccatores venientes dis- 
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40. Ed essendo egli a tavola 
nella casa!, ecco che venutivi 
molti pubblicani e peccatori, si 
misero a tavola con Gesù e coi 


cumbebant cum Jesu et 
discipulis ejus. 

114. Et videntes pha- 
riszi, dicebant discipulis 
ejus: Quare cum publi- 


suoi discepoli. 


41. Il ehe avéndo veduto? i 
farisei, dicevano a’ suoi discepoli : 
Perchè mai il vostro maestro 


canis et peccatoribus mangia coi pubblicani e coi pec- 
mandücat magister ve- catori? 
ster? 


42. At Jesus audiens, 
ait: Non est opus va- 
lentibus medicus, sed 
male habentibus. 

45. Euntes autem di- 
seite quid est: Miseri- 
cordiam volo, et non sa- 


12. Ma Gesù avendo ciò udito, 
disse loro: Non hanno bisogno 
del medico i sani”, ma gli am- 
malati. 

15. Ma andate e imparate quel 
che sia: lo.amo meglio la mi- 
sericordia, che il sacrificio *: im- 


cuore di lui, e la buona volontà a seguire | invito del Salva- 
tore. 

!) * Essendo egli a tavola nella casa di Matteo, il quale coll’ in- 
Yitar Cristo volle rendergli pubblica testimonianza di onore e di at- 
taccamento, ecco che venutivi molti pubblicani, o colleghi ed amici di 
Matteo, e da lui invitati a mensa, o parimente tratti dalla grazia e dalla 
buona volontà destata nel loro cuore, e sull'esempio di Matteo rivolti a 
cose migliori. Costoro adunque, uomini quasi per instituto della lor vita 
dediti ai vizii , e come profani considerati da' Giudei, ond’ anche pec- 
dori eran detti (vedi supra, cap. v. y. 46), erano a tavola con Gesù. 

2) Il che avendo veduto, ovvero inteso 1 farisei, dicevano a^swoi di- 
scepoli, come meno pronti al rispondere: Perchè mai il vostro maestro, ce.: 
* questo l'esempio che vi deve porgere un macstro? così egli insegna 
ad operare contro la dottrina e la tradizione de’ nostri antichi dottori? 
Vedi in san Marco, n. 15; e in san Luca, v. 99. 

3) s Mon hanno bisogno del medico i sani, ec.: è una foggia di 
proverbio conosciuta anche dai Greci filosofi e da altri scrittori etnici. 
Così Antistene vedendosi biasimato, perchè usava co’ malvagi: Eliam 
(diceva) medici cum cegrotis. E Diogene, mentre lodava gli istituti dei 
Lacedemoni, richiesto ‘perchè non vivesse fra loro: Medicus (disse) in- 
fer sanos non commoratur. Quindi Cristo vuol significare sè esser me- 
dico delle anime, che perciò familiarmente usa co’ peccatori a fine di risa- 
narli dalle loro piaghe, non già a fine di fomentarne i malori : non è dunque 
per questo titolo da riprendersi, come non si riprende un medico che 
tutto si dedica a guarire le membra inferme, e ne sostiene il fetore per 
restituirvi la sanità. Ma quanto a voi, la cosa è diversa: se tali siete, 
quali sembrate a voi medesimi, sani d'animo e integerrimi, nessun biso- 
gno avete dell’ opera mia; io nulla ho da fare con voi, nè è da mara- 
Vigliarsi, se le società vostre non frequento. 

1) 3k. Fo amo meglio la wiberierdis che il sacrificio : questo passa 
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crificium; non enim veni perocchè non son venuto a chia- 


vocare justos, sed pec- mare i giusti, ma i peccatori. 


catores. 

44. Tunc accesserunt — 14. Allora si accostarono a lui 
ad eum discipuli Joan- i discepoli di Giovanni !, e gli 
nis, dicentes: Quare nos dissero: Per qual motivo noi e 
ét pharisei jejunamus i farisei digiuniamo frequente- 
frequenter: discipuli au- mente, e i tuoi discepoli non 
tem tui non jejunant? — digiunano? 


di Osea (cap. vi. vers. 6) porta appunto questo senso, in preferenza dello 
streltissimo secondo la lettera: Voglio la misericordia, e non il sacrifi- 
cio; e ciò per ragion dell’ ebraismo altrove osservato : e così può spie- 

rsi, ammettendo che il greco #cos, e l'ebreo TOM, chesed, prendasi 
E genere ad indicare benevolentiam erga alios : Gli officii di pietà, di 
beneficenza, di umanità, di misericordia, che sono dalla legge di natura 
prescritti, sono più grati a Dio, e maggiormente obbligano, che i pre 
cetti rituali, quale si è il precetto di schivare i familiari trattenimenti 
co’ peccatori. Pertanto la legge che peg tra di evitare i malvagi, deve 
riferirsi alla consuetudine della vita e de’ costumi, affinchè usando coi 
perversi non si incorra nella perversità ; ma non può riferirsi alla con- 
versione de’ peccatori, e della loro riconciliazione con Dio. Perciocchè 
nessuna occasione è da trascurarsi per ridurli sulla retta via, e richia- 
marli a Dio quali itivi da’ suoi sentieri. Pertanto, conchinde Cristo, 
di essere mandato Padre sulla terra, non per recare medicina ai sani, 
cioè per chiamare i giusti & penitenza, la quale ultima parola qui si 
legge nel greco (ric uetavotav), e nel latino pure di san Luca, v. 52; 
ma per porgere soccorso e guarigione agli animi infermi, e da ingiusti 
renderli giusti: il che trovasi iamente espresso da san Prospere 
(Carmen de ingratis) in que’ versi 492 e seg. 


+ + » + + Salvator mundi non premia justis 
Solvere, nec sanis venit conferre medelam : 

Sed quod dispersum exciderat, fractum atque jacebat, 
Qurercre, et inventum reparare ac reddere cure, 


*) Xe Si accostarono a lui i discepoli di Giovanni: dal racconto di 
san Luca, n. 48, si rileva che i farisei in quella occasione si sono as- 
sociati coi discepoli di Giovanni; a questo modo si concilia il racconto 
di san Laca, v, 55, il quale parla soltanto de’ farisei. Vedi l'Armonia, 

ag. 75, art. Vocazione di san Matteo, ela Concordanza, parte u?, cap. xvi. 

erò da diverse ragioni partivano i discepoli di Giovanni e i farisei nel 
fare tale domanda a Cristo : que’ discepoli così interrogano animati da un 
sentimento di emulazione e di zelo per gli insegnamenti ed instituti del 
loro maestro, il quale allora era tenuto in carcere, onde essi più di fre- 
quente ancora digiunavano, essendo anche il digiuno un indizio di lutto; 
ma i farisei così chieggono eccitati da invidia, da smania di detrarre e 
da astuta malizia, confidando di potere in tal modo insinuare uno spi- 
rito di partito ed indurre contesa fra i discepoli di Giovanni e i seguaci 
di Cristo. Qui poi non trattasi de’ pubblici digiuni dalla legge prescritti 
(Levit. xxm, 97, 29), ma di Lap che si osservavano o per tradizione 
de’ seniori, o per privato consiglio e zelo di religione: il che assai pra- 
ticavasi da° farisei per conciliarsi opinione di santità. 





A5. Et ait illis Jesus: 
Numquid possunt filii 
sponsi lugére, quámdiu 
cum illis. est sponsus ? 
Venient autem dies cum 
auferetur ab cis sponsus, 
et nunc jejunabunt. 

16. Nemo autem im- 
miltit commissuram pan- 
ni rudis in vestimentum 
vetus: tollit enim pleni- 
tudinem ejus a vestimen- 
to, et pejor scissura fit. 

17. Neque mittunt vi- 
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15. E Gesù disse loro: Pos- 
sono forse i compagni dello spo- 
so ! essere in lutto?, fintantochè 
lo sposo è con essi”? Ma verrà 
il tempo che sarà loro tolto lo 
sposo, e allora digiuneranno. 


16. Nissuno attacca un pezzo 
di panno nuovo a un vestito 
usato : imperocchè quella sua 
giunta? porta via qualche cosa 
al vestito, e la rottura si fa peg- 
giore. 

17. Nè mettono il vino nuovo 


num novum in utres vé- in otri vecchi?: altrimenti si 

*) xk Possono forse i compagni dello sposo, ec.: il verbo 9v2732t, 
posse, non meno che |’ cbreo bit, jacol, suole unirsi con altro verbo 
a maniera di pleonasmo : perciò qui è lo stesso che dire: « Sono forse 
in lutto i compagni dello sposo, ec. ». Il greco alla lettera dice : ùiòe 
TO) vuapovoss € vuugov è la camera dello sposo e della-sposa, ove è 
il letto nuziale ; perciò è a tradursi: « Quei della camera delle nozze, ec.». 
Vedi la Dissertazione sopra i matrimonii degli Ebrei, vol. 1v. Dis- 
sert., pag. 9192. Letteralmente il greco vot è filii, come nella Volgata, 
ma qui in largo senso si intendono i compagni, gli amici dello sposo y 
che perciò in Giovanni, cap. ut, 29, sono chiamati ót pilot 109 vuppiovy 
e sono quelli che erano in domestichezza collo sposo, che altresì lo 
conducevano nella camera nuziale, detti con altro nome greco paraninfi. 

3) sk Essere in lutto — lugere: san Marce, n. 49, e san Luca, 
Y. 54, leggono jejunare : il verbo zzv3tiv qui adoperato da san Mat- 
teo siguifica appunto lugere ef jejunare, e siccome il digiuno era au- 
noverato fra di indizii di lutto, il motiviw degli altri due evangelisti 
involge nozione di lutto. 

3) x Fintanto che lo sposo è con essi: Cristo qui paragona sè 
stesso allo sposo, e i suoi discepoli agli amici e compagni dello sposo ; 
e insieme addita la ragione, di cui i seguaci di Giovanni lo avevano 
richiesto. Digiunavano i seguaci di Giovanni, tolti al consorzio del loro 
maestro, che era chiuso in carcere; ciò non conveniva a’ discepoli di 
Cristo, che sempre vivea fra loro, e li confortava colla sua presenza. 
Ma verrà tempo chè essi pure saranno tolti al loro maestro; il quale 
sarà da loro diviso, prima per la sua passione, indi per la assunzione in 
cielo; e allora digiuneranno , non solo daranno segui di lutto coi di- 
giuni, ma soffriranno acerbissimi casi. 

5) 3k. Un pezzo di panno nuovo; il greco fdxos &yvapov propria- 
mente significa un pezzo di panno rozzo, di panno, a cui il tintore, o 
il lavapanni non ba ancor posta mano, quindi nuovo. 

3X Quella sua giunta, per la sun durezza c resistenza , porta via 
qualche cosa, qualche particella al vestito logoro e consumato, e la 
rottura che era prima, si fa peggiore. 

*) 3k £n. otri vecchi: nelle otri riponevano gli antichi il vino, ed 
erano pelli caprine preparate e unite a forma di sacchi, 
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teres: alióquin rumpun- 
tur utres, et vinum ef- 
funditur, et utres pér- 
eunt: sed vinum novum 
in utres novos mittunt, 
et ambo conservantur. 
(S. Marc. v. 28 et 
18. Hzc illo loquente 
ad cos, ecce princeps 
unus accessit, et adora- 
bat eum', dicens: ^Do- 


mine, filia mea módo 


defuncta est: sed veni, 
impone manum» tuam su- 
per eam, et vivet. 

19. Et surgens Jesus, 
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rompono gli otri *, e si versa il 
vino, e gli otri vanno in malora: 
ma si mette il vino nuovo in 
otri nuovi, e l'uno e gli altri 
conservansi. 


seq.5 S. Luc., vii. AL e seq.). 

18. In quello che egli diceva 
loro queste cose, ecco che uno 
de’ principali * se gli accostò, e 
lo adorava, dicendo: Signore, or 
ora la mia figliuola è morta?: 
ma vieni, imponi la tua mano * 
sopra di essa, e viverà. 


19. E Gesù alzatosi, gli andò 


*) * Altrimenti si rompono gli otri per Y effervescenza e lo sforzo 


interno del liquore, e si versa, ec. Con questa doppia similitudine del 
panno e degli otri significa Cristo, che i suoi discepoli avvezzi ad un 
popolare metodo di vita, ancora infermi e rozzi, nè rinnovellati dallo 
Spirito Santo, non sono ancora atti a correre le vie dure della peni- 
tenza; che quindi è da adoperarsi seco loro una prudente economia ed 
indulgenza, non imponendo ad essi, finchè non acquistino una superiore 
forza di vita, precetti più austeri e gravi che sostenere non possano. 

?) 3c. Uno de principuli, chiamato Giaira, capo della sinagoga im 
Cafarnao, cioè che come capo dirigeva le cose della sinagoga, l' adu- 
manza del popolo, la lezione e |’ interpretazione delle Scritture, le pub- 
bliche preci, ec. — Vedi in san Marco, v, 22 ; in san Luca, vm, 44; 
nell’Armonia, pag. 79, art. Gesù guarisce, ec. , c nella Concordanza, 
parte n°, cap. xvi. 

3) Or ora la mia figliuola è morta ; egli l'avea lasciata ancora spi- 
rante nelP nscire dalla sua abitazione 3 ma siccome era agli estremi, giu- 
dicó che dalla sua uscita a quel punto doveva esser mancata ; e real- 
mente poco tempo dopo vennero ad annunziargli, che era ep i" 
questo modo alcuni conciliano le tre narrazioni degli evangelisti. Vedi 
in san Marco, v, 25; e in san Luca, vm, 42. Vedi un altro modo di 
conciliare nelle note dell' Armonia , pag. 79, e della Concordauza, ur 
parte, cap. xxr. 3k Quanto al greco pure le voci, &ott ér:d:vmnoY, nel 
senso ordinario si volgono modo defuncta est; però è da riflettersi che 
l'aoristo ha nop rare volte la forza di presente, e che Esichio spiega 

voce &ott per #v3)5, vov; laonde il greco può interpretarsi : jam 
moritur, animam agit, est morti proxima: con che tutto si compone. 

) 3k Imponi la tua mano, ec.: rozza ed imperfetta era tuttavia la 
fede di quel capo della sinagoga, il quale non ancora persuadendosi che 
Cristo con un solo cenno, con una sola parola potesse rendergli sana e 
salva la figlia, lo prega di recarsi in sua casa, e di imporle la mano, 
come solevano i profeti, invocando la potenza e la bontà di Dio a fa- 
vore della fanciulla, . . A 


sequebatur eum, et disci- 
puli ejus. 

20. Et ecce mulier 
que sanguinis fluxum 
patiebatur duodecim an- 
nis, accessit retro, et té- 
tigit fimbriam vestimenti 
ejus. 

91. Dicebat enim in- 
tra se: Si tetigero tan- 
tum vestimentum ejus, 
salva ero. 

22. At Jesus conver- 
sus et videns eam, dixit: 
Confide, filia: fides tua 
te salvam fecit. Et salva 
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dietro co' suoi discepoli. 


20. Quand’ ecco una donna, la 
quale da dodici anni, pativa una 
perdita di sangue, se gli acco- 
stò per di dietro, e toccò il lembo 
della sua veste ?. 


21. Imperocchè diceva dentro 
di sè: Soltanto che io tocchi la 
sua veste, sarò guarita?. 


22. Ma Gesù rivoltosi e mi- 
ratala, le disse: Sta di buon ani- 
mo, o figlia: la tua fede ti ha 
salvata. E da quel punto la donna 


*) 3k. Quand’ ecco una donna, la quale .... pativa una perdita di 
sangue , ec, , detta Emorroissa dalla sua malattia pertinace, inveterata, 
cui P arte medica non seppe risanare, come riportano san Marco, cap. v, 
2%, 26, e san Luca, vim, 45. Euschio, lib. vi, Hist. Eccles. , So- 
zomeno, lib. v, e Filostorgio, lib. vi, narrano che ella fosse di Cesarca 
di Filippo, e che in memoria del ricevuto beneficio avesse eretta a Cri- 
sto una statua avanti la sua abitazione. Malgrado il suo male, non era 
così esaurifa di forze che non potesse penetrare nella turba, e farsi spa- 
zio per giugnere a Cristo con quello straordinario ardire cui suole in- 
fondere la brama di sottrarsi ad un morbo affannoso e crudele. Ella si 
accostò a Cristo per di dietro, così consigliandola’il pudore per la 
schifezza del morbo e la tema di essere rigettata dalla turba, con cui 
erasi frammista, per la immondezza legale contratta dal morbo (Levit. 
xv, 25 e seg.) 

4) £ toccò il lembo della sua veste: seconda la legge, gli Ebrei 
erano obbligati a portar fiocchi ai quattro lati del loro manto, e frau- 
gie al lembo. Vedi Num. xv. 58. Deut. xxu. 412. Vedi pure la Dis- 
sertazione sul vestire degli antichi Ebrei, vol. v. Dissert., pag. 464. 

2 3k Soltanto che io tocchi la sua veste, sarò quarita, fermamente 
credendo che dalla vivifica di lui carne per gli abiti suoi fino al lembo 
della veste procedesse una divina virtù benefattrice. Come si sviluppasse 
siffatta virtù, quando facesse sentire la sua efficacia, e come il Figliuo!o 
di Dio si accorgesse, che da lui emanava, noi non potremmo darne 
spiegazioni, da che intorno a ciò non piacque alio Spirito divino di 
istruirci. Del rimanente, uno sguardo che volgasi alle narrazioni evange- 
liche, si rileverà subito, che Cristo richiedeva costantemente, nelle infer- 
mità che curava, una disposizione d'animo, senza la quale egli non vo- 
leva che 1° infermo provasse la virtù divina, che in lui risedeva. Siffatia 
disposizione era la fede, era una ferma persuasione che considerava in 
lnui un vero profeta, il Messia che dovea venire. La Emorroissa nu- 
triva tal fede e tali sentimenti, ai quali Cristo fa plauso, dicendo: Sta 
di buon animo, o figlia, ec. F 
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facta est mulier ex illa fu liberata !. 
hora (a). 

25. Et cum venisset — 93. Ed essendo Gesù arrivato 
Jesus in domum princi- alla casa di quel principale, e 
pis, et vidisset tibícines avendo veduto i trombetti* e una 
et turbam tumultuantem, turba di gente che faceva molto 
dicebat : strepito, diceva : 

2A. Recedite: non est — 24. Ritiratevi: perchè la fan- 
enim mortua puella, sed ciulla non è morta, ma dorme*. 
dormit. Et deridebant Ed essi si burlavano di lui 4. 
eum. 

25. Et cum ejecta es. 23. Quando poi fu messa fuori 
set turba, intravit: et la gente, egli* entrò, e la prese 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xxu. 


) E da quel punto la donna fu liberata y da quel punto che toccò 
la veste del Salvatore: così si rileva in san Marco, v, 29. Laonde Cristo 
non fa che confermare la sua guarigione, dicendole, come riferisce san 
Marco, v, vers. 54: «La tua fede ti ha salvata : va in pace, e sii gua- 
rita dal tuo male ». 3k In san Marco, v, 30, come pure in san Luca, 
vin , 45, si narra di più che al sentirsi toccare la veste, Gesù rivol- 
tosi, disse: Chi ha toccato le mie vesti? Certo Cristo sapeva chi fos- 
se, ma fece questa domanda, 1°, affine di rendere pubblico il miracolo 
colla confessione libera e solenne della persona, in cui operato lo avea, 
come appunto avvenne 3 2°, affinchè i suoi più dichiarati nemici potes- 
sero meglio convincersi del fatto, procurandosi notizie intorno il nome, 
la dimora, il carattere, la malattia e la pue guarigione di quella 
douna; 5°, forse ancora per indurre le turbe con questo esempio a cre- 
dere in lui; 4°, affine di insegnare a tutto il mondo, che siccome 
sua cognizione, così per sua espressa volontà la virtù delle parso nat 
guarigioni usciva da lui. 

3) 3k. E avendo veduto i trombetti, o suonatori di flauto, sul quale 
strumento musicale presso gli antichi Greci e Romani, non meno che 
presso i Giudei, intuonavano funebri canzoni : Cantabat, come dice 
Ovidio, Fast. vi, 660, meestis tibia funeribus. Alla pompa funerea si 
raccoglieva altresì una turba di gente che faceva molto strepito ; per 
la quale turba meglio si intendono le donne prezzolate a piangere nelle 
tamere dei morti, chiamate dai Latini preficee, delle quali così scrive Mar- 
cellino, libro xix, cap.1: « Feminz... miserabili planctu in primzevo flore 
succisam spem gentis solitis fletibus conclamabant ». Vedi la Disserta- 
zione sopra i funerali degli Ebrei, ec., vol. tv Dissert., pag. 526. 

3) sk Za fanciulla non è morta, ma dorme; vale a dire: non è 
morta in guisa che, come voi pensate, debba tale rimanersene , perchè 
tosto sarà ridestata a nuova esistenza ; e perciò la sua dipartita è più simile 
a sonno che a morte. Molti però sono d’avviso che Cristo adoperò que- 
sta espressione, non è inorta, come espressione più temperata e accon- 


. cia a confortare la mestizia de’ ra e de’ congiunti. 
i 


4) X Ed essi si burlavano di lui, non intendendo il senso delle sue 
parole, e ritenendo effettivamente morta la fanciulla. 
3) X Egli coi soli genitori della fanciulla, con Pietro, con Giaco- 


tenuit manum ejus. Et 
surrexit puella(9). 

96. Et exiit fama hzc 
in universam terram il- 
lam. 

27. Et transeunge inde 
Jesu, secuti sunt eum 
duo czci, clamantes et 
dicentes: Miserere no- 
stri, fili David. 

98. Cum autem venis- 
set domum, accesserunt 
ad eum caci: et dixit 
eis Jesus: Creditis quia 
hoc possum facere vobis? 
Dicunt ei: Utique, Do- 
mine. 

99. Tunc tétigit oculos 
eorum, dicens: Secun- 
dum fidem vestram fiat 


CAPO IX. 199 
per mano. E la fanciulla si alzò. 


26. E se ne divolgò la fama 
per tutto quel paese. 


27. E quiudi partendo Gesü, 
due ciechi lo seguitarono ‘, gri- 
dando e dicendo: Figliuolo di 
David ?, abbi pietà di noi”. — 


98. Quando poi egli fu arri- 
vato a casa‘, i ciechi se gli pre- 
sentarono. E Gesù disse loro: 
Credete voi, che io vi possa far 
questo? Gli dicono: Si, Signore. 


29. Allora toccò loro gli oc- 
chi, dicendo: Siavi fatto secondo 
la vostra fede. 


vobis. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 94-96. — Bible vengée, S. Mare., 


note xxu. 


mo e Giovanni ( Vedi in san Marco v. 37, 40) entrò nella camera 
ove giaceva la fanciulla, la prese per mano , come suol farsi, quando 
si vuole svegliare uno chc dorme. Gli altri evangelisti aggiungono; che 
Cristo disse: F'anciulla, alzati (Vedi san Marco v, e san Luca vui), 
quasi sembrando di trattare persona da sonno presa non solo col gesto, 
ma altresì colla voce; aggiungono pure che, alzatasi la fanciulla, cam- 
minava ; e Cristo ordinò che le fosse dato da mangiare: il che tendeva 
a confermar pienamente la verità della di lei risurrezione. Aggiungono 
per ultimo aver comandato Cristo ai genitori della fanciulla , che ncs- 
suno ciò risapesse, così coll’ esempio suo insegnando a fuggire osten- 
tazione e vana gloria. Tuttavia così prodigiosa fu quella azione , che im- 


mediatamente se ne divulgò la fama per tutto quel paese, cioè per ^ 


tutta Galilea (vedi vers. seguente). 

') Due ciechi lo seguitarono : vedi l'Armonia , pag. 80, art. Gua- 
rigione, e la Concordanza, parte in, cap. xxu. 

?) 3k. Figliuolo:di David (cosi i Giudei solevano denominare il Messia). 

3) x Abbi pietà di noi, rendi agli occhi nostri la luce. Cristo nou 
illumina questi ciechi subito nella strada, per meglio sperimentare ed ac- 
tendere la loro fede e perseveranza. 

*) 3€ Quando poi egli fu arrivato a casa, cioè alla casa in cui so- 
leva abitare, quando soggiornava a Cafarnao, i ciechi se gli presen- 
furono, continuando a pregarlo col medesimo ardore e colla stessa fi- 
duca, E Gesù disse, ec. 

S. Bibbia, vol. XHI. Testo. 9 


Anni 


dell’era we. vol. 
$1. 


Anni 
delPera cr.vol. 


Infr. xw. 99. 
Luc. xx. 14. 


130 


$0. Et aperti sunt 
oculi eorum; et commi- 
natus est illis Jesus, di- 
cens: Videte ne quis 
sciat. 

91. Hii autem exeun- 
tes, diffamaverunt eum 
in tota terra illa. 

992. Egressis autem il- 
lis, ecce obtulerunt ei 
hominem mutum, demo- 
nium habentem. 

99. Et ejecto demo- 
nio, locutus est mutus(4); 
et mirata sunt turba, di- 
centes: Nunquam appa- 
ruit sic in Israel. 

$4. Phariszi autem di- 
cebant: In principe de- 
moniorum éjicit démo- 
nes. 
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50. E aprironsi i loro occhi!; 
e Gesù li minacciò, dicendo: Ba- 
date che nessuno lo sappia. 


SI. Ma quegli? essendosene 
andati, sparsero la fama di lui 
per tutto quel paese. 

$9. Partiti questi, gli presen- 
tarono5 un mutolo indemoniato 4. 


$3. E cacciato il demonio, il 
mutolo parlò; e ne restarono ma- 
ravigliate le turbe, le quali di- 
cevano: Non mai si è veduta 
cosa tale in Israele. 

54. Ma i farisei dicevano 5: 
Egli caccia i demonii per mezzo 
del principe de'demonii. 


(a) Bible vengée, S. Matt., note xxm. 


*) 3k E aprironsi i loro occhi, ebraismo per significare: E ricupe- 


rarono la vista, E Gesù per mostrare che sinceramente fu 


iva una 
di no- 


vanà rgo e che non operava miracoli per acquistare celebri 
me; li minacciò, ec., vale a dire gli ammon) gravemente e severamente 
di non divulgare il prodigio, ma di godere tacitamente del bene lor fatto, 

9) 3k Ma quegli.... sparsero la fama, ec., non per mancanza di 
ossequio al comando di Cristo, ma per un senso di gratitudine ; poichè 
ben intendevano che Cristo ciò avea proibito, non assolutamente, ma 

custodire } umiltà; che era poi officio loro il manifestare al pub- 
lico la beneficenza di un medico così potente e ottimo : « Et Dominus 
propter humilitatem fugiens jactantiz gloriam, hoc preceperat, et illi 
propter memoriam grati; non possunt tacere beneficium ». (S. Hiero- 
nym. in hunc locum ). 

3) Gli presentarono, ec.: vedi l'Armonia, pag. 80, art. Indemoníato, 
€ la Concordanza, parte m?, cap. xxu. 

4) 3k. Un mutolo indemoniato , 0 sia un uomo mutolo, posseduto dal 
demonio , che gli avea intercetto P uso della lingua. Per questa ragione 
san Luca, cap. xi, 44, chiama mutolo il demonio stesso, poichè, impe- 
dito e reso inetto l'organo della favella, privato avea quell’ uomo della 
facoltà di parlare. La voce greca xoyyóc, qui adoperata, significa tanto 
muto to sordo; e questi due fisici difetti ognun sa trovarsi congiunti 
in quelli che essendo sordi dalla nascita loro, non hanno giammai po- 
tuto apprendere come formar si debbano le voci. Perciò Esichio, a quel 
termine greco, |. xegóg, oUtt AaÀoy , oUrs dxoUcv. 

*) 3k Ma i farisei dicevano: Egli caccia i demonii, ec.: il popolo 


CAPO IX. 151 


(S. Mare., vi. 6). 

95. Et circuibat Jesus — 55. E Gesù andava girando 
omnes civitates et ca- per tutte le città e castella, in- 
stella, docens in syna- segnando nelle loro sinagoghe , 
gogis eorum, et prédi- e predicando il Vangelo del re- 
caus Evangelium regni, gno, e sanando tutti i languori 
et curans omnem lan- e tutte le malattie . 
guoren et omnem in- 
firmitatem. 

36. Videns autem tur- — 36. E vedendo quelle turbe, 
has, misertus est eis: n'ebbe compassione: perchè erano 
quia erant vexati, et ja- malcondotte, e giacevano come 
centes sicut Oves non pecore senza pastore. 
labentes pastorem. 

57. Tunc dicit disci- — 57, Allora disse a’ suoi disce- 
puis suis: Messis qui- poli: La messe è veramente co- 
dem multa, operarii au- piosa’, ma gli operai sono pochi. 
tem pauci. 


ammirava l’ uso della favella ridonata all’ uomo mutolo, come vittoria 
riportata sopra Satana : i Farisei gravemente offesi ed irritati da que- 
p ed ammirazione popolare, dicevano che Cristo operava 

i ed altri prodigi per arte demoniaca e per favore di Satana. Sciocca 
e pensi calunnia che Cristo medesimo respinge nel capo xit di que- 
sto vangelo. 

*) Per tutte le città e castella : vedi l'Armonia , pag. 80, art. Messe 

e, € la. Concordanza, parte m , cap. xxu. 

?) Il Vangelo del regno di Dio, o sia la Legge Nuova, condu- 
cente al regno de? cieli. 

3) & E sanando tutti i languori e tutte le malattie colla propria 
vità: il greco in alcuni codici aggiugne év 7o Axo , fra il popolo. Altri 
codici reputatissimi non hanno tale aggiunta. 

*) * Erano malcondotte, e giacevano, ec. — vexati, et jacentes, cc.3 il 
greto in cambio di vexati pub anche volgersi fatigati (erano stanche, ec.) 5 
poiché varii antichi esemplari leggono ézxuAgévot , e così hanno letto 
anche s. Girolamo, s. Ilario , s. Giovanni Grisostomo , Tcofilatto : axJ)lw 
poi non è solo vexare, ma è altresì fatigare, per testimonio di Enrico 
Stefano, che da Erodiano cita quelle parole gùv imniuato ddiyors moprvettze, 
Uz uh ATA TÒv otpatòv oxvàn, cum paucis equitibus prolis, ne to- 
tum exercitum fatigaret. Il siro pur volge in questo modo. L arabo vol- 
gendo Jalluo, errantes, suppone la greca lezione éx)cdvpivo:; poichè 
le pecore sciolte dalla cura de’ loro pastori se ne vanno sparse qua e là e 
Yagabonde. Tale era la plebe israelitica pessimamente trattata da quelli 
che doveano pascerla, da’ sacerdoti e dottori della legge, che non si cu- 
rano di instruirla con pie ammonizioni, e di richiamarla dall’ errore e 
dal vizio sul buon sentiero; ma unicamente servivano all’ onore ed agli 
agi loro pex 

) * 


messe è veramente copiosa, cioè copiosa la moltitudine del 


Anvi 
dell'era cr.vol. 


Marc. vi. 6. 


Luc. x. 2. 


Anni 
dell' era cr.vol. 
$ 


Marc. i. 13, 
Luc wi. 15; 


A39 8. MATTEO. 
58. Rogate ergo do- — 58. Pregate adunque il padrone 


minum messis,-ut mittat della messe, che mandi operai 
operarios in messem alla sua messe !. 
suam. 


pre israclitico e Gentile, la quale, per così dire, è già matura e 
isposta ad ascoltare il Vangelo ed a ricevere la dottrina di salute. 

) Pregate adunque il padrone della messe, cioè Dio, dalla cui somma 
provvidenza e grazia singolare si chiamano e si danno alla Chiesa mini- 
stri fedeli cd idonei, che mandi (il greco drms 454), che fuori 
spinga) operai , cioè predicatori e pastori, i quali non possono evange- 
lizzare nè pascere il gregge, se con particolare missione non sono a ciò 
costituiti, 
Cesentanezzesazionee snaeaeenzo rana ranno GaRDe Ua eS ea AA rana Saneti gate 


CAPO X. 


Missione degli Apostoli. Loro nomi. Avvertimenti dati loro da Cristo. 
. Podestà loro comunicata. 
Cristo raccomanda ad essi il distacco dalle cose terrene, 
la prudenza, la pazienza, la fiducia in Dio. 
Loro annunzia i mali che dovranno patire , e la mercede che ne riceveranno. 


(S. Mare. vi. 7-15. S. Luc. rx. 1-6.) 


4. Et convocatis duo- — 4. E chiamati a sè i dodici suoi 
decim discipulis suis, de-' discepoli !, diede loro potestà so- 
dit illis potestatem spi- pra gli spiriti impuri, affinchè gli 
rituum immundorum, ut scacciassero, e di curare tutti i 
ejicerent eos, et curarent languori e tutte le malattie *. 
omnem languorem et o- 
mnem infirmitatem. 


2. Duódecim autem 9. Ora i nomi dei dodici Apo- 


!) 3k E chiamati a. se i dodici, ec. : benchè Cristo avesse un numero 
molto maggiore di discepoli, davasi però questo nome specialmente a 
questi dodici, come quelli che erano sempre familiarmente con esso lui, 
assidui nell’ ascoltare la sua parola, testimonii de’ suoi miracoli , formati 
da lui alla perfezione della vita evangelica (Martini). x 

*) E tutte le malattie. Vedi V Armonia, pag. 8L, art. Missione, e 
Ja Concordanza, parte 11, capo xxiv. # Col dono de’ miracoli, quasi 
col suggello dell’ autorità divina, provavasi la missione degli Apostoli , 
si conciliava fede e riverenza alla dottrina e predicazione loro ; e insieme 
Cristo dimostrava la divinità e onnipotenza sua , poichè non solo ebbe 
la virtà di operare prodigi egli stesso, ma questa virtü con pienezza di 
potere e di volontà la conferisce ad altri; il che non venne fatto da al- 
cun profeta. 


CAPO x. 135 


Apostolorumnominasunt stoli sono questi ! : Il primo Si- Anni 
hzc: Primus Simon, qui mone, chiamato Pietro?, e An- uci rat 
dicitur Petrus, et Án- drea, suo fratello 3. É 
dreas, frater ejus: 

5. Jacóbus Zebedxi, ^ 5. Giacomo, figliuolo di Zebe- 
et Joannes, frater ejus: deo *, e Giovanni, suo fratello: 
Philippus, et Bartholo- Filippo, e Bartolommeo*: Tom- 
mzus: Thomas, et Mat- maso, e Matteo it pubblica- 
thzus publicanus: Jaco- no”: Giacomo di Alfeo?, e Tad- 


*). Ora i nomi de? dodici Apostoli, ec.: vedi in s. Marco i. 13 e 
seguenti, in s. Luca vi. £3 e seg., nell’Armonia, pag. 75, art. Ele 
zione, e nella Concordanza , parte 10, cap. 1v. 3 Il nome d' apostolo 
è so dal greco, e significa in genere legato, interprete della altrui 
volontà: questa voce nel Nuovo Testamento è assunta a significare que? 
dodici» che Cristo elesse dal numero de’ suoi discepoli per istruire Ebrei 
e Gentili nella legge di grazia , per essere i dottori e maestri della nuova 
alleanza, per costituire , stabilire ed accrescete la sua Chiesa. 

2) x i primo Simone , chiamato Pietro, primo non per ctà o per 
vocazione, poichè avanti di lui fu chiamato Andrea , suo fratello , e per- 
ché nel novero degli altri non si ha riguardo all’età o vocazione di essi, 
ma primo per he RA ed autorità : Princeps haud dubie collegii a Chri- 
sto designatus, retinendam corporis compagem, dice lo stesso Grozio, 
in h.l. Quindi Petrus princeps caputque ceeterorum, dice s. Cirillo Ales- 
sandrino. Nella picnezza di questo senso fu introdotta la voce del primato 
di san Pietro, fu adoperata da'Padri, fu consacrata dall’ uso della Chiesa, 
Simone, mediante il cognome di Pietro, è distinto da Simone Cananeo, fi- 
gliuolo di Giona o Giovanni, nato esso pure a Bethsaida , paese della 
Galilea. (Vedi in s. Giovanni , 141, e sotto, xvi, 18) 

*) 3k E Andrea, suo fratello, il quale è incerto se fosse per età mag- 
giore o minore di Pietro. 

4) Giacomo, figlinolo di Zebedeo , detto così per distinguerlo da Gia- 
como di Alféo; esso è altresì chiamato Giacomo il Maggiore: Filippo, di- 
verso dal diacono dello stesso nome, di cui si rammentano quattro figlie 
vergini e profetesse , sebbene Eusebio , fra alcuni altri antichi scrittori, 
nella sua Storia Ecclesiastica (lib. v, eap. xxiv, edit. Reading.) le ab- 
bia considerate figlie di Filippo l' apostolo, confondendo le due persone 
dello stesso nome. 

5) 5k E Bartolommeo: alcuni credono che s. Bartolommeo sia lo stesso 
che :Natanacle, che fa condotto a Cristo da Filippo (Joan. , 1. 45); 
s. Agostino, Tract. vu in Joannem, num. 17 edit. Maur., e s. Gre- 

io, lib. xxxut in Job., cap. xv, li distinguono tra loro, affermando 
che MNatanacle non fu apostolo. La voce Bzo3o)ouzioc, Bartholomeus, 
è composta dall’ ebreo 33, bar , filius, e 109N, tholmat, cioè Ptolo- 
meus, onde sarebbe figlio di Tolomeo. 

©) Tommaso , in ebreo DNN, theom, gemello ; quiudi è detto in greco 
Aldvpos » Didimo. 

7) * E. Matteo il pubblicano : gli altri evangelisti non danno al nome 
di Matteo quell’ aggiunta di pubblicano ; se lo attribuisce lo stesso Mat- 
teo, nel suo Vangelo, per sentimento di umiltà e per ricordare la grazia 
divina, che dalla antica triste condizione di vita lo addusse a salute. 

*) Giacomo figlio di Alfeo, altrimenti detto s. Giacomo il Minore, 
di cui abbiamo un’ epistola, chiamato altrove justus, ed anche frater 





Anni 
dell'era cr.vol. 


454 & MATTEO. 


bus Alphwi, et Thaddrwus: deo!: 
A. Simon Clananzus, — A. Simone Cananco?, e Giuda 


Domini, cioè consanguineo del Signore per parte di Maria, sorella della 
Vergine Madre, o parente, come altri vogliono ; lo stesso in fine, che 
dopo l' ascensione di Cristo fu costituito dagli apostoli vescovo di Ge- 
rusalemme. 

2k E Taddeo; il greco legge: « E Lebbeo, chiamato per soprannome 
Taddeo - «zi Asffzwg, è értz)n Sii; Oad0zioc ». Si dispnta su questa 
lezione; alcuni credono che le parole Lebbeo (esclusa la virgola) chiamato 
per soprannome — Lebbaus cognomento, sia una chiosa passata dal margine 
nel testo, e che questa chiosa si riferiva a s. Matteo, altrimenti denominato 
Levi, onde potrebbe essersi formato il nome di Lebbeo. Così opina special- 
mente il Mille in Proleg.. & 586; ma è opinione più ingegnosa che nee 
bile; poichè Asut e Ar aioc, come si rileva dalla stessa forma di lettere, 
son nomi diversi , oltre che vi sarebbe trasposizione anche da un apo- 
stolo all’ altro. Pare opinione più probabile quella che ritiene nel testo 
di s. Matteo solamente la voce Az5aioc , Lebbeo, e che il cognome di 
Taddeo qui siasi introdotto dal luogo paralello di s. Marco , ur. 18. Del ^ 
resto, sembra fuor di dubbio che questo apostolo fosse fratello di Gia- 
como il Minore, che il suo nome b Giuda, e quindi dicevasi Giuda 
di Giacomo (Luc. vi. 16), che Taddeo ne fosse il cognome, e Leb- 
beo altro cognome. Poichè è noto che fra i Giudei molti avevano uno 
od anche due cognomi, in guisa che e volte il cognome teneva luogo 
di nome. "Vedi la Prefazione sopra F epistola di Giuda, che appartiene 
a questo apostolo. 

) 3k Simone Cananeo: furono alcuni di avviso, che Simone avesse ri- 
cevuto questo cognome da Cana, paese della Galilea e patria di lui ; 
ma in tal caso il greco non sarebbe Zíuov ó Kavavitne 3 Dea Kavimae 
o Kavzios. Siccome poi in s. Luca, cap. vi. 18, e negli Atti, 1 45, 
Simone è denominato 6 $72o77c , zelotes , suppongono alcuni che il nome 
Kavavitns, Cananeo, corrisponda all’ ebreo Np. kanna . ed al caldeo 
Top. kanaan, e che Simone abbia ricevuto to cognome dal primo 
genere di vita da lui condotta; c che perciò Simon Chananreus si debbe 
spiegare in questi termini: Simone, che prima era ascritto alla società de' Ze- 
loti; nella stessa maniera che Matteo fu detto pubblicano, perchè prima ap- 
parteneva alla classe de'gabellieri. Zcloti poi (22072) si dicevano antica= 
mente coloro che ardevano di zelo per la difesa della religione e della patria, 
e nell' età di Cristo c degli apostoli coloro fra’ Giudei , che avvincolati 
ad una privata società senza alcun. intervento di tribunali, tosto punivano 
ogni misfatto atroce, segnatamente quelli con cui credevasi violata la san- 
tità del tempio, la dignità, il decoro della nazione. Sotto questo titolo 
da tali zelanti si commettevano talora turpi e scellerate azioni, come narra 
Giuseppe (De Bello Jud., lib. vn. cap. vin. edit. Haverc. ), ove dice che 
costoro uccisero molti fra i magnati del popolo, e nell’ atto dell’ uccisione 


stessa si gloriavano i benefattori e salvatori della città , 65 éuzoy£zac 
xzi awranas Ts moiemg yeysvnpivave. Noi non abbiamo à nti per 
affermare che Giuda appartenesse a siffatta società , ovvero spingesse 


a tali eccessi il suo zelo: però giova notare che secondo lo Scaligero 
(in Elencho Triheresii, ec., cap.1), l'istituzione della suddetta società per 
sè non era nè troppo esagerata nè propensa a criminose azioni, ma solo 
pe divozione ed amote per una vita pia e per |’ osservanza della 
egge » aicmmpux SeogsBic, xal taypz ivlabici alla quale società così 
costituita aggiugne lo ligero che Simone passò sotto le discipline di 


et Judas Iscariotes, qui 
et trádidit eum. 

5. Hos dnodecim mi- 
sit Jesus, przcipiens eis, 


dicens: In viam gentium: 


ne abiéritis, et in civi- 
tates Samaritanorum ne 
intraveritis. 

6. Sed potius ite ad 
oves que perierunt, do- 
mus Israel. 

7. Euntes autem prz- 
dicate, dicentes: Quia 


CAPO X. 155 
Iscariote *, il quale anche lo tradi. 


5. Questi dodici Gesù gli spedì, 
ordinando loro, e dicendo: Non 
anderete tra i Gentili?, e non en- 
trerete nelle città de’ Samaritani. 


6. Ma andate piuttosto alle pe- 
corelle perdute 5 della casa di 
Israele. 

7.E andando annunziate e dite: 


Il regno de’ cieli è vicino. 


appropinquavit regnum 
exlorum. 


8. Infirmos curate, — 9. Rendete la sanità ai malati*, 


Cristo, Finalmente da questo Simone apostolo conviene distinguere Bi- 
mcone, vescovo di Gerusalemme, successore in quella Sede di s. Gia- 
como il Minore, del quale sebbene Eusebio nella Storia ecclesiastica 
faccia frequente menzione, pure non lo appella giammai apostolo ; oltre 
che le cose a Simeone appartenenti si narrano dopo i tempi apostolici. 

f) sk E Giuda Iscariote: ai tempi di Eusebio e di s. Girolamo era 

inione comune che Giuda fosse nativo di una terra denominata Ca- 
moth nella tribù di Ephraim, ovvero di Giuda (vedi Josue, cap. xv. 
95) ; il che è confermato da alcuni codici, che in s. Giovanni, xu. 4, 
in cambio di 'Ixzou5t26, hanno dzó xzpuetov. Perciò pare fuor di 
dubbio che ‘Inzapoustns, Fscariotes, sia lo stesso che l'ebreo mnp VIN 
ise Kerioth — iot is, uomo nativo di Carioth. 

ÎNon anderete tra i Gentili, ec.: la parola di vita doveva essere 
predicata primieramente agli Ebrei, che erano i figli del regno; ma 
quando se ne fossero resi indegni col loro induramento , doveva essere 
annunziata alle nazioni. Y Cristo vieta altresì di penetrare fra i Sama- 
ritani. Perciocchè sebbene costoro si vantassero per figliuoli di Giacobbe, 
abbracciassero la legge di Mosè ed aspettassero il Messia ; pure co’ riti 
gentili frammischiavano la religione giudaica, ed erano apostati della fede 
e scismatici : per questa ragione i Giudei sfuggivano non meno i Sama- 
ritani che gli etnici. Anche ai Samaritani pertanto non doveva essere 
recato il dono della nuova predicazione , finchè questa non fosse annun- 
ziata ai Giudei, e da un generale comando di Cristo poco prima della 
sua ascensione, indi da un particolare impulso dello Spirito di Dio non 
fossero gli apostoli rivolti a predicare Cristo ni Gentili. 

3) sk Ma andate piuttosto alle pecorelle perdute, sedotte ed erranti, 
della casa d’Israele; vale a dire n° Giudei, de’ quali disse Geremia (r. 
6): Grex perditus factus est populus meus. 

*) * Rendete la sanità ai malati, ec. : affinché non si ricusasse fede 
alla santità della loro missione, Cristo comunica a'suoi apostoli la fa- 
coltà di operare guarigioni maravigliose e prodigi: « ut (— 
promissorum probet magnitudo signorum (S. Hieron. in hunc loc.) ». 


Anni 
dalPera cz. vok.. 


det, xm. A9. 
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mortuos suscitate, lepro-  risuscitate i morti, mondate i 
sos mundate, diemones lebbrosi, cacciate i demouii: date 
ejicite: gratis accepistis, gratuitamente quello che gratui- 
gratis date. tamente avete ricevuto ®. 

9. Nolite possidere au- 9. Non vogliate avere nè oro, 
rum., neque argentum, nè argento, nè danaro nelle vo- 
neque pecuniam in zonis stre borse 5: 
vestris : 

10. Non peram in via, 10. Né bisacce pel viaggio, 
neque duas tunicas, ne- nè due vesti*, nè scarpe 5, nè 


!) Risuscitate i morti: queste parole non si leggono in moltissimi 
greci manoscritti 5 però trovansi nel manoscritto di Cambridge; % tro- 
vansi nella Volgata nostra, di cui tanta è l’ autorità , e insieme nelle ver- 
sioni orientali, nel siriaco , nell? arabo , nell’ etiopico ; le riporta altresì 
il testo greco secondo l'edizione di Roberto Stefano, confienteto con 
sedici manoscritti ; le riconoscono in fine s. Girolamo e s. Ilario. 

2). X Date gratuitamente quello che gratuitamente avete ricevuto; 
vale a dire: tali facoltà voi le avete ricevute senza alcun vostro merito, 
né con alcuno sborso di danaro ; perciò gratuitamente e liberalmente 
compartitene ad altri gli effetti e i beneficii. Con queste parole biasima 
e condanna Cristo la vanagloria , l' avarizia e il turpe lucro nell’ uso e 
nella dispensazione delle cose spirituali. Perchè dunque non si corrom- 
pesse la grazia del Vangelo, comanda nf sit ministratio gratuita mu- 
neris gratuiti (S. Hilarius, cap. x in Matth.). Il quale comando di Cri- 
sto fu dagli apostoli e da'loro successori santamente adempiuto: « Ne- 
que enim pretio (così Tertuliano nel suo Apolog. c. 59) ulla res Dei 
constat » ; e Lattanzio ( De Falsa Sapiert. Philosoph. lib. m, c. 26, 
sub. fin.) scrive : « Nemo vereatur: nos aquam non vendimus, nec 
solem mercede przstamus » : colla quale espressione, «quam non ven- 
dimus , intende Lattanzio la materia del battesimo ; e perciò vuol si- 
gnificare : Gratis baptismatis sacramentum conferimus. 

3) Nelle vostre borse; ovvero nelle vostre cintare : di tali cinture, che 
erano cave al di dentro e larghe, usavano (li antichi in cambio delle borse 
per porvi il danaro. Vedi la Dissertazione sul vestire degli antichi 
Ebrei, vol. iv Dissert., pag: 444. sk Con ciò significa Cristo che non 
dovevano essere solleciti del cibo, o sia del danaro con cui procurarselo; 
e nemmeno delle bisaccie pel viaggio (vedi versetto seg.), nelle quali 
riporre il companatico, come far sogliono i viandanti. Pera, e in greco 
mp, si diceva un sacco di cuoio, entro cui i pastori e i viandanti so- 
levano recar seco il pane e altri cibi , onde Suida scrive: 7px X 37x 
T&v &prwv. Perciò in s. Marco, vi. 8, e in s. Luca, 1x. 13, dopo 
peram, aggiungesi non panem. 

5) 3k. Nè due vesti; letteralmente: « Nè due tonache ». I Greci ed i 
Romani, non meno che i Giudei di quel tempo, solevano per lo più 

ortare due tonache, l' una interiore , sopra la pelle, che dicevasi dai 

tini interula, ed anche indusium e subucula, chc or viene sotto il 
nome di camicia, dai Greci attici ytrwvirz0s, dagli altri 900917, e dai 
Giudei Tl. caluk ; l altra tonaca poi, alla toga e al pallio più vicina, 
era, per così dire, media fra la tonaca o veste anzidetta e le esteriori, 
chiamata dagli Attici yirov, dagli altri Greci érevdvtns : gli scrittori 
talmudici la dicono ATmDN, aphuneda. Ora più di una delle soddette to- 
nache solevano portar seco i viaggiatori, e per cangiarla quando voles- 
sero, e per altra opportunità di viaggio. 

5) Nè scarpe , oltre quelle che avete in piedi : l' espressione. del te- 


CAPO x. 157 


que calceamenta, neque — bastone':imperocché merita l'ope- 
virgam(«): dignus enim. raio il suo sostentamento ?. 
est operarius cibo suo. 

41. In quamcumque — 44. E in qualunque città o ca- 
autem civitatem aut ca- stello entrerete, informatevi, chi 
stellam intraveritis, in- in essa sia degno 5; e presso di 
terrogate quis in ea di- lui fermatevi ^, sino a che ve 
gnus sit; et ibi manete,  n' andiate *. 
donec exeatis. 


(a) S. Serip., pars vu, n. 189. 183. 


sto , caleeamenta, ónodZ pata , semplicemente significa calzatura, sieno 
sandali, ovvero scarpe ; e in s. Marco, vi. 9, si vede che Cristo per- 
mise che avessero le scarpe o. sandali ai piedi. I sandali solevano por- 
tarsi d' estate e d' inverno. 

*) [Nè bastone per difendersi , od anche per appoggiarvisi camminando. 
Molti greci manoscritti leggono in plurale : « nè am ». Cosi pure leg- 

i nel greco di s. Luca, 1x. 3: fafdovs. E con ciò si concilia il testo 

i s. Marco, vi. 8, ove si scorge che Gesù Cristo loro raccomanda sol- 
tanto di non portarne che uno, cioè di non prenderne altro in fuori di 
quello che avevano fra le mani per un appoggio. * Il che si m dire 
in proporzione anche dei comandi di Cristo antecedenti , poiché dal com- 

lesso si scorge che Cristo raccomanda agli apostoli di imprendere la 

ro missione in quello stesso arnese in cui si trovavano, e non più, e 
quindi di non prender seco nè maggiori vettovaglie nè maggiori addobbi, 
nè di essere più inquieti del viaggio che della dimora. 

3) X Merita l'operaio il suo sostentamento — dignus est operarius 
cibo suo; e s. Luca dice, cap. x. y. 7, mercede sua : colla quale sentenza 
non si vuol significare che il sostentamento sia il premio adeguato di opera 
così divina, cioè della predicazione evangelica ; piuttosto si dinota: che, 
se da una parte il corredo di un inviato di Gesù Cristo debb' essere 
la povertà , la fiducia nella provvidenza di Dio e nella carità de' fedeli; 
dall’ altra parte i nunzii del Vangelo, quelli che travagliano nella chiesa 
di Cristo, per giustizia e per diritto divino, debbono essere sostentati da 
quelli per cui travagliano. Perciò i promulgatori del Vangelo, secondo il 
il dire di s. Agostino, sustentationem. necessitatis recipiebant a populo , 
mercedem dispensationis a Domino: sebbene anche a questo diritto di tem= 
porale sussistenza per ispirito di perfezione cedevano spessissime volte 
gli apostoli, come specialmente narra di sè medesimo s. Paolo (1. ad 
Cor. ix, y. 12), procurandosi il vitto col lavoro delle proprie mani, anzi 
che essere di qualche aggravio ai fedeli e presentare un'occasione alle 
calunnie dei malevoli. 

3) Che in essa sia degno del vostro ospizio, e colla integrità de’ co- 
stumi, coll amore alla beneficenza vi porga fiducia di poter degnamente 
soggiornare in sua casa : volendo la dignità del ministero evangelico che 
il soggiorno sia scelto presso persone di buon nome, che sieno, degne 
di “rg Ospiti , e credano piuttosto di ricevere beneficio che di con- 
ferirlo. 

4) E presso di lui fermatevi, ec. , non cangiando facilmente di ospi- 
zio , per non contristarlo e per non dare motivo a' popoli di conside» 
rarvi come inquieti e bramosi di comodità temporali. 


5) 3 Sino a che ve n'andiate, lasciando quella città o quel villaggio. 


Anni 
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42. Intrantes autem in 
domum, salutate eam di- 
centes: Pax huic domui. 

15. Et si quidem fiie- 
rit domus illa dignà, ve- 
nict pax vestra super 
eam: si autem non fuerit 


MATTEO. 


19. All'entrare poi nella casa, 
salutatela * con dire: Pace: sia a 
questa casa. 

45. E se pur quella casa ne 
sarà degna, verrà sopra di lei la 
vostra pace *: se poi non è de- 
gna, la vostra pace tornerà a voi”. 


digna, pax vestra rever- 
tetur ad vos. 

14. Et quicumque non 
recéperit vos, neque an- 


44. E se alcmo non vi rice- 
verà, né ascolterà le vostre pa- 
dierit sermones vestros: role: uscendo fuora da quella 
exeuntes foras de domo, casa, o da quella città, scnotete 
vel civitate, excutite pul- la polvere da’ vostri piedi 4. 
verem de pedibus vestris. 


1) sk. Salutatela; vale a dire : agli abitatori di quu casa augurate 
prospera e lieta ogni cosa, e pregate quella pace che il mondo non può 
contribuire, la pace del Vangelo. la conoscenza di Gesù Cristo, la giu- 
stizia del regno di Dio, la grazia della fede, quella pace in somma , 
che produce la carità e la buona coscienza. Le parole che seguono : Con 
dire: Pace sia a questa casa — dicentes: Pax huic domui, non si 
leggono nel testo greco, nè esistevano nel codice greco di s. Giovanni 
Grisostomo , nè in quelli di s. Girolamo, che perciò non le reca ne” suoi 
comentarii. Sembrano esse tolte dal vangelo di s. Luca, x. 8, \éyere - 
sipim tà Gu» toùtm, dicentes: Pax huie domui, e tolte di là per 
pu Sr la significazione e il valore della frase greca doraozode dutnv, 
salutate eam, adoperata da s. Matteo ; la qual frase, presa strettamente 
secondo la maniera ebrea, significa Precamini ei pacem. 

3) sk F'errà sopra di lei la vostra pace; la pace che loro annunzierete , 
pace intesa secondo la spiegazione della nota antecedente. Il greco legge : 
#\Sito, ec. venga sopra di lei; così nel greco delle parole seguenti : 
tornerà a voi, si legge: odg riuds intarpapiito, a voi ritorni; vale 
a dire: quanto a voi, dalla yostra carità e dall’ annunzio di pace che 
ad essi avete pregato , riporterete il frutto spirituale che meritaste, ma 
essi rimarranno privi del buon evento, della prosperità loro augurata. 

3) % Tornerà a voi, è un ebraismo, non meno che |’ antecedente 
verrà sopra di lei, simile a quello del salmo xxxiv. 45 : et oratio mca 
in sinu meo convertetur, nell’ ebreo poi: E la mia orazione mi ritor- 
mava in seno. 

4) Seuotete lo polvere da*vostri piedi, per mostrare che voi non vo- 
lete aver nulla di comune con quelli che vi abitano, da che rigettano 
la grazia di Dio, e si attirano tutto il suo sdegno. Y Nel greco, tranne 
alcuni esemplari , si legge Za polvere de’vostri piedi (75v modbv Luv), 
cioè la polvere di cui sono aspersi i vostri piedi. I Gindei riputavano 
cosa impura non solo i Gentili stessi, ma anche la polvere de’ loro campi, 
e chi era della medesima asperso. T'osapht. ad Kelim, cap. 1, legge: 
« Pnlvis Syrie inquinat aeque ac pulvis aliarnm regionum ethnicarum »: 
e glossa ad Baby. Sanhedrin, fol. 12: « Cavent ne cum oleribus ap- 
portetur aliquid de pulvere terrz ethnic . qui inquinat in tentorio , et 


CAPO x. 4159 


15. Amen dico vobis; — 15. In verità io, vi dico: Sarà 
Tolerabilius erit terre meno punita nel di del giudi- 
Sodomorum et Gomor- zio Sodoma! e Gomorra, che 
rbeorum in die judici, quella città. 
quam illi civitati. . 

16. Ecce ego mitto 46. Ecco che io vi mando co- 
vos sicut oves in medio me pecore? in mezzo a’ lupi: 
luporum: estote ergo siate adunque prudenti come i 
prudentes sicnt serpen- serpenti?, e semplici come le co- 
tes, et simplices sicut lombe. 
columbe. 

17. Cavéte antem ab 47. Guardatevi però dagli no- 
bominibus: tradent enim mini’: perehè vi faranno compa- 
vos in conciliis, et in rire nelle loro adunanze”, e vi 


inquinat puritatem terrmw israeliticze ». Gli apostoli pertanto con questa 
azione simbolica dello scuotere la polvere de’ loro piedi dichiaravano che 
aA eet di quella città o casa erano indegni dei loro rapporti, e 
con essi non volevano aver pià commercio né partecipazione veruna: 
io s. Marco ( vi. 44 ) all' excutite pulverem , ec. , aggiungono, in 
testimonium illis (super illos) — in testimonianza contro di essi. 

*) sk Sarà meno punita.....Sodoma, ec. : perché a queste città non 
fun predicata la penitenza e la salute, come ora a tutta la Giudea , nè 
videro esse tanti miracoli fatti in confermazione della verità (Martini). 

2) 3k. Come pecore, senza altre armi che la dolcezza e la pazienza, in 
mezzo a'lupi; sotto il qual nome sono significati in primo luogo i Giu- 
dei che dovevano macchinare tante insidie contro i promulgatori del Van- 
gelo, e nutrire odio così implacabile contro i seguaci di Cristo. 

3) * Siate adunque prudenti, ec. : siate prudenti come i serpenti per 
guardarvi dalle insidie de’ maligni, siate semplici come senta s non 
dando loro occasione di nuocervi, e non vendicandovi del male che vi 
faranno (Martini). 4 Presso i Giudei il serpente era simbolo di astu- 
zia , di circospezione e prudenza, forse per quelle stesse parolc che leg- 
gonsi nel capo m, y. 4 : « Serpens erat callidior cunctis animantibus », 
od anche per allusione al sentimento popolare espresso nel sslmo rvn , ebr. 
xvm, Y. 8, intorno all'ingegno de’ serpenti di turarsi le orecchie mentre si 
proferisce l’incanto magico, od anche pel loro acutissimo vedere, di cui si 
giovano per non essere da piede umano conculcati; onde venne quel 
detto : « Tam cernis acutum, quantum aut, aquila aut serpens Epidau- 
rius ». Così la colomba era simbolo d’innocenza e di semplicità : 
nel greco l' epiteto Zz£oxtoc dato alla colomba, propriamente è il latino 
innocens, col quale si indica persona che nuoce a nessuno , nessuno of- 
fende, c perciò è aliena da ogni frode, semplice e candida nel suo operare, 

4) * Guardatevi però dagli uomini, fra i quali vi mando; non vogliate 
fidarvi del loro esteriore nè delle loro parale. Costoro non avranno del- 
I uomo se non P effigie, ma realmente saranno contro di voi più 
spietati delle fiere. Ne avrete prova quando vi faranno comparire, ec. 

5) 3 Nelle loro adunanze; il greco: « is 07v£dotz — ne'sinedrii», sotto 
il qual nome vengono qui significati i Juogbi in cui si tenevano i mi- 
nori giudizii; onde, far comparire nelle adunanze, qui è lo stesso che 
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140 
synagogis suis flagella- 


bunt vos: 

48. Et ad preesides et 
ad reges ducemini pro- 
pter me, in testimonium 
illis et gentibus. 

19. Cum autem tra- 
dent vos, nolite cogitare 
quómodo, aut quid lo- 
quamini: dabitur enim 
vobis in illa hora quid 
loquamini. 

20. Non enim vos estis 
qui loquimini; sed Spi- 
ritus Patris vestri , qui 
loquitur in vobis. 


MATTEO. 
frusteranno nelle loro sinagoghe!: 


18. E sarete condotti per causa 
mia? dinanzi ai presidenti e ai 
re, come testimonii contro di essi 
e contro le nazioni. 

19. Ma quando sarete posti 
nelle loro mani, non vi mettete 
in pena* del che o del come 
abbiate a parlare: imperocchè vi 
sarà dato in quel punto quello 
che abbiate da dire. 

20. Imperocchè non siete voi 
che parlate; ma lo Spirito del 
Padre vostro è quegli che parla 
in voi. 


trarre aleuno innanzi a’ tribunali, accusarlo presso i giudici, affinchè, co- 
nosciuta la reità, lo puniscano. 

1) sk E vi frusteranno nelle lero. sinagoghe : in ciascuna sinagoga 
esisteva un triumvirato civile, 0 sia un magistrato di tre persone che 
profferivano giudizio sopra le cose litigiose insorte entro la sinagoga me- 
desima. La flagellazione ne era la pena: «Flagellatio erat per conses- 
sum istum triumviralem » (Sanhedr., cap. 1. hal. 2). 

2) *& E sarete condotti per causa mia, per la professione e pro- 
mulgazione del mio Vangelo, dinanzi ai presidenti delle provincie, quali 
furono Ponzio Pilato, Felice e Festo, e ai re, come Pietro avanti Ne- 
one, Giovanni avanti Domiziano , gli altri al cospetto dei monarchi dei 
Parti , degli Sciti, degli Indi. 

3) sk Come testimonii, ec. Contro i Giudei e contro i Gentili in- 
ereduli e persecutori servirà di prova della verità del Vangelo la invin- 
cibile pazienza vostra (Martini). 3 Altri spiegano : « Affinchè innanzi 
ad essi (ai presidenti e ai re) cd ai Gentili (ai popoli del paganesimo) 
attestiate la verità della vostra religione, e ne prendiate difesa ». 

5) 3k Non vi mettete in pena — nolite cogitare ; la versione italiana 
è conforme al greco, che porta, pù pipiuvmonte, cc., ne vos sollicitos 
habeat meditatio, ec. 

5) % Ma lo Spirito del Padre vostro è quegli, ec. : il santo Spirito 
è quegli che arma e fa parlare i confessori di Gesù Cristo. Sta allo Spi- 
rito di Dio il parlare per Dio; sta allo Spirito del Padre il parlare 
ne’ suoi figli, perchè opera potentemente nel loro cuore, e pone sulle 
loro labbra ciò che debbon dire, dirigendone la lingua, suggerendone le 
parole, affinchè non rispondano se non in maniera convenevole alla causa 
di Dio ed alla gloria di lui. Il detto di Cristo però non è da intendersi 
in modo che esclusa ne venga ogni umana operazione, come se i pre- 
dicatori del Vangelo sieno altrettanti istramenti senza anima e senso. 
« Neque enim et hoc ita fit de nobis, tamquam nihil facientibus nobis. 
Adjutorium igitur Spiritus Sancti sic expressum est , ut ipse facere di- 
ceretur, quod ut faciamus facit » (S. Augustinus, ep. 194, alias 108, 
cap. iv, edit. maur. ). 





21. Tradet autem fra- 
ter fratrem in mortem, 
et pater filium: et in- 
surgent filii in parentes, 
et morte eos aflicient. 

99. Et éritis odio o- 
mnibus propter nomen 
meum: qui autem per- 
severáverit usque in fi- 


CAPO X. 141 


91.Ora il fratello darà il fratello 
alla morte !, e il padre (darà) il 
figlio: e si leverauno su i figliuoli 
contro dei genitori”, e li mette- 
ranno a morte. 

99. E sarete iu odio a tutti? 
per causa del nome mio : ma chi 
persevererà sino alla fine, si sal- 
verà 4. 


nem, hic salvus erit. 
25. Cum autem perse- 

quentur vos in civitate 

ista, fügite in aliam. A- 


95. Ma allora quando vi per- 
seguiteranno in questa città, fug- 
gite a un’altra”. In verità io vi 


1) 3k Ora il fratello darà il fratello alla morte, ce.; darà alla morte 
accusandolo come di delitto capitale; poiché tutto il contesto insegna, 
che qui trattasi di persecuzione portata al foro contenzioso, e di sup- 
plicio inflitto per sentenza di giudice, senza attendere la difesa dell’ ac- 
cusato : perciò Tertulliano ( Apolog., cap. n) così si querelava : « Chri- 
stianis solis nibil permittitur loqui quod causam purget, quod veritatem 
defendat, quod ju icem non faciat injustum: sed illud solum exspectatur, 
quod odio publico necessarium est, confessio nominis, non examinatio 
criminis ». 

3) 3k £ si leveranno su i figliuoli, ec.: si allude nl costume che si 
praticava ne’tribunali, che i testimonii si alzassero dalle loro sedie , 
quando come tali doveano adempiere al loro ufficio davanti il giudice. 

3) xt £ sarete in odio a tutti gli increduli (oppure a gran numero 
di persone), non per qualche vostro delitto, ma per causa del nome mio, 
i la fede che avete in me, per la legge e la dottrina mia da voi pro- 

ata. 

^) sk. Ma chi persevererà sino alla fine, si salverà; vale a dire: Chi 
costantemente e con perseveranza sopporterà le persecuzioni e le avver- 
sità per mia cagione fino al termine della vita, e sempre mi sarà fedele, 
quantunque agli occhi dell’uomo carnale sembri perduto, conseguirà la 
salute eterna. Tale spiegazione è più strettamente appoggiata al greco, 
che legge: ò dè ürouétvag eis tidos, chi sosterrà sino alla fine gli 
odii, ec.; e in altra maniera: « Chi conserverà la pazienza sino alla 
fine , ec. ». 

*) % Zuggite a un’altra, per conservarvi alla propagazione del 
Vangelo, e per declinare pericoli che senza una ragione d’ ufficio non 
dovete sfidare. In generale, che si possa o si debba fuggire la persecu- 
zione, lo insegnarono col loro esempio gli apostoli, come risulta dai loro 
Atti; e l' errore di Tertulliano, che condannava ogni fuga, fu riprovato 
dalla Chiesa, confutato da san Cipriano e da sant’Atavasio con docu» 
menti ed esempii. (S. Cyprianus, epist. 56, et Tract. de p en 3 
S. Athan. in Apologia de fuga sua). Del rimanente, secondo la diver= 
sità'de' tempi, delle persone e degli ufficii incorsi, la fuga ora è di pre- 
tetto, or di consiglio , e talora è condonata, siccome allorchè taluno, 
conscio della sua infermità, teme il pericolo di negar Cristo, Vedi san 
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Anni men dico vobis, non con- dico, non finirete (d' istruire)' 
dell’eracr.vol. summabitis civitates I- le città d'Israele, prima che venga 
I srael donec veniatFilius il Figliuolo dell’ uomo ?. 
hominis. 
Luo. vi. 40. — 9A. Non est discipulus — 294. Non v' ha discepolo da più 
Joa 3146; super magistram , nec del maestro?, nè servo da più 


n MN servus super dominum del suo padrone. 


Giovanni Grisostomo De ss. Martyr. Bernice et Prosdoce , num. 3. 
Sant'Agostino (Epist. ad Honoratum 998, alias 480, edit. maur.) 
tratta copiosamente in quali casi, per quali cagioni e rispetto a quali 
persone sia lecita o proibita la fuga. 

3) 3k Non pes (d? istruire) ; ovvero [Von finirete di percorrere 
tutte le città d’Israele , da una ad un’altra fuggendo. In questo senso 
adoperò il latino consummare , a cui qui corrisponde il zAstv greco , 
Lucio Floro , lib. 1, e. 48. 1, pel quale consummare ftaliam è lo stesso 
che colle armi tutte le città e terre d’ Italia, e ridurle sotto 
una sola dizione ; e vi è analoga la frase di Tibullo, £leg., lib. 1. 4. 69. 
« Et ter centenas erroribus expleat urbes ». 

3) sk. Prima che venga, ec. : molti per questa venuta di Gesù Cri- 
sto intendono l'adempimento della divina vendetta sopra la.rea città di 

emme, e spiegano : Gerusalemme sarà rovinata prima che voi 
abbiate percorsa tulta la terra de’ Giudci. E realmente la ruina di Ge- 
rusalemme dai Romani operata avvenne quarant'anni dopo la mauifesta- 
zione di Gesù Cristo, ed allorchè alcuni de’ suoi apostoli e de’ suoi di- 
scepoli ancor viveano. Per un' altra interpretazione che qui sembra molto 
a proposito, giova riflettere alle parole di Cristo riferite nel vangelo di 
san Giovanni, cap. xiv, 48, Non vi laseerb orfuni; tornerò a voi. Con 
questo ritorno, 0 con questa nuova sua venuta Cristo apertamente si- 
gnifica la missione del santo Spirito sopra gli apostoli suoi. Pertauto la. 
venuta di Cristo può intendersi non della sua visibile presenza, ma della 
effusione delle divine grazie, colla quale si fece manifesto, che il regno 
da tanto tempo aspettato già era giunto, e che Cristo con pienissima 
podestà a lui data dal Padre già vi presedeva. Perciò tale sarebbe la 
arafrasi: Vi dissi i mali che vi sovrasterebbero , e che nondimeno voi 
vete insistere da forti nel ministero da voi assunto ; non vogliate 
iò smarrire il coraggio ; in breve deve apparire la podestà del mio 
o, l'efficacia de’ miei soccorsi ; ed anzi apparire prima che termi- 
nato sbbiate di istruire i Giudei fra i confini della Palestina. 

3) X Non v? ha discepolo da più del maestro, ec, 5 vale a dire, il 
discepolo o il servo non debbono aspettarsi una condizione migliore di 

a in cui trovasi il suo maestro o padrone. Se dunque i Giudei 

no chiamato col nome di Beelzebub (vedi vers. seguente) me, 
che sono vostro maestro e padrone, e dissero che in nome di Bcelze- 
bub io discaccio i demonii: con quanti oltraggi inseguiranno voi, che 
siete i miei discepoli e i miei domestici? Così Cristo denomina i suoi 
discepoli, in relazione alle voci padrone di casa (vedi versetto seg.), 
a cui nel greco corrisponde óuxodsgmót4c , dominus fumilia, o padre 
di famiglia. : 


CAPO X. 1435. 


23. Süfücit discipulo — 95. Basti al discepolo di es- 
ut sit sicut magister ejus, sere come il maestro, e al servo! 
et servo sicut dominus di essere come il padrone. Se 
ejus. Si patremfamilias hanno chiamato Beelzebub ® il 
Beelzebub vocaverunt, padrone di casa, quanto più i 
quanto magis domesticos suoi domestici ? 
ejus ? 

26. Ne ergo timuéritis — 96. Non abbiate adunque paura 
eos: nibil enim est oper- di loro 5: imperocchè nulla vi è 


*) Xx E al servo — et servo; il greco legge questa voce in nomi» 
nativo 6 douiog, mentre nella stessa sintassi legge in dativo la voce an- 
tecedente ro 123707, discipulo: perciò meglio sembra esprimersi la Vol- 
gata, molto più che anche'il siro legge pure in dativo, et servo. 

3) sk Beelzebub, in san Luca, x. £8, ha l’aggiunto di principe dei 
demonii; e in san Giovanni, xu, 54, è chiamato principe di questo 
mondo ; ma in qual senso, e perchè da’ Giudei sia denominato così, non 
se nc può addurre una certa ragione. Alcuni, seguendo il parere di saa 
Girolamo, credono che la vera lezione di quel nome sia B:e636:50u, come 
nella Volgata; e questo era il nome del dio di Accaron (lib. iv. Reg. 1. 9), 
in ebreo 2*0] Lyra, banhal zebub, che propriamente dinóta dominum 
muscarum , signore delle mosche, perché i popoli d'Accaron credevano, 
che quell’ idolo discacciasse le mosche dalla loro regione. Altri vogliono 
che si legga i05: 001, cioè dominus stercoris, poichè p zebel, 


» 
presso gli Ebrei, e lie. presso i Siri significa stercus; e vogliono 
pure che gli Ebrei dessero questo nome a Satana, come autore e pro- 
motore della idolatria, che da loro dicevasi sordes, stercus, per dino- 
tarne la turpitudine. Quindi leggesi (Hierosol. Beracoth, fol. 12. 2): 
« Etiam illis qui manus suas extenderunt in stercorario (idest) in idoleo, 
(vel idololatria) est spes, ec.: e alquanto dopo: « Qui videt eos stercoran- 
tes (idest sacrificantes) idolo, dicat, ec. » Vedi la Dissertazione' sopra 
le divinità de’ Filistei , vol. u. Dissert. , pag. 6855. Intauto alla 
predizione di Cristo corrispose esattissimamente |’ evento: poichè Celso 
chiama gli apostoli msleftosa | il giureconsulto Ulpiauo chiama i cri- 
stiani esorcisti impostores; Tacito (Annal. lib. xv, 44) dice i cristiani 
essere divenuti segno odio Anmani generis: in fine i cristiani e gli atei 
solevano essere posti in grado dude Frequente era il grido: « Oinis 
ublice cladis, omnis popularis incommodi christianos esse in causa, 
Bi Tyberis ascendit in minia, si Nilus non ascendit in arva, si caelum 
stetit, si terra movit, si fames, si lucs, statim : Christianos ad leonem. 
(Tertull. in Apolog., eap. xx.) : 
3) 3k. Non abbiate adwnque paura di loro, nè per ischivare o!traggi 
e persecuzioni tralasciate di predicare il Vangelo; predicate anzi in pa- 
lese e intrepidamente ciò che in privato da me imparaste ; poichè an- 
che qui ba Lar il proverbio: Nulla vi è di nascosta, che non siu per 
essere rivelato. — Pertanto la giustizia della vostra causa , l' innocenza 
della vostra vita, la santità della dottrina e la verità delle vostre pa- 
role saranno un giorno manifestate al cospetto del cielo e della terra, 
e i vostri nemici rimarranno confusi, 
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tum, quod non revela- 
bitur, et occultum, quod 
non scietur. 

97. Quod dico vobis 
in tenebris, dicite in lu- 
mine: et quod in ore au. 
ditis, praedicete super 
tecta. 

28. Et nolite timere 
eos qui occidunt corpus, 
animam autem non pos- 
sunt occidere: sed potius 
timete eum qui potest 
et animam et corpus per- 
dere in gehennam. 

29. Nonne duo passe- 
res asse veneunt; et unus 
ex illis non cadet super 


8. MATTEO. 


di nascosto, che non sia per es- 
sere rivelato, e niente d’ occulto 
che non s' abbia a sapere. 

27. Dite in pieno giorno quello 
che io vi dico all’ oscuro!: e 
predicate su i tetti quel che vi 


* 


è. stato detto in un orecchio. 


28. E non temete coloro che 
uccidono il corpo, e non possono 
uccidere l'anima?: ma temete 
piuttosto colui che può mandare 
in perdizione e l’anima e il corpo 
all’ inferno. 


29. Non è egli vero, che due 
passerotti si vendono un quat- 
trino?: e un solo di questi non 


1) 40 MP oscuro. Privatamente tra me e voi soli. Sui tetti. Le 
sommità delle case erano piane, e come terrazzi scoperti, dove passeg- 
giavano, confabulavano, e di dove potea comodamente parlarsi a chi stesse 
sulla strada ( Martini). :k Predicare su i tetti è dunque predicare in 
pubblico e alla discoperta. E realmente la Chiesa di Cristo non ha nè 
misteri nascosti, nè verità secrete ; essa fa conoscere solennemente tutto 
ciò che Cristo le ha affidato di lumi e di grazie. E un oltraggiare la 
religione il credere che essa abbia in serbo verità e misteri da occul- 
tarsi a’ suoi figli; è un far torto a' cristiani il togliere al loro sguardo 
ciò che giova alla loro santificazione e salute ; questo finalmente è un 
opporsi allo spirito di Dio, dato alla Chiesa per insegnarvi ogni verità 
interiormente per sè medesimo, esteriormente per mezzo di quelli che 
esso ha deputato a reggere la Chiesa di Dio e ad istruire i suoi figli. 

2) 4 E non possono uccidere l’anima, che di sua natura è immor- 
tale, e in maniera soprannaturale vive di Dio ; temete piuttosto colui 
che può mandare in perdizione e l'anima e il corpo, vale a dire tutto 
1° uomo, all’ inferno; letteralmente alla gecnna. Di questa voce abbia- 
mo già parlato, capo v, vers. 22. 

3) Si no un quattrino — asse veneunt: il greco assarion, 
che qui corrisponde, valeva la metà dell’ asse romano, cioè quattro de- 
nari e cinque ottavi. 3k Vilissimi di prezzo son questi uccelli ; e tuttavia 
un solo di questi non cascherà, ec.; Iddio ha cura anche di loro, e sono 
per tal modo governati dalla di lui provvidenza, che nessuno contro sua 
volontà perisce. Tutto dunque è regolato dal divino volere, ed è il grande 
conforto di quelli che soffrono. La fede della superna provvidenza è un 
possente sostegno ne? tristi avvenimenti della vita. A Dio nulla sfugge, 
non pur le minime cose, di cui è solo il creatore, quanto meno ab- 
bandonerà l uomo di cui è il padre, il salvatore e la cterna felicità. 


terram sine Patre vestro? 


50. Vestri autem ca- 
pilli capitis omnes nu- 
merati sunt. 

$1. Nolíte ergo time- 
re: multis passeribus me- 
liores estis vos. 

52. Omnis ergo qui 
confitebitur me coram 
hominibus, confitebor et 
ego eum coram Patre 
meo qui in elis est. 

$3. Qui autem nega- 
verit me coram homini- 
bus, negabo et ego eum 
coram Patre meo qui in 
exlis est. 

94. INolíte arbitrari 
quia pacem vénerim mit- 


tere in terram: non veni. 
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cascherà per terra senza del Pa- 
dre vostro ? 

50. Ma i capelli del vostro 
capo sono stati contati 4. 


CAPO X. 


$1. Non temete adunque? : voi 
sorpassate di pregio? un gran 
numero di passerotti. 

52. Chiunque pertanto mi con- 
fesserà dinanzi agli uomini^, an- 
ch'io lo confesserò dinanzi al 
Padre mio che è nei cieli. 


53. E chiunque mi rinnegherà 
dinanzi agli uomini*, lo rinne- 
gherò anch’ io dinanzi al Padre 
mio che è ne’ cieli, 


$4. Non vi pensate che io sia 
venuto a mettere pace sopra la 
terra: Non sono venuto a met- 


*) * Ma i capelli del vostro capo sono stati contati; poichè Iddio 
tiene conto anche delle cose minime, come gli uomini sogliono tener 


conto di 


elle che sono preziose, 


3* [Non temete adunque; e se qualche cosa soffrite per rimaner 
i a Dio, non crediate che i vostri patimenti gli siano sconosciuti , 
nè che debbano restare senza compenso. 
3) * Foi sorpassate di pregio, ec. 3 e pues siete più cari a Dio, 
ovvidenza se veglia sopra tutte le cose 


la di cui 


da lui create, singo- 


larmente ha cura di voi, che siete nuncii della divina verità, e interpreti 


de’ suoi voleri. 


ee 3k Chiunque pertanto mi confesserü , ec.: confessare qui significa 
ssare costantemente, dichiarare colle parole e colle opere di essere 


seguace di Gesù Cristo. Confessarlo non è solo far 
sere cristiano davanti i tiranni; ma è ancora seguire 


rofessione di es- 
sue massime € 


i suoi esempi, soffrire per lui, amare, insegnare, praticare la sua dot- 
trina senza arrossirne. Se alcuno in tal modo riconosce Gesù Cristo ; 
anch’ io lo confesserò dinanzi al Padre mio, dice Cristo , dichiarerò 
che è mio fedele seguace, riconoscerò le sue opere con ampissimi premii. 

") * E chiunque mi rinnegherà, ec.; chiunque preferisce i suoi van- 
taggi ai proprii doveri, alla verità, alla giustizia, rinnega in certo modo 
resù Cristo; e quantunque nel suo cuore in lui creda, pure per la cu- 
Pidigia delle cose umane rende sterile la sua fede: questo, dice Cristo, 
rinnegherò anch’ io, ec.; dichiarerò che non mi appartiene, non lo rico- 
Roscerò per mio nel grande e terribile giorno. 


S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 10 
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pacem mittere, sed gla- 
dium (2), 

55. Veni enim sepa- 
rare hominem adversus 
patrem suum, et filiam 
adversus matrem suam, 
et nurum adversus so- 
crum suam. 

56. Et inimici hominis 
domestici ejus. 

57. Qui amat patrem 
aut matrem plus quam 
me, non est me dignus: 


8. MATTEO 


tere pace, ma guerra !. 


$5. Imperocché son venuto a 
dividere il figlio dal padre, e la 
figlia dalla madre, e la nuora 
dalla suocera. 


$6. E nemici dell’ uomo? i 
proprii domestici. 

57. Chi ama suo padre ? o sua 
madre più di me, non è degno 
di me: e chi ama il figlio o la 


et qui amat filium aut 
filiam super me, non est 
me dignus. 

(a) S. Scrip. prop. , pars vu, n. 142. — Rép. crit. S. Matth. art. 


Je ne suis pas venu apporter la paix. — Bible vengée, S. Luc. note 
xxv. 


figlia più di me, non è degno 
di me. 


vera pace: 
infedeli, altri credendo ad esso, altri i 
condo i suoi precetti, altri rigettandoli e mettendoli in disprezzo ; così 
dice Cristo di esser venuto a recare la 9 la spada: con questa 
si presentò per dividere ogni umano affetto , ogni vincolo di parentela 
ed amicizia, non volendo da il figliuolo al padre, la figlia alla madre, 
la nuora alla suocera consenta nel male. Perciò, colpa della incredulità, 
delle passioni degli uomini, la predicazione del Vangelo suscitò, per così 
dire, una guerra intestina e domestica, stando da una parte l'amore di 
sè e del mondo sprezzatore di Dio e del suo Vangelo; dall’altra l’amore 
ardentissimo di Dio e del suo Vangelo, sprezzatore del mondo e delle 
proprie terrene utilità. In mezzo a tutto ciò le verità del Vangelo non 
separano che per unire a Dio, e non combattono la falsa pace della cu- 
pidità se non per istabilire la vera e dolcissima della carità. 

3) % E nemici dell’uomo, che mi seguirà, i proprii domestici: quelli 
della sua propria casa, che prima gli erano strettissimamente uniti, gli 
diverranno sommamente avversi, e infranti i diritti di natura pel solo 
titolo che si professa la fede cristiana e si vive piamente in Cristo, fie- 
ramente procureranno ogni loro male. 

3) x Chi ama suo padre, ec.: chi valuta più di me i proprii ge- 
nitori , il figlio, la figlia, e per compiacere ad essi, per servire a'loro 
vantaggi o voleri nega colle parole o co’ fatti me stesso e la mia dot- 
trina, non è degno di me, suo ne e maestro; non è degno del 
mio consorzio, delle promesse, regno mio, e come tule sarà da me 
ripudiato. 
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38. Et qui non accipit $8. E chi non prende la sua 
crucem suam et sequi- croce! e mi segue, non è de- 
tur me, non est me di- gno di me. 

us. 

39. Qui invénit ani- $9. Chi tiene conto della sua 
mam suam, perdet illam: vita?, la perderà: e chi avrà 
et qui perdíderit animam perduto la vita per amor mio, 
suam propter me, inve- la troverà. 
niet eam. 


*) 3k. E chi non prende la sua croce, ec.: la croce era crudelissi- 
mo Ide J ge i Romani, col quale si punivano soltanto i servi i 
più ribaldi altri uomini insignemente scellerati; a’ tempi di libertà 
1 Giudei non conoscevano questo supplicio; fu presso loro introdotto da 
che vi dominarono i Romani. Chi doveva essere confitto in croce, ve- 
niva costretto a portarla per le vie della città fino al luogo del suppli- 
cio: TQ conati TÀy xo)zbopévov Éxxcroc dripepe tov dauTo) aravpov, 
quer damnatorum suo crucem ferebat , come scrive Plutar- 
co. portare in tal modo sopra di sé la propria croce, era come un 
dichiarare di esser disposto a subire e patire quello sgraziatissimo sup- 
plicio. Quindi prendere (o portare) la sua croce significa esser pronto 
€ disposto la causa della verità e P onore di Dio a sfidare ogni 

ricolo della vita e della corporale salute, a patire ogni calamità, anzi 

stessa morte la più acerba. Laonde per essere veramente degno di 
Gesù Cristo non basta l’avere l'animo alieno dalle dolcezze della vita; 
conviene essere Pe a soffrire tutte le amarezze della croce, piutto= 
sto che violare la legge di Cristo, od arrossire di lui e del suo Vange- 
lo. Un empio “a via la croce in cambio di prenderla } un filosofo 
sembra prenderla, ma non seguendo Gesù Cristo; il cristiano solo la 
Led » 9 scegliendola, o accettandola , e la porta per amore di Gesù 

isto nel suo spirito ed a suo esempio. Del rimanente pare che Cristo 
abbia emesso quella generale sentenza in guisa di alludere al proprio 
suo evento e di significare che professar la verità, nemmeno - 
P infame e atroce supplicio si debba sfuggire. E appunto vediamo a 
san Pietro e ad altri apostoli e martiri fu decretata la pena della cro- 
ce, e che sull’ esempio del loro capo e maestro tutti fortissimamente ne 
sostennero il supplicio. 

3) * Chi tiene conto della sua vita, ec. ; letteralmente : « Chi avrà 
trovata (6 évpov) la sua vita»; il senso del verbo invenit, avrà trovato, 
ci viene espresso dal luogo parallelo di san Marco, vin, 38, qui voluerit ani- 
mam suam salvam facere. La voce poi anima, nel greco v7, qui pub 
prendersi in due sensi: 4°, a significare la vifa, onde Orazio (lib. 1. ba. 
xu), chiama L. Emilio Paulo anime magne igum; 2°, a significare la 
felicità, essendo la vita presso gli Ebrei un’ immagine di quella. Or 
componendo i due sensi, tale ne è la parafrasi: Chi avrà voluto con- 
servare la sua vita, e a questo fine avrà abdicato alla mia legge ed alla 
professione della mia dottrina, ben lungi dall’ aver provveduto alla sua 
salvezza, perderà nell’ altra vita la medesima , nè sarà partecipe della 
felicità destinata a' miei fedeli. In contrario poi, chi avrà perduto la 
vita, chi non avrà tenuto cura della sua temporale esistenza, e a fronte 
dei pericoli e degli stessi supplicii avrà costantemente seguita la mia 
dottrina, sarà salvo nella vita futura, ed acquisterà beni incomparabili. 
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40. Qui récipit vos, 40. Chi riceve voi, riceve me*: 


on dhe me recipit: et qui me e chi mi riceve, riceve colui che 


Luc. x. 16. 


recipit, recipit eum qui mi ha mandato. 


Joan. xm.90. me misit. 


A1. Qui récipit pro- 44. Chiriceve un profeta come 
phetam in nomine pro- profeta ?, riceverà la mercede del 
phete, mercedem pro- profeta: e chi riceverà un giu- 
pheta accipiet: et qui sto? a titolo di giusto, avrà la 
récipit justum in nomine mercede del giusto. 
justi, mercedem justi ac- i 
cipiet. 


Mare. 1x. 40. 49. Et quicumque po- 42. E chiunque avrà dato da 


tum déderit uni ex mi- bere un sol bicchiere di acqua 
nimis istis calicem aqua fresca * a uno di questi più pic- 


1) % Chi riceve voi, ec.: chi vi apre ospitalità, e con onorevolezza 
e cortesia vi tratta quali mici legati, è benemerito di me, come se pre- 
stasse alla mia persona quegli uffici. E chi li presta a me, li presta al 
medesimo divin Padre che mi ha mandato. « Ordo pulcherrimus ( os- 
serva san Girolamo in A. l.). Ad pradicationem mittit; docet pericula 
non timenda: affectum subjicit religioni. Aurum supra tulerat; zs de 
zona excusserat. Dura Evangelistarum conditio. Unde ergo sumtus? Unde 
victus necessaria? Austeritatem mandatorum se temperat promissorum. 
Qui recipit, inquiens, vos, ec., vt in suscipiendis Apostolis unusquisque 
credentium Christum se suscepisse arbitretur ». 

3) sk Chi riceve un profeta come pe Chi riceve un interprete 
della divina volontà, un predicatore del Vangelo, non per qualche tem- 
porale ragione, ma solo perché è di quel carattere rivestito, e come 
tale lo favorisce, riceverà la mercede del profeta , i premii issi 
mi, quali saranno conseguiti dallo stesso predicatore, ovvero i premii 
che la divina bontà ha destinato a quelli che riceveranno un uomo del 
suddettof carattere. 

3) 3. E chi riceverà un giusto, non come parente, o amico, o do- 
vizioso, ec., ma come cultore della cristiana giustizia e della mia legge, 
avrà la stessa mercede che sarà data al giusto, ovvero la mercede che 
è destinata a chi accoglie il giusto in siffutta qualità. 

4) x Un sol bicchiere di acqua fresca (con ciò vien significato il 
minimo atto di beneficenza e carità) a uno di questi più piccoli, o sia 
a uno di questi discepoli, come tosto segue, purché a titolo di disce- 
polo. La voce minimi della Volgata, e del greco pure di alcuni 
codici, o quella di altri codici puxpoi, parvi , piccioli , fu data agli apo- 
stoli, come pensano molti, perchè fra’ Giudei non avevano autorità al- 
cuna, e venivano anzi disprezzati. Sembrano più rettamente sentire que- 
gli interpreti, che riducendo il greco pexpòs all’ ebreo T*P: katon , 
ed all’ arabo (4123, vogliono che significhi parvum, e insieme mi- 
nisfrum, sectatorem, discipulum per la ragione altresì che op 
è contrapposto a 2°, rab, che significa magnum, ed anche magistrum ; 
e inoltre perchè i maestri ebrei solevano chiamare i loro discepoli dov- 
ovs, servi, e questi dovevano prestar loro qualche ufficio servile, Se- 
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frigida tantum innomine coli, purché a titolo di discepolo: 
discipuli : amen dico vo- in verità io vi dico, non perderà 
bis, non perdet merce- la sua ricompensa. 

- dem suam. 


condo tale interpretazione il testo sarebbe: «E cbiunque avrà dato 
da bere un sol bicchiere di acqua fresca a uno di questi ministri miei 
(di questi miei seguaci)... non perderà la sua ricompensa , non sarà 
privo del frutto che gli produrrà la sua beneficenza. Sotto un Dio giu- 
sto e misericordioso nessun peccato rimane impunito , nessuna buona 
azione senza compenso. Gesù Cristo conferma con giuramento ( ín verità 
io vi dico) questa ultima promessa, affinchè non si ponga in dubbio che 
anche i più poveri possono esercitare le opere di misericordia, e i più 
piccoli sono tosto o tardi rimunerati. 
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CAPO XI. 


Giovanni manda dalla sua prigione due discepoli a Cristo. 
Risposta di Cristo ed elogio di Giovanni. 
Gesù Cristo e Giovanni rigettati da’ Giudei. 
Città impenitenti peggiori di Sodoma. Sapienti accecati. 
Semplici illuminati. Giogo di Gesù Cristo soave e lieve. 


(S. Luc. vu. 18-53.) 


4. Et factum est, cum 4. E Gesù avendo finito di 
consummasset Jesus, dar questi insegnamenti a’ suoi 
precipiens duodecim di- dodici discepoli, parti da quel 
seipulis suis, transiit inde luogo per andare a insegnare e 
ut doceret et predicaret predicare nelle loro città !. 
in civitatibus eorum. 


*) Nelle loro città , vale a dire, secondo alcuni, nelle città in cui i 
suoi toli erano stati ad annunziare il Vangelo. Vedi P Armonia, 

. 84, art. Missione, e la Concordanza, parte m, cap. xxiv. 
Ide altri, il pronome relativo (eorum) che dagli Ebrei suole ado- 
perarsi anche quando non ha preceduto alcun nome, dovendosi rilevare 
dal contesto, e dalle antecedenze apparendo che Cristo in quel tempo 
trovavasi nella Galilea, giustamente se ne inferisce che qui il pronome 
eorum sta in vece di Galileorum , e quindi si può volgere nelle città 
de’ Galilei, o sia della Galilea. Questa spiegazione avrebbe luogo ane 
che volendo riferire quel pronome eorum ai dodici discepoli di Cristo , 
perchè patria degli apostoli era la Galilea. Altri in fine al pronome eo- 
rum sottintendono Judeorum, oppure Zsraclitarum, onde più in genere 


si volgerebbe: « Nelle città dintorno ». 
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2. Joannes autem cum 2. Ma avendo Giovanni udito! 
audissetin vinculis opera nella prigione le opere di Gesù 
Christi, mittens duos de Cristo, mandò due de’ suoi di- 
discipulis suis, scepoli* 

3. Ait illi: Tu es qui 3. A dirgli: Sei tu quegli che 
venturus es, an alium se’ per venire”, ovvero si ha da 
exspectamus(«)? aspettare un altro ? 

A. Et respondens Je- 4. E Gesù rispose loro*: An- 
sus ait illis: Euntes re- date e riferite a Giovanni quello 
nunciate Joanni quz au» che avete udito* e veduto. 
distis et vidistis. 

(a) S. Scrip. prop., pars vu, n. 180. 


!*) Ma avendo Giovanni udito, ec.: il testo del capo wi di san Luca 
sembra provare che la deputazione di san Giovanni avvenne poco tempo 
dopo che fu risanato il servo del centurione, talmente che tutto il se- 
guto di questo capo x1 di san Matteo trova il suo | nella Concor- 
danza dopo i primi diciassette versetti del capo vin. Vedi l’Armonia, 
peg: 66, art. E Giovanni Battista, la Concordanza, parte 11°, cap. xt, 
e la Tavola Armonica, parte m?. i 

9) 3k Mando due suoi discepoli, ec. Li mandò, non perchè avesse 
egli bisogno di assicurarsi che Cristo fosse il Messia; ma perché ne ave- 
vano bisogno i suoi discepoli, i quali di soverchio affezionati al loro 
maestro, di mal occhio vedevano P autorità che Gesù si andava acqui» 
stando. San Giovanni, accomodandosi alla loro debolezza, mostra quasi 
di essere in dubbio egli stesso, per dar loro occasione d’imparare la ve- 
rità, (Martini). % Motivo di questa missione poteva parimente essere 
il bisogno di togliere dalle menti de’ suoi discepoli il dubbio che per 
avventura Giovanni anteponesse Cristo a sè medesimo, soltanto per una 
ragione di umiltà e di modestia, e di renderlì persuasi, al contemplare 
le maravigliose di lui opere, che egli era il Messia, vero Dio, e credes- 
sero in lui, « Non quasi ignorans interrogat; ipse enim czteris ignoran= 
tibus demonstraverat, dicens: Ecce agnus Dei, ec.: sed quomodo Salva- 
tor interrogat, ubi sit positus Lazarus, ut qui locum sepulcri indi- 
enbant, saltem sic pararentur ad fidem, et viderent mortuum resurgen- 
tem : sic et Joannes interficiendus ab Herode, discipulos suos mittit ad 
Christum, ut per hane occasionem videntes signa atque virtutes, crede- 
nti Y cum, et magistro interrogante , sibi discerent (S. Hieronym. in 

9) 3. Sei tu li che se? venire, ec.: sei tu il promesso Mes- 
sia, il Cristo sie dee venire Rata i vaticinii de’ profeti t 

j E Gesù rispose loro, ec.: vedi in san Luca, vn. 91. 5k Il ri- 
mandare i discepoli di Giovanni al loro maestro, fu un effetto di quella 
prudenza e carità, che dissimulando la poca fede od ignoranza di quei 
discepoli , sopprime ogni rimprovero e lagnanza, a fine di non allonta- 
nare gli animi dall’ aderire * ene omaggio alla verità. 

9) 3k. Quello che avete udito, esempio , la risurrezione di varii 
morti, e veduto, per esempio, la Enerazione di ossessi , la salute resti- 
tuita a varii infermi, ec. ood il testimonio delle opere molto pià 
concludente ed efficace che quello delle parole. Cristo non risponde con 
semplice affermativa: Yo sono il Messia, ma lo prova co’ miracoli, la 
forza de’ quali non dovesse convincere Giovanni, che già credeva in lui, 
e di lui avea profferita solenne testimonianza, ma i dubbiosi animi dei 
discepoli del re, 


5. Caci vident, claudi 
ámbulant, leprosi mun- 
dantur, surdi audiunt, 
mortui resurgunt, pau- 
peres evangelizantur: 
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5. I ciechi veggono *, gli zoppi 
camminano, i lebbrosi sono mon- 
dati, i sordi odono, i morti ri- 
sorgono, si annunzia ai poveri il 
vangelo *: 


CAPO XI. 


6. Ed é beato chi non pren- 


6. Et beatus est qui 
derà in me motivo di scandalo*. 


mon füerit scandalizatus 


in me. 

7. Illis antem abeun- — 7. Ma quando quelli furono 
tibus, cepit Jesus dicere partiti. cominciò Gesù a parlare di 
ad turbas de Joanne: Giovannialle turbe: Che cosa siete 


voi andati a vedere nel deserto*? 
una canna sbattuta dal vento? 


Quid existis in desertum 
videre ? arundinem vento 
agitatam ? 

8. Sed quid existis vi- 
dere? Hominem mollibus 
vestitum? Ecce qui mol- 


8. Ma pure, che siete voi an- 
dati a vedere? Un uomo vestito 
delicatamente ®? Ecco che coloro 


4) dre veggono , ec.: vedi in Isnia xxix. 18. 19. e xxxv. 8. 6. 
e Lui. . 

X Si annunzia ai poveri il Vi 3 loro si promette il ri 
ae id , senza che nella predicazione della legge di pane si ti al 
cun divagio fra nobili ed ignobili, fra facoltosi ed indigenti. Prenden- 
dosi in senso proprio le voci antecedenti di ciechi, zoppi, lebbrosi, ec. 

“non vi sarebbe ragione di prendere in senso traslato quest’ultima voce 
poveri; molto più che era cosa certamente degna (come osserva il Mar- 
tini) della bontà del Maestro celeste il fare suo particolare impegno di 
istruire questa porzione grande del ere umano, per cui non apri 
scuola giammai nessuno de’ pretesi sapienti del inesimo. 

3) sk. Motivo di scandalo , ovvero soggetto di spirituale caduta, guar- 
dandosi dal riporre la sua fede in me a cagione della umile e povera 
mia condizione, della severità di mia dottrina, della mia passione e della 
ignominia di mia morte. 

5) * Che cosa siete voi andati a vedere nel deserto? ec.: le le di 
Cristo occultamente ferivano la diffidenza o P invidia dei discepoli di 
Giovanni, mal disposti di animo verso di lui; ma pu plebe, ignara 
di ciò, non le applicasse all'immeritevole Giovanni, Cristo qui pronunzia il 
suo elogio, e lo pronunzia, partiti i discepoli di Giovanni, per non sem- 
brare adulatore del loro maestro, e affinchè essi a motivo di quelle laudi 
non si levassero in ia. 

5) de Una canna sbattuta dal vento, cioè un uomo d'indole leg- 
giera ed incostante : di siffatto uomo à immagine la canna sbattuta dal 
vento: non così Giovanni che spiegò un animo così fermo e imper» 
territo. 

*) 3e. Un uomo vestito delicatamente, che vive nel lusso e nella mol- 
lezza? Il greco comunemente legge Xv3pomov év pa)axoig ipatíotg 
d3peucuévos , hominem mollibus (pretiosis) vestibus indutum; però in 
molti ici mancava il sostantivo iuatio:s, vestibus; ed invero questo 
vocabolo spesse volte si emette: così in Aristofane (Pluto , vers. 1900) 
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libus vestiantur, in do- 
mibus regum sunt. 

9. Sed quid existis vi- 
dere? Prophetam? Etiam 
dico vobis, et plus quam 
prophetam. 

10. Hic est enim, de 
quo scriptum est: Ecce 
ego mittoAngelummeum 
ante faciem tuam, qui 
preparabit viam tuam 
ante te. 

41. Amen dico vobis, 
non surrexit inter natos 
niulíerum major Joanne 
Baptista: qui autem mi- 
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che vestono delicatamente',stanno 
nei palazzi dei re. 

9. Ma pure che cosa siete andati 
a vedere? Un profeta? Si, vi dico 
io?, anche più che profeta. 


40. Imperocchè questi è colui, 
del quale sta scritto: Ecco che 
io spedisco” innanzi a te il mio 
angelo, il quale preparerà la tua 
strada davanti a te. 


11. In verità io vi dico: Tra 
i nati di donna non venne al 
mondo chi sia maggiore di Gio- 
vanni Battista *: ma quegli che 


fy ova. dI duri romi)a; al qual passo lo scoliaste così nota: Jeérret 


ta iuatia: cioè all’ epiteto roi, versicolores, non aggiugne il 


sostantivo «u%tiz. Per questa ragione la Volgata latina legge semplice- 
mente hominem mollibus vestitum. 
') Ecco che coloro che vestono, ec. stanno nei palazzi dei re, non 


già fra i deserti. Cristo chiaramente ha di mira la rigida e penitente 
maniera di vivere che professava Giovanni, 

3) Sì, vi dico io, anche più che profeta, essendo il precursore di 
colui che tutti i profeti annunziarono sol da lontano ; mentre egli stesso 
dai profeti predetto mostrò a dito il Salvatore, la vittima del mondo, 
lo profetizzò col suo ritiro, colla sua penitenza, colla predicazione e 
fedeltà sua fino a morire per la verità. 

3) sk. Ecco che io spedisco, ec.: queste parole si trovano in Mala- 
chia, cap. u1, vers. 4, ove in nome del Signore quel profeta parla in 
siffatti termini. Quivi Giovanni è chiamato Angelo, pel ministero di an- 
munziare il Cristo, e di preparargli la strada predicaudo il battesimo di 
penitenza e il regno de’ cieli ormai vicino. L'immagine del preparare la 
strada davanti a Cristo è desunta dal costume de're orientali, che nell'atto 
di imprendere un viaggio, mandavano avanti di sè i loro legati, i quali 
avessero la cura di appianare e comodamente allestire la via. (€ edi Justin. 
Histor. lib. u, cap. x). Quanto alla significazione di questa frase meta- 
forica vedi supra cap. m , vers. 3. ! 

*) 3k. Tra i nati di donna non venne al mondo profeta che sia mag- 
giore di Giovanni Battista: così conviene interpretare questo passo di 
san Matteo di confronto a quello di san Luca, cap. vii. 28: « Major 
inter natos mulierum propheta Joanne Baptista nemo est». Perciò il 
pae è fra Giovanni Battista ei Santi del Vecchio Testamento, fra 

T sovrastavano i profeti, non già fra il Precursore e gli Apostoli e 
i Santi della Nuova Legge. Ed anche nel confronto coi profeti e coi 
giusti dell'Antica Legge così riflette sant'Agostino (lib. n Contra Adver= 
sarium Legis et Prophetarum, cap. v, num. 20): Potuerunt esse 
Joanni aliqui zquales; aliqui co minores; nullus autem major propter 
sententiam Dei: omnes tamen sancti et justi et boni ». , 
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nor est in regno calo- è minore nel regno de’ cieli', è 
rum, major est illo. maggiore di lui. 

42. A diebus autem 42. Ora dal tempo di Giovanni 
Joaunis Baptiste usque Battista? insino adesso, il regno 
nunc, regnum ezlorum  de'cieli si acquista colla forza, 
vim patitur, et violenti ed è preda di coloro che usano 
rapiunt illud. violenza. 

15. Omnes enim pró- 45. Imperocchè tatti i profeti 
phete et lex usque ad e la legge hanno profetato” fino 


*) 3k. Ma quegli che è minore nel regno de'cieli, ec.: alcuni Padri 
così interpretano questa sentenza: Il più piccolo, od uomo od angelo, che 
è in cielo con Dio, è maggiore di Giovanni, il quale vive in un corpo di 
morte : perciocchè altro è dere la corona della vittoria, altro pugnare 
ancora nel campo di battaglia Però sembra più verisimile l’interpretazione 
che riferisce le parole testo al medesimo Cristo ne’ seguenti termini : 
Colui il quale e per età e secondo la vostra opinione è minore di Gio- 
vanni, in realtà è maggiore di lui nel regno de’ cieli ( nella Chiesa di 
Dio, sia la trionfante, sia la militante), per virtù, per potere, in ragione 
della maestà e divinità sua propria. Così espongono san Giovanni Gri- 
sostomo, sant’ Ilario ; così sant'Agostino (lib. 11 Contra advers. Legis et 
Prophet., cap. v, num. 20 dianzi citato): « Se ipsum Dominus sigui- 
ficavit, quia nascendi tempore minor erat Joanne, major autem divini» 
tatis zternitate, ed Dominica potestate ». E veramente di Cristo dice- 
va lo stesso Precursore (Joan. 1. vers. 18): «Quegli, che verrà 
di me (che mi è posteriore in ragione di età, secondo la sua nascita 
temporale), è da più di me (è più grande di me); perchè era prima di 
me (secondo la sua eterna generazione) ». 

3) 3k Ora dal tempo di Giovanni Battista, ec. : Cristo sebbene fosse 
nel predicare il 0 de’ cieli posteriore a Giovanni, suo precursore, 
nulladimeno lo icò con efficacia e con frutto assai maggiore. Per- 
ciò dal punto in cui Giovanni eresse un segnale per conquistare a forza 
il regno de’ cieli, come premio della tenzone, fino a questo tempo in cui 
Cristo così si esprime, il regno de' cieli sempre più si vede invaso da 
grande accorrenza di persone, che in esso quasi irrompono e lo rapi- 
scono , di ne che nc sembravano affatto aliene, quali sono i Gen- 
tili, i pubblicani e i peccatori, mentre i Giudei, i del regno, per 
loro colpa ed ignavia, ne sono discacciati. « Itaque vim regnum calo 
rum patitur, inferentesque diripiunt illud, quia gloria Israel patribus debita, 
a p tis nunciata, a Christo oblata, fae gentium occupatur et rapi- 
tur ». (S. Hilar., canon. x1 in Matth.). Fuori della metafora, i verbi vim 
patitur (Biátea32:), e rapere (Zorátitw), siguificano avidamente chiedere, 
avidamente afferrare, i contrarü impulsi a forza comprimendo. Perciò 
in un senso morale e insieme più comune ad i individuo così po- 
trebbe spiegarsi: La penitenza è il cammino del cielo; il cielo non si acqui- 
sta che mediante la violenza fatta alle inclinazioni di quaggiù. Avven- 
turate go schiere dj penitenti, que'violenti evangelici, rapiscono 
per sè il cielo col forte ardore delle loro preghiere, colle loro austerità, 
coll’ obbedienza ed umiltà loro. 

3) x Hanno profetato ; non annunziarono che cose future, c non 
romisero che beni lontani, mentre Giovanni annunziò affatto imminente 
il regno de’ cicli, e mostrò a dito quel medesimo che ne è il re e il 
sovrano dispensatore. % Pertanto da Giovanni in poi il regno de’ cieli 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$1. 


454 


Joannem 
runt. 

14. Et si vultis reci- 
pere, ipse est Elias(a) 
qui venturus est. 

45. Qui habet aures 
audiendi, audiat. 

16. Cui autem similem 
zstimabo generationem 
istam? Similis est pueris 
sedentibus in foro, qui 
clamantes corqualibus, 


prophetave- 


47. Dicunt: Cecinimus 
vobis, et non saltastis: 
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a Giovanni. 


14. E se voi volete capirla‘, 
egli è quell’ Elia che doveva ve- 
nire. Es 

43. Chi ha orecchio da inten- 
dere, intenda?. 

16. Ma a che cosa dirò io 
che sia simile questa razza d’uo- 
mini? Ella è simile a quei ra- 
gazzi che stanno a sedere nella 
piazza”, e alzano la voce verso 
de’ loro compagni, 

47. E dicono: Abbiamo suo- 
nato‘, e voi non avete ballato: 


(a) S. Scrip. prop. , pars vn, n. 179. 


si predica a tutti in palese, e si anmunzia come presente : onde non è 
maraviglia se quasi a forza e a maniera di irruzione si invade. 

*) E se voi volete capirla, se volete seriamente riflettere all'austera 
sua penitenza , al fervore del suo zelo, alla forza delle sue predicazioni 
€ ad ogni altra circostanza della sua vita, voi riconoscerete questa ve- 
rità, che Giovanni è quell' Elia, ec. 3& Colla frase: Se volete capirla, 
abbastanza Cristo significa di parlare misticamente quando dice di Gio- 
vanni: Egli à quell Elia, ec. : Elia cioé, non di persona, ma per uf- 
ficio 3 poiché siccome quel profeta, conforme alla predizione di Mala- 
chia (cap. rv. 8. 6), deve precedere la seconda venuta di Cristo, qual 
Giudice universale ; così Giovanni fu il precursore della prima venuta 
di Cristo, quale Redentore universale , e si mostrò a’ Giudei nella virtà 
e nello spirito di quell’antico profeta: « Vite austeritas ri; e men- 
tis Elie et Joannis pares sunt.... Elle quoniam regem Achaz et Jeza- 
bel impietatis arguit, fugere compulsus est: iste quia Herodis et Hero- 
diadis illicitas arguit nuptias , capite truncatur, ec. » ( Vedi S. Hiero- 

in Matth. , lib. n. c. x1). Pertanto il senso di pe parole di 

isto nessun appoggio procura alla falsa opinione di Ebrei, che in- 

tendevano il vaticinio di Malachia della comparsa di Elia avanti la pri- 

ma venuta di Cristo. Invano nelle loro Preci essi leggono : « Et (Deus) 

in bonitate sua mittet nobis Messiam nostrum et Eiam prophetam in 
cursu cum eo, ut stabiliat prophetiam ». 

9) 3k Chi ha orecchio da intendere, intenda: chi ha il dono di inten- 
dere ciò che dico, vi ponga tutto il pensiero : la qual maniera di par- 
lare conferma di nuovo che im mistico senso prender si debbono le an- 
zidette parole: Egli è quell'Elia, ec. ; e insiemè indica che non a tatti 
è dato 11 dono di comprendere le celesti verità, e di uniformarvi i pro- 
prii andamenti. 

3) sk Che stanno a sedere nella piazza, nelle contrade delle città e 
de’ villaggi: così porta la significazione del greco dyopà (forus) in cor- 
rispondenza della voce ebrea 27M, v, come in Zaccaria, vm. 55, 
in Amos, v. 16, ec. 

*) 3k Abbiamo suonato di flauto; così porta il greco : riviicazey 


CAPO XI. 155 


lamentavimus , et non abbiamo cantato canzoni lugubri, 
planxistis. e non avete dato segno di dolore. 

18. Venitenim Joan- — 18. Imperocchè è venuto Gio- 
nes, neque mandücans vanni, che non mangiava nè be- 
neque bibens, et dicunt: veva', e dicono: Egli è indemo- 
Dzmonium habet. niato. _ 

19. Venit Filius ho- 49. E venuto il Figliuolo del- 
minis mandácans et bi- l'uomo, che mangia e beve?*, e 
bens, et dicunt: Ecce dicono: Ecco un mangiatore e 
bomo vorax et potator un bevone, amico dei pubblicani 
vini, publicanorum et e de’ peccatori. Ed è stata giu- 


Upîv, fibiis cecinimus vobis. Si cantava a suon di tibia o flauto non solo 
negli onori funebri resi ai defunti, ma anche ve’ festeggiamenti nuziali 
e nelle danze; onde abbiamo in Properzio, lib. n1, elegia vii, vers. 23: 


« Tibia nocturnis succumbat rauca choreis ». 


Quindi P opposta idea è nelle seguenti parole: Abbiamo cantato can- 
zoni lugubri, propriamente é3pnvnoausv Vir, neniam cecinimus vobis — 
vi abbiamo cantata la nenia, che soleva intuonarsi nelle pompe fune- 
bri, a cui rispondevano col pianto le donne prezzolate a questo ufficio. 
In Omero (Iliad. lib. xxv, vers. 722) veline descritto questo co- 
stume nel seguente verso : 


Tm err s S otovbtanav dovdny 
‘O. pi» &d d9pivtov, eri dà avtvdyovco yuvanes 


« Il lugubre (sovr? esso) incominciaro 
Inno (i cantori de’ lamenti), e al mesto 
Canto pietose rispondean le donne ». 

(Monti.) 


Fra il pianto le dolenti si battevano il petto colla mano ; e appunto il 
ge qui adoperato , ixój225: , e il latino planxistis, esprime il senso 
i pectus tindere. Or quanto alla significazione di questo passo, la si- 
militudine è presa da bene che le piazze trastullandosi, imi- 
tano ischerzo ciò che seriamente P te praticarsi dagli adulti, ed 
essendo stati spettatori delle feste nuziali o delle esequie dei morti , scher- 
zevolmente ne vanno contraffacendo il suono ed il canto; ma ve; do 
che alcuni infingardi e poltroni fra’ loro coetanei non si curano di quei 
trastulli, non si commovono nè ai lieti nè ai tristi carmi, gettano il 
biasimo su tanta iusensataggine, Coi fanciulli di siffatta tempra paragona 
Cristo i farisei e i dottori della legge, che nè dall’ austerità e dalla rie 
gida vita di Giovanni, nè dai miti costumi suoi e dal suo adattarsi alla 
piacevolezza della vita comune trassero omento per aderire all'uno 
© all’ altro, e in cambio maltrattarono idue. 

1) Che non mangiava nè beveva; che usava non del vitto comune, 
ma di un cibo proprio, vile e scarsissimo; e dicono : Egli è indemoniato; 
mon per altro che per virtù demoniaca può reggere a quella dura ed 
aspra condizione di vita. 

1) Che mangia e beve, che usa del cibo comune di cui sogliono ali- 
mentarsi gli altri uomini. 
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Anni peccatorum amicus. Et  stificata la sapienza da'suoi fi- 

dell'ecner.vol. justifieata est sapientia a — gliuoli *. 
31. — filiis suis. 

20. Tune cepit expro- 20. Allora egli cominciò a rin- 

brare civitatibus, in qui- facciare alle città *, nelle quali e- 

bus facte sunt plurima ^ rano stati fatti da lui molti mi- 

virtutes, quia non egis- racoli, che non avessero fatto pe- 
sent penitentiam. nitenza. 

21. Vee tibi, Corozain, — 21. Guai a te, Corozain?, guai 

Luc. x. 45. - vie tibi, Bethsaida: quia à te, o Bethsaida: perchè se in 


*) * Ed è stata giustificata la sapienza da’ suoi figliuoli; la sapienza, 
P equità del divino consiglio , che con maniere e con mezzi così varii 
provvede alla salute degli nomini, si riconosce e si commenda tanto 
nella penitenza straordinaria di Giovanni, quanto nel viver comune del 
Figlinolo dell’ uomo, da tutti i saggi che prestano fede alla predicazione 
mia o de’ miei apostoli: solo gli stolti possono disconoscere quel divino 
consiglio, o farne dilegio, Le versioni etiopica e siriaca qui aggiungono 
ex operibus suis « & stata giustificata la sapienza da’ suoi figlinoli in vi- 
sta delle sue opere » ; poichè , come osserva s. Girolamo , « Sapientia 
non quzrit vocis testimonium , sed operum ». 

1) Allora egli cominciò a rinfacciare, ec. : alcuni sono d' avviso che 
ciò avvenisse soltanto dopo la missione degli apostoli. Vedi l'Armonia, 
pag. 8, art. Rimproveri contro le città, ec. 

» 3) Guai a te, 0 Corozain (città situata alla sponda orientale del lago 
di Genazareth verso il nord, che poi prese il nome di Giuliade , nome 
a lei dato da Erode in onore della moglie di Tiberio); i a te, 0 
Bethsaida (città della tribà di Zabulon, al nord di Gaudenzi, 
presso il lago di Genezareth e al sud di Cafarnao, detta essa pure 
Giuliade dal tetrarca ar in onore di try wm , perchè se in Tiro 

e in Sidone (città della Fenicia popolate da’ Gentili) fossero stati fatti 

que^miracoli, ec....., avrebber fatto penitenza nella cenere e nel cili- 

Vi. Hl dero Y la eme inns 1 nl dele ipit e di umilia- 

zione. Si illudono gli eretici allorchè le escludono dalla penitenza, e 

questa riducono al solo pentimento del cuore ed alla sola mutazione della 

vita, contro la dottrina e l’ uso dell'Antico e del Nuovo Testamento. 

I Corozaiti e i Betzaiti si dichiarano da Cristo più colpevoli de’ Tirii 

e de' Sidonii, siccome più contumaci ed ingrati ai divini beneficii , per- 

chè mentre quelle città idolatre violarono soltanto la legge naturale, 

queste città giudaiche, oltre la trasgressione della Pai naturale e scritta, 
non tennero conto de’ prodigii fra loro operati. 1 Tirii e i Bidonii, per- 
chè meno indurati di cuore e pertinaci, sì dice che avrebbero fatto pe- 

nitenza, qualora fra essi fossero apparse quelle opere portentose , di 

cui furono spettatori que’ di Corozain e di Bethzaida; ciò si dice, avuto 

riguardo alla disposizione delle cause seconde, perchè Tiro e Sidone e- 

rano città meno ritrose àd abbracciare il meglio , non già secondo la 
rescienza e predestinazione di Dio : «Non erant sic exczecati oculi, nec sic 

induratum cor Tyriorum et Sidoniorum: quoniam credidissent, si qualia 
viderunt isti signa vidissent. Sed nec illis profuit kn poterant credere, 
quia przdestinati non erant ab eo, cujus inscrutabilia sunt judicia, et 
investigabiles viz; nec istis obfuisset quod non poterant credere, si ita 
preedestinati essent , ut eos cacos Deus illuminaret, et induratis cor la- 
Bin M auferre » (S. August., lib. De Dono Persever., cap. xiv; 
num. 50). 


si in Tyro et Sidorie fa- 
etz essent virtutes, qua 
facta sunt in vobis, olim 
in cilicio et cinere po- 
nitentiam egissent. 

29. Verümtamen dico 
vobis: Tyro et Sidoni 
remissius erit in die ju- 
dicii, quam vobis. 

95. Et tu, Capharnaum, 
numquid usque in celum 
exaltáberis ? usque in in- 
fernum descendes: quia 
si in Sódomis facte fuis- 
sent virtutes, qua facte 
sunt in te, forte mansis- 
sent usque in hanc diem. 
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Tiro e Sidone fossero stati fatti 
que'miracoli, che presso di voi 
sono stati fatti, già da gran tempo 
avrebber fatto penitenza nella ce- 
nere e nel cilicio. 

22. Per questo io vi dico: 
Tiro e Sidone saranno men ri- 
gorosamente di voi trattate nel 
di del giudizio !. 

25. E tu, Cafarnaum, ti alze- 
rai tu fino al cielo ?? tu sarai 
depressa fino all'inferno: perche 
se in Sodoma fossero stati fatti 
i miracoli, che sono stati fatti 
presso di te, Sodoma forse sus- 
sisterebbe al di d' oggi”. 


3) sk Saranno men rigorosamente di voi trattati , ec. : appunto per- 
chè i Tirii ed i Sidonii sono meno colpevoli di voi, i quali non vole- 


ste dar fede alla mia 


redicazione ed 
men rigorosa sarà la loro pena nel di del giudizio. Dal che risulta 
debbano riuscir terribili i giudizii di Dio sopra gli impenitenti. 


a’ mici miracoli, appunto perciò 
anto 
utto 


contribuirà al loro danno innanzi il tribunale di un Dio vendicatore; i 
beneficii, le grazie ricevute, non meno che i peccati commessi. 

3) 3k Ti alzerai tu fino al cielo col tuo orgoglio, colla tua ambi- 
zione e colle tue ricchezze e delizie? Qui la Volgata legge il primo 
membro del versetto colla interrogazione , siccome porta il vangelo c-' 
braico , la versione etiopica e qualche greco esemplare ricordato da Beza. 
Però il greco comunemente legge senza interrogazione così: « E tu Ca- 
farnaum , y fw toU ovpavod inwbrinz, che sei stata innalzata in fino al 
cielo, ec, 03 questa frase metaforica significa: E 'Tu Cafarnaum, che dalla 
pesca e dal minuto commercio sei pervenuta ad una insigne opulenza 
ed allo stato di floridissima città. Quindi la frase opposta: Tu sarai 
depressa fino all’ inferno , significa il rovesciamento totale di quella 

era condizione e la somma miseria sottentrata. La voce inferno si 
nota e contrapposto al cielo; così significa un luogo il più infimo 
ed abbietto. In s. Luca s cap. x. 15, si legge questo passo senza 
interrogazione ; e mettendo a confronto questi due testi, si rileva che 
Gesù Cristo ha fatto duc volte un tal rimprovero alle due impenitenti 
città qui mentovate. 

3) Forse sussisterebbe al dì d? oggi: il Calmet osserva che il t) 
si può tradurre cosi : «Certo sussisterebbe anche al dì d'oggi ». Real 
mente la particella Zv, tradotta dalla Volgata latina forte, nell'ita- 
liano forse , significa altresì utique, come si scorge nel capo xxiv. 45, 
di s. Matteo, vigilaret utique ; ed anche in s. Giovanni, vin. 42: Dilige- 
retis utique me. Talvolta pure essa è semplicemente condizionale; e sotto 

sto aspetto non vi si fa attenzione, come pure si scorge nell’ant. y. 21: 
lim in cilicio et cinere penitentiam egissent, ove la Volgata non espri- 
me la suddetta particella che ne] greco si trova dopo olim. Pertanto il 
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24. Verümtamen dico — 94. Perciò io ti dico!, che la 
vobis quia terre Sodo- terra di Sodoma sarà men rigo- 
morum remissius erit in rosamente di te trattata nel di 
die judicii, quam tibi. del giudizio. 

25. In illo tempore — 235. Allora prese Gesü? a di- 
respondens Jesus dixit: re?: Io ti ringrazio *, o Padre, 
Confiteor tibi, Pater, Signore del cielo e della terra*, 
Domine celi et terre, perchè hai tenute occulte queste 
quia abscondisti hzc a cose ai saggi e prudenti, e le 
sapientibus et prudenti- hai rivelate ai piccolini. 
bus, et revelasti ea par- 
vulis. 


potrebbe anche qui significare semplicemente: a Sussisterebbe au- 
cora al di d' oggi ». 3« Quando poi vogliasi dare un senso espresso alla 
mentovata particella &v, ci atterremmo al Calmet, spiegandola piuttosto 
per utique che forte nel senso dubitativo. Perciocchè Dio con cer- 
tezza conosee ciò che è per óperare, e con certezza sa che non avver- 
ranno le cose, che appunto avvenire non debbono: « Loquitur autem 
hzc Deus ambigendi affectu , ut liberum hominis monstret arbitrium, 
ne praescientia futurorum mali vel boni immutabile faciat quod Deus fu- 
turum noverit. INon enim quia ille ventura cognoscit, necesse est 
mos facere quod ille przscivit: sed quod nos ge voluntate su- 
mus facturi, ille novit futurum quasi Deus» (Hieronym. in cap. m, 
Ezechielis ). Perciò quando vediamo nelle Scritture che Dio assume 
siffatti vocaboli, forsitan — forte, ec., come in Geremia, xxvi. 2: Noli 
subtrahere verbum, si forte audiant, ec., e nel salmo 80: +. 14-18: 
Israel si in viis meis ambulasset, pro nihilo forsitan inimicos eorum hu- 
miliassem , non gli assume se non secondo l'umana foggia di sentire 
€ di esprimersi, 
*) Jo ti dico: nel e nella Volgata si legge vobis; il senso 
pare che richiegga tibi, come trovasi alla fine di questo versetto. 

3) Allora prese Gesù, ec.: alcuni sono d'avviso che ciò non avve- 
misse se non dopo che gli apostoli fecero ritorno dalla loro missione. 
Vedi l Armonia, pag. $5; art. Ritorno -degli apostoli , ec. 

3) * Prese Gesù a dire: letteralmente secondo il greco e la Vol- 
gata : « Gesù rispondendo disse ». Siccome nou precede nessuna inter- 
rw mes, la voce Zzoxpt3iig , respondens, è un pleonasmo alla foggia 
2e My, nhan — respondens, come Genes. xviu. 27; Dan. n. 

4) Fo ti ri io — Confiteor tibi: il greco éEouolorysiz3at , pro- 
priamente confiteri, unito con dativo di persona, significa appunto ba: 
dare , celebrare. 

5) X O padre, Si del cielo e della terra: con siffutta espres- 
sione provasi la divinità di Cristo e la sua consustanzialità col Padre, 
poichè egli chiama Dio suo Padre, e in forma assoluta; del cielo poi 
e della terra lo chiama Signore, così escludendosi dal numero delle 
cose create. 

*) * Perchè mentre hai tenute occulte queste cose, hai tenuti oc- 
eulti questi misteri della mia venuta e del regno de’ cieli, ai saggi e 
prudenti del secolo , non illuminando le loro menti colla luce delia tua 
grazia, le hai rivelate ai piccolini , agli idioti, ai semplici d' intelletto, 
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26. Ita, Pater; quo- 26. Così è, o Padre; perchè 
niam sie fuit placitum così a te piacque !. 
ante te. 

27. Omnia mihi tra- — 97. Tutte quante le cose sono 
dita sunt a Patre meo: state a me date dal Padre mio?: 
et nemo novit Filium e nissuno conosce il Figliuolo 
nisi Pater: neque Pa- fuori del Padre: e nissuno co- 
trem quis novit, nisi Fi- nosce il Padre fuori del Figliuolo, 
lius, et eni volüerit Fi- e fuori di colui, al quale avrà vo- 
lius revelare. luto il Figliuolo farlo conoscere. 

28. Venite ad me, o- 28. Venite da me, tutti voi 
mnes qui laboratis et che siete affaticati % e aggravati, 
onerati estis, et ego re- e io vi ristorerò. 
ficiam vos. 


29. Tollite jugum 29. Prendete sopra di voi il 


nessuna lode di mondana sapienza illustri. — Le le quia abscon- 
istis s et revelasti, sono un biegen per dire , ed paci reser 
ec. . . . revelasti. 

*) xk Perchè così a te piacque; e ciò è un puro beneplacito della 
tua volontà. La cognizione dei misteri della religione e delle verità di- 
vine, la segregazione degli eletti dai reprobi fuori della medesima massa 
di perdizione, la elezione alla grazia ed alla gloria, tutto ciò non deve 
levare alcuno in superbia, perchè è tutto dono gratuito , e provie- 
me dalla pura volontà di Dio. « Tuo placito (o Pater) sunt id quod 
sunt, non suo merito. Nec enim invenis merita, sed prevenis » ( S. 
Bernardus Epist, 146). Però Dio, padrone de’ suoi doni, lungi 
dallo derli senza discernimento , li distribuisce con una volontà 
piena di sapienza e per ragioni che adorar si debbono con profondo ri- 
spetto e tremore, ragioni che tendono alla manifestazione della sua 

e potenza, della sua misericordia e giustizia. 

3) 3k. Tutte quante le cose sono state a me date dal Padre mio, a 
me in quanto uomo, cui è unita la divinità in unità di persona. Così 
s. Atanasio: ovvero con s. llario e s. Agostino, l' assoluto dominio di 
tutte le cose diremo essere stato dato dal Padre al Figliuolo nell’eterna 
pet Ma la generazione eterna del Figlio, la natura divina di 

i, la sua uguaglianza col Padre non da tutti è conosciuta. Il Padre 
conosce quel che sia il Figliuolo, il Figliuolo conosce quel che sia il 
Padre ; il Padre se stesso rivela ai piccoli, ma per mezzo del Figlio 
come suo Verbo, il quale mentre se stesso e il Padre rivela, ella è la 
stessa cosa che se il Padre se stesso rivelasse ( Martini). % Da ciò 

si vede confermata la consustanzialità di Dio Figliuolo col Padre. 

parole poi, Nessuno conosce il Padre fuori del Figliuolo, ec., 
si escludono dalla perfetta cognizione del Padre e del Figliuolo soltanto 
le creature, non lo Spirito santo, il quale omnia scrutatur, etiam pro- 
funda Dei (1 ad Cor. 1. 40) , e pel cui mezzo ci sono rivelati i misteri 
di Dio : Nobis autem revelavit Deus per Spiritus suum (ibideta ). 

3) Che siete affaticati nelle vie d’ iniquità, e gemete sotto il peso 
de ii peccati. 3k Tatti sono invitati a recarsi da quel Pontefice e 
Melleiore Gierno ; egli nessuno costude, egli che ? la via, la verità e 
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meum super vos, et dí- mio giogo!, e imparate da me, 
scite a me, quia mitis che son mansueto e umile di 
sum ct humilis corde; et cuore, e troverete riposo alle a- 
invenietis requiem ani- nime vostre. 
mabus vestris. 

50.Jugamenim meun 50. Imperocchè soave è il mio 
suave est, et onus meum giogo, e leggiero il mio peso. 
leve. 


la vita; e chiunque va a lui abbandonando i malagevoli sentieri del 
peccato, nella sua grazia trova con che ristorarsi della affannosa op- 
pressione delle colpe, trova libertà e sicurezza. 

!) % Prendete sopra di voi il mio giogo, la mia legge, il mio Van- 
gelo, i miei comandamenti; il che spesso nelle sacre Scritture è sigui- 
ficato colla parola giogo ( Genes. xxvn. 40; Psalm. n. $5 Jerem. u. 
20 ; Act. xv. 410, cc.); e imparate da me, che son mansueto, ec.5 € 
per ispirito di orgoglio o di funesta impazienza non vogliate ricusar questo 
giogo; esso non vi sarà molesto, se conoscendo a prova che io non sono 
nè crudele nè aspro co’ miei sudditi, ma dolce e benigno e di facile 
accesso a tutti la mia umiltà, voi pure su questo esempio sarete 
mansueti ed umili, non in apparenza, ma di cuore e nella realtà de’ vo- 
stri sentimenti. Coll’ esercizio di siffatte virtù, colla umiltà e colla man- 
suetudine troverete riposo alle anime vostre. La dolcezza della carità 
rende l’ animo Asti i fra le ingiustizie, fra le ingiurie e le persecu- 
zioni; la legge d' amore scritta ne’ cuori cancella dall'animo ogni invi- 
dia , ogni vendetta , ogni brama di nuocere ; l' umiltà a lei compagna, 
Straniera a tutte le cupidità del secolo, di cui |’ orgoglio si nutre, nulla 
si attribuisce e nulla brama, disposta altresì a privarsi di tutto , a ri- 
putarsi inferiore a tutti, a mantenersi nel silenzio e nell’ obblio del 
mondo per non perdere la scienza dello spirito. A questo modo si serve 
a Gesù Cristo, e si porta la sua croce. Ma quanto è dura e penosa la 
servità del mondo, del peccato, delle proprie passioni con tutte le sue 
fallaci dolcezze, altrettanto la servitù, il giogo di Cristo è soave, e leg- 

iero il suo peso (vedi il versetto seguente); poichè la vera dolcezza, 
ace e la consolazione che la grazia ci procura quaggiù, e |’ — 
tazione degli eterni beni che la speranza ci fa concepire ne'cieli, ben 
possono compensare un cristiano di tutte le pene che incontra nel do- 
mare le sue passioni e nel combattere il mondo. Un giogo che Gesù 
Cristo porta con noi, non può essere incomodo, un peso ch’ egli porta 
in noi col suo Spirito, non può essere grave. 
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GAPO XII. 


Mormorazioni de" farisci contro i discepoli di Gesù Cristo, 
che coglievano spighe in giorno di sabato. 
Guarigione di un uomo che aveva una mano arida. 
Mansuetudine del Messia. Indemoniato cicco e muto. 


Bestemmie de’ farisei. Peccato contro lo Spirito Santo. Segno di Giona. 


Demonio che rientra. Madre e fratelli di Gesù Cristo. 


(S. Marc. n. 25 et seq.; s. Luc. vi. 1-8). 


1. In illo tempore abiit — 1. In quel tempo! Gesù pas- 
Jesus per sata sabbato: sava in giorno di sabato? per un 
discipuli autem ejus esu- campo di grano: e i suoi disce- 
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rientes ceperunt véllere poli avendo fame si misero a co- 


spicas ct manducare. gliere delle spighe e a mangiare. 

2. Phariszi autem vi- 2. Visto ciò i farisei, dissero 
' dentes, dixerunt ei: Ecce . a lui: Guarda come i tuoi di- 
discipuli tui faciunt quod scepoli fanno ciò che non è le- 
non licet facere sabbatis. cito di fare in giorno di sabato?. 


*) In quel tempo: il primo fatto che qui si narra, avvenne poste- 
Ein seconda È si dopo il battesimo di Gesù Cristo. Vedi 
PArmonia, pag. 209, art. Z discepoli, ec., la Concordanza , part. n, 
tap. u, e la tavola Armonica part. ni. 2 ma^ 

*) 3k In giorno di sabato; nel greco: « coi; cazzi, ne’ giorni 
di sabato » ; si possono indicare i giorni di riposo, ovvero che susse- 
guivano la festa di pasqua : è però assai probabile che qui il numero 
del più abbia forza singolare, come vediamo in Giuseppe (Afntiqq. un 
10): xxtd dè #Bdounv ripipar, news ak gara azdsitzt — septima vero 
quoque die, que sabbata appellatur. Anche i Settanta volgono l'cbreo 
mv, seiabath , ora sabbatum ( Exod. xxxi. 14), ora 2239aro ( Le- 
vit. 25. 59 ). 

)* Feo ciò che non'è lecito, ec.: il cogliere spighe nell’ altrui 
campo e il calmare con esse la fame, era cosa permessa dalla legge 
( Deuter. xxu. 28 )3 ma i discepoli di Cristo le coglievano in giorno 
di sabato, e le stritolavano colle mani (Luc. vi. 1): il quale atto, 
secondo i farisei, era contro la legge, che proibisce di lavorare in giorno 
di sabato. Perciò in Maimonide ( Sciabb. , cap. vi) così stabiliscono 
i padri delle tradizioni giudaiche: « Metens sabbatum, vel tantillum , 
reus est. Et vellere spicas est species messionis. Et quicumque aliquid 
decerpit a germinatione sua, reus est sub nomine metentis ». Or questo 
teato poteva risultare grandissimo , poichè , quando fosse provato che 
gli apostoli si diedero a quel lavoro ex presumtione, c non scmplice- 
mente ex ignorantia (e la malizia de’ farisci poteva sforzarsi a ciò 


S. Bibbia, Fol. XIII, Testo 11 
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9. Atille dixit eis: Non 
legistis quid fecerit Da- 
vid, quando esuriit, et 

ui cum eo erant? 

A. Quéómodo intravit 
in domum Dei, et panes 
propositionis comédit, 
quos non licebat ei éde- 
re, neque his qui cum 
eo erant, nisi solis sa- 
cerdotibus ? 

5. Aut non legistis in 
lege quia sabbatis sacer- 
dotes in templo sabbatum . 
víolant, et sine crimine 


MATTEO, 


5. Ma egli disse loro: Non 
avete voi letto quello che fece 
Davidde, trovandosi preso dalla 
fame egli € que’ ch'eran con lui? 

4. Come egli entrò nella casa 
di Dio', e mangiò i pani della 
proposizione”, de' quali non era 
lecito a lui, nè a quei che erano 
con lui, di cibarsi, ma a’ soli 
sacerdoti ? 


5. O non avete voi letto nella 
legge, che ne'giorni di sabato i 
sacerdoti nel tempio rompono il 
sabato, e sono senza colpa! > 


sunt ? 


vare ), i canoni degli scribi vi scorgevano un delitto meritevole di la- 
reri » giacchè in Maimonide, cap. vn (ut supra) così viene rife- 
rito: « Opera, per qua reus fit homo lapidationis atque excisionis , si 
ex presumtione ea faciet... sunt... ararc, serere , metere, ma- - 
zie colligare , ec. ( Vedi Talm. Sciabb, c. vu). Perciò Cristo per 
primo argomento di difesa adduce il titolo che indusse i discepoli a co- 
gliere quelle spighe, che era il bisogno di sedare la fame, ond’ erano 
stimolati, non il. disprezzo delle leggi. 

') sk. Nella casa di Dio, cioè nel tabernacolo mosaico, che in quel 
tempo trovarasi a Nobe. 

9) / pani della proposizione : questi erano così chiamati, perchè 
vansi sei da una parte e sei dall'altra sopra una tavola davanti al ta- 
bernacolo, e quasi dai duc lati della faccia del Signore. Si cangiavano 
ogni settimana; e quelli che si levavano, erano mangiati dai sol sacer- 
doti — ) 
3) Nel giorno di sabato i sacerdoti, ec. : questi uccidevano le vit- 
fime e le scorticavano, spezzavano le legna, mantenevano il fuoco nel 
giorno del sabato (Martini). 3k Violare il sabato qui significa eser- 
citare quelle opere, le quali considerate per sè, e avuto riguardo unica- 
mente alla legge, secondo il suono della la si direbbero fatte in vio- 
lazione del sabato. Però effettivamente il sabato non è violato, e i sa- 
cerdoti sono senza colpa, perchè anche nel sabato queste opere sono 
loro prescritte da quel medesimo Legislatore che ingiunse la osservanza 
di quel giorno. Molto più dunque e con maggior ragione i discepoli di 
Cristo sono senza colpa per aver colte e stritolate colle loro mani le 
spighe a fine di sedar la fame e così di rendersi atti ad adempiere |’ uf- 
ficio di predicare il regno di Dio, loro imposto da uno che è più grande, 
più degno e più santo del tempio, essendo il padrone stesso del tempio. 
Aleuni interpreti, sulla fede di ottimi codici, vogliono che nel greco 
si legga non già tov icpov pribwv, ec., in mascolino, e quindi t 
major, ma toU ipo) pritoy, ec., in neutro; vale a dire: hic adest 
templo quidpiam majus , € spiegano così : « La necessità in cui 
si lrovavano i miei discepoli di ristorare col cibo le loro membra 
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6. Dico autem vobis 6. Ora io vi fo sapere che v'ha Auni 
quia templo majorest hic. qui uno più grande del tempio. uie 7 vol. 


7. Si autem sciretis 7. Che se voi sapeste cosa vuol ug. xv. 99. 


quid est: Misericordiam dire: Amo la misericordia, e non x av. "ws 
volo, et non sacrificium: il sacrificio!: non avreste mai Supr. xx. 15. 


nunquam condemnasse- condannato degli innocenti. 
tis innocentes. 

8. Dominus enim est 8. Imperocchè il Figliuolo del- 
Filius hominis etiam sab- luomo è padrone anche del sa» 
bati. bato ?. 


(S. Marc. m. 1-13; S. Luc. vi. 0-11.) 


9. Et cum inde trans- — 9. Ed essendo partito di lì, 
isset, venitin synagogam andò alla loro sinagoga ?. 
eorum. 

10. Et ecce homo ma- 10. Ed eccoti un uomo che Mure. wi. t. 
num habens aridam; et aveva una mano arida*, e Vin. £uc. n. 6. 


languenti per la fame, & cosa più grave e rilevante che la semplice osser- 
I di una legge positiva, che risguarda unicamente il rispetto del sa- 
ato. 

*) % Amo la misericordia, e non il sacrificio ( Vedi Osea, vi. 6): 
è un ebraismo per dire: amo meglio (oppure, maggiormente approvo ) 
la misericordia che il sacrificio e qualunque culto esteriore; o come si 
esprime Filone (De Sacrificantibus) : « à tóc du xaiptt, xdv ixz= 
TónBas avan tts... y nlpst di qoSéotg "yvopaue xxi avOpáaty daxn rac 
$2t517 10; — Dio non va lieto se taluno gli adduca centinaia di vittime ; 
bensì va lieto de’ pii sentimenti e di chiunque fa esercizio di santità ». 
Pertanto se i farisei avessero fatta riflessione a quella divina sentenza , 
non sarebbero stati così rigidi ed inumani censori, e per ispirito di ca- 
rità e di misericordia avrebbero consentito che i discepoli per naturale 
indigenza cogliessero le spighe, e se le prendessero in cibo. 

*)x HH Figliuolo dell’uomo è padrone anche del sabato: altro argo» 
mento, con cui il Salvatore, che spesso, come fu notato, cap. vin, 
y. 20, si dice nelle Scritture il Figliuolo dell’uomo, difende i suoi di- 

li dalla calunnia de’ farisei: ed è il titolo di legittima dispensa. 
Perciocchè, essendo Cristo padrone anche del sabato, come Dio e le- 
islatore, e con suo consentimento avendo fatto quello ehe i farisei 
| erani non debbono riputarsi violatori della legge, che obbligava 
altrui in tutt’ altra condizione di cose. In s. Marco, cap. u, *. 27, 
troviamo unita un’altra ragione: « Il sabato è stato fatto per l' uomo, 
e non l' uomo pel sabato » ; nel che si contiene altro titolo di difesa 
per gli apostoli, il qual titolo sarebbe già indicato dall’ ultima interpre- 
tazione data alle e del y. 6, templo major est hic. 

?) Andò alla loro sinagoga: era ancora un giorno di sabato. Vedi 
in s. Luca, vi. 6; nell’ Armonia, pag. 78, art. Guarigione , c nella 
Concordanza , parte mi, cap. ur. 

1) 3k. Un uomo che aveva una mano arida, la mano destra, come nota 
s. Luca (cap. vi. Y. 6), cioè colpita di paralisi, raftratta; senza vi» 
gore di muscoli, inetta ad ogni ufficio. 
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interrogabant eum dicen- terrogarono dicendo: È egli le- 
tes: -Si licet sabbatis cu- cito di render la sanità in giorno 
rare? ut accusarent eum. di sabato? affine di accusarlo?. 

41. Ipse autem dixit 11. Ma.egli rispose loro: Chi 
illis: Quis erit ex vobis sarà tra voi, che avendo una pe- 
homo, qui habeat ovem — cora?, se questa venga a cadere 


*) 3k. E egli lecito di rendere la sanità in giorno di sabato? Y 
dottori ebrei aveano stabilito che non fosse lecito risanare un infermo 
in giorno di sabato, quando non minacciasse il pericolo della vita: 
onde quei loro canoni: « Sani medicinam ne adhibento sabbato. Lum- 
bis seger ne oleo et aceto locum affectum ungat... dolens dentibus 
acelum ne absorbeat... gutture dolens oleo ne gargarizet, ec...» (Maimon. 
in sciabb. cap. 24). Quali poi fossero i morbi giudicati pericolosi, ed 
ni quali si potesse applicare rimedio anche in sabato , se ne ragiona in 
Hieros, Avodah Zarah, fol. 40. 4. Perciò le parole maliziose dei 
farisei: E egli lecito, cc., sono piuttosto di chi nega, che di uno il 
quale addomandi. In san Marco (cap. m) , e in s. Lala (cap. v1) si 
aggiugne che Cristo, rivolta la quistione contro gli avversarii, siccome 
avvicne nelle dispute, interrogò esso pure, se sia lecito il giorno di sa- 
bato di far del bene o del male, di salvare un uomo o di ucciderlo? 
colle quali parole dimostra che quegli, il quale potendo far bene al suo 
prossimo indigente, non lo fa, commette un’ azione contraria al bene- 
ficare, e quindi fa male; e chi non solleva un misero oppresso da in- 
fermità, e non salva il suo prossimo che sta per perire, mentre tutto ciò 
è in suo potere, non è meno colpevole che se egli stesso perduto lo avesse. 
« Duobus enim modis nocet bomo, quantum in ipso est, aut faciendo 
miserum , aut deserendo miserum (S. August., Enarrat. in psal. 100) ». 

2) Affine di accusarlo: pensavano in se stessi, che rispondendo egli 
non essere ciò permesso , la gente considerato lo avrebbe come uomo 
duro ed inumano, o in contrario affermando egli che ciò si poteva fare, 
verrebbe giudicato un violatore della legge. 

)* Chi sarà tra voi che avendo una pecora, ec.: Cristo conferma 
il suo assunto, che è lecito rendere la sanità in giorno di sabato, colla 
similitudine della pecora. I dottori giudaici al tempo di Cristo i a- 
vano che una pecora caduta in una fossa , anche in giorno di sabato 
si poteva cavar fuori, e che con questo atto non si violava. il sabato 
( Vedi Buxtorf. in Synag. Jud. c. x1). Perciò Cristo così ragiona con- 
tro la inumana superstizione de’ farisei: La venerazione dovuta al sa- 
bato non costringe di lasciare esposta al pericolo di perire ben anco 
uua pecora, e permette anzi che le si rechi salvamento; quanto più 
deve permettere che si' salvi o si riduca a sanità un uomo, il quale è 
ben da più che una pecora? ( vedi il versetto seguente). Nello stesso 
tempo Cristo condanna l'avarizia di coloro che interrogato lo avevano, 
poiché a salvare la loro pecora venivano immediatamente stimolati non 
da pietà per quell’animale, ma dal timore della perdita : onde quell’ al- 
tro modo di argomentare presso s. Girolamo (in A. L.) : « Si vos in sab- 
bato ovem ct aliud quodlibet animal in foveam decidens eripere festi- 
natis, non animali, sed vestra avaritiz, consulentes ; quanto magis ego 
hominum, qui multo melior est ove, debco liberare? ». Ora è vero che 
conforme ai libri de’ rabbini moderni è vietato nel sabato di cavar fuori 
dalla fossa un animale che entro vi sia caduto; ma questo è uno dei 
divieti posteriormente aggiunti da’ rabbini a titolo di siepe intorno la 


unam, et si ceciderit hec 
sabbatis in foveam;nonne 
tenebit et levabit eam(a)? 

19. Quanto magis me- 
lior est homo ove? Ita- 
que licet sabbatis bene- 
facere. 

15. Tunc ait homini: 
Extende manum tuam. 
Et extendit, et restituta 
est sanitati sicut altera. 

44. Exeuntes autem 
phariszi, consilium facie- 
bant adversus eum, quó- 
modo perderent eum. 

43. Jesusautem sciens, 
recessit inde: et secuti 
sunt eum multi, et cu- 
ravit eos omnes. 
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in giorno di sabato nella fossa, 
non la pigli, e la cavi fuora? 


42. Ma quanto è da più un 
uomo d'una pecora? E adunque 
lecito di far beneficii in giorno 
di sabato. 

15. Allora disse a quell’ uomo: 
Stendi la tua mano. Ed egli la 
stese,"e fu renduta sana come 
I altra. 

14. Ma i farisei usciti di li ?, 
tennero consiglio contro di lui 
del modo di levarlo dal mondo. 


45. Ma Gesù sapendolo si ri- 
tirò di lì": e lo seguirono molti, 
a’ quali tutti restituì la salute. 


(a) Rép. erit., S. Matth., art. Jesus aceusé d'avoir dit une faus- 
sete. — Ligny , 1 part., ch. A5, note 2. 


legge , mob 2‘D, vale a dire per precanzione, a fine di impedire 
che si giunga fino all’infrazione dei divieti che trovansi nella legge 
scritta. Munster riferisce che in una città d’ Alemagna i Gindei non 
vollero cavar fuori in giorno di sabato uno de’ loro confratelli de era 
caduto in certa fogna ; le autorità del luogo nauscate da questa fanatica 
barbarie, non permisero loro di estrarne il cadavere il giorno seguente, 
- osservando che non dovevano pur travagliare la domenica, conforme ai 
civili regolamenti (Drach). % Accenneremo in genere che i falsi divoti 
sono talora superstiziosi fino alla inumanità; talora indulgenti fino al- 
Y empietà: i veri amatori della legge sanno modellare sullo spirito della 
legge stessa la loro esattezza in adempirla. 

13) 3k Stendi la tua mano; ec. : tronca (dice s. Atanasio, Hom. de 
Semente ) ogni pretesto alla calunnia, non tocca il paralitico , non fa 
sulla persona di lui il minimo atto; ma lo sana con una parola. Or che 
fosse lecito di parlare il sabato, nol negavano gli stessi Ebrei (Martini). 

3) sk Ma i farisei usciti di D (dalla sinagoga) fennero consiglio 
(cogli Erodiani, come nota s. Marco) contro di lui , ec. 

3) * Si ritirò di lì verso il mare di Galilea, come nota s. Marco, 
cap. nmi. 7, non essendo ancor giunta l'ora del suo morire, e lasciando 
a" Furisci stessi mediante la continnazione della parola evangelica e dei 
miracoli ulteriore se a penitenza. E lo seguirono molti dalla Gali- 
lea, dalla Giudea e da Gerusalemme , dall’ Idumea, dalle regioni oltre 
il Giordano , dei dintorni di Tiro e di Sidone, «a^ quali tutti resti» 
tuì la salute; vale a dire, risanò tutti coloro che si rivolgevano a lui 
per salute. 


Anni 
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16. Et precepit eis . 16. E comandò loro severamen- 
ne manifestam eum fa- te! che non lo manifestassero : 
cerent : 

47. Ut adimpleretue, 47. Affinchè si adempisse quan- 
quod dictum est per to era stato detto dal profeta I- 
Isaiam prophetam, di- saia, che dice?: 
centem: 

48. Ecce puer meus, — 18. Ecco il mio servo”, eletto 
quem elégi, dilectus me- da me, il mio diletto, nel quale si 
us, in quo bene com- molto compiaciuta l'anima mia*. 
placuit anime mex. Po-  Porró sopra di lui il mio spiri- 
nam spiritum meum su- to*, ed egli annunzierà la giu- 
per eum, et judicium  stizia alle. nazioni 9. 
gentibus nunciabit. 


') sk E comandò loro severamente > questa versione è conforme al 

inetiunasy — inlerminatus est. 

2) 3k Dal profeta Isaia che dice, ec. : s. Matteo e gli altri apostoli allorchè 
riportano testimonianze del Vecchio Testamento, sogliono seguire non 
le singole parole, ma il senso. Questa è la ragione delle piccole diversità 
che qui pure incontransi nel paragone di ti versetti col vaticinio 
di Isaia: esso poi si scorge avverato in Cristo secondo la stessa lettera, 
non nella sola fuga dell’ umana ostentazione e dell’ aura popolare , ma 
nel suo evitare le insidie de’ nemici, nel risparmiare’ maggior esca al 
lor furore, nel beneficare l’ afflitta plebe , e nel presentarsi verso tutti 
facile, mansueto e benigno. 

3) 3k Ecco il mio servo, ec. — Ecce puer meus: il greco legge: ó 
mais pov, che, come abbiamo notato altrove, si prende anche nel senso 
del latino puer, quando pwer si prende per la parola servo, siccome 
qui lo prende il traduttore italiano, lo prende il siro e l'evangelo ebraico 
colla voce *T2y , nhevadi. Egli è qui Dio Padre che parla e descrive 
il carattere del suo Figliuolo, il quale prese la forma di servo vesten- 
dosi della carne e delle infermità umane (ad Philip. n. 6). Però la 
voce zai, o puer del latino, conforme alla significazione dell’ ebreo T3Y; 
nheved conviene a Gesù Cristo anche nel senso di ministro, col mezzo 
ed ufficio del quale altri si gen senso appunto voluto da quella voce 
ebraica, che pur altrove dinota gli interpreti della divina volontà, 
quale dicesi Mosè, Num. xu, 7, e per cui gli apostoli nel Nuovo 
Testamento si chiumano Soddo Qioy xoi Xptatov, servi Dei et 
Christi. 

4) sk Nel quale si è molto compiaciuta Ü anima mia; vale a di- 
re: Nel quale ho posta tutta Ja mia affezione: la frase Xj jux? pov, 
anima mea , Oo come nel latino anime mec, sta in cambio di 
iyo, io. 
7t) %* Porrò sopra di lui il mio spirito: non dice: Darogli del mio 
spirilo , quasi con misura fosse dato a Cristo, come agli altri, lo Spi- 
rito Santo : ma (dice) farò che la pienezza del mio spirito abiti in lui 
fin dal primo momento in cui sarà conceputo (Martini). 

*) 3k Ed egli annunzierà la giustizia alle nazioni : justitia Dio) 
significa leges, precepta ; onde qui speghiamo: Annunzierà , pa- 
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19. Non contendet, 49. Non litigherà!, nè gride- 
neque clamabit, neque rà, nè sarà udita da alcuno nelle 
audiet aliquis in platéis piazze la voce di lui. 
vocem ejus. 

20. Arindinem quas- — 20. Egli non romperà la canna 
satam non confringet, et fessa, e non ammorzerà il lucigno- 
linum fámigans non ex- loche fuma?, fino a tanto che fac- 
stinguet, donec ejiciat cia trionfare la giustizia 3. 
ad victoriam judicium. 

21. Et in nomine ejus — 21. E nel nome di lui spere- 
gentes sperabunt. ranno le genti. 


(S. Marc. m. 20-30). 


99. Tunc oblatus est 22. Allora gli fa presentato* un. 


ei damonium habens, indemoniato, cieco e muto", e lo 
cacus et mutus, et cu- sanò in guisa che parlava e ve- 
ravit eum, ita ut loque- deva. 

retur et videret. 


lese , non a’ soli Ebrei, ma anche a- tutte le genti la sua celeste dot- 
trina , la sua legge. 

*) 3k Non litigherà, non altercherà, nè griderà con inconditi schia- 
mazzi, come era costume -- iracondi e contenziosi rabbini, ma alieno 
da ogni fasto , da ogui pubblico clamore, con incredibil modestia 

ndo, propagherà ilsuo regno. La dolcezza di Gesù Cristo, come 
ministro di suo orem fu particolarmente predetta per insegnare che il 
ministero evangelico non è un ministero di orgoglio, di dominazione, di 
violenze, ma sibbene di umiltà, di moderazione di mansuetudine. 

3) 3 Il lucignolo che fuma, vale a dire, che languidamente splende, 
e già già sembra estinguersi: siffatto lucignolo e la canna’ fessa sono 
simboli d’ infermità, di debolezza, di uomo afflitto ed oppresso ; e que- 
sto modo proverbiale , non romperà la canna fessa, ec. , relativamente 
a Cristo, sembra significare, che non precipiterà in ruina i peccatori caduti 

P umana infermità, ma ne avrà compassione, ed essendo di cuore 
a Dio convertiti, gli esorterà a confidare nel perdono di Dio: quella 
stessa scintilla di tede languida e svenevole che scoprirà nelle turbe se- 
guaci di lui, non vorrà disprezzarla, ma all' opposto colla sua dottrina, 
co’ suoi miracoli saprà fomentarla ed accenderla. Dal che si apprende 
che siccome è d’ uopo onorare e con istudio imitare la forza de'perfetti; 
così conviene coltivare ciò che si offre di buono negli imperfetti e nei 
deboli, nè disperare dei più perversi. 

3) 3€ Fino a tanto che faccia trionfare la giustizia : fino a tanto che 
colla sua bontà sacrificatosi tutto per gli uomini, faccia sì che la piusti- 
zia e la legge evangelica si stabilisca in ogni luogo. S. Agost. (Martini). 

4) Allora gli fu presentato: vedi l'Armonia, pag. 77, art. Inde- 
moniato, ec., e la Concordanza, part. mi, cap. xiv. 

3) * Cieco e muto, non per vizio di natura, ma per maleficio del 
demonio in lui abitante ; e lo sanò, e discacciato il demonio, gli re- 
stitaì l'uso della lingua, facoltà spedita di parlare, e la vista. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
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Anni 
dell’era cr. vol. 
$1. 
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Marc. mu. 22. 
Luc. xi. A5. 


Luc. x. 17. 
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95. Etstupebantomnes 
turba, et dicebant: Num- 
quid hic est filius David? 

24. Pharismi autem, 
audientes, dixerunt: Hic 
non cjicit daemones nisi 
in Beélzebub , principe 
daemoniorum. 

935. Jesus autem sciens 
cogitationes eorum, di- 
xit eis: Omne regnum 
divisum contra se de- 
solabitur: et omnis cí- 
vitas vel domus divisa 
contra se non stabit. 

96. Et si Sátanas Sa- 
tanam éjicit, adversus se 
divisus est: quómodo er- 
go stabit regnum ejus? 

27. Et si ego in Beel- 
zebub ejicio. demones, 
filii vestri in quo eji- 
ciunt ()? Ideo ipsi ju- 
dices vestri erunt. 


8. MATTEO. 


25. E tutte le turbe restavano 
stupefatte, e dicevano: E egli 
forse questo il figliuolo di David!? 

24. Ma i farisei, udito questo?, 
dissero: Costui non caccia i de- 
monii, se non per opera di Be- 
élzebub, principe dei demonii. 

95. Gesù però, conoscinti i lor 
pensieri”, disse loro: Qualunque 
regno diviso in contrarii partiti 
sarà devastato: e qualunque città 
o famiglia divisa in contrarii par- 
titi non sussisterà. 


26. Ma se Satana discaccia Sa- 
tana^, egli è in discordia con sé 
medesimo : come dunque sussi- 
sterà il regno di lui? 

27. E se io caccio i demonii 


per opera di Beelzebub, per opera 


di chi li cacciano i vostri figliuo- 
li? Per questo essi saranno vo- 
strì giudici. 


(a) Rép. crit., S. Matth., art, Exorcistes juifs. 


1) * È egli forse questo il figliuolo di David, il Messia? Così an- 
tonomastifamente i Giudei solevano denominare il Messia ( Vedi supr. 


e. 1x. 27). 


3) 3k. Ma i farisci, udito questo, e forte offesi da quel grido e con- 


fin 


vedi cap. 10, 


. senso popolare, per non vedersi, ulmeno tacitamente, accusati di avere 
ui fatto oltraggi ed ingiurie a Cristo, soggiunsero non essere lui 
il Messia, ma bensì un impostore e un seduttore del 
rava que’ iore te soccorso demoniaco, per opera di 


opolo, che ope- 
È Beelzebub, e. : 


3) Gesù però, conosciuti i loro pensieri, quel fonte impuro, da cui 


usciva la bestemmia contro di sè, risponde piuttosto a quanto ravvol- 
gevano in loro cuore, che a quanto profferivano colle labbra, wt vel 
sic compellerentur credere potentie ejus, qui cordis videbat occulta 
(5. Hieron. in h. L). 

5) sk Ma se Satana discaccia Satana, ec.: se Satana, cupidissimo 
di convalidare e di propagare Ja sua tirannide sopra il genere umano, 
discaccia per sua opera gli altri demonii, ministri suoi, loro malgrado, 
affinchè gli uomini tolti al suo giogo vengano restituiti a Dio; il corpo 
satanico sarà in discordia tra se medesimo, e da intestina guerra lace- 
rato: Satana perciò , egli. stesso, rovescercbbe il suo regno: il che nel 
} astatissimo nemico dell’uman genere non è certamente credibile. 

5) E se io caccio i demonii, ec... . per opera di chi li cacciano i 
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28. Si autem ego in 28. Che se per mezzo dello Anni 
Spiritu Dei cjicio de- Spirito di Dio! io eaccio i de- dell'era cr.vol. 
mones, igitur pervénit  monii, è adunque certo che è 
in vos regnum Dei. giunto a voi il regno di Dio. 

29. Aut quómodo po- 99. Conciossiachè come può uno 
test quisquam intrare in entrare in casa d'un campione, 
domum fortis, et vasa e rubargli le sue spoglie, se pri» 
ejus dirípere, nisi prius ma non lega il campione?, per 
alligaverit fortem?ettune poi saccheggiargli la casa? 
domam illius diripiet. 

50. Qui non est me- 50. Chi non è meco, è con- L«e. n. 25. 


vostri figlinoli? In que’ tempi fra i Giudei eranvi esorcisti i quali dis- 
cacciavano il demonio coll’ invocazione del nome di Dio, % per Deum 
Abraham, Isaac et Jacob , come attestano s. Giustino nel Dialogo con- 
tro Trifone, Origene ne’ libri contro Celso, 1 e 1v, ed altri. 

I vostri figliuoli, oi vio vubv: questa voce può anche stare in 
vece delle parole, i vostri discepoli, o sia i farisci; poichè è noto 
che fra gli Ebrei il di o chiama il suo maestro 2N, patrem, c il 
maestro chiama i suoi discepoli C23, filios. Questi vostri discepoli 
adunque (così ragiona Cristo ) per opera di chi cacciano i demonii? 
Forse per di Beelzebub? Ciò voi non ardite asserire: perchè dun- 
E lo asserite di me? In egual causa, eguale debb’ essere il giudizio. 

er qus essi saranno vostri giudici; vi convinceranno di calunnia 
e di bestemmia contro Dio, vi condanneranno, quanto a me, di attri- 
buire al demonio ciò che, quanto a loro, voi confessate derivare dallo 
Spirito di Dio, 

L' argomento di Cristo non perde di forza anche nella. opinione di 
coloro i quali sono d'avviso che fra i Giudei non si potevano contare 
di quelli che discaceiassero demonii dal corpo degli ossessi. Poiché cosi 
ragiona a te luogo il sig. Drach : Se tali persone non esistevano 
realmente fra gli Ebrei, e tuttavia i dottori persuadevano al. popolo le 
cose ridicole che il fariseo Giuseppe ripete nel libro vn: delle sue An- 
tichità Giudaiche, nostro Signore non ha risposto qui che con un 
argomento ad hominem. Se ne. esistevano, conviene rammentarsi che 
la Sinagoga non fu riprovata se non al lacerarsi del velo del tempio, 
che era in certa guisa il pronunziato giudizio di sua riprovazione. 

') x Che se per mezzo dello Spirito di Dio (lo Spirito di Dio, la 
Virtù dell’Altissimo, si contrappone allo spirito immondo) io caccio i 
demonii , una rale potestà, una tale divina virtà dimostra e conferma 
che io sono mandato da Dio, che vera è la mia predicazione e dottrina, 
che sono il Messia a’ vostri maggiori promesso, che finalmente è giunto 
a voi il page (di Dio annunziato da friovanni 3 che io e gli apostoli 
mici predichiamo rovesciato il regno di Satana. . 

3) sk Come può uno entrare în casa di un campione (di un forte 
armato: vedi san Luca xi. 21), e'rubargli le sue spoglie: il latino vasa 
o cxíva , secondo il greco, di conformità colla voce ebraica [Y?2, 
chelim , significa armi, suppellettili, beni, ricchezze. Il senso di que- 
sto versetto così porta : Hi piü potente, vince un potente; ora se io non 
avessi maggior possa dei demonii e del loro principe, non potrei dis- 
cacciarli : ma questa maggior possa non viene che dallo Spirito di Dio, 
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cum, contra me est: et 
qui non cóngregat me- 
eum, spargit. 

91. Ideo dico vobis: 
Onne peccatum et blas- 
phemia remittetur homi- 
nibus; Spiritus autem 
blasphemia non remitte- 


. tur. 


32. Et quicumque di- 
xerit verbum contra Fi- 
lium hominis, remitte- 
tur ei: qui autem dixe- 
rit contra Spiritum San- 
ctum, non remittetur ei 


MATTEO. 
tro di me!: e chi non raccoglie 
meco, disperge. 


$1. Per questo io vi dico, che 
qualunque peccato e qualunque 
bestemmia sarà perdonata agli uo- 
mini; ma la bestemmia contro lo 
Spirito * non sarà perdonata. 


52. E a chiunque avrà spar- 
lato contro il Figliuolo dell'uo- 
mo, gli sarà perdonato 3: ma a 
chiunque avrà sparlato contro lo 
Spirito Santo, non sarà perdo- 
nato né in questo seule, nè 


solo potente ad incatenare i demonii, a discacciare gli angeli delle te- 
nebre, a togliere ad essi i beni che usurpati si aveano. 
") * Chi non è meco, è contro: di me, ec.; chi non abbraccia il mio 


to, credendo cbe io nello spirito di Dio discaccio i demonii, sta- 
ilisco e vo propagando il regno de’ cieli, egli colla sua indifferenza e 
incredulità dimostra di aderire al partito contrario , ped qa del de 
monio, a cui non teme di aggiudicare opere di Dio manifeste. E 
chi non raccoglie gli uomini introdurli nel regno di Dio, né loro 
persuade di «and. alla mia dottrina, ma all’ opposto li distacca da 
me, e si studia di farseli partigiani e difensori de’ suoi principii fallaci 
e perniciosi, egli imitatore del demonio disperde gli uomini, e allon- 
tanandoli dal pascolo di vita, eu adduce in ruina. 

3) 3. La bestemmia contro lo Spirito è quella che al demonio attri- 
buisce le opere manifeste dello Spirito santo, cioè della divina bontà e 
divina grazia, attribuendosi tali opere allo Spirito di Dio siccome pro- 
prie di lui. Di questa bestemmia erano dunque colpevoli i farisei, che le ma- 
ravigliose e divine di Cristo per pura malignità e brama di ca- 
lunma attribuivano alla virtù di Satana. 

3) sk E a chiunque avrà sparlato contro il Figliuolo dell’uomo, 
contro di me considerato come puro uomo, non conoscendo di me se 


non quello che apparisce al di fuori, gli sarà perdonato. «Qui ver- 
bum (così spiega s. Girolamo , in À. Ü dixerit contra Filium hominis, 
scandalizatus carne mea, et me hominem tantum árbitrans , filius 


sim fabri, ct fratres babeam Jacobum et Joseph et Judam , et homo 
vorator et vini potator sim: talis opinio atque blasphemia , quamquam 
culpa non careat erroris, tamen habet veniam propter corporis vili- 
tatem ». 

4) Ma a chiunque avrà sparlato, ec. . .. non sarà perdonato , per- 
chè un non può essere È non l’effetto di un volontario attecnaezio 
e di una consumata malizia , da cui è sommamente difficile il ria- 
versi, % perchè siflatti peccatori Iddie suole abbandonarli al loro re- 
probo senso, ed essi caduti in Lec pene amano disprezzare il 
ritorno a Dio che procurarselo. Iimanendo adunque nella loro impeni- 
tenza, Iddio non si rivolge con atto di perdono ad essi, e li riserba 


CAPO XI. 474 


neque in hoc seculo, ne- nel futuro *. 
que in futuro. . 

55. Autfacite arborem — 53. O date per buono l'albero, 
bonam, et fructum ejus e per buono il suo frutto: o da- 
bonum: aut facite ar- te per cattivo l'albero, e per cat- 
borem malam, et fru- tivo il sno frutto: imperoeché dal 
ctum ejus malum: siqui- frutto si riconosce la pianta?. 
dem ex fructu arbor agno- 
scitur. 


54. Progenies vipera- — 94. Razza di vipere?, come 


agli eterni supplicii. Pure anche costoro possono rinvenire in sè, e far 
penitenza del loro bestemmiare le opere dello Spirito di Dio!; e così 
anche questa bestemmia, assolutamente parlando, può essere rimessa. Laon- 
de nessun peccato è per se stesso irremissibile; e ciò che dicesi della 
puc arm di ottener perdono, si deve intendere della somma diffi- 
coltà, difficoltà proveniente dalla impenitenza di tali bestemmiatori , 
non dal fonte meno copioso delle divine misericordie. Vedi la Dis- 
sert. "da il peccato contro lo Spirito santo 3 vol. vi Dissert., 
cg. 22 


*) 3k IN? in questo secolo nè nel futuro: vi sono adunque de’ pec- 
cati, i quali non rimessi nel secolo presente, nel futuro rimettonsi, come 
notarono Agostino, Gregorio, Beda, Bernardo; lo che dimostra con- 
tro gli eretici la verità del purgatorio (Martini). 3€ Seguatamente san 
Gregorio così serive (lib. 4 Dizlog., cap. 59): « De quibusdam le- 
vibus culpis esse ante judicium Purgatorius ignis credendus est, 
eo quod Veritas dicit, quia si quis in sanctum Spiritum blasphemiam 
dixerit, neque in hoc seculo, cc. In qua sententia datur intelligi quasdam 
culpas in hoc sseculo, quasdam vero in futuro posse laxari. Quod enim 
de uno negatur, consequens intellectus patet, quia de quibusdem con» 
ceditur. Sed tamen, ut predixi, hoc de parvis minimisque peccatis fieri 

se credendum est , ec. ». 

3) 3k Dal frutto si riconosce la pianta , la ità di essa; e cosi 
dalle opere si giudica la qualità del loro autore. 11 demonio essendo cat- 
fivo di natura, non puà far buone opere. Or se buone sono le opere 
che avete sott’ occhio, cioè I' espulsione dei demonii stessi, la vista ri- 
donata ai ciechi, la guarigione recata ad ogni maniera d'infermi, ne 
segue che esse non provengono dal demonio. 

3) 3k Razza di vipere, ec. ( vedi al capo mu. y. 7). Ma voi perfidi 
e maligni simulatori; appunto perchè siete cattivi, e avete il cuore ri» 
colmo di superbia, di odio, di invidia, non ‘potete parlar bene di me, 
né delle opere mie. Ma di ciò non è maraviglin: dalla pienezza del 
cuore parla la bocca ; quali i pensamenti e gli affetti, tale più delle 
volte è il discorso; le parole portano l’impronta dell'anima. Quindi l'uomo 
dabbene (vedi vers. seg.) Ps un buon cuore, come da un bwon fesoro, 
in cui sono riposti rettissimi pensieri e santi affetti , cava fuori buone 
parole; e il cattivo uomo da un cuore corrolto, come da un cattivo 
uso cava fuori parole ai perversi suoi pensieri ed affetti corrispone 

enti. 
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rum, quómodo potestis 
bona loqui, cum sitis 
mali? Ex abundantia enim 
cordis os loquitur. 

55. Bonus homo de bo- 
no thesauro profert bo- 
na: et malus homo de 
malo thesauro profert 
mala. 

$6. Dico autem vobis 
qnoniam omne verbum 
otiosum, quod locuti füe- 
rint homines, reddent 
rationem de eo in die 
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potete parlar bene, voi, che siete 
cattivi? Imperciocchè dalla pienez- 


za del cuore parla la bocca. 
553. L' uomo dabbene da un 


buon tesoro! cava fuora del bene: 
e il cattivo uomo da uu cattivo 
tesoro cava fuori del male. 


56. Ora io vi fo sapere che di 
qualunque parola oziosa?, che 
avran detto gli uomini, ne ren- 
deranno conto nel dì del giudi- 
zio. 


judicii. 

97. Ex verbis enim tuis 
justificáberis, et ex ver- 
bis tuis condemnaberis. 

- $8.Tuncresponderunt 
ei quidam de scribis et 
phariszis, dicentes: Ma- 
gister, vólumus a te si- 
gnum videre. 


$7. Imperocchè le tue parole 
ti giustificheranno, e le tue pa- 
role ti condanneranno. 

$8. Allora gli replicarono al- 
cuni degli scribi e de'farisci, di- 
cendo: Maestro, desideriamo di 
vedere qualche tuo miracolo 5. 


*) Da un buon tesoro — de bono thesauro : il greco -dell’ edizione 
romana a queste parole aggiugne cordis: « Dal buon tesoro del cuore »; 
molti manoscritti non leggono questa voce. . 

*) s Di qualunque parola oziosa ec.: si intendono quelle parole 
come spiega s. Gregorio, le quali sono o senza ragione di giusta ne- 
cessità, o senza intenzione di pia utilità ( Martini). :K Si intendono 
pe le parole vane ed inutili: parola di tal genere è appunto signi- 
icata dal greco &070v (idem quod &ipy0v), corrispondente all’ ebreo 

3, batel. Se non che osserva il Michaelis, che questa voce ebraica 
ridotta al caldeo Simi, significa altresì menzogna 3 e perciò osservano 
alcuni che il senso delle parole di Cristo so PA ammettere |’ incre- 
mento dal meno al più nella seguente forma: Se di ogni menzognera 
parola gli nomini renderanno conto nel dì del giudizio : con quanto 
maggior ragione lo dovranno rendere i farisei delle calunnie e delle 
bestemmie lanciate contro le opere di Cristo ? 

P) * Desideriamo di vedere qualche tuo miracolo: vedi 1’ Armonia, 
pag. 77, art. Promette il segno, ec., e la Concordanza, parte n, cap. xv. 
3k Questi scribi e farisei, che così interrogano Cristo, siccome risulta dal 
Vangelo di s. Luca (xi. 15. 16), sono diversi da quelli che imputavano a 
virtù demoniaca le operazioni del medesimo. Costoro non paghi dei prodigi 
fin qui da Cristo operati sulla terra , bramano da lui qualche prodigio 
del cielo, come espone s. Luca nel luogo ora citato, prodigio superiore 
ad ogni eccezione, su cui sia impossibile il gettare ombra di dubbio , 
quali al tempo di Mosè furono la manna nel deserto, il tuono, i lampi, 


59. Qui respondens 
ait. illis: Generatio mala 
et adultera signum que- 
rit, et signum non da- 
bitur ei, nisi signum Jo- 
ne propheta. 

40. Sicut enim fuit Jo- 
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59. Ma egli rispose loro: Que- 


sta generazione cattiva e adulte- 
ra! va cercando un prodigio: e 
nessun prodigio le sarà concedu- 
to, fuori che quello di Giona 
profeta. 

40. Imperocchè siccome Giona 


nas in ventre ceti- tribus 
dicbus et tribus noctibus: 
sic erit Filius hominis 
in corde terre tribus 
diebus et tribus noctibus. 


stette per tre giorni e per tre notti 
nel ventre della balena?: cosi 
starà il Figliuolo dell'uomo per 
tre giorni e tre notti* nel seno 
della terra. 


3) xx INel. ventre della balena — in: ventre ceti : il greco 27706 signi» 
fica in genere qualunque gran pesce o mostro marino; perciò x/Tog 
presso Esichio è Sx}cogtos (430€ mzpury$3ne5 € Diodoro Siculo 
wn pesce di mostruosa mole lo chiama xzroq &rutov tò péya3og. E 
dunque il cefus greco un nome di pesce o mostro marino indeterminato; 
non meno che P cbreo INTA 27, dagh gadol, nel libro di Giona, cap. n. 
4, che anche ivi i Settanta traducono x7t0g piy2. Il qual mostro vo- 
lendosi determinare, gli eruditi lo vogliono piuttosto il cane marino che 
la balena propriamente detta, la quale ha Duci troppo anguste per po- 
fere ingoiare un uomo tutto quanto. Vedi la dissertazione sopra Giona, 
vol. v, pag. 63A. 

1) x Così starà il Figliuolo dell’uomo per tre giorni e tre notti. 
Cristo fu nel sepolcro sele due notti e un giorno ; ma gli Ebrei asse» 
gnavano la notte per principio del giorno ; e quindi le due notti colle parti 
del primo e terzo giorno le chiamavano tre giorni e tre nótti , prendendo 
xr giu il tempo ancora incompiuto: come avviene in quasi tutte 

e, in cui per ragione di sineddoche la parte del giorno, del 
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A1. Viri Ninivite sur- — A1. Gli uomini di Ninive in- 
gent in judicio cum ge- sorgeranno nel di del giudizio! 
neratione ista, et con- contro di questa nazione, e la 
demnabunt eam, quia pe- | condanneranno?, perchè essi fece- 
nitentiam egeruntin pre- ro penitenza alla predicazione di 
dicatione Jonz: etecce Giona: ed ecco qui uno che è 
plus quam Jonas hic. da più di Giona. 

42. Regina austri sur- — 42. La regina del mezzo gior- 
get in judicio enm ge- no? insorgerà nel di del giudizio 
neratione ista, et con-, contro questa razza di uomini, 


mese, dell'anno suol dirsi giorno, mese, anno, Così comune poi era 
fra gli Ebrei questa maniera di computare, che in nessun tempo fu 
mossa controversia agli apostoli intorno questo spazio di tre giorni e 
tre notti, in cui Cristo avea predetto che avrebbe dimorato nel seno 
della terra (in corde terre , ebraismo per dire intra terram), o sia 
nel sepolcro, e che poi ne sarebbe uscito pieno di vita. 

L’ editore francese così scioglie la difficoltà dei tre giorni e delle tre 
molti pur dianzi accennate. Questi tre giorni e queste tre notti non si 
debbono prendere a rigor di lettera. Si può solo osservare che Gesù 
Cristo essendo morto sulla croce verso l' ora nona, allorquando le te- 
nebre soprannaturali ancora coprivano la terra, ed essendo allora |’ anima 
sua discesa ne’ luoghi inferiori della terra, questo tempo di tenebre po- 
trebbe essere considerato per una prima notte; nella stessa guisa che il 
giorno, che in seguito ricomparve, ! valatato per la fine del primo giorno; 
succedono poscia una noffe piena, che sarà la seconda, e un giorno 
pieno, che è il secondo; dopo di che viene ancora una notte piena, che 
è la terza, e il principio del ferzo giorno, in sul mattino del quale 
Gesù Cristo risuscita. POCHTANGM 

!) 3i. Insorgeranno ne el giudizio, a guisa di testimonii, i quali 

i Romani, nou meno che : o i Giudei, solevano sorgere dalle 
oro sedie e starsene ritti in piedi nella stessa posizione degli accusati, 
allorchè contro questi pronunziavano testimonianze. 

3) x E la condanneranno, non perchè il giudizio competerà a loro, 
quindi non sententie potestate, come dice s. Girolamo, et compara 
tionis exemplo , ma in ione di confronto, dal quale risulterà che a 
convertire i loro animi a Dio bastarono assai minori beneficii di quelli 
che Dio, mediante Cristo, ha conferito a'Giudei, il qual confronto è an- ^ 
che di persona a persona: onde qui dicesi: Ed ecco qui uno che à da 
‘più ri Giona, cioè "es cen grande ed eccellente in virtà e in potenza. 

er la stessa ragione nel versetto seguente si i : Ed ecco qui 
uno che è da Ai di Salomone. 35 ay d 

5) * La regina del mezzogiorno, cioè la regina di Saba, o sia dei 
Sabei, provincia dell’ Arabia Felice, situata al mezzodi della Giudea 
(11 Reg. x. 4 et seqq.). Questa regina, mossa dalla fama di Salomone, 
da lontane ragioni si recò presso di lui a fine di cono: ed ammirare 
la di lui sapienza, seco portando ampissimi e preziosissimi doni. Cristo in 
vece, la virtà e la sapicoza di Dio, va egli stesso fra’ Giudei; non fa 
bisogno di assumere difficoltosi viaggi per sua cagione; spontaneamente 
gli si offisrisce a loro, e a chiunque il vuole espone i misteri del regno 
di Dio; eppure i Giudei lo disprezzano : di quale condanna, di qual 
pena son dunque meritevoli? 


demnabit eam, quia ve- 
nit a finibus terre audire 
sapientiam Salomonis: et 
ecce plus quam Sálomon 
hic. 

45. Cum autem im- 
mundus spiritus exíerit 
ab homine, ámbulat per 
loca arida, querens re- 
quiem, et non invenit. 

44. Tunc dicit: Re- 
vertar in domum meam, 
uude exivi. Et veniens, 
ínvenit eam vacantem , 
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e la condannerà, perchè venne 
dall’ estremità della terra a udire 
la sapienza di Salomone : ed ecco 
qui uno che è da più di Salo- 
mone. 

43. Quando lo spirito impuro ! 
è uscito d'un uomo, se ne va 
per luoghi asciutti, cercando ri- 
poso, e non lo trova. 


44. Allora dice: Ritornerò nella 
mia casa, dalla quale sono uscito. 
E giuntovi, la trova vuota e spaz- 
zata e ornata. 


scopis mundatam et or- 
natam. 


*) 3k Quando lo spirito impuro, ec.: molte rie si incontrano in 
questa porzione del ragionamento di Cristo; e conforme agli umani co- 
stumi qui si parla del demonio come di uomo esule da sua casa, e dal- 
P animo nostro, come di abitazione che al demonio va a grado. Ora il 
demonio , o sia lo spirito immondo , che ri il suo gaudio nel nuo- 
cere all uomo, quando dalla virtà di Dio e dalla potentissima opera- 
zione della sua grazia ne sia allontanato, se ne va per luoghi asciutti, 
per luoghi solitarii ed inculti, quali sono Lybie squalentis arene. Fu 
opinione degli Ebrei, che i mali spiriti godessero di abitare in siffatti 
luoghi, e che per questa cagione si dicessero D'TU, scedim, solitarii. Il de- 
monio pertanto discacciato dal cuore umano, in cui prima abitava, a guisa 
di uomo relegato in esiglio, cerca altrove un luogo di quiete, un domi- 
cilio. Il pe dvanavas non solo significa requiem, ma altresì locum 
quietis, icilium , come |’ uo, manoach, Gen. vin. 9, Isai. 
xxxm. 4. E non lo trova. ll cruccio di avere abbandonata la sua preda, 
P ansia di nuocere all’ uomo, perchè ejus operatio inis eversio est 
(Tertull. in Apolog.), io accendono sempre più. Allora dice (vers.44): Ritor= 
nerò nella mia casa, nel mio antico ospizio, colle mie tentazioni farò in guisa 
che P uomo ricada nel peccato, che lo abbandoni la divina grazia abitante 
nel suo cuore, e che io-sottentri nel luogo, onde rimasi espulso. E giun= 
tovi, la trova vuota e spazzata e ornata; trova l’anima deem vuota 
dello spirito di Dio, non intenta nè a Dio, né al proprio ufficio di sa- 
lute ; ja trova per propensione alle antiche abitudini peccaminose ben 
disposta ad accoglierlo, e già inclinata a cedere a quelle seduzioni ed 
attrattive del vizio, di cui if'demonio come di begli ornamenti si rallegra. 
Allora va (vers.45) e prende seco sette altri spiriti peggiori, ec.; fa novelli 
sforzi, mette in campo nuove precauzioni per non finire di perderlo, così 
assicurandosi della sua ricaduta : ricaduta fatale, che rende il peccatore 
di peggior condizione, e più insopportabile di prima, a cagione della sua 
ingratitudine e perfidia, che ingrandisce e fortifica le prave inclinazioni 
del cuore, e avendolo privato del santo Spirito, e de’ sette suoi doni, lo 
rende schiavo ad altrettante opposte abitudini, come ad altrettanti de- 
monii, ai quali si abbandona col peccato. Con ciò non è maraviglia se 
P ultimo stato di quest'uomo diventa peggiore del primo. 
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45. Tune vadit et as- 45. Allora va e prende seco 
sümit septem alios spi- altri sette spiriti peggiori di lui, 
ritussecum nequiores se, e vi entrano ad abitarla: e l'ul- 
et intrantes habitant ibi: tivo stato di quest uomo diventa 
et fiunt novissima homi- peggiore del primo. Così succe- 
nis illius pejora priori- derà anche a questa stirpe per- 
bus. Sic erit et genera- versa !. 
tioni huic pessima. 

(S. Marc. m. 51 et seqq. 5 S. Luc. vin. 19-91). 

46. Adhuc eoloquente — 46. Mentre egli continuava a 
ad turbas, ecce mater parlare alle turbe, ecco che la 
ejus et fratres. stabant madre ei fratelli di lui? si trat- 
foris quxrentes loqui ci. tenevano di fuori%, desiderando 


di parlargli. 


*) Così succederà anche a questa stirpe perversa: dopo aver ricevato 
un così copioso numero di grazie divine, e dopo averne tanto abusato, 
sarà data in preda al demonio perchè la possegga iti eterno. La vicenda 
di un’ anima nuovamente dominata dallo spirito impuro senza paragone 
ed cvidentissimamente si dee avverare sen scribi e farisei, in ogni Gin- 
deo contumace ed incredulo. « Septem spiritus (dice sant’Ilario, in A. I.) 
nequiores assumuntur, quia tot crant gratiarum munera destinata in 
Christo, quz in eo multiformis illa Dei Sapientia septiformi gloria col- 
locavit: ut tanta iniquitatis ficret possessio, quanta futura fucrat gratia- 
rum. Atque ita novissima hominis illius pejora erunt prioribus: quia 
ex Judizis immundus spiritus meta legis excesserat, nunc autem in cos 
cum ultione repudiatz ab cis gratie revertitur ». Per ultimo, quanto al 
nnmero di sette qui pure assunto nel discorso parabolico di Cristo, esso 
non € a rigor di termine, ma spesso prendesi per numero di moltitudine 
indeterminata. 

*) * E i fratelli di lui, non per natura, da che Cristo non 
ne avea, come prova san Girolamo contro l’eretico Elvidio, e quale 
è la fede della Chiesa ; non perchè figli di Giuseppe da una pri- 
ma moglie, come alcuni Padri greci opinavano senza prove fondate; ma 
sibbene cugini ; poichè, secondo l’uso delle Scritture, fratelli sono chia- 
mati i cugini e gli stretti parenti. Per questa ragione Abramo e Lot si 
dicono fratelli, e Sara chiamasi sorella di Abramo. Nè questa è maniera 
ignota ai Latini stessi, come osservasi in Curzio, lib. vi, cap. 10, 24, 
dove Aminta, figliuolo di Perdicca, si chiama fratello di Ales 
che in vece gli cra cugino da canto di padre; anzi non è ignota agli stessi Gre» 
ci, i quali dicono 20:224 le cose, qiue similia sunt, congrua, cjusdem gene- 
ris. Questi cugini di Gesù erano i figli di Maria, sorella della Vergine, 
che avca Cleofa in marito (Vedi Joan. xix. 28). 

3) * Si trattenevano di fuori della casa, non potendo per l'ingom- 


. bro delle turbe avvicinarsi a Gesù. La serie della storia e le cose nar- 


rate da san Marco (cap. 11. 21) sembrano indicare che essi bramavano 
sollecitamente di parlare seco lui, e in disparte, perchè intese avendo le 
cospirazioni de' farisei, volevano sottrarlo al pericolo che gli soyrastava, 
Questo arrivo della madre e dei parenti di Cristo san Luca lo riferisce 


| Bopo la parabola della semente. Vedi l'Armouia, pag. 70, art. La ma- 


dre, ec., e la Concordanza, parte ui, cap. xvi 
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47. Dixit autem eiqui- ^ 47. E alcuno gli disse: Tua 
dam: Ecce mater tua ct madre e i tuoi fratelli sono fuo- 
fratres tui foris stant, ri, e cercano di te *. 
quzrentes te. 

A8.Atipserespondens 48. Ma egli rispose a chi gli 
dicenti sibi, ait: Qu: parlava: Chi è la mia madre, e 
est mater mea, et qui chi sono i mici fratelli *? 
sunt fratres mei? 

49. Et extendens ma- — 49. E stesa la mano in verso 
num in discipulos suos, de’ suoi discepoli: Questi, dis- 
dixit: Ecce mater mea se, sono la madre e i fratelli 5 
et fratres mei. che io ho. 

50. Quicumque enim —50. Imperocchè chiunque fa 
fécerit voluntatem Pa- la volontà del Padre mio, che è 
tris mei qui in celis est, ne’cieli, quegli è mio fratello e 
ipse meus frater et so- sorella e madre. 
ror et mater est. 


*) E cercano di te; il greco: « E cercano di parlarti ». Essi non po- 
tendo abboccarsi con lui mediante uno od altro messo, fuori d'opportu- 
nità ne lo avvisavano. 

2) & Chi è la mia madre, ec.: Cristo nè disconosce nè disprezza la 


madre e i parenti suoi, ma con risposta alquanto rigida, santificante per 


la Vergine, correttiva per gli altri parenti, istruttiva per tutti, insegna 
che alle cose terrene debbono essere antepòste quelle del cielo, e che 
nell’ esercizio del ministero evangelico nessun riguardo si debbe avere ai 
rapporti del sangue. « Neque tamen injuriose refutantur parentes, sed 
viiedani copulke mentium docentur esse quam corporum ». (S. Am- 
bros., lib. vi in Lucam, n. 56). 

3) * Questi, disse, sono la madre, ec.: con queste parole significa 
Cristo, che quanto più uno è aderente alla sua legge, e pieno di osse- 
quio verso Dio e il suo culto, tanto più strettamente gli è congiunto 

quella spirituale unione che adegua e supera la terrena. Questi sono 
madre, ec. vale lo stesso che dire: « Questi mi sono come al pari 
della madre, e come i fratelli, ec. »; poichè gli Ebrei ne’ paragoni so- 
gliono non rare volte omettere la lettera 2, tamquam, propria della si- 
militudine, come in Geremia, xxyi, 18, dove però i Settanta esprimono 
coll’ 5 la lettera ebraica. Parimente colle accennate parole Cristo ci fa 
conoscere che cosa sia nella sua entità un uomo apostolico. Egli è iu- 
sensibile pr affetti della carne e del sangue ; unicamente ripieno cd 
occupato delle opere di Dio; ricolmo di tenerezza per le anime a lui 
affidate. Nel cuore e innanzi agli occhi suoi egli non ha che la vo- 
lontà di Dio; non riguarda che a lui, non vuole che lui in ogni cosa; 
consacra e santifica tutti i suoi sentimenti c tutti gli affetti di natura 
volgendoli e comunicandoli alle anime de’ suoi fedeli, con ogni ma- 
miera di soccorsi e di assistenze, tenendo loro luogo di padre, di madre, 
di fratello. 
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Parabola della semenza. Spiegazione di questa parabola. 
Parabole della zizzania, del granello di semenza, del lievito. 
Spiegazione della parabola della zizzania. 

Parabole del tesoro ritrovato, della perla e della rete. 
Gesù disprezzato nella sua patria. 


(S. Mare. iv. 1-54; S. Luc. vin. 4-18). 


4. In illo die éxiens 
Jesus de domo, sedebat 
secus mare. 

2. Et congregate sunt 
ad cum turba multe, 
ita ut in naviculam ascen- 
dens, sederet: et omnis 
turba stabat in litore. 

5. Et locutus est eis 
multà in parabolis , di- 
cens: Ecce exiit qui se- 
minat seminare. 

4. Et dum seminat, 
quadam ceciderunt se- 
cus viami: et venerunt 
vólucres cceli, et com- 
ederunt ea. 

5. Alia autem cecide- 


4. In quel giorno poi Gesù 
uscito della casa ! stava a sedere 
alla riva del mare. 

9. E si radunò intorno a lui 
gran turba di popolo, talmente 
che entrato in una barca ? vi si 
pose a sedere: e tutta la turba 
restò sul lido. 

5. E parlò ad essi di molte 
cose per via di parabole? , di- 
cendo: Ecco che un seminatore 
andò per seminare. 

4. E mentre egli spargeva il 
seme, cadde parte lungo la stra- 
da: e sopraggiunsero gli uccelli 
dell’ aria, e lo: mangiarono. 


3. Parte cadde in luoghi sas- 


*) * Uscito della casa, in cui avea operato il miracolo e tenuto i 


discorsi precedenti, e che ormai non poteva più contenere la moltitu- 
dine accorrente, stava a sedere alla riva del mare di Galilea, o sia del 
lago di Genezareth. Vedi l'Armonia, pag. 78 , art. Diverse parabole , 
e la Concordanza, parte i, cap. xv 

3) % Entrato in tna. barca, sì per non essere oppresso dalle turbe, 
e sì per avere davanti a sè tutti i suoi uditori (Martini). 

3) % Per via di parabole ; intorno all'indole e ai principali rapporti 
delle parabole abbiamo bastevolmente parlato nella Prefazione generale 
sopra i santi Vangeli, vol. xu — testo, pag. 52. Qui solo aggiugne- 
remo che la loro oscurità non ci dee respingere, La verità vi si nascon- 
de, non per togliersi alla cognizione altrui, ma per farvisi ricercare, e 
per farcene meritare l'intelligenza con una più studiata applicazione. 


runt in petrosa, ubi non 
habebant terram multam: 
et continuo exorta sunt, 
quia non habebant alti- 
tudinem terre : 

6. Sole autem orto, 
zstuaverunt, et quia non 
habebant radicem, arue- 
runt. 

7. Alia autem cecide- 
runt in spinas : et cre- 
verunt spine, et suflo- 
caverunt ea. 

8. Alia autem cecide- 
runt in terram bónam ; 
et dabant fructum, aliud 


centesimum, aliud sexa- 
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sosi, ove» non avea molta ter- 
ra!: e subito spuntò fuora, per- 
ché non avea profondità di ter- 
reno. 


6. Ma levatosi il sole, lo in- 
fuocó; e per non avere radice, 
secco, 


7. Un'altra parte cadde tra le 
spine ?: e crebber le spine e lo 
soffocarono. 


8. Un'altra. finalmente cadde 
sopra una buona terra 5; è frut- 
tificd, dove cento per uno, dove 
sessanta, e dove trenta. 


gesimum, aliud trigesi- 
mum. 

9. Qui habet aures au- 
diendi, andiat. 


9. Chi ha orecchie da inten- 
dere , intenda*. 


*) 3k Ove non avea molta terra ; e quindi non potendo penctrare in 
giù colla sua forza plait. si spinse all'insü ; e perché trovavasi alla 
superficie del terreno, ben presto spuntò fuora, ec. Ma fevatosi il sole 
(vedi versetto seg.) lo infuocò: e per non avere radice, nè umore che 
dalla terra mediante la radice viene assorbito e difende il vegetale dal- 
Y ardore del sole, secco. 

3) sk Cadde tra le spine, germoglidò e spuntò fuora : ma erebber le 
spine , ed esso perì soffocato, mentre rigoglioso Carduus et spinis sur- 
git paliurus acutis (Firg. Ecl. v. 59). 

3) 3k Cadde sopra una buona terra, sopra una terra ben colta, e 
fruttificò, secondo la fertilità del terreno, dove cento per uno, ec. : con 

uesta valutazione viene significato in generale un reddito copiosissimo a 
frente della semenza sparsa; perciocchè nelle parabole non è da compu- 
tarsi ogni e qualunque minuta circostanza a rigor di lettera. Però è noto 
come a que’ tempi la Palestina fosse fecondissima di biade (Vedi Genes. 
xxvi. 12); e Varrone (De Re rustica, lib 1.) parla dell’ agro sibaritano, 
che rendeva l'aumento del cento; Plinio (H. N. v. 3) così asserisce di 
una regione dell’Africa detta Byzacium, onde scrive Silio ktal. (ix. 204): 
« Scu sunt Byzacia cordi Rura magis centum Cereri frnticantia culmis », 
Ammiano poi (lib. xxii) parla di terre che diedero l' aumento quasi del 
settanta. 

5) sk Chi ha orecchie da intendere, ec.: con questa forma usitata 
di parlare Cristo eccita gli animi de’ suoi uditori che ebbero da Dio il 
dono di comprendere le cose ascoltate e di obbedire alla parola di ve- 
rità, gli eccita ad indagare il senso della parabola, a profittare di essa 
e a saperne ritrarre la sua spirituale utilità, 


deller: 
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10. Et accedentes di- 40. E accostatisi i suoi disce- 
scipuli, dixerunt: Quare poli, gli dissero: Per qual mo- 
in parabolis lóqueris eis? tivo parli tu ad essi! per via di 

parabole ? 

11. Qui respondens ^ 11. Ed ei rispondendo disse 
ait illis: Quia vobis da- loro: Perché a voi & concesso? 
tum est nosse mysteria di intendere i misterii del regno 
regni celorum; illis au- de’ cieli; ma ad essi ciò non è 
tem non est datum. stato concesso. 

19. Qui enim habet, — 12. Imperocchè a chi ha, sa- 
dabitur ei, et abunda- rà dato?, e sarà nell' abbondan- 


3) 3e. Per qual motivo parli tu ad essi, alle turbe, per vía di pa- 
rabole, con parole oscuramente tessute, mentre è tuo costume il favel- 
lare a noi con modi i più chiari ed aperti? — In san Marco iv. 40 si 
vede che i discepoli non fecero questa domanda a Gesù Cristo se non 
dopo il ritorno in casa, e quando si trovarono soli con esso lui. 

3) sk Perchè a voi è concesso, ec.: Gesù Cristo che respinge e di- 

rezza la curiosità artificiosa e maligna dc? farisei, risponde alla curio- 
sità semplice, innocente, e per così dire, di buona fede de’ suoi disce- 
poli. A costoro, persone docili, umili, bramose di udire e di operare se- 
condo le cose udite, è concesso, per dono singolare, dal Padre de’ lumi 
di intendere e di conoscere chiaramente i precetti evangelici non solo, 
che da Cristo furono esposti con sapientissime parole, ma altresì i mi- 
sterii , gli arcani del regno de'cieli e gli ammirabili consigli di Dio ri- 
qua al progresso della predicazione evangelica , tanto presso i Giu- 

ei quanto presso i Gentili. Ma ciò non è stato concesso ad essi, i quali 
non credono, se veduto non abbiano prodigi e maraviglie, che sono tratti 
ad ascoltare i miei discorsi più per una vana curiosità, che per deside- 
rio di obbedire, che superbi della loro prudenza c sapienza, non fanno 
uso di essa per emendare la vita, e il mio ministero dileggiano, e vanno 
anzi calunniando. s 

o, 3k A chi ha, sarà dato, ec.: è maniera di dire proverbiale. Il 
verbo avere in questo luogo, di conformità col latino habere, e col greco 
£xttv, significa divilem esse — esser ricco, facoltoso: quindi presso i 

reci, dt £yovtic (scilicet ypiuara), habentes divitias, si oppongono 
tolg aravitruivos, egenis — isognosi 3 ed in Aristofane (Plut, 596), 
di Fyovtis e mAovtodvttg sono voci congiunte. Perciò la forma opposta 
a chi non ha — qui non habet — Satis... od% £ytt, e nell’ infinito 
oùx É5tv significa pauperem esse — esser uomo di meschine fortune. Ma 
per idea aggiunta questo £yzt» — habere — avere fortune e facoltà, 
mchiude | uso delle medesime; e p l'opposto l'altra forma di verbo 
dux fx, non haberc, inchiude il non uso delle stesse, il quale non 
uso equivale, per così dire, alla | gerere stessa, secondo quel delto del 
comico: Tam deest avaro quod habet, quam quod non habet. Per 
questa ragione sant’Agostino (de Doctrina Christ., lib. 1.) interpreta in 
questo luogo la parola avere, per far buon uso: « Qui habet, dabitur 
ei. Dabit ergo habentibus, idest, cum benignitate utentibus co quod ac- 
ceperunt, adimplebit atque cumulabit quod dedit ». Ció ammesso, il senso 
del vers. sembra essere il seguente : Chi è ricco, adorno dei doni e be- 
neficii di Dio, e fa un retto uso di essi, vieppiü sarà ricolmo, e avrà 
copia dei doni di Dio, c coi continui incrementi della grazia giugnerà a 


CAPO XIII. 


bit: qui autem non ha- 
bet, et quod habet, au- 
feretur ab co. 

45. Ideo in parabolis 
loquor eis, quia viden- 
tes non vident, et au- 
dientes non audiunt, ne- 
que intelligunt. 

44. Et adimpletar in 
eis prophetia Isaia, di- 
centis: Auditu audietis, 
et non intelligetis; et vi- 
dentes videbitis, et non 
videbitis. 

45. Incrassatum est 
enim cor populi bujus , 
et auribus graviter-au- 
dierunt, et oculos suos 
clauserunt: nequando vi- 
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za: maa chi non ha, sarà tolto 
anche quello che ha. 


45. Per questo! parlo loro 
per via di parabola, perché ve- 
dendo non vedono, e udendo non 
odono, né intendono. 


14. E adempiesi in essi la pro- 
fezia d'Isaia, che dice: Udirete 
colle vostre orecchie, e non in- 
tenderete ; e mirerete co' vostri 
occhi, e non vedrete. 


15. Imperocchè questo popolo 
ha un cuor crasso?, ed è duro 
d' orecchie, ed ha chiusi gli oc- 
chi: affinchè a sorte non veg- 
gano cogli occhi, nè odano colle 


perfezione. Ma all'opposto da chi non ha, o sia non usa rettamente dei 
doni e beneficii da Dio a lui conferiti, anche quello che ha di tali doni, 
o sembra avere (perché non usandone è come esserne privo), sarà tolto 
in punizione della negligenza o del disprezzo. L'argomento è dal più al 
meno : agli ingrati, a colorò che non usano dei beni conferiti, quando 
giustamente si possa o per legge comune o per ispeciale convenzione, si 
suol togliere ciò che fu dato; tanto è lontana |’ idea che essi abbiano a 
ricevere ancor più. 

*) X Per questo, a cagione della loro increduîttà, in punizione delle 
loro calunnie, parlo loro per via di parabole , nascondo le verità salu- 
tari sotto simboli ed enimmi; da che vedendo cogli occhi corporei, non 

gono cogli occhi dello spirito; e udendo col senso corporeo il suono 
della mia predicazione evangelica, non la aceolgono col consentimento 
dell’animo; nè intendono, perchè non avendo voluto riflettervi quando il 
potevano, non lo possono più quando il vogliono. — I misterii pertanto 
del regno di Dio, non già i precetti evangelici, che tutti debbono in- 
tendere e praticare, Gesù Cristo non li proponeva a’ Giudei se non in 
parabole per punirli dell’ induramento del loro cuore e dell’accecamento 
del loro spirito : avventurati quelli che aveano gli occhi della fede. 

2) 3k Ha un cuor crasso — incrassatum est 5 l'idea di pinguedine, 
che prepriamente si riferisce al corpo, qui per metafora è trasportata al 
cuore ed allo spirito, per indicare indolenza e stupidità di affetti e di 
mente per le cose divine. — Il testo di Isaia è qui riportato in una ma- 
niera alquanto diversa dall’ originale. Si è di già osservato che d’ ordi- 


mario gli evangelisti si appigliano più al senso che alle parole. D’ al-, 


tronde i Settanta hanno tradotto questo passo nella stessa maniera che 
qui si riporta. La profezia che qui si accenna, riguardava, secondo la 
lettera, i Giudei del tempo d’Isaia, ma più specialmente ancora i Giu- 
dei del tempo di Gesù Cristo. 
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deant oculis et auribus 
audiant, et corde intel- 
ligant, et convertantur, et 
sanem eos. 

16. Vestri autem beati 
oculi, quia vident, et aures 
vestre, quia audiunt. 

17. Amen quippe dico 
vobis quia multi pro- 
pheta et justi cupierunt 
videre que videtis, et non 
viderunt, et audire quz 
auditis, et non audierunt. 

18. Vos ergo audite 
parabolam seminantis. 

19. Omnis qui audit 
verbum regni, et non in- 
telligit, venit malus, et 
rapit quod seminatum est 
in corde cjus: hic est 
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orecchie, né comprendano col 
cuore, onde si convertano , ed 
io li risani. 


16. Ma beati sono i vostri oc- 
chi, che veggono, e i vostri o- 
recchi, che odono *. 

17. Imperocchè vi dico in ve- 
rità che molti profeti e molti giu- 
sti desiderarono di vedere quel- 
lo che voi vedete, e non lo vi- 
dero, e di udire quello che udi- 
te, e non l'udirono. 

18. Sentite pertanto voi la pa- 
rabola del seminatore ?, — : 

19. Chiunque ascolta la parola 
del regno (di Dio), e non vi 
pone mente, viene il maligno, e 
toglie quel che era stato semi- 
nato nel di lui cuore?: questi è 


') * Beati sono i vostri occhi, che veggono, ec.; beati si chiamano, 


secondo lo stile ebreo, i membri del corpo in cambio della persona; 
onde è lo stesso che dire: Beati voi, che vedete cogli occhi del corpo 
e della mente l'aspettato Messia è le maraviglie da lui operate, e udite 
cogli orecchi, e collo spirito accogliete le parole che escono dalle sue lab- 
bra. Con ciò non è tolto che beati pur si dicano gli occhi, che vedutò 
non avendo Gesù Cristo, veggono però la sua religione confermata colla 
risurrezione sua, colla fede di tutti i popoli, col sangne di tutti i martiri, 
cogli scritti di tufti i Padri, coi miracoli di ogni genere, colla vita di 
tutti i Santi, e che dalla fede passino all' amore ed alla pratica fedele 
della legge di Cristo : né con cio è tolto che si ammirino que’ giusti dell'an- 
tico Testamento, i quali non son vissuti che della fede, di una fede tutta 
pura, la quale era soltanto fissa in Dio, e ancora spoglia di tutti ei 
appoggi ed argomenti, che la fede nostra scopre nelle maraviglie di di- 
ciotto secoli e più. Però di questi ancor più veati si dicono gli apostoli, 
perchè vedevano, e coi loro sensi corporei, per così dire, gustavano le 
cose di cui que’ giusti erano solo da lungi ammiratori, perchè gli apo- 
stoli vedevano chiarissimamente ciò che gli altri sol ravvisarono nella 
oscurità ; vedevano cogli occhi del corpo, e gli altri soltanto collo spi- 
rito, a cui venivano rivelati gli arcani della futura Incarnazione del Verbo. 
Perciò si aggiugne : Molti profeti e molti giusti desiderarono, ec. (Vedi 
vers. seg.). 

7) sk Sentite pertanto voi la parabola del seminatore y intendetene 
la significazione che ora vi pug: 

3) * Fiene il maligno, e toglie quel che era stato seminato nel di 
lui cuore: con tale severità è punito il disprezzo, la negligenza, l’inap- 
plicazione alla divina parola. Un cuore che npn si degna di ascoltar Dio, 
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qui secus viam semina- quegli che ha ricevuto la se- 
tus est. menza! lungo la strada. 

90. Qui autem super — 20. Quegli che riceve la se- 

trosa seminatusest bic menza in mezzo alle pietre, è 
est, qui verbum audit, et colui che ascolta la parola?, e su- 
continuo cum gaudio ác- bito la riceve con gaudio. _ 
cipit illud. 

21. Non habet autem —24. Ma non ha in sè radice, 
in se radicem, sed est cd è di corta durata: e venuta 
temporalis: facta autem la tribolazione e la perseeuzione 
tribulatione et persecu- a causa della parola, tosto è scan- 
tione propter verbum , dalizzato. 
continuo scandalizatur. 

99. Qui autem semi- 99. Colui che riceve la se- 
malus est in spinis, hic — menza tra le spine, è quegli che 
est qui verbum audit; et ascolta la parola*; ma la solle- 


è riputato meritevole di essere abbandonato allo spirito di seduzione, allo 
spirito maligno sempre occupato a rendere vane le inspirazioni , le ve- 
rità del Vangelo, che sono la semenza di Dio nel nostro cuore. 

1) s. Questi è quegli che ha ricevuto la semenza, ec. : siccome la se- 
menza è simbolo della parola di Dio, così la voce del greco orapsto, e 
del latino seminatus, giustamente è intesa pel cuore dell’uomo che ha ri- 
cevuta tale semenza. L’ essere seminato si dice e della semenza stessa e 
del campo che la riceve; perciò i latini sata chiamano i campi : Sata 
leta boumque labores. Però il cuore di un tal uomo è simile alla 
strada in cui cadde il seme, e sopraggiunsero gli uccelli, cc. (Vedi su- 
pra vers. 4); anzi è strada egli stesso , aperta ad ogni sregolamento , 
da’ vizi conculcata, coperta della polve della vanità, contaminata dal 
fango de’ piaceri, indurita all’ abitudine del peccato, esposta ai demonii. 
La dissipazione, i divertimenti, gli affari sono gli uccelli che rapiscono 
e consumano il buon seme , riempiendo il cuore di cose vane, terrene 
€ pericolose. 

3) 3k E colui che ascolta la parola di Dio, € subito la riceve con 
gaudio, la considera, la approva, della bellezza e soavità sua si di- 
letta. Pur tutto ciò riesce a nulla. Sopravvenuto il tempo della prova, 
o interiore coi combattimenti della cupidità, o esteriore colie traversie 
del mondo, ne svanisce il frutto. E venuta la tribolazione e la' perse= 
cuzione, o pubblica dal lato de tiranni e de’ magistrati, o privata dal 
lato de’ particolari oppressori, a causa della purola, a motivo della pro- 
fessione della fede e della giustizia, tosto è scandalizzato ; il solo timore 
di danni temporali lo sconcerta, e în fine travia dal sentiero della fede, 
della giustizia e della pietà. Nel suo cuore, già fatto di pietra per le 
cose di Dio, non penetra più addentro una buona parola, un buon pen- 
siero, un buon desiderio, perchè non avendo più rapporto alla carità , 
come a loro radice, l' ardore di una cupidità contraria lo farà ben pre- 
sto diseccare. ° 

5 ox E quegli che ascblta la parola di Dio, la quale altresì vi prende 
radice, e di più qualche incremento ; si formano disegni di conversione, 
si progetta l' abbandono del secolo; ma la sollecitudine del secolo pre- 
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sollicitudo sreculi istíus 
et fallacia divitiarum süf- 
focat verbum, et sine fru- 
ctu efficitur. 

95. Qui vero in ter- 
ram bonam seminatus est, 
hic est qui audit ver- 
bum, et intelligit, et fru- 
ctum affert, et facit aliud 
quidem centesimum,aliud 
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citudine del secolo presente e la 
illusione delle ricchezze soffocano 
la parola, onde rendesi infrut- 
tuosa, 

25. Ma quegli che riceve la 
semente ! in un buon terreno, è 
colui che ascolta la parola, e vi 
pone mente, e porta frutto, e ren- 
de questo il cento, quello il ses- 
santa, quell'altro il trenta per 


autem sexagesimum, a- uno, 
liud vero trigesimum. 
24. Aliam parabolam 
roposuit eis, dicens: 
Simile factum est regnum 
ezlorum homini qui se- 
minavit bonum semen in 


agro sno. 


24. Propose loro un'altra pa- 
rabola *, dicendo: Il regno de’ 
cieli è simile ad un uomo? il 
quale seminò nel suo campo 
buon seme. 


sente, le cure troppo ansiose c intemperanti dell'onore e della gloria 
mondana, le voluttà, le fallaci e seduttrici ricchezze, lo studio irrequieto 
di accrescerle e di conservarle, a guisa di spine nate insieme al germo- 
gliar della semenza, soffocano ogni sforzo e le aspirazioni tutte di una vita 
migliore, nè permettono che fuori emerga il frutto di salute. Perciò qual 
ch’ ella sia |’ inclinazione alla pietà e alle verità cristiane; l' amore delle 
ricchezze e delle cose mondane ruina tutto, quando è dominante. Egli è 
un coricarsi sopra un letto di spine il volersi riposare sulle proprie ric- 
chezze : è un cercar la pace nel seno della inquictudine stessa il cer- 
carla fra le sollecitudini del secolo. 

*) * Ma quegli che riceve la semente, ec. : la semente in un buon 
terreno è dunque la parola di Dio in un cuore fedele, in un cuore che 
dall’ essere stato terra di maledizione, piena di bronchi e di spine, la 
miscricordia di Dio formò una terra di benedizione e feconda in ogni 
genere di huon frutto. Contrassegni di by buon terreno , di questo 
cuore fedele, sono l' ascoltare la parola di Dio, il porvi mente e il me- 
ditarla, e il portarne frutto più o meno ubertoso secondo i gradi di fe- 
deltà e di santità, dei quali Iddio,si compiace arricchirlo. % Questa di- 
versità di frutto ed è in ciascheduno degli eletti, ed è ancora in ciasche- 
duno degli stati, che sono nella Chiesa. Quindi sant'Agostino (Quest. 
Evang., quest. xx) il frutto centesimo lo attribuisce ai martiri, il ses- 
santesimo ai vergini, il trentesimo n quelli che santamente vivono nel 
matrimonio (Martini). 

3) Propose loro un'altra parabola, ec. : questa parabola e lc due se- 
guenti furono proposte dinanzi al popolo. Vedi Armonia, pag. 78, art. 
Diverse parabole, e la Concordanza, parte in, cap. xvu. 

3) sk IH regno de? cieli è simile, ec. ; vale a dire: avviene nel regno 
de’ cieli, cioè nella Chiesa di Dio, quello che succedette ad un uomo che 
semino ,. ec. (Martini). % La Chiesa è il campo di Dio, ch'egli coltiva 
colla effusione delle sue grazie e mediante i suoi ministri ; il buon seme 
in esso sparso sono Ja carità e le virtù cristiane, 


25. Cum autem dor- 
mirent homines, venit 
inimicus ejus, et super- 
seminavit zizania in me- 
dio trítici, et abit. 

96. Cum autem cre- 
visset herba et fructum 
fecisset , tunc apparue- 
runt et zizania. 

97. Accedentes autem 
servi patrisfamilias , di- 
xerunt ei: Domine, non- 
ne bonum semen semi- 
nasti in agro tuo? Unde 
ergo habet zizania ? 

98. Et ait illis: Ini- 
micus homo hoc fecit. 
Servi autem dixerunt ei: 
Vis, imus, et colligimus 
ea? 

29. Et ait: Non: ne 
forte colligentes zizania, 


eradicetis simul cum eis 


et triticom. 
50. Sínite ütraque cre- 


!') x Ma nel tempo che 
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95. Ma nel tempo che gli uo- 


mini dormivano !, il nemico di 
lui andò, e seminò della zizza- 
nia? in mezzo al grano, e si parti. 


CAPO XII. 


26. Cresciuta poi l'erba e 
venuta a frutto, allora comparve 
anche la zizzania. 


27. E i servi del padre di fa- 
miglia accostatisi, gli dissero: Si- 
gnore, non avete voi seminato 
buon seme nel vostro campo? 
Come adunque ha della zizza- 
nia ? 

98. Ed egli rispose loro: Qual- 
che nemico uomo ha fatto tal 
cosa. E iservi gli dissero: Vo- 
"4 voi che andiamo a coglier- 
la 

29. Ed egli rispose: No, affin- 
chè cogliendo la zizzania, non 
isterpiate con essa anco il grano. 


90. Lasciate che l'uno e l’'al- 


li uomini dormivano : per costoro alcuni 


intendono i servi del padre di famiglia: ma con ogni verosimiglianza la 
voce womini qui è indefinita, e la Le è come si dicesse cum dormire- 
fur — nel tempo che si dormiva; vale a dire è frase descrittiva della 
notte, siccome la virgiliana: cum placidum carpebant fessa soporem 

« per terras. 

3k Il nemico di lui andò, e seminò della zizzania, o con altro nome 
loglio, erba che nasce fra il , la vena e l'altre biade, che ha virtà 
acuta, velenosa, e perturba la mente ed inebbria. Però molti interpreti 
prendono la voce via per quiilunque erba in genere, nemica e per- 
Riciosa alle biade. Altri pensano che con quel vocabolo, a cui corrisponde 
la voce talmudica nm zonin, venga signifieata una pianta assai fre- 
quete in Palestina , il di cui seme è somigliante a quello del frumento, 
la quale altresì presenta lo stesso verde, la stessa forma di gambo che 
il frumento ; per lo che i servi del padre di famiglia non hanno potuto 
distinguerla se non venuto a frutto 1 grano : ma è pianta del tutto igno- 
ile e degenera da ogni buon frumento. A comprovare questa opinione 
sì adduce quanto leggesi Hilaim, cap. 1. hal, 1°: « Triticum ct T*3 
Ron sunt semina beterogenca »; e la Glosa dice: «*2Y] est species que- 
dam tritici, qua in terra mutatur, et quoad formar ct quoad naturam ». 
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scere usque ad messem: 
et in tempore messis di- 
cam messoribus: Collí- 
gite primum zizania, et 
alligate ca in fasciculos 
ad comburendum ; triti- 
cum autem  conjrre(;ate 
in horreum meum €), 

$1. Aliam. parabolam 
proposuit cis, dicens: 
Simile est regnum cz- 
lorum grano sinápis , 
quod accipiens homo se- 
minavit in agro suo. 

52. Quod minimum 
quidem est omnibus se- 
mínibus : cuin autem cré- 
verit, majus est omni- 
bus oleribus, et fit ar- 
bor, ita ut vólucres celi 
veniant et habitent in ra- 
mis cjus 6j. 

95. Aliam parabolam 
locutus est eis: Simile 
est regnum czlorum fer- 
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tra crescano sino alla ricolta, e 
al tempo della ricolta dirò ai 
mietitori: Sterpate in primo luo- 
go la zizzania, e legatela in fa- 
stelli per bruciarla: il grano poi 
radunatelo nel mio granaio. 


$1. Propose loro un' altra 
rabola, dicendo: E simile il re- 
gno de'cieli a un grano di se- 
napa !, che un uomo prese e se- 
minò nel suo campo. 


pa- 


52. La quale è bensì la più mi- 
nuta? di tutte le semenze: ma 
cresciuta che sia, è maggiore di 
tutti i legumi, e diventa un al- 
bero”, dimodochè gli uccelli del- 
l’aria vanno a riposare * sopra 
i di lei rami. 


55. Un'altra parabola disse lo- 
ro: E simile il regno dei cieli 
a un pezzo di lievito*, cui una 


(a) Rép. erit., s. Matth., art. Parabole de Vivraie, — Bible vengéc, 
s. dean, note xxix. — (b) Id. Le grain. de sénevé. — Bible vengée , 


s. dean , note xxix. 


1) % È simile il regno de'cieli, ec. Profetizza qui Cristo la prodi- 
griosu prgn di sua parola. Questa parola, di cui la sostanza è 


Gesù 


Irocifisso , questa parola, scandalo per gli Ebrei, follia nel pen 


siero de Gentili, distrusse in pochissimo tempo tutte le sette, annullò 
tutte le false religioni, e si stese per tutta quanta la terra , facendo 
dappertutto adorare il Crocifisso e amare la Croce (Martini). 

3) La più minuta (o sia una delle più. minute) di tutte le semenze. 

3) E diventa un'albero : ne paesi caldi e ne’ territorii fertili siffatti 
vegetali sorgono molto più elevati che nei nostri climi. 

4) 3« Vanno a riposare — veniant et habitent : il verbo greco xz- 


tzTk57^0» propriamente significa: Vengono e si riparano ne’ suoi rami. 

5) se A un pezzo di lievito, ec. Come un pezzetto di lievito in tutta 
wna gran massa di pasta si iusinua, e il suo sapor le comunica; così il 
Vangelo, benchè tenue cosa apparisca agli occhi dell'uomo carnale, avrà 
però forza e virtù di penetrare i cuori degli uomini e di cangiare la 
loro stessa natura (Martini). 


mento , quod acceptum 
mulier abscondit in fa- 
rine satis tribus, donee 
fermentatum est totum. 

94. Hc omnia locu- 
tus est Jesus in para- 
bolis ad turbas, et sine 
parabolis non loqueba- 
tur eis: 

55. Ut impleretur quod 
diclum erat per prophe- 
- tam, dicentem: Aperiam 
iu parabolis os meum: 
eructabo abscondita a con- 
stitutione mundi. 

96. Tunc dimissis tur- 
bis, venit in domum: 
et accesserunt ad eum 
discipuli ejus, dicentes : 
Edissere nobis parabo- 
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donna rimescola con tre staia di 
farina! , fintanto clie tutta sia fer- 
mentata. 


54. Tutte queste cose Gesù 
disse alle turbe per via di pa- 
rabole: nè mai parlava loro senza” 
parabole : 


35.A ffinchè si adempisse quello 
che era stato detto dal profe- 
ta?: Aprirò la mia bocca in pa- 
rabole 5: manifesterò cose che 
sono state nascoste dalla fonda- 
zione del mondo. 

56. Allora Gesù, licenziato il 
popolo 4, se ne tornò a casa”: 
e accostatisi i suoi discepoli, dis- 
sero: Spiegaci la parabola della 
zizzania nel campo. 


lam zizaniorum agri. 


*) Con tre staia di farina — in farine satis tribus : questa misura, 
thiamata nel testo latino satum, è lo seah degli Ebrei, forinante la 
terza parte dell’ epha, e conteneva, fatta riduzione in litri, circa a due 
pinte. Sembra che tale misura di tre seah fosse la misura ordinaria che 
si faceva cuocere per ogni volta. 

3) Quello che era stato detto dal profeta — per prophetam : san 
Girolamo osserva, che ínolti esemplari leggevano per Zsaiam prophe- 
fum. Si vede la stessa osservazione nella Catena de'Padri, greci sopra i 
talmi, e nel comentario di Eusebio sopra questo libro. San Girolamo 
ed Eusebio sono d'avviso che gli evangelisti avcano scritto : Per AsapA 
prophetam. Yl titolo del salmo xxxvi, onde questo passo fu tolto, pare 
attribuirlo ad Asaph; o per meglio dire, questo salmo fu cantato da 

ph, e composto da Davide, che qui semplicemente è dinotato sotto 
il nome di profeta, perchè veramente profetizzò componendo i suoi 
cantici, 

?) sk Aprirò la mia bocca in parabole, ec. Con queste parole Da- 
vide volle già fare intendere, come le cose tutte che egli racconta in 
z salmo avvenute al popolo di Dio, erano tipi ed immagini di cose 

ture e di altissimi misterii, i quali in Cristo doveano essere adempiuti. 
E con gran ragione il vangelista le applica a Cristo, il quale nell uso 
di parlare per via di parabole, come in molte altre cose, dovea essere 
simile a Davide (Martini). i 

*) Allora Gesù, licenziato il popolo, ec. : vedi l'Armonia, pag. 78, 
art. Diverse parabole , e la Concordanza, parte m, cap. xvni. 

*) 3k Se ne tornò a casa, alla casa in cui soleva abitare a Cafarnao. 


Anni 
dell’era cr. vol. 
$1. 


Ps. .xxvu. 2. 


Marc. 1v. 54. 


‘Anni 
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57. Qui respondens, 
ait illis: Qui seminat 
bonum semen, est Fi- 
lius hominis. 

58. Ager autem est 
mundus: bonum vero 
semen, hi sunt filii re- 
gni: zizania autem filii 
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$7. Ed ei rispondendo disse 
loro: Quegli che semina buon 
seme, si è il Figliuolo dell'uo- 
mo !, : 

58. Il campo è il mondo?: il 
buon seme sono i figliuoli del 
regno: la zizzania poi sono i fi- 


gliuoli del maligno. 


sunt nequam. 

59. Inimicus autem qui 
seminavit ca, est diabo- 
lus: messís vero con- 
summatio seculi est: 
messores autem angeli 
sunt. 

40. Sicut ergo colli- 
(untur zizania, et igni 
comburuntur: sic erit in 
consummatione ' szeculi. 


59. Il nemico che la ha semi- 
nata, é il diavolo?: la raccolta 
è la.fine del mondo*: i mieti- 
tori sono gli angeli. 


40. Siccome adunque si rac- 
coglie la zizzania, e sì abbrucia : 
così succederà alla fine del se- 
colo 5, 


3) sk Quegli che semina buon seme, si è il Pigliuolo dell’uomo, 
è Gesù Cristo: egli solo forma i santi, seminando colla effusione delle 
sue grazie nei loro cuori ciò che vi ha di buono, facendovi germogliare 
la sua celeste semente , facendola crescere , maturare, e render frutto : 
è Gesù Cristo, !' Uomo-Dio, coi meriti della sua vita e della sua 
morte, colla santità del suo spirito, colla potenza della sua grazia, che è 
il frutto del sacrificio compiuto e consumato nella sua carne sopra la 


croce. 

2) x ZL campo è il mondo quanto è esteso, perchè non nella sola 
Giudea, ma fra i Gentili in ogni luogo deve spargersi la divina parola: 
il buon seme sono i figliuoli del regno di Dio, i giusti, predestinati al 
regno de’ cieli: la zizzania poi sono i figliuoli del maligno ; la zizza- 
nia raffigura i malvagi che diventano figliuoli del diavolo, perché imi- 
tano la sua malizia, ne seguono le inclinazioni, e ne assecondane i di- 
segni. 

3) sk Hl nemico che la ha seminata, è il diavolo, che si studia di de- 
pravare gli uomini colle sue tentazioni e colle sue arti maligne ; sono 
pure gli imitatori di lui, che seminano come lui coi perversi esempii, e 
corrompendo i cuori coll’ errore e col peccato. Siccome poi Cristo non 


ispiega chi sieno i servi, che accostatisi al padre di famiglia, gli diedero ' 


avviso della zizzania germogliata nel campo; abbiam motivo di inferirne, 
che questa circostanza è introdotta per ragione del contesto e per orna- 
mento del racconto parabolico , senza titolo di particolare significa» 
zione. 

5) sk. La raccolta è la fine del mondo, o sia il tempo dell’ univer- 
sale giudizio ; i mietitori sono gli angeli, del ministero de’ quali userà 
Iddio nel terribile apparato di quel giudizio. 

5) Je Alla fine del secolo; alla fine del mondo. 


41. Mittet Filius ho- 
minis angelos suos; et 
colligent de regno ejus 
omnia scandala, et eos 
qui faciunt iniquitatem; 

42. Et mittent cos in 
caminum ignis: ibi erit 
fletus et stridor dentium. 

45. Tunc justi fulge- 
bunt sicut sol in regno 
Patris eorum. Qui ha- 
bet aures audiendi, au- 
diat. 

AA. Simile est regnum 
exlorum thesauro abs- 
condito in agro: quem 
qui invénit homo, abs- 
condit, et prz gaudio 
ilius vadit, et vendit 
universa que habet, et 
emit agrum illum. 
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manderà i suoi angeli; e tor- 
ranno via dal suo regno tutti 
gli scandali, e tutti coloro che 
esercitano |’ iniquità ?; 

42. E li getteranno nella for- 
nace di fuoco: ivi sarà pianto e 
stridore di denti 5. 

45. Allora splenderanno i giu- 
sti^ come il sole nel regno del 
loro Padre. Chi ha orecchie da 
intendere, intenda 5. 


44. Di più, il regno de cieli 
è simile a un tesoro nascosto in 
un campo: il qual tesoro un uo- 
mo avendolo trovato 9, lo nascon- 
de, e tutto allegro perciò va e 
vende quanto ha, e compera quel 
campo ”. 


*) # E forranno via dal suo regno tutti gli scandali, cioè tutti 


coloro che sono occasione di caduta e di scandalo. Da siffatte occasioni 
la vera Chiesa non sarà liberata se non alla fine del mondo. Il separarsi 
da lei, sotto pretesto di sregolamenti in essa introdotti, e della corru- 
zione della disciplina e de’ costumi, è un non conoscere né la Chiesa, 
nè le Scritture, nè l' economia de’ divini consigli. 

?) E tutti coloro che esercitano U iniquità , che sono per qualunque 
vizio e disordine depravati e perseveranti nel peccato. 

3) cx dvi sarà pianto e stridore di denti; costervazione e rabbia 
estrema gli intollerandi supplicii. La separazione eterna dal corpo 
di Gesù Cristo, l' essere precipitato nei tormenti di un fuoco, che sem- 
pre deve abbruciare, una disperazione che non avrà mai termine; tutto 
ciò è la giusta pena dell'attaccamento sregolato alle creature, dell'orgo- 
glio, del godimento de’ piaceri, dell'amore della gioia mondana, che pose 
in obblio il Creatore. 

*) Allora splenderanno i giusti, che ora vivono nell’ oscurità e nel 
disprezzo , nell’ oppressione e nella povertà, come il sole nel regno del 
loro Padre celeste, godendo dell'eterna loro eredità, e di tutti 1 diritti 
di figliuoli di Dio. 

5) Chi ha orecchio da intendere, intenda: qui pure con siffatta sen- 
tenza si eceitano gli animi a ben riflettere alla gravità ed importanza 
delle cose annuuziatc. 

*) x Il qual tesoro un uomo avendolo trovato, tace e lo nasconde, 
cioè lo lascia ancora così occultato come prima, affinchè non gli sfugga 
r eppertent di conseguirlo. 

) E compera quel campo x nella stessa guisa colui che mediante la cogni- 
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AD. Iterum simile est 
regnum celorum homini 
negotiatori, quzrenti bo- 
nas margaritas. 

46. Inventa autem una 
pretiosa margarita, abiit 
et véndidit omnia quz 
babuit, et emit cam. 

47. Iterum simile est 
regnum caelorum sagé- 
nx» misse in mare, et 
ex omni genere piscium 
congreganti. 

48. Quam, cum impleta 
esset, educentes, et se- 
cus litus sedentes, ele- 
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43. È ancora simile il regno 
de’ cieli a un mercatante, che 
cerca buone perle *. 


46. Il quale, trovata una perla 
di gran pregio, va e vende 


‘quanto ha, e la compera. 


A7. È ancora simile il regno 
de’ cieli a una rete gettata in ma- 
re?, che raccoglie ogni sorta di 
pesci. 


48. La quale, allorchè fu pie- 
na, (i pescatori) tiratala fuori, e 
postisi a sedere sul lido, scelsero 


_ semplicemente, che racco. lie în mavtos yivovs, cio 


gerunt bonos in vasa, e riposero i buoni ne’ vasi, e but- 


zione a lni somministrata dal Vangelo, trovò il regno de'cieli, deve pro- 
curarselo siccome cosa di infinito pregio, a qualunque -costo e sacrificio 
di tutto ciò che ha di più caro. 3k Sembra che nel Diritto ebreo la pro- 
prietà del tesoro competesse al padroné del campo. Bava Mezia, 1. 4, 
riferisce : « R. Emi invenit urnam denariorum, vidit illum quidam tre- 
meutem , dixit ei; abi, accipe tibi, non enim Perse sumus, qui dicunt 
rem perditam esse regis. Agrum ergo, quem prius conduxerat, emit, ut 
pleno jure thesaurum possideret, omnemque litium occasionem pracide- 
ret ». Del rimanente, fu già notato nella Prefazione sopra i santi Van- 
geli, la dove si fanno cenni intorno l' indole e l'uso delle parabole, 
che, essendo loro scopo di raffigurare sotto metafore c similitudini ed 
enimmi una verità o storica o dommatica o morale, purchè questa verità 
sia degnamente raffigurata, nulla importa che il suo oggetto rappresen- 
tativo sia o impossibile, o contro la verosimiglianza, od anche illecito. 

1) È ancora simile il regno de? cicli a un mercatante, ec.: lo scope 
di questa parabola collima coll’antecedente : il mercatante trovata una 
buona perla (vedi vers. A6), va e vende quanto ha, e la compera: cosi 
anche con sacrificio delle cose le più care procurar si deve il regno dei 
cieli, conservar si deve la dottrina del Vangelo e la grazia celeste. 

*) ue A una rete gettata in mare — sagena misse in mare: la 
voce greca 0x7, sagena, è una foggia di rete pescatoria che trae 
seco tutto ciò in cui si abbatte, e perciò dai Latini sì dice everriculum, 
strascino , erpicatoio. Che raccoglie ogni sorta di pe 3 il greco dice 

d'ogni maniera di 
Cose, e pesci e oggetti di vario genere ed altro ; la quale lezione meglio 
conviene all'idea della rete particolare che qui si accenna. A questa rete 
è simile la predicazione evangelica, la stessa Chiesa militante, nella quale 
si raccolgono i buoni pesci e il rifiuto, i veri cristiani e gli ipocriti, 
gli eletti e i reprobi; non è questo né il luogo, nè il tempo del discer- 
nere; tutto è insieme frammisto fino al tempo della grande separazione. 
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malos autem foras mi- tarono via i cattivi *. 
serunt. 

49. Sic erit in con- 49. Cosi succederà nella con- 
summatione szculi: exi-  sumazione del secolo?: verranno 
bunt angeli, et separa- gli angeli, e separeranno i cat- 
bunt malos de medio tivi di mezzo a' giusti : 
justorum: 

50. Et mittenteos in 50. E li getteranno nella for- 
caminum ignis: ibi erit nace di fuoco: ivi sarà pianto e 
fletus et stridor dentium. stridore di denti. 

51. Intellexistis hzc 3A. Avete voi inteso tutte que- 
omnia? Dicunt ei: Etiam. ste cose ?? Si, Signore, risposero 
essi. 

59. Ait illis: Ideo o- 59. Ed ei disse loro: Per que- 
mnis scriba doctus in sto‘ ogni scriba instruito pel 


*) 3k E riposero i buoni nei vasi, e buttarono via i cattivi — bo- 
mos.... malos: qui il latino, non meno che l'italiano, intendono i buoni 
e i catlivi pesci; nel greco 1 due neutri plurali tà xzAz .... tà Gam pd, 
per allusione al contenuto della rete particolare che qui si accenna (sa- 


gere), possono indicare non solo i buoni pesci, o i cattivi, non buoni ‘ 


a mangiarsi, ma altresì ogni altra cosa inutile, o vile, ogni quisquilia; 
onde si tradurrebbe : E riposero le cose buone ne’ vasi, e buttarono via 
(cioè fuori, lungi dai vasi) ciò che non valeva nulla. 

3) * Così succederà, ec. : così ora la predicazione evangelica racco» 
glie nella Chiesa ogni genere d'uomini, e la Chiesa contiene buoni e 
cattivi; ma nel giorno del finale giudizio verranno gli angeli da un 
giudice spediti, ec. 

9) sk Avete voi inteso, ec.; il greco legge: a Gesù disse loro: Avete 
voi intese tulte queste cose? ec. ». Però quelle voci Xé;tt Zuzoig 6 128096, 
non si trovano nel codice vaticano, nè in quello di Cambrigde; mancano 
pure, oltre la Volgata, nelle versioni copta ed etiopica; e non poten- 
dosi recare alcuna ragione probabile di tale omissione, sembrano quelle 
voci essersi aggiunte da taluno, a cui senza di esse il tenore della nar- 
razione sembrava imperfetto. Cristo così favella agli apostoli, perchè 
vuole ch° essi non ascoltino soltanto i suoi ragionamenti, come il popolo, 
ma pienamente li comprendano, siccome futuri maestri dell'universo. 

53) 3k Ed ei disse loro: Per questo — ideo: il greco dà tosto, che 
corrisponde all'ideo del latino, qui sembra avere la stessa forza dell'ebreo 
T» achen, che significa non solo ideo, propterea, ma altresì rebus sic 
stantibus — le cose essendo in questi termini; e talvolta è fra quelle 
particelle di passaggio che nelle versioni scompaiono, Ogni seriba, cioè 
ogni dottore, interprete della religione, dae delle legga divine: le pa- 
role che seguono: instruito nel regno de'cieli , apertamente dimostrano 
che con quel nome di scriba Cristo volle qualificare i suoi discepoli. 
Perciò il senso porta che ogni dottore evangelico instruito e formato alla 
predicazione ed all'insegnamento dei misteri del regno de’ cieli, deve ese 
sere simile a un padre di famiglia, il quale cava fuora dalla sua 
dispensa (Thesaurus. $z5xvpoc), ha varie significazioni : vedi cap. wu. 
vers, 11; significa altresì promtuariwm, cella penaria, come in questo 


Anni 
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regno celorum similis 


San m est homini patrifamilias, 


qui profert de thesauro 
suo nova et vetera. 

53. Et factum est cam 
consummasset Jesus pa- 
rabolas istas, transiit 
inde. 
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regno de'cieli è simile a un pa- 
dre di famiglia, il quale cava fuora 
dalla sua dispensa roba nuova e 
usata. 

55. Terminate che ebbe Gc- 
sù queste parabole, parti di là‘. 


(S. Mare., n. 1-6). 


54. Et veniens in pa- 
triam suam, docebat eos 
in synagogis eorum, ita 
ut mirarentur, et dice- 
rent: Unde huic sapien- 
tia hzc, et virtates? 

355. Nonne hic est fa- 
bri filius? Nonne mater 


54. E andatosene® alla sua pa- 
tria, insegnava nelle loro sinago- 
ghe, dimodochè restavano stupe- 
fatti, e dicevano: Onde mai ha 
costui tal sapienza”, e miracoli ? 


535. Nonèegli figliuolo di un 
artigiano*? Non è ella sua ma- 


luogo) roba nuova e usata: 2 queste ultime parole corrispondono le la- 
line nova et veteraz e le greche wztvX xzt z2)ziX , ni quali aggettivi 
neutri plurali più probabilmente è da sottintendersi Soógzrz, ovvero 
Ofuvia, vivande; poichè il dottore evangelico qui si paragona col pa- 
dre di famiglia, che agli ospiti da lui accolti somministra cibi di fresco 
allestiti e altri già usati; cioè ogni genere di cibi, per soddisfare e al 
bisogno e al diletto loro. Non in dissimil guisa un promulgatore del re- 
gno de’ cieli debbe essere fornito copiosamente di ogni istruzione, e dal 
tesoro della sua scienza cavar fuori ogni genere di dottrina, dettami del- 
l’antica legge, profeti, scritti del vecchio Testamento, massime e coman- 
damenti della Legge nuova, e tutto variamente esporre, con adombrate si- 
militudini, o apertamente secondo l'opportunità della cosa, del luogo, del 
tempo, e secondo l'ingegno e la capacità degli uditori. In tal modo dice 
san Girolamo, in A. L: « Instructi erant apostoli, scriba et notarii Sal- 
vatoris, qui verba illius et praecepta signabant in tabulis cordis carnali» 
bus, regnorum czlestium sacramentis, et pollebant opibus patrisfamilize, 
ejicientes de thesauro doctrinarum suarum nova et vetera: ut quidquid 
in evangelio praedicabant, Legis et Prophetarum vocibus comprobarent ». 

1) 3k Partì di là — transiit inde: questa particella significa tanto 
la città di Cafarnao, quanto i luoghi adiacenti vicini al mare di Gali- 
lea, dove Cristo avca narrate le antecedenti parabole. Da questo punto 
non sembra che egli più abbia abitato in Cafarnao, quantunque talora 
di là sia passato, siccome per altre città, nelle quali non tenne iorno. 

3) 3k E andatosene ; secondo il latino, et veniens, sarebbe letteral- 
mente, e venendo ; ma la traduzione italiana corre bene cosi, poiché il 
greco è £30v , cum venisset. Alla sua patria, a Nazareth, insegnava 
nelle loro sinagoghe, o piuttosto nella loro sinagoga, secondo il greco. — 
Vedi in san Luca, iv, lé; vedi pure PArmonia, pag. 80, art. Gesù, 
e la Concordanza, parte mi, cap, xx, 

3) Onde mai ha costui tal sapienza nelle sue parole, e miracoli, 
ovvero, e tal virtà ne’ prodigi che opera? ] 

5) 3k Non è egli figliuolo di w artigiano? La voce greca tixtew 


4 


* 
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ejus dicitur Maria, et fra- dre quella che chiamasi Maria! ? 
tres ejus, doses et ci suoi fratelli?, quelli che chia- 


significa in generale artifex, un artigiano; quindi Esichio : réxro», mag 
ó ure 3 specialmente poi si adopera, come l'ebreo ©, charase, 
w. Regum, xxu, B, per significare faber lignarius, falegname ; quindi 
Gloss. Vett. porta : Téxro, I ignarius, materiarius. Che poi Giu- 
esercitasse l'arte del qoem , Sembra essere il sentimento de- 
gli antichi tempi cristiani. San Giustino Martire nel Dialogo con Tri- 
fone ebreo (edit. Maur. num. 88) attesta che Gesù si riteneva per fi- 
glio di Giuseppe fabbro, voutzouévou 10029 to) réxzovoc Uto imo stys 
che anzi egli stesso si credeva fabbro : come in san Marco, vi. 3, xat 
tixtovos curatore dichiara te qual fabbro ee parli, cioè del 
aber lignarius, del gname ; poichè aggiugne che Cristo, egli 
Du fra gli fd iy faceva Aer. fabbcl S. quali sono Apo pi 
joghi: ra)ta Xp TX textovenà Epyx dipyibeto dv dv3pomotg div, 
apotox xzt Gu'x5 la qual cosa non era indegna della condizione assunta 
da Cristo, che semetipsum exinanivit. E oltre che, secondo quel detto 
di Esiodo, #070v oùdiv dvetdos, non est turpe labor, fu lodevole costu- 
me fra gli Ebrei, che coloro altresì che avessero beni di fortuna, appren- 
dessero qualche mestiere come uno schermo contro le future avversità, e 
anche di quelli che si davano allo studio della sapienza leggiamo che al- 
tri sapevano l'arte del conciar le pelli, o quella del fornaro, o quella del 
calzolaio. Perciò Tosapht. in Kiddushin , cap. 1, legge: « Patri incum- 
bit circumcidere filium, redimere eum, docere eum legem, et docere eum 
aliquod opificium ». Ed ibidem: «R. Judah dicit: Quicumque. filium 
suum non docet aliquod opificium, est ac si doceret cum latrocinium ». 
Di più, si parla di antichissime pitture, che rappresentano Giuseppe in 
atto di travagliare insieme a Gesù intorno a'legnami, e di maneggiare 
stromenti proprii di questa arte. Finalmente in Sozomeno, lib. vi, cap m, 
e in Teodoreto, Hist. Eccl. lib. 1x. cap, xxu, si narra di Libanio so- 
fista, che avendo con derisione delle cose nostre interrogato un peda- 
gogo antiocheno , uomo pio , in rai termini: ti roti ToU téxtovos Ó 
vos? — Che fa il figliuolo del fabbro? (così Giuliano apostata soleva 
appellar Cristo, secondo che riferisce anche Sozomeno, Hist. Eccl., lib. 
vi, cap. n) avendo esso così interrogato : il pedagogo rispose che fabbricava 
un feretro per Giuliano: l'unggóxopov è Tav mavtos xataozivdbse Input 
qupj0c, dv aU xwpuwdiv, téxtovos ULdv pocgy0pevazs. Quindi il greco 
3 9 © 52 
tizrwy è tradotto dal siriaco per DSS » faber lignarius, daj Js 
dolavit, secuit , serravit. Fa dunque sorpresa come nel Vangelo ebreo 
si ponga NIDI T3, filius fabri (scilicet ferrarii ), figliuolo di un fab- 
Le prata 3 dra dl tag napach, e NODI ^ Leo ». vuol ps 
sufflator, quegli che col mantice desta. il fuoco; il che è proprio del fab- 
bro ferraio. Nè si potrebbe abbastanza indicar la cagione per cui sant'Ila- 
rio, canon. xiv. Comentar. in S. Matth., e san Pietro Crisologo (Scr- 
mone xLvi) sieno stati di quest'ultima opinione. — Vedi la Dissert. so- 
pra san Giuseppe, vol. vi Dissert., pag. 87. 

1) x Non è ella sua madre pem, ec, : anche nella madre crede- 
vano di riscontrare un non so che di oscuro e di ignohile, che poi i 
Gentili chiamarono per disprezzo donna di guadagno merecnario ; ovde 
Tertulliano (lib. De Spectaculis) parlando di Cristo, disse: « Hic est ilte 

i aut quaestuaria filius ». 
1) E suoi fratelli, ec.; vale a dire suoi cugini per parte di madre. 
$. Bibbia, vol. XIII. Testo. 45 


Anni 
dell'era cr.vol. 
31. 
Joan. vi. AQ. 


A 
dell’era cr.vol. 
$1. 


194 


Joseph et Simon et Ju- 
das? 

56. Et sorores ejus 
nonne omnés apud nos 
sunt? unde ergo huie 
omnia ista? 

57. Et scandalizaban- 
tur in eo. Jesus autem 
dixit eis: Non est pro- 
pheta sine honore nisi 
in patria sua et in domo 
sua. 

58. Et non fecit ibi 
virtutes multas propter 
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mansi Giacomo, Giuseppe , Si- 
mone e Giuda ? 

56. E non sono elleno tra di 
noi tutte le sue sorelle! ? Donde 
adunque son venute a costui 
tutte queste gran cose? 

87. E restavano scandalizzati 
di lui?. Ma Gesù disse loro: 
Non è senza onore un profeta 3 
fuorichè nella sua patria e in 
casa propria. 


58. E non fece quivi molti mi- 
racoli a motivo della loro incre- 


incredulitatem illorum. dulità4. 


Nella Scrittura il nome di fratello si prende in un senso molto esteso, 
siccome fu varie volte notato. Nel capo xxvii, 86, si scorge che Giacomo e 
Giuseppe (nel greco Jose, Iwo) erano figliuoli di Maria, cui credono 
esser la medesima che vien nominata in é. Giovanni (xix, 28) Maria 
moglie di Cleofa , sorella di Maria, madre di Gesù. Giacomo, - ac- 
cennato, à san Giacomo il Minore, uno dei dodici apostoli; e Giuda, 
fratello di Giacomo, è sau Giuda, di cui abbiamo una epistola, e che 
parimente fu del numero degli apostoli. 

*) * Tutte le sue sorelle, o sia cugine, che da sant'Epifanio e da 
Teofilatto sono chiamate Maria e Salome. Sant'Agostino asserisce che 
erano le la npn dei fratelli e delle sorelle di s. Gi ,il e era 
creduto padre di Gesù Cristo. Comunque ciò sia, è verisimile che queste 
cugine, o in qp parenti prossime di Cristo, secondo la carne, erano 
di umil condizione. Poichè ciò pure urtava all’ animo dei cittadini di 
Nazareth, che quindi esclamano : Donde adunque son venute a costui 
tutte queste gran cose? giacchè non le ha potuto apprendere in fami- 
glia da’ suoi, de’ quali nessuno ha cognizioni superiori alle volgari, né 
egli ebbe precettori. 

2 * È restavano scandalizzati di lui: in cambio di ammirarlo, e 
di formarsi un alto concetto della somma sapienza e potenza di lui, ne 
ritraevano sinistre impressioni, e ne prendevano motivo di screditare la 
sua dottrina e gli stessi miracoli che operava. 

3) * Non è senza onore un profeta, ec.: è sentenza a foggia di 
proverbio celebre fra i Giudei, e significa, che in nessun luogo più che 
nella patria loro, fra i loro concittadini, i personaggi esimii sogliono es- 
sere disprezzati o posti in obblio; e perchè la domestica consuetudine li 
fa tenere in minor conto o in un certo abbandono; e perchè gli uomini 
sogliono maggiormente apprezzare le cose peregrine e avventizie, che le 
patrie e nostrali e finalmente perchè propemodum naturale est cives 
civibus invidere. Onde Plinio dice di Protogene : Sordebat ille suis, ut 
plerumque domestica, 

*)x€ 4 motivo della loro incredulità, unita a disprezzo 3 poichè a 
chi implorava e credeva, non agli increduli nè alle persone tratte da vana 
curiosità soleva Cristo concedere grazie miracolose, afüuc di confermare 
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CAPO XIV. 


Morte di san Giovanni Battista. Moltiplicazione dei cinque pani e dei due pesci. 
Gesù e san Pietro camminano sopra le acque. 
Al tocco delle vesti di Gesù Cristo sono risanati molti infermi. 


(S. Marc. vi. 14-50 S. Luc. ix. 7-10). 


1. In illo tempore 1. In quel tempo! Erode il 
audivit Herodes tetrar-  tetrarca? senti parlare delle cose 
tha famam Jesu. di Gesù 3. " 

2. Et ait pueris suis: 2. E disse a’ suoi cortigiani*: 
Mie est Joannes Bapti- Questi è Giovanni il Battista : 
sta: ipse surrexita mor- egli è risuscitato ; e per questo 


in essi la fede che già crasi manifestota. Altra ragione per cui Cristo 
mon fece in Nazareth molti miracoli, poteva derivare dalla mancanza 
stessa del chiederli , poichè gli abitanti di Nazareth disprezzando Cristo, 
non si curavano di volgersi alla sua virtù di miracoli operatrice. 

*) In. quel tempo: vedi l'Armonia, pag. BL, 82 art. Morte di Gio. 
Battista, ed Erode crede che s. Gio. ec.4 e la Concordanza, parte 11, 
cap. xxv. 

*) Erode il tetrarca , cioè Erode Antipa, figliuolo di Erode il Grande. 
Il nome di fetrarca significa colui che presede con impero alla quarta 

(terpade) di un regno. Erode Antipa possedeva solo una parte 
iw stati di Erode il Grande, suo padre ; 1 i signoreggiava la Gali- 
lea e la Perea, cioè la regione che era oltre il Giordano. 3 Indi si co- 
minciò ad usare la voce di fetrarca anche per quel principe, che solo 
dominava la terza o metà parte di qualche contrada. Er Antipa è 
detto anche re, fz7:):65, poichè è abbastanza noto che presso i greci 
scrittori le voci Sagtàsbs e fiagtà:vsty si assumono per significare qua- 
lunque carica di comando ancorchè subalterno ; onde Erodoto, lib. v, 
mum. i, chiama Artibio pretore dei Persi, Gaga... xat arpatnyov, 
e in Eschilo i satrapi si dicono zd; Così anche fra i Latini Cice- 
rone appella col nome di re il tetrarca Dejotaro. 

3) 3 Senn parlare, ec. ovvero, sentì le cose che si pubblicavano 
intorno Gesù. 

5) * 4° suoi cortigiani: tale qui è il senso della voce latina pueris, 
e del greco xai», equivalente a dovdocs, pilocc, servi, amici, familiari, 
colla quale voce greca è espresso l'ebreo Q'129, »havadim , che dinota 
non solamente i servi propriamente detti, ma altresì le persone libere e 
di ingenua condizione, i ministri di principi, di re orientali. 

1) 3k. Egli è risuscitato, ec. : dal capo vim, y. 18 di san Marco, e dal 

xvi, y. 6 di san Matteo, alcuni conghietturano che Erode unitamente 
alla sua — fosse aderente alla setta de sadducci, che nejavano la 


risurrezione de’ morti; si chiede perciò come mai Erode potesse peusare 


* dire di Giovanni, che fosse risorto. Fra le varie spicgazioui clc si ad- | 
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tuis; et ideo virtutes ope- opera in lui la virtà dei miracoli !. 
rantur in eo. 

5. Herodes enim te- 5. Imperocchè Erode, fatto 
nuit Joannem, et al- prendere e legare Giovanni, 
ligavit eum, et posuit l° aveva posto in prigione? a 
in carcerem propter He- causa di Erodiade, moglie di suo 
rodiadem, uxorem fratris fratello 5. 
sui. 

4. Dicebat enim illi — A4. Imperocchè Giovanni gli di- 
Joannes: Non licet tibi ceva: Non ti è permesso di te- 
babere eam. nere costei *. 


ducono, sembra da ammettersi il sentimento di quegli interpreti, i quali 
credono che Erode e la famiglia di lui aderissero soltanto ai principii 
litici de’ sadducei , non ai loro dommi, o ad altre opinioni astratte. 
ra a differenza de’ farisei, tenaci difensori della libertà del popolo, ai 
quali il dominio di Erode I, uomo straniero, e quello de' Romani era 
sommamente odioso; i sadducei, per un tal lato, si mostravano giudici 
meno severi ed acerbi. Pertanto, ag fpes le sue propensioni alla setta 
sadducea, Erode agitato dall’ orrore del suo delitto, e temendo una som- 
mossa popolare, poteva così immaginarsi, molto più che il volgo de'Giu- 
dei era nell opinione che avanti la venuta del Messia molti profeti do- 
vessero yc redivivi re een pe " ) 

X er questo hé redivivo ha pià potenza che opera 
in bi Qe j MA ran fornito della virtù, della facoltà di operare 
miracoli. 

3) 3c. L’aveva posto in prigione: vedi PArmonia, . 70, art. Pri- 
gionia ec. Nella idi eh icri | sie di La. di questo rac- 
conto nel luogo in cui san Matteo lo colloca, parte m, cap. xxv. 

9) 3k A causa di Erodiade, moglie di suo fratello, cioè di Fi 
(che qui nel greco è nominato, e lo è pure in san Marco, vi, 417), il 
quale ancor vivente, essa erasi maritata con Erode. — Filippo qui no- 
minato non si dee confondere con Erede Filippo, tetrarca dell’Iturea e 
della Tfaconitide (Vedi Luca, m. 1), madre del quale fa Cleopatra; seb- 
bene anche il Filippo qui nominato si chiami da Giaseppe Flavio Erode 
Filippo, per la ragione che il nome aggiunte di Erode fu quasi comune 
n tutti i figli di Erode il Grande, oltre il proprio e personale di cia- 
scuno. Ma n differenza dell'Erode Filippo, tetrarca, questo chi gia 

e 


‘di fama oscura, e diseredato dal padre, vivea una vita privata; 


i suoi natali da Marianne, figlia del pontefice Simone. Così fra I? evan- 
gelista Matteo e lo storico Giuse il racconto non va soggetto a ve- 
runa contraddizione. Parimente l'Erodiade che qui si accenna, non è la 
figlia di Areta, re degli Arabi, come sembrò a Rufino, a san Girola- 
mo e al venerabile Beda ; questa fu la prima moglie di Erode Antipa, 
che ebbe ripndio da lui, appunto a cagione di questa Erodiade, moglie 
di Filippo, la quale avea per padre Aristobulo, altro fratello dell’Erode 
Antipa, e quindi era la nipote di esso (Vedi Giuseppe FL, Antig», lib. 
XVII, cap. v.). 

4) x Non ti è permesso di tenere costei: non pare improbabile l'opi- 
nione di alcuni interpreti, che Erode, egli stesso, chiamato innanzi a sè 
Giovanni, gli facesse domande relative al suo matrimonio con Erodiade, 
per sopire l'odiosità the avea' incontrato nel popolo con quelle nozze, 
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3.Etvolens illumocci- ^ 6. E volendo (Erode) farlo mo- 
dere, timuit populum: rire‘, ebbe paura del popolo?: 
quiasicutprophetam eum perché lo tenevano per un pro- 
habebant. feta. ' . 
6. Die autem natalis — 6. Ma nel giorno natalizio di 
Herodis saltavitfilia He-  Erode? la figliuola di Erodia- 


e per iscusare il fatto coll'autorità di Giovanni. Questi in vece colla fe- 
deltà e col coraggio degno del primo predicatore di Gesù Cristo, e che 
esser deve modello di ogni altro predicatore evangelico , con quella sempli- 
cità, con quella dolcezza e modestia, che congiunta a riverenza verso i grandi, 
non con oscure ed avviluppate risposte, ma con limpide parole fa loro 
conoscere ciò che la legge da essi richiede, e ciò che non permette, dice 
al tetrarca: /Von ti è permesso di tenere costei. — Non licet tibi habere 
cam ; ove il verbo lobes, di piena corrispondenza col greco ix si- 
ifica avere, tenere in moglie, secondo quel modo omerico (Hiyrn. in 
erculem., vers. penult.) : xoi £st xz1lizoupov “Inv, e di Svetonio 
(Aug 63): nam tunc Agrippa alteram. Marcellarum habebat. Erode 
Antipa, ricevuto nella casa ospitale del fratello, mentre viaggiava verso 
Roma, convenne secretamente con Erodiade, che al suo ritorno da Ro- 
ma si sarebbe unito a lei, ripudiata la figlia del re Areta. Erode per- 
ciò era colpevole di rapimento e di incestuose nozze, contro la legge di 
matura e contro la legge di Mosè, alla di cui osservanza egli, siccome 
circonciso, erasi obbligato. Ora la legge di Mosè per siffatte nozze am- 
metteva una sola eccezione (Deut. 95), quando cioé il marito fosse morto 
senza prole. Ma Filippo allora vivea, e da Erodiade avea avuto Salo- 
me, la danzatrice che si accenna in questo fatto. « Dopo il nascimento 
della quale (così Giuseppe brevemente ne espone il doppio delitto, lib. 
xvm. Antigg.) Erodiade, perturbate le patrie leggi (accenna la legge 
del Levitico, cap. xviu, vers. 16), sposò Erode, fratello germano del suo 
marito, dal quale vivente se ne partì ». Perciò non sembra da ammettersi 
P opinione di Tertulliano e di alcuni altri Padri, i quali pensano che 
Erodiade si maritasse con Erode dopo la morte del primo marito. Giu- 
alla prigionia di Giovanni assegna un altro motivo: siccome mol- 
tissimi accorrevano a Giovanni da ogni lato, egli temeva una defezione 
nel lo. Questo motivo non ripugna al Vangelo; poiché scbbene la 
santa libertà di Giovanni nel rimproverargli la sua colpa sia stata la 
vera cagione della prigionia, e quindi della morte di esso ; pure è cre- 
dibile che il tetrarca, per coprire l’ignominia e la crudeltà sua, addu- 
cesse un motivo apparente, ad arte disseminato fra il popolo, che Gio- 
vanni macchinava cose nuove e sediziose, che si proponeva di suscitare 
le turbe contro il suo dominio. 

*) 3k. E volendo.... farlo morire, ec.5 era ambiguo d' animo, non 
avea ancora dichiarata volontà: quel riprensore così libero era per lui 
un assiduo crucio : poichè, come riflette Giuseppe: afiapd Toig Z)ixsiv 
éStlovaw dò cuvexios vovSeteiv — è gravoso a quelli che vogliono mal 
fare un assiduo riprendere; ma non era ancor giunto a quel colmo di 
malvagità, che wills grandezza dell’ infamia pone il suo diletto. 

9) 3k. Ebbe paura del popolo; ne temeva il giudizio, la sedizione, perchè 
lo tenevano per un profeta, come uomo mandato da Dio (Infra, xxi, 23); 
egli stesso ne faceva gran conto, e di buon grado lo ascoltava (Marc. 
vi, 20), prima che dall’ incestuoso amore fosse vinto, ' 

3) x Na giorno natalizio di Erode: con gran pompa celebravano 
gli antichi il giorno natalizio ; fin dalla Genesi, xt, 20, abbiamo un esem- 
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rodiadis in medio, et pla- de’ ballò in mezzo, e piacque ad 
cuit Herodi. Erode. 

.7. Unde cum jura- — 7. Onde promise con giura- 
mento pollícitus est ei mento di darle qualunque cosa 
dare quodcumque postu- gli avesse addomandato. 
lasset ab co. 

: 8. At illa premónita — 8. Kd ella, prevenuta? dalla ma- 
a matre sua, Da mihi, dre: Dammi qui, gli disse, in 
inquit, hic in disco ca- un bacile la testa di Giovanni 
put Joannis Baptiste. Battista. 

9. Etcontristatus est — 9. Si rattristò il re?: ma a 


pio di questo costume nell’ Egitto ; nc parla il ur libro de’ Maccabei , 
c. vi, 7, riguardo ad Antioco Epifane. È voce greca a significare un 
tal giorno è ysvérta 3 or siccome la frase, dies natalis, presso i La- 
tini adoperavasi anche a significare il giorno in cui un re avea assunto 
Pimpcero, ed esso pure celebravasi con gran pompa, alcuni interpreti 
opinano che qui sia indicato il giorno in cui Erode fu inangurato tetrar- 
ca; e portano la nota della Ghemara , f. 10. 1, dove si interroga quale sia 
il giorno, NIDIZI, ghenusejà, e risponde il R. Giuda, che si intende il 
giorno in cui si costituisce il re, Tuttavia il vocabolo yevértz è affatto 
greco; e non potendosi con alcuna antorità di scrittore greco provare 
che yevéiora sia dies impérii, sembra da preferirsi il comune sentimento 


7 degli interpreti, che anche qui intendono dies natalis, sottintendendo al 


gevenity del testo greco la voce rpeosv. (Vedi in S. Marc. vi. 91). 

!) * Za fete di Erodiade, Salome, come dianzi abbiamo ac- 
cennato, ballò, non alla maniera-rozza e senza ordine con cui antica» 
mente le matrone e le vergini giudee solevano tripudiare ne’ giorni di 
pubblica allegrezza, ma con lasciva danza, onde potea dirsi saltasse ele- 
gantius quam necesse est probe (Sallust. De Bello Catil., pag. 91, edit. 
ad usum Delphini, Parisis, MAN Da’ regni confinanti sembra essersi 
introdotto un tal costume nell’ aula di Erode. Salome balló in mezzo, 
essendone spettatore Erode, e tutti gli altri convitati (Vedi Marc. vi. 91); 
quindi si dinota, che essa danzò pubblicamente dinanzi a lui (ad Erode). 

2) sk Ed ella, prevenuta, istigata dalla madre, a cui si recò ( Vedi 
Mare. vi. 24) per chiederle il suo volere, c poi immediatamente reduce 
nel convitto, affinchè il re non rinvenisse in sè medesimo, e declinasse 
dall’ offerta troppo imprudente, Dammi qui, gli disse, senza indugio, 
in un bacile, ec. Yl greco ztv2E, a cui corrisponde qui il latino discus, 
oa ese vaso, piatto in cui si apponevano i cibi, o si mangiavano. Per 
tal modo Erodiade con furiosa vendetta insulta a quel capo onde uscì 
il rimprovero che tanto le era affannoso, c soffocava il timore del ripu- 
dio, qualora Erode avesse altre volte e con propenso animo ascoltato il 
Precursore. 

3) 3 Si rattristó il re; simulò dolore, e compose il volto in maniera 
che esprimesse il disgusto recatogli da quella domanda: « Dissimulator 
mentis suce et artifex homicidii tristitiam prefercbat in facie, cum la» 
titiam haberet in mente (S. Hicron. in h. l.). In altro modo il con- 
tristatus est del latino, c il greco ilvri3n, può interpretarsi commotus 
est (non dolore), ma ira, cioè fu preso da sdegno .contro la pctulanza 
della fanciulla, e la vituperosa di lei domanda. Tuttavia a causa del 
giuramento (il quale non poteva convalidare e render giusto un atto per 


rex: propter juramen- 
tum autem et cos qui 
páriterrecumbebant, jus- 
sit dari. 

40. Misitque et de- 
collavit Joannem in car- 
cere (a). 

41. Et allatum est ca- 
put ejus in disco, et da- 
tum est puelle, et át- 
tulit matri sur. 

42. Et acccdentes di- 
scipuli ejus tulerunt cor- 
pus ejus, et sepelierunt 
illud, et venientes nun- 
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causa del giuramento e dei con- 
vitati comandò che le fosse data. 
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10. E mandò a decapitare Gio- 


vanni nella prigione ‘. 


11. E fa portata in un bacile 
la dilui testa?, e data alla fan- 
ciulla, e questa la presentò a 
sua madre. 

19. E andarono i discepoli di 
lui a prendere il suo corpo, e lo 
seppellirono, e si portarono a 
darne la nuova a Gesù. 


ciaverunt Jesu. 
(a) Rép. crit., S. Matth., art. Mort de S. Jean-Baptiste. 


sè illecito) e dei convitati, cioè dei principi, dei tribuni e dei primati 
di Galilea, i quali parimente forse mossi da odio contro Giovanni, e 

ego seria) Erodiade e la figlia di lei, mettevano in campo la re- 
igione dovuta al giuramento, e lo esortavano a consentire alle preghiere 
della fanciulla, molto più che la lunga prigionia di Giovanni poteva de- 
stare un fermento sedizioso fra le turbe, comandò che la testa di Gio- 
vanni le fosse data. La spiegazione data al-greco verbo \vrsirda:, ira 
commoveri, irasci, non è nuova nelle sacre Scritture y poichè spesso i 
Settanta lo usano in questo senso, e corrisponde all’ ebreo MM, come 
Gen. rv, 8; eda come nel lib. 1 dei Re, xxix, 4. 

1) 3e E mandò a decapitare Giovanni nella prigione, non avendo 
nemmeno rispettato l'ordine de’ qum poiché la legge di Mosé co- 
mandava che i colpevoli fossero di morte puniti avanti tutto il popolo 
spettatore. Giuseppe (Antigg., lib. xvm, cap. v, edit. Maver.) riferisce 

e il luogo del carcere e del supplizio di Giovanni fu Macheronte, ca- 
stello situato al di là e presso l'imboccatura del Giordano nel mar Morto, 
verso la parte orientale di esso mare. In questo castello Erode il Grande 
avea un palazzo assai ben munito e magnifico. Quivi, o in lnogo vicino, 
Erode Antipa deve aver celebrato il suo dì natalizio, poichè da Tibe- 
riade, ordinaria di lui residenza, il satellite regio, spedito per l' esecu- 
zione del barbaro comando, appena fra due giorni avrebbe potato com- 
piere il cammino. 

% E fu portata in un bacile la di lui testa; così non vi avea 
dubbio che l'ordine erasi adempiuto; e data alla fanciulla, ce. : atro- 
cità ributtante, di cui non mancano altri esempi in que’secoli di sangue: 
in Seneca, Octavia, vers. 8 e seg., Nerone così favella: « Perage im- 

fa: mitte qui Plauti mihi Sullaque referat abscissum caput»; e in 
alerio Mass. 1x, 2, si legge di C. Mario, che «Caput M. Antonii 
abscissum letis manibus inter epulas per summnm animi ac verborum 
insolentiam aliquamdiu tenuit; clarissimique et civis et oratoris sanguine 
contaminari mensa sacra passus ». 
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8. MATTEO. 


(S. Mare. vi. 54-44; S. Luc. ix. 30-17; S. Joan7ri. 8-14). 


43. Quod cnm audis- 
set Jesus, secessit inde 
in' navicula, in locum 
desertum seorsum: et 
cum audissent turbe, se- 
cute sunt eum pedestres 
de civitatibus. 

44. Etexiens vidit tur- 
bam multam, et miser- 
tus est eis, et curavit 
languidos eorum. 

43. Vespere autem fa- 
clo, accesserunt ad eum 
discipuli ejus, dicentes: 


Desertus est locus, et. 


hora jam preteriit: di- 
mitte turbas, et euntes 
in castella emant sibi 
escas. 7 

16. Jesus autem dixit 
eis: Non habent necesse 
ire: date illis vos man- 
ducare. 


13. Lo che avendo udito Ge. 
sù, se ne andò di là* in barca 
ad un luogo appartato e deserto: 
il che saputosi dalle turbe, gli 
tennero dietro a piedi? dalle 
città. 


14. E uscito (di barca) vide 
una gran turba, e si mosse a 
compassione di essa e guarì i loro 
malati. 

15. Ma facendosi sera”, si ac- 
costarono a lui i suoi discepoli 
e gli dissero: Illuogo è deser- 
to, e l'ora è già passata *: li- 
cenzia il popolo, affinché vada 
per i villaggia comperarsi da man- 
giare. 


16. Ma Gesù disse loro: Non 
hanno bisogno di andarsene: da- 
tegli voi da mangiare. 


*) 3k Se ne andò di là, dal luogo in cui Cristo aveva fino allora 


dimorato, cio? da Cafarnao, ut nobis preberet exemplum (dice san Gi- 
rolamo in h. L.) vitande ultro tradentium se temeritatis ; e perchè l'ora 
del suo estremo sacrificio non era ancor giunta, in barca ad un luogo 
appartato e deserto, cioè in un tratto di terra, scarso di abitanti, ma 
irriguo, e acconcio al pascolo dei greggi, posto alla sponda orientale del 
mare di Tiberiade, e perciò nella Gaulanitide inferiore, la quale ob- 
bediva a Filippo tetrarca, fratello di Antipa. In san Luca, rx, 10, que» 
sto luogo si chiama luogo deserto del territorio di Betsaida , la quale 
da Filippo fu poi denominata Giuliade (Vedi Joseph., Antig., lib. xvi, 
cap. n), poichè nella Giudea due furono i luoghi di questo nome, l'uno 
al di qua del mare di Tiberiade, e il secondo oltre. 

1 che saputosi dalle turbe, gli tennero dietro a piedi fino alla 
estremità settentrionale del lago, e colà avendo passato il Giordano so- 
pra un ponte o nelle barche, giunsero all’ altra sponda del lago prima 
di lui. Vedi io sau Marco, vi, 55. — Vedi pure in san Giovanni, vi, 1; 
e parimente l'Armonia, pag. 82, art. Gesù si ritira, e la Concordanza, 
parte 1, cap. xxvi. 

3) Ma facendosi sera: Cristo aveva consumato il giorno massime nel- 
Y istruire. Vedi san Marco, vt. 54. 

) E Pora è giù passatas è di già avanzata : vedi l'Armonia ,"art. 
Moltiplicazione, e la Concordanza, parte in, cap. xxvi. add 


17. Responderunt ci: 
Non habemus hic nisi 
quinque panes et duos 


pisces. 

18.- Qui ait eis: Af- 
ferte mihi illos huc. 

19. Et cum jussisset 
turbam discumbere su- 
per feennm, acceptis quin- 
que panibus et duobus 
piscibus, aspiciens in cz- 
lum, benedixit, et fre- 
git, et dedit discipulis 
panes; discipuli autem 
turbis. 

90. Et manducaverunt 
omnes, et saturati eunt, 
et tulerunt reliquias, duo- 
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17. Essi gli risposero: Non ab- 
biamo qui se non cinque pani 
e due pesci. 


Capo XIV. 


48. Ed egli disse loro: Date- 
meli qua. 

19. E avendo ordinato alle 
turbe di mettersi a sedere sull’er- 
ba !, presi i cinque pani e i due 
pesci, alzati gli occhi al cielo ?, 
benedisse, e spezzò, e diede a' 
discepoli i pani; e i discepoli alle 


turbe. 


20. E tutti mangiarono e si 
saziarono; e raccolsero dodici ce- 
ste? piene di frammenti avanzati. 


decim cóphinos fragmen- 
torum plenos. 


*) Di mettersi a sedere sull'erba ; letteralmente : « Di coricarsi sul- 
P erba ». Allora l’uso portava di mangiare a quella foggia. 

3) 3k. Alzati gli red rg cielo (S. Giovanni, cap. vi, 11, aggiugne 
rese le grazie al Padre, certo che da lui sempre sarebbe ascoltato), 
medisse ; il qual verbo è pure nel senso di render lodi e grazie, poichè 
i due verbi greci s0)0ystv (benedicere) ed evyapurtsiv, gratius agere, 
sogliono miscuamente adoperarsi nello stesso senso. di rileva dagli 
scrittori Talmudici e da Filone, che i Giudci. banno sempre costumato 
di non prendere cibo alcuno o vino prima di averne rese lodi e grazie 
a Dio come creatore e donatore d'ogmi cosa, aggiuntavi la formola de- 
precativa: « Sii benedetto, o Adonai, nostro Dio, Signore dell'universo, 
che cavi il pane dalla terra »; la quale formola, come nota il sig. Drach, 
dicesi motst, NYyY2 5 la chiamano pure v": Kedose, cioè a71251òv, 
sanctificationem, ovvero 71273, beracá, cioè #v)07izv, benedictionem. Pri. 
ma di questo atto religioso , il cibo si teneva per profano; adempiuto 
essendosi a quell’ atto, il cibo era &7t05, sanctus , cioè tale, che lecita» 
mente se ne poteva prendere. Come dagli altri riti giudaicbi dai sapienti 
introdotti, così anche da questo rito di benedire i cibi non ha voluto 
Cristo dipartirsi: benedicendo i pani e i pesci, diede loro virtù di mol- 
tiplicarsi, siccome appunto prendesi questa voce nella Genesi, cap. 1. 29. 
28; e siccome al contrario maledicere ferre, è renderla infeconda 
(Gen. m. 17). E spezzò i pani che nell'Oriente cerano tenui e schiac- 
ciati alla maniera delle focaccie , e piuttosto si rompevano in p parti, 
di quel che si fendessero. A questo punto cominciò [a -— icazione , 
che si accrebbe nella distribuzione de’ discepoli, e si compì fra le mani 
di ciascuno che mangiava. E diede «’discepoli i pani: qui si ripetono 
i pani, e non i pesci, perchè appena sopra crasi adoperata la voce spez- 
zarsi, che si intende dei pani, e non dei pesci. Ma che si fossero mol- 
tiplicati anche i pesci apertamente si rileva da san Marco, vi, A1. 42. 

3) # Dodici ceste: dodici, chè tale era il numero degli apostoli, e 
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94. Manducantiunt an- 21. Or quelli che avevano man- 
tem fuit numerus quin- iato, erano in numero di cin- 
que millia virorum, ex-  quemila uomini ! , senza le donne 
ceptis mulieribus et par- e i ragazzi. 
vulis (a). 

( S. Marc. vi. AS et seq. ; S. Joan. vi. 14-21.) 


22. Et statim cónpu- — 22. E immediatamente Gesù ® 
litJesusdiscipulosascen- obbligò i suoi discepoli a mon- 
dere in navículam et tare in barca e andare ad aspet- 
precedere eum trans fre- tarlo all'altra. riva, nel mentre 
tum, donec dimitteret che egli licenziava le turbe. 
turbas. 

25. Et dimissa turba, — 93. E licenziate le turbe, sali 
ascendit in montem so- egli solo sopra un monte* per 
lus orare: vespere autem ivi fare orazione: e venuta la se- 
facto, solus erat ibi. ra“, era egli solo in quel luogo: 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 410. — Rép. crit. S. Matth. 
art. ila sa des pains. — Bible vengée, S: Jeap. 


note xxx. 


probabilmente le ceste qui accennate (cophini) appartenevano a ciascun 
apostolo. Era uso de' Giudei, allorché viaggiavano in luoghi distanti dal- 
Pabitato, o per terre di Gentili ovvero di Samaritani, il portare seco 
le vivande in ceste o panicri, parte perché in que’ tempi i pubblici ospi- 
zii non erano usitati, parte affinché non fossero per avventura contami- 
nati da cibi immondi. Con tali ceste o panieri $i recavano i Giudei da 
Roma ai loro oratorii, o sia alle loro proseuche, poste nella selva Ari- 
cina a dieci miglia da Roma, scortati altresì di fieno, che servisse loro 
di letto : onde scrisse Giovenale, sat. un. 13, cc. : 
« Nunc sacri fontis nemus et delubra locantur 
Judzis : quoniam cophinus feenumque supellex». 

Da ciò facilmente si comprende, come in un deserto i discepoli di Cri- 
sto abbiano avuta in pronto tanta copia di ceste. 

*) fn numero di cinquemila uomini, il greco legge: « Intorno (in 
nei ovvero quasi) a cinque mila uomini»; perchè vi si trova Pavver= 

io wr 

9) 3k E immediatamente Gesù, cui quelle turbe da lui saturate vo- 
levano crear re (Vedi Joan. vi. 15), obbligò (indusse colle sue per- 
suasioni : tale può essere la forza del greco zv&'yxzctv) i suoi di- 
scepoli, cc..... e andare ad aspettarlo all'altra riva, alla riva occiden- 
tale del lago di Tiberiade, nel mentre ch?egli licenziava le turbe, le quali, 
presenti i discepoli, si sarebbero seco loro rattenute, aspettando che Cri- 
sto vi facesse ritorno. — Vedi l'Armonia, pag. 85, art. Gesk e san 
Pietro camminano, ec.; e la Concordanza, parte im, cap. xxvi. 

3) sk Sopra un monte, che era al lido orientale vicino alla terra di 
Bethsaida. 

^) 3k E venuta la sera — Vespere autem facto: al vers. 45, pri- 
ma del miracolo della moltiplicazione de’ pani e de’ pesci trovasi questa 
medesima espressione. Siccome però fra il tempo dinotato dal vers. 15 


CAPO XIV. 905 


94. Navícula autem in 24. Ma frattanto la barca era 
medio mari jactabaturfin- in mezzo al mare sbattuta da’ 
cibus: erat enim con- flutti: imperoechè il vento era 
trarius ventus (4). contrario. 

25. Quarta antem vi- 25. Ma alla quarta vigilia della 
gilia noctis, venitad eos, notte‘, Gesù andò verso di loro, 
ámbulans super mare. camminando '*&ul mare. 

26. Et videntes eum 26. E i discepoli vedutolo cam- 
super mare ambulantem, minare sopra del mare, si turba- 
turbati sunt, dicentes: rono e dicevano: Questa è una 


Quia phantasma est. Et fantasima?. E per la paura al- 


pra timore clamaverunt. zarono le strida. 


(«) S. Script. prop., pars vu, n. 109. — Bible vengée, S. Jean, 


mote xxvi. 


€ questo ultimo, in cui Cristo trovavasi solo in orazione sopra il monte, 
dovettero decorrere alcune ore: percib i vesperi qui indicati non sono 
i medesimi del vers. 15. E realmente gli Ebrei contavano due vesperi, 

può rilevarsi. Exod, xu, 65 Levit. xx, 3 ; l'uno aveva princi- 
pio tostochè il sole, percorsa la parte maggiore del giorno, cominciava 
a volgere dal mezzodì all’ occaso ; l’altro aveva principio dal tramonto 
stesso del sole. Perciò il primo vespero si può denominare dpix, iata, 
o secondo i Talmudici 279, mherev, cioè la sera del giorno; e il se- 
condo vespero la sera della notte. Sopra questa distinzione di vesperi í 
Rabbini Sadaia € Simeone, figlio di Johai, c Salome, fontlano la loro in« 
terpretazione , che l'orare inter vesperas, DINI Di; fa il tempo ve- 
spertino dell'orare quasi medio fra il principio della prima sera e la po- 
steriore. Ora è chiaro che come nel vers. 15 è indicato il primo ve- 
Spero, così in questo passo si dinota il secondo, che pure i latini scrit- 
tori dicono serum vesperum, e che san Giovanni vt, 17, esprime colla 
frase: Tenebre jam facte erant. 

Tes quarta vigilia della notte: già dal tempo di Gesù Cristo 
gli Ebrei dividevano la notte in quattro parti eguali fra loro, alla ma- 
niera de’ Greci c de’ Romani, 3k Ciascuna parte abbracciava tre ore, le 
quali erano più e meno lunghe secondo la lunghezza delle notti, e que- 
ste quattro parti si chiamavano vigilie, perchè secondo l’uso militare, di 
tre in tre ore si mutavano le sentinelle. La quarta vigilia era verso la 
punta del dì; nel qual tempo Gesù, avendo passata la notte in orazione, 
andò a trovare i discepoli. (Martini). 3X Però avanti Gesù Cristo, o sia 
avanti l'età che visse Pompeo, nella quale l'uso greco e romanofu introdotto 
presso i Giudei, questi dividevano lo spazio della notte naturale che dal 
tramontar del sole toccava al suo nascere, lo dividevano non in quattro, 
ma in tre parti eguali, ciascuna delle quali comprendeva quattro ore: 
indi quel loro detto comune : Wigilia est tertia pars noctis. 

7) 3 Questa è una fantasima : questo è uno spettro, o angelo, o 
demone sotto umana forma. Non ancora ravvisavano Cristo, c in essi 
valeva il sentimento de’ farisei, i quali insegnavano l'apparizione degli 

iriti sotto forme umane. Fra gli altri lo spettro notturno dagli Ebrei 
detto nw »5, Lilith, è famosissimo pei grandi portenti che di lui si favo- 
leggiano. I mali spiriti poi si credevano apparire di notte ; onde per tema 
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27. Statimque Jesus 
locutus est eis dicens: 
Habete fiduciam: ego 
sum, nolite timere. 

28. Respondens autem 
Petrus dixit: Domine, 
si tu es, jube me sad te 
venire super aquas. 

29. At ipse ait: Veni. 
Et descendens Petrus 
de navícula, ambulabat 
super aquam, ut veniret 
ad Jesum. 

50. Videns vero ven- 
tum validum, timuit; et 
cum cepisset mergi, cla- 
mavit dicens: Domine, 
salvum me fac. 

34. Et continuo Jesus 
extendens manum , ap- 


8. MATTEO, 


97. Ma subito Gesù parlò loro 


e disse: Fate cuore: sono io, non 
temete. 


98. Pietro gli rispose: Signo. 
re, se sei tu, comandami di ve- 
nire da te sulle acque !. > 


29. Ed egli disse: Vieni. E 
Pietro sceso di barca camminava 
sopra delle acque per andar da 
Gesù. 


50. Ma osservando? che il 
vento era gagliardo, s'impauri ?; 
e principiando a sommergersi, gri- 


dò e disse: Signore, salvami. 


$4. Gesù, stesa tosto la mano, 
lo prese, e gli disse: O di poca 


che sotto le forme anche di un amico si occultasse un demone, l'amico 
che incontravasi di notte non veniva salutato, poichè così trovasi, Me- 

illa, f. 5. 1., e Sanhedr.: « Nequaquam amicus, qui nocte obviam ve- 
mit, salutandus est, ob metum, ne forte daemon hanc personam induerit ». 


Ora gli apostoli vedendo apparire quella fantasima a lace già 


spuntata 


del giorno, e considerando ancor più straordinaria quell’ apparizione, la 
ebbero per annunzio funesto di morte imminente, e per la paura alza- 


rono confusamente le strida, 


5) 3k Se sei tu, cc. I Padri ammirano la fede c la ardentissima ca- 


rità di Pietro, Egli è fermamente persuaso dell’ onnipotenza di Cristo : 
dubita solamente, se sia egli stesso, ovvero un fantasma, che smentisca 
la voce e la figura di lui. Se sei tu stesso, o Signore, comanda ch'io 
venga a fe per mezzo all’acque ad adorarti ed abbracciarti c starmi con 
teco (Martini). 

2) Osservando — Videns, ed il greco flirwy, letteralmente vedendo: 
in ebreo il verbo vedere, NI, dinota una sensazione sea. Così il 
gone, ebreo, a' piedi del monte Sinai, vedeva (DINT) la voce del tuono 

a le 
‘ 3) È S'inpawrl, ec. Pietro è già assai vicino a Gesù, a un tratto 
di mano, come scorgesi nel versetto seguente 51; pur fu vinto dalla 
debole natura dell'uomo. Dio permise che fosse colto da timore, e alcun 

oco rimanesse nella tentazione, affinchè dovendo a Cristo ri ogni 

La esito , vie più si avvivasse e si accrescesse la fede in lui, e dalla 
virtà di Cristo implorasse il soccorso : « Ardebat animi fides ; scd humana 
fragilitas in profundum trabebat. Paululum ergo relinquitur tentationi, 
ut augcatur fides, et intelligat sc non facilitate postulationis, sed poten- 
tia Domini conservatum ». (S. Hieronym. in hunc locum). 


rehendit eum, et ait 
illi: Módiez fidei, quare 
dubitasti ? 

9. Et cum ascendis- 
sent in naviculam, ces- 
savjt ventus. 

$3. Qui autem in na- 
vieula erant, venerunt 
et adoraverunt eum di- 
centes: Vere Filius Dei 


es. 

54. Et cum transfre- 
tassent, venerunt in ter- 
ram Genesar. 

$85. Et cum cognovis- 
sent eum -viri loci illius, 
miserunt in universam 
regionem illam, et obtu- 


1) 3k © di poca fede 
Glo è sorties X e: 
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fede, perchè hai dubitato ! ? 


$9. Ed essendo essi montati 
nella barca, il vento si quietà?. 


53. Ma quelli che erano nella 
barca , se gli appressarono e 
l’adorarono, dicendo: Tu se’ ve- 
ramente Figlio di Dio ?. 


$4. E traghettato il lago, an- 


'darono nella terra di Genesar.* 


$5. Ed avendolo la gente di 
qui luogo riconosciuto”, man- 
rono per tutto il paese all'in- 
torno, e gli presentarono tutti i 


hai dubitato? Con queste parole di 


i Pietro, poichè gli si mostra che non dal 


vento e dai fiotti procellosi, ma dalle infermità della fede gli sopravvenne 
il lo del suo soi imento. 
3k Ed essendo essi montati nella barea, ec.: in san Giovanni, 
cap. vi. 24, si : Bramavano (gli apostoli) di riceverlo nella bar= 
ca: e tosto la barca toccò la terra, ec.: con queste le non si vuel 
significare che Cristo con Pietro non sieno montati nella barca; il testo 
di san Matteo lo dice troppo chiaramente; ma bensì che gli 
apostoli, i quali erano rimasi nella e lui assente, furono ridotti a 
tale cimento della vita, forte bramavano che montasse nella barca, la quale 
& altronde non gli bisognava, come aver più vicino il pegno del loro 
salv to; e & poscia Cristo ido mius, non ub A faria del 
vento fu compressa, e sedata la procella, ma per l’immediato succedere 
di un vento propizio Ja nave approdò al lido a cui erano rivolti. 

5) x Tu pc queedaibesà Figlio di Dio, come tu dici di te stesso, 
non per adozione, ma per natura; il Verbo ab «termo gencrato dal 
Padre, il Messia da Dio promesso, non il semplice figlio di Davide: 
la quale confessione della divinità di Cristo espressa da tutti quelli che 
erano nella barca, cioè e dagli apostoli e da’ nocchieri ed altri uomini 
di trasporto: tanto è lungi che fosse da Gesù rifiutata, che piuttosto cbbe 
piena conferma con nuovi miracoli da lui operati. 

4) * Nella terra di Genesar; il greco legge: « Di Genesareth » 5 
così pur leggesi nel testo parallelo di san Marco, vi. 55. % Genesar, 
o Genesareth, ovvero Genezareth , sccondo la diversa manicra di scri- 
vere, chiamavasi una regione amenissima della Galilca inferiore, 
vicino al lago di Tiberiade, che perciò dicevasi lago di Genesareth 
(Vedi cap. iv, vers. 23). - 

9) % Ed avendolo....riconosciuto per quel divino operatore di mira- 
coli, onde per tutta la Giudea altissima era la fama , mandarono per 
tutto il paese, ec. 
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lerunt ei omnes male ha- 
bentes. 

$6. Et rogabant eum 
ut vel fimbriam vestimen- 
ti ejus táugereut: et qui- 
cumque tetigerunt, salvi 
facti sunt. 


!) E con vivissima fede in lui gli domandarono in 


8. MATTEO. 


malati. 


56. E gli domandarono in gra- 
zia, che questi toecassero sola- 
mente il lembo della sua veste !: 
e tutti coloro che la toccarono, 
furono risanati. 


grazia che que- 


sti toccassero il lembo della sua veste, ec.: dalla divinità di Cristo una 
virtà salutare e vivifica derivava nello stesso corpo e nelle vestimenta 
di lui : e tutti coloro che con viva fiducia toccarono la sua veste, fu- 
rono dalle loro infermità rjsauati. 
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CAPO XV. 


Scandalo de’ farisci perchè i discepoli di Cristo non si lavavano le mani 
allorchè mangiavano. 
Guarigione della figlia della Chananea. 


Moltiplicazione de’ sette pani e pochi pesci. 


(S. Mare. 


4. Tunc accesserunt 
ad eum ab Jerosolymis 
scribe et pbariszi, di- 
centes: A 

2. Quare discipuli tui 
transgrediuntur traditio- 
nem seniorum? Non enim 
lavant manus suas cum 
panem mandácant. 


vu. £ et segg.) 


4. Allora se gli accostarono 
degli scribi e de farisei di Ge- 
rusalemme, e gli dissero !: 


2. Per qual motivo i tuoi di- 
scepoli trasgrediscono le tradi- 
zioni de'seniori*? Imperocchè non 
si lavano le mani quando man- 
giano 5. 


*) E gli dissero: vedi in san Marco, vu e seg,.; vedi pure l'Armo- 


nia, pag. 85, art. Ritorno di Gesù, ec., e la Co 


s parte 1v, 


*) sk Le tradizioni de’seniori, ec. Erano queste gli insegnamenti ri- 


cevuti di viva voce dai maggiori, e tramandati di 
per tradizioni dei maggiori 1 particolari riti c le 


superstizioni da essi inventate (Martini). — 


farisci faceano 


3) Non si lavano le mani 


in figlio; ma i 


: i Giudei sono obbli- 


gati a lavarsi le mani prima di mangiare pane, cd a pronuuziare la sc- 
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5. Ipse autem respon- 3. Ma egli rispose loro: E voi 
dens, ait illis: Quare et ancora perchè trasgredite ‘ il co- 
vos transgredimini man- mando di Dio in grazia della 


guente benedizione: « Sii benedetto, o Adonai, re dell’ universo, che ci 
hai santificati co' tuoi comandi, e ci hai comandato di lavare le nostre 
mani ». Chi manca a questo precetto, dicono i rabbini, è degno di mor- 
te. L'abluzione delle mani non è prescritta dalla legge di Mosè; à 
solo un comandamento de’ farisei, e costoro pretendono che si osservi 
come provenuto da Dio medesimo. La trasgressione ne è punita più ri- 

mente che quella della maggior parte de’ precetti del Pentateuco 
(Drach). 3k Aggiugniamo che l' uso del lavarsi le mani avanti prender 
cibo, può benissimo avere una rimotissima origine : Omero la descrive 
vigente fra i Greci (Odyssea, lib. 1v); se non che i Greci solevano la- 
vare le mani anche a ciascuna portata delle vivande, e dopo il convito, 
servendosi delle parti mollissime del pane (&dropaydalizes) per poi de- 
tergerle, le quali parti gettavano poscia ai cani. Però nell’ lliude 
(lib. xxiv, 505, ec.) Priamo lava le mani alla sola libagione del vino ; 
e ciò è pure accennato da Virgilio (ZEncid., lib. 1. 705): Dant famuli 
manibus lymphas. Questo uso veniva pur praticato dai Romani; perciò 
quelle parole di Cicerone in u. de Orat., num. 60 (edit. ad usum Del. 
phini, Patav. 4753): « Illud egregium Sexti.... Manus lava, et co» 
na ». Siffatto uso può anche essersi introdotto per la sollecitudine degli 
antichi a preservare con ogni possibile provvedimento dalla lebbra uu 
vn che vi andava facilmente soggetto, e che facilmente coll’ immon- 

e col sucidume poteva contrarla; onde si ebbe il pensiero anche 
a questa prescrizione di non prender cibo se non a mani lavate. Ma ai 
tempi di Cristo questo uso era divenuto così superstizioso , che 1’ ablu- 
zione si voleva accompagnata da certi determinati gesti, e si stabiliva 
che i cibi presi a mani non lavate diventavano immondi, e contamina» 
vano chi ne mangiava. 

') 3k E voi ancora perchè trasgredite, ec.: con acconcia recrimina= 
zione, e collo stesso tenore di domanda Cristo abbatte il fondamento 
medesimo a cui si popoggiava il raziocinio de’ farisci, i quali gettavano 
per un pese indubitato, che senza veruna eccezione era d'uopo adem- 
piere le izioni de’ seniori e de’ sapicuti, mentre cessi medesimi am- 
mettevano eccezioni, e quel che è più, non in fatto di umane tradizioni, 
ma di un precetto divino, quale si è il precetto di onorare il padre, cc. 
(vedi vers. seguente). Non però immediatamente Cristo rispose intorno alla 
rinfacciata mancanza del lavar le mani innanzi al cibo, nè disse retta- 
mente portarsi chi disprezza la tradizione degli uomini, a fine di non 

ere a' suoi nemici un motivo di nuova accusa e di non esacerbare 
vie più il loro odio senza necessità; ma insieme non sostenne che i suoi 
discepoli si dicessero a giusto diritto rimproverati, affinchè non sembrasse 
approvare quella tradizione divenuta iu quel tempo così superstiziosa. 
In fine argomento da Cristo rivolto contro i suoi avversarit porta al- 
tresì questo senso: Se l’omettere di lavar le mani fosse una colpa, sa- 
rebbe però colpa assai lieve in paragone della vostra; poichè questa 
abluzione delle mani fu dai maggiori introdotta per una civile proprietà 
e mondezza; e però, quando si trascura, non è da valutarsi quasi un 
misfatto. Ma voi in vece, non in forza di antiche umane tradizioni (chè 
sarebbe ancor male), ma delle vostre inedesime da voi capricciosamente 
e per ispirito di ambiziouc introdotte, annichilate i) comandamento di Dip. 


Auni 
dellera cr.vol, 


2. 


Axuni 
dell'era cr.vol. 


Kxod. xx.19. 
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datum Dei propter tra- vostra tradizione? Imperocch? Dio 
ditionem vestram? Nam ha detto: 
Deus dixit: 

4. Honora patrem et 4. Onora il padre e la madre: 
matrem: et, Qui male- e, Chi maledirà il padre o la ma- 
dixerit patri vel matri, dre, sia punito di morte. 
morte moriatur. 

5. Vos autem dicitis: — 5. Ma voi altri dite: Chicches- 
Quicumque dixerit pa- sia potrà dire al padre o alla ma- 
tri vel matri: Munus  dre!: Qualunque offerta, che è 
quodcumque est ex me, fatta da me, gioverà a te: 
tibi próderit : ‘ 


*) Ma voi altri dite: Chicchessia potrà dire al padre o alla madre, co: 
ecco uno di que’ passi che esercitarono più che mai la sagacità degli in- 
terpreti delle sacre Scritture. Il loro imbarazzo provenne da ciò che la 
frase del greco: Aopav è ix) iE iuoù bp:iin Fis — donum quodcum- 
que est ex me, tibi proderit, è un puro ebraismo, che da loro non fu 
înteso. Quasi tutti i comentatori spiegano siffatta frase di una vera con- 
secrazione del proprio bene al Signore. Secondo l'esposizione loro i di- 
scepoli de’ farisei dicevano a' loro genitori indigenti: «Il soccorso di che 
mi richiedete, io P ho consacrato al Signore; e così essendo, non mam 
cherà di essere profittevole ». Ma basta anche una lieve attenzione per 

rdarci dall’ applicare alle parole di nostro Signore un senso che esse 
m verun modo non ammettono. Che le cose offerte al Signore fossero 
sucre, e che colui il quale se ne giovava, commettesse un sacrilegio, ciò 
non era una vana tretizione farisaica. Il testo della legge Fw troppe 
aperto su questo punto (Vedi Levit. v, 14 e seg.; xxu, 14. 16; tutto 
il capo xxvn, soprattutto i vers. 14 c seg.). D'altronde questo ripiego 
non poteva troppo convenire a persone, cui la cupidigia rendeva barbare 
verso i lor genitori, poichè quanto essi ricusavano al bisogno degli au- 
tori de’ lor giorni, sarebbe caduto nel tesoro del tempio. Si dirà : Non 
davano forse questo danaro al tempio? In questo caso avrebbero pro- 
fanato ciò che era sacro al Signore, unico delitto che il Salvatore avrebbe 
avuto campo di rinfacciare ad essi in tale circostanza. E d’ altronde io 
dimanderò sempre ove sia la tradizione così severamente biasimata da 
Gesù Cristo? Nè manco si può ammettere che allorquando tali snaturati 
figli pronunziavano corban? o sia dono /, ciò non fosse ehe un furbo 
pretesto per mandare con buona pace i loro genitori; perciocchè, se- 
condo i farisei materiali , le parole T3*D, corban, ovvero WIP dono, 

roducevano il loro effetto, anche allorquando venivano prouunziate senza 
intenzione, o per celia, in fine nella maniera qualunque ella fosse. 

La tradizione che qui nostro Signore biasima e riprova, è tutta in- 
teramente de'farisci ; ecco il motivo p cui egli la chiama vosrra tra- 
dizione, rapàdosi bpiv, nell'atto che essi dicevano la tradizione dei 
seniori, mapadogiv vw mprabvripov. Essa si incontra quasi ad ogni 
pagina del trattato Nedarim del Talmud. Secondo una siffatta tradizione, 
se alcuno dicesse ad un altro (per esempio Ruben a Simeon): « Tutto 
quello che io ho, sia per te corban (o anatema) », Sim onc non può 
più ritrarre alcun vantaggio da Ruben: poichè ognuno può rendere i 
suoi beni e i suoi servigi sacri pel'tale che gli è a grado. In questa 
guisa tutto ciò che appartiene a Ruben, senza essere tuttavia consacrato 
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6. Et non honorificabit ‘© 6. E non assisterà il padre e 


patrem suum aut matrem la madre; e avete colla vostra dell’ 


al Signore, si trova, rispettivamente a Simeone, nella condizione medesi- 
ma delle cose sacre del Tempio; Ruben stesso non: può più, senza farsi 
colpevole, prestare a Simeone un servigio qualunque sia. (Vedi, fra gli 
altri, Talmud, tratt. Nedarim, f. 47 v.5 Maimonides, lo stesso trattato, 
cap. 5, $ 1, 5-8, 16; Joseph-Karo, in Schulhhan-Haruhh- Yoré-Degna, 
num. 224). Nel caso di cui trattasi, Ruben è chiamato nel Talmud 
maddir, T2, «interdicente » ; Simeone è appellato muddar, ND, 
« interdetto ». 

Questa siogolare- interdizione di utilità, MNIM "111 (siccome la chia- 
mano i rabbini), la quale non trovasi in verun luogo della legge scritta, 
i farisei la estendevano altresì al padre ed ‘alla madre. Eccone la pro- 
va. 1.? Il Talmud (tratt. cit, f. 48 v.°), narra il fatto seguente: « Un 
uomo di Bet-Horon, che aveva ínferdetto suo padre (Rabbi Nissim, 
per ovviare ogni abbaglio, si dà la cura di avvertire nella sua glosa 
che il maddir, Vl interdicente, era il figlio) dava moglie ad un suo figlio 
Bramando che il suo padre potesse assistere al convito nuziale, si appi- 

liò a questo ripiego. Disse a un suo amico: Io ti fo dono della sala e 
£a banchetto, a condizione cbe vi inviti mio padre. I dottori dichiara- 
rono nulla la donazione, e il padre rimase escluso dalla casa ». 2.° Il 
marito ha facoltà di liberare la moglie da’ suoi voti e giuramenti, se ne 
risulta per lei un patimento , od una mortificazione, 523 "Xy, 0 se essi 
vengono in contatto con rapporti che il matrimonio stabilisce fra i coniugi. 
Ma, cosi riporta il Talmud (lo stesso tratt. , f. 85 r.°), se la moglie dice: 
« Il travaglio delle mie mani sia anatema per mio padre », il marito non 
ha autorità di liberarla da questo giuramento. « Perciocchè, dice un buono 
e, sensibile rabbino, non ne risulta patimento per la as 3 suo padre 
vada a provyedersi altrove ». 3.° (Lo stesso tratt. del Talmud, f. 95 v.). 
Se alcuno scorge una turba che mangia i fichi del suo albero, può 
gridare ad essi: «Il frutto del mio albero sia per voi corban!» 
Tr y vv* S'egli sa che suo padre trovasi fra quella turba, e non 
voglia invilupparlo in quella interdizione, deve aggiuguere: «.... tranne 
mio padre ». Se non seppe che suo padre vi si trovava, dobbiamo sup- 
porre ch'esso non volle interdire suo padre ». 

Ora: può forse rimanere il minimo dubbio sul vero senso di questo 

di san Matteo? L’ inferdicente usava questa formola: . . .. 
tao runnv mma 52 (wTpn ovvero) j33p. Parola per parola: « Kor= 
ban (o anatema)» (sottintendi sia) « tutto ciò che di me tornerà a tua 
utilità ». In greco parola per parola: « Kopf&v (ovvero dipov) (sot- 
tintendi forw ) 6 dav dé suod dgsln0ic»4 esattamente come porta il 
nostro testo c quello di san Marco, vn, 14. Il siriaco, non quale è 
-— nella versione latina. di Walton, ma quale esiste nell origi- 

e, riproduce ne’ medesimi termini la formola ebraica pur ora riportata: 
RTI ho PD yia. 

La voce est nella Volgata è trasposta; il suo luogo è dopo munus. 
Est per esto, ovvero sit, è pure un ebraismo. Lo è parimente Et non, 
zzi 09 , del vers. seguente; mentre xzi e ef rappresentano qui il‘ ebraico, 
the spesso significa allora: « Allora non onorerà più (non assisterà più), 
vale a dire, non deve più onorare, ec. ». Origene dice che non sarebbe 
pervenuto giammai-a spiegare questo passo del Vangelo, se un Giudeo 
non lo avesse fatto consapevole della tradizione a cui Gesù Cristo qui 


S, Bibbia. Vol. XIII. Testo. 14 


era 


$2 


cr. vol. 


Anni 
delPera er.vol. 


Isai. xxix.A5. 
Marc. vu. 0. 
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suam: et írritum fecistis tradizione annichilato il coman- 
mandatum Dei propter damento di Dio ‘. 
traditionem vestram. . 

7. Hypocrite, bene 7. Ipocriti ?, ottimamente pro- 
prophetavit de vobis I- fetò di voi Isaia, dicendo: 
saias, dicens: 

8. Populus hic labiis —8.Questo popolo mionora colle 
me honorat: cor autem labbra: ma il loro cuore è lungi 
eorum longe est a me. da me. 

9. Sine causa autem 9. E invano mi onorano * in- 
colunt me, docentes do- segnando dottrine e comanda- 
ctrinas et mandata ho- menti di uomini‘. 
minum. 


40. Et convocatis ad 10. E chiamate a sè le tur- 


allude; cioè: Quando un creditore disperava di essere pagato da un 
debitore di mala volontà, gli dii È Io consacro ai ed ciò che 
mi devi » 3 allora il debitore era costretto, sotto pena di sacrilegio, a 
versare la somma nel tesoro del tempio. I figli si comportavano pur così 
verso i loro genitori. Ma, di nuovo, questa non à una tradizione de'fa- 
risei; l’inviolabilità delle cose consacrate è riconosciuta dalla legge scritta, 
siccome dianzi abbiamo accennato 3 e con tale sotterfugio i figli nulla 
guadagnavano (Drach). . 

1) 3k Avete.... annichilato il comandamento di Dio; lo nvetereso 
vano n inutile. B T Gio 
*) Ipocriti, ec.1 questo passo ri va, secondo la lettera, i Gi 
dei ^ tempo di Ya in patio daria Spirito Santo vi qualificava i 
Giudei del tempo di Gesù Cristo. 3 Ipocriti, simulatori di pietà son 
detti i farisei e gli scribi, perchè il culto di Dio e tutta la santità della 
vita riponevano nell’ esterno splendore delle cerimonie religiose e delle 
opere ; e mentre amavano comparire zelantissimi osservatori della legge; 

non dubitavano di violarla ne’ suoi principali precetti. 

3) Mi onora colle labbra; il greco legge: « Questo popolo si acco- 
sta a me colla bocca, e mi onora colle labbra j le voci : si accosta a 
me colla bocca, si trovano pure nel testo di Isaia, cap. xxix, 45; ma 
non sono necessarie per la citazione del Salvatore. 3k Anzi forse dal te- 
sto di Isaia si sono insinuate in questo passo del Vangelo, perchè in 
moltissimi codici, in molte versioni, c in molti Padri si legge solo come 
nella Volgata, toîc yeleri periua. 

*) E invano mi onorano, sii passo di Isaia si vede qui riportato 
secondo la versione dei Settanta. 3k Jmvano, cioè senza frutto 3 poichè 
il culto esteriore senza |’ interno non giova, 

9) Insegnando dottrine e comandamenti di uomini, contrarii alla san- 
tità della legge, o inutili per la salute. 5 Da queste dottrine e tradizioni 
e da questi comandamenti di uomini ben son diverse le tradizioni che costi» 
tuiscono dopo le Scritture l’altro principio e fondamento di nostra fede, 
cui la Chiesa dagli apostoli, gli apostoli da Cristo, dal seno stesso della 
divinità hanno appreso. Diverse pure sono le dottrine, diversi i coman- 
damenti che la Chiesa diretta dallo Spirito di Dio stabilisce e propone 
da adempiersi, siccome atti a promovere l'interiore culto di Dio c la 
vera pielà e la più accurata osservanza dei divini precetti. 


se turbis, dixit cis: Au- 
dite et intelligite. 

11. Non quod intrat 
in os, coinquinat homi- 
nem: sed quod procedit 
ex ore, hoc coinquinat 
hominem. 

19. Tunc accedentes 
discipuli ejus, dixerunt 
ei: Scis quia phariszi, 
audito verbo hoc, scan- 
dalizati sunt? 

45. At ille respondens 
ait: Omnis plantatio 
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be', disse loro: Udite e inten- 
dete. 

11. Non quello che entra per 
la bocca, imbratta l'uomo: ma 
quello che esce dalla bocca, que- 
sto è che l’uomo rende immondo, 


12. Allora accostatisi a lui i 
discepoli, gli dissero: Sai tu che 
i farisei, udito questo discorso, 
se ne sono scandalizzati? 


45. Ma egli rispose: Qualun- 
que pianta non piantata? dal ce- 


*) X E chiamate a sè le turbe, ec.: Cristo lascia da un lato gli 

ibi e i farisei; per l'invidia e il fasto loro erano indocili ed incura- 
bili ; chiama più vicina a sè la plebe, perchè di semplici costami e più 
libera da pel) pravi affetti, per istruirla , e farla accorta delle vane su- 
perstizioni farisaiche. Non quello che entra per la bocca, non cibo 
alcuno, quantunque preso a mani non lavate e lorde, non alcuna be- 
vanda, per sè e di sua natura, imbratta P uomo, e lo costituisce reo in 
faccia a Dio o ingrato alla sua divina maestà, perciocchè di lor natura 
tutte le creature 
entra nella bocca imbratta Fuomo medesimo che pecca mangiando e be- 
vendo disordinatamente o contro il precetto della Chiesa; ma quello che 
esce dalla bocca, dell’uomo, la volontà e la disposizione del cuore, che 
col 
di Dio o della Chiesa, ecco ciò che l’uomo rende immondo, e lo costi- 
tuisce colpevole innanzi a Dio. Pel verbo latino coinquinat, è nel greco 
il verbo xotvoi, communem reddit, dalla parola xotvóg corrispondente al- 
Pebraico tn, chalal, comune, profano ; indi impuro, illecito. 

3) 3k Se ne sono scandalizzati, ec. Tale era il falso zelo che aveano 
costoro per le loro costumanze, che si offendevano altamente, perchè 
Cristo non ne facesse caso, come se egli avesse impugnato qualche 

to essenziale della legge (Martini). 

3) * Qualunque pianta non piantata, ec. : sotto il nome di pianta 
© germe intendiamo o la dottrina che si insegna, o gli uomini stessi , che 
in ragione de’ buoni o pravi loro affetti si dicono piantagione di Dio o 
del demonio: viene dunque significato che } indegnazione de’farisci non 
doveva per nessun conto valutarsi , siccome indegnazione di uomini 
che si offendevano della verità, che segnivano il reproho lor senso e fin 
anco le supertiziose tradizioni ripugnanti alla legge divina, ed allo Spi- 
rito di Dio. Ma a tali piante sovrasta il taglio, e da essi convien guar- 
darsi: « Astenetevi dalle cattive erbe (scriveva con termini conformi 
sant’Ignazio a' Filadelfi), cui non coltiva Gesù Cristo, did tò p eivat 
duràg Quttíxv Ylarpóc , per non essere le medesime piantagione del Pa- 
dre celeste »; e nella Epistola ai Tralliani: « Fuggite quelle cattive pro- 
paggini che generano un frutto mortifero.... costoro non sono pianta- 
gione del Padre, ci jap trav, épdtvovto dv xládot toU ctzupo) — poi- 
chè se lo fossero, apparirebbero certo i rami della croce ». 


e coll’ operare si esterna, che porta l’uomo a violare la legge. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
$9. 


Joan. xv. 2. 


Dio sono buone e monde ; non quello pertanto che - 


Marc. vn. 17. 
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quam non plantavit Pa- 


ter meus celestis, era- 
dicabitur. 

44. Sinite illos: ceci 
sunt et duces cacorum: 
cecus autem si ceco du- 
catum preestet, ambo in 
foveam cadunt. 

43. Respondens autem 
Petrus dixit ci: Edis- 
sere nobis parabolam 
istam, 

16. At ille dixit: A- 
dhuc et vos sine intel- 
lecta estis? 

17. Non intelligitis 
quia omne quod in os 
intrat, in ventrem vadit 
etin secessum emittitur? 

18. Qua autem pro- 
cedunt de ore, de corde 
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leste mio Padre sia sradicata. 


44. Non badate a loro: sono 
ciechi e guide di ciechi': e se 
un cieco ne guida un altro, ca- 
dono ambedue nella fossa. 


415. Pietro allora prese. la pa- 
rola?, e disse: Spiegaci questa 
parabola. 


16. Ma egli disse: Siete tut- 
t'ora anche voi senza intelletto? 


47. Non comprendete voi che 
tutto eiò che entra per la bocca?, 
passa uel ventre e di lì nel se- 
cesso? 

18. Ma quel che esce dalla boc- 
ca*, viene dal cuore, e questo 


1) sk Sono ciechi e guide di eieehi, ec. : il greco: « ódvyoí dor 
WE Tu9ÀÀ» — sono arm cieche di ciechi » : essi medesimi Lond solo 
veggono il vero e il retto, ma battono una via prava e fallace, e uo- 
mini egualmente ignari del vero e del retto battono le loro traccie, e 
tengono dietro ai loro comandi: così ambedue cadranno ; i primi per 
quell’accecamento che viene da orgoglio, da invidia, da pertinacia ; i se- 
condi per aver trovato in queste loro guide, nelle loro superstiziose pra- 
Hei, nelle carnali loro tradizioni un ostacolo all’ adempimento dela 
di Dio. 

UE) Pietro allora prese la parola, ec.: Pietro sep pa Cristo a no- 
me di tutti gli apostoli: Spiegaci questa parabola del cibo «che entra 
per la bocca, ec.3 perciò Cristo, rivolgendo a tutti gli apostoli la pa- 
rola, disse (vedi vers. 46) : Siete tutt^ ora anche voi, da me così a 
e con tanta diligenza istruiti, senza intelletto, da non comprendere an- 
cora il mio pensamento? 

5) sk. Tutto ciò che entra per la bocca, ogni cibo che si prenda, 
passa nel ventre, alimentando le forze corporee, e di li, dal ventre, 
tutto il restante che non serve a conservare ed a corroborare il vigor 
fisico, è gittato fuori (così nel greco, che legge iacta) nel secesso, 
in cloacam — nel cesso (si d9ed prova): pertanto nessuna cosa che entri nella 
bocca, si reca nl cuore, all'animo, nè con esso lui si frammischia, nè lo 
contamina, nè rende l' uomo odioso a Dio. (Vedi Marc. vn. 48. 19). 

4. 3k Ma quel che esce dalla bocca, le cose che l'uomo liberamente 
profferisce ed opera, o sia i mali che l'uomo suole primamente concepire 
in suo cuore, poi esprimere colle labbra, e finalmente compiere col fatto, 
tatto ciò viene dal cuore: esso dà movimento alla lingua, ed è |a sor- 


exeunt; et ea coínqui- 
nant hominem. : 

19. De corde enim 
exeunt cogitationes ma- 
le, homicidia, adulteria, 
fornicationes, furta, fal- 
sa testimonia, blasphe- 
mi. 

20. Hec sunt que 
coinquinant hominem : 
non lotis autem mani- 
bus manducare non coin- 
quinat hominem. 

91. Et egressus inde 
Jesus, secessit in partes 
Tyri et Sidonis, 
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imbratta l’ uomo. 


49. Imperocchè dal cuore par- 
tono i mali pensieri, gli omici- 
dii , gli adulterii, le fornicazioni, 
i furti, i falsi testimonii, le mal- 
dicenze. 


20. Queste sono le éose che 
imbrattano l’uomo: ma il man- 
giare senza lavarsi le mani non 
imbratta ]' uomo!. 


21. E partitosi Gesù da quel 
luogo, si ritirò dalle parti di Ti- 
ro e di Sidone?, 


gente di tutta la corruzione volontaria dell'uomo : pel fondo del cuore 
noi siamo 1 che siamo, giusti o peccatori, dati a Dio o al mondo, 
a Gesù Cristo o al demonio; è il cuore dunque che imbratta P uomo, 
lo costituisce reo innanzi a Dio. Per maggiore rischiarimento del testo, 
qui è d'uopo avvertire che Cristo parte in questo suo ragionamento dalla 
opinione seguita da’ Giudei, che il cuore è la sede dell’animo, e che per- 
ciò se dal cibo non può derivare immondezza al cuore, perchè il cibo 
colà non si porta, nemmeno può derivare all’ animo. 

*) 3k Ma il mangiare senza lavarsi le mani non imbratta l'uomo, 
non essendo i cibi immondi di lor natura, ma solo per significazione; c 
perciò non ne aveano alcuna colpa gli apostoli, quando per necessità di 
situazione, siccome allorchè trovavansi nel deserto, o stimolati da fame 
coglievano le spighe del frumento e si ponevano a mangiare con mani non 
lavate; così è data risposta anche diretta a’ farisei, che da principio 
(vedi supra vers. 2) avevano rinfacciata questa omissione agli apostoli, 
come gran colpa; le realmente, e forse anche più degli antichi, la ri- 

tava il rabbino Jose, di cui è la seguente sentenza: « Qui manibus 
Totis panem edit, perinde peccat ac si cum scorto cubaret »; anzi « Reus 
est mortis », dice A rabbino Akiba. 

3) Si ritirò, ec. : vedi l'Armonia, pag. 86, art. Figlia della Chananeaz 
€ la Concordanza, parte rv, cap. it. 3K Queste parole, Dalle parti di Tiro e 
di Sidone, significano che Cristo erasi portato nel territorio estremo della 
Galilea, confinante colla Fenicia, di cui principali città erano Tiro e 
Sidone ; ma nella regione stessa della Fenicia non parc che Cristo sia 
penetrato : perciò in Marco, cap. vu, 24, si legge nei confini di Tiro, cc.5 
e la frase cis tz pipn — in partes, che qui si legge, dai Settanta suole 
adoperarsi per significare i confini. Perciò nel vers. seguente, secondo 
il greco, la donna Chananea si dice uscita di que'confini (270 TO» óptiov), 
di Tiro e Sidonc. Questa donna è detta Chananea dal pacse che abitava; 
poichè dalla gente ebrea Chananci dicevansi strettamente e particolar- 
mente gli abitatori di Sidone, di Tiro c delle terre adiacenti alla spiaggia 
marittima. (Vedi Num. xin. 50; Isai. xxix. 8. 141). ( Vedi la Storia 
compendiata de^ popoli vicini a^Giudci, volume iv Dissert., pag. 098). 
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22. Et ccce mulier 
Chananza a finibus il- 
lis egressa, clamavit di- 
cens ei: Miserere mei, 
Domine , fili David: fi- 
lia mea male a demo- 
nio vexatur. 

25. Qui non respon- 
dit ei verbum. Et ac- 
cedentes discipuli ejus, 
rogabant eum, dicentes: 


's. MATTEO. 


29. Quand'ecco una donna 
Chananea uscita da que' contorni 
alzò la voce! dicendogli: Abbi 
pietà di me, Signore, figliuolo 
di Davidde: la mia figliuola è 
malamente tormentata dal demo- 
nio. 

25. Ma egli non le fece moto. 
E accostatisi a lui i discepoli lo 
pregavano, dicendogli: Spedisci. 
la?: attesochè ci grida dietro. 


Dimitte eam, quia cla- 
mat post nos. 

24. Ipseantem respon- 
dens eit: Non sum mis- 


24. Ma egli rispose e disse: 
Non sono stato mandato* se non 


Tali abitatori poi da” Greci si chiamavano Fenicii, e Siro-Fenicii, 
distinguerli da? Fenici Africani, loro coloni. In s. Marco (cap. vn 26), 
la medesima donna è detta 'E20x vic, propriamente Greca, per significare 
il culto profano che professava; e perciò nel citato passo di san Marco 
la Volgata traduce Gentilis, 

*) sk Alzò la voce, ec.: è molto verisimile, che ella prima gridasse 
avanti la casa, in cui, entrato Gesù, non voleva che alcuno lo tn Sg 
Vedi san Marco cap. vu. 24), e che mettesse in attenzione le. turbe, e 

nalmente vi ponesse piede. 

3) sk Abbi pietà di me (ella tutta rilevava la misera condizione della 
figlia, e ne risentiva per sè medesima forte dolore). 3 Signore, figliuolo 
di David, Messia da Dio promesso, siccome da’ vicini Giudei e dalla 
pubblica fama aveva udito. 

3) X Spediscila, ec.: concedi a lei quanto richiede , affinchè se 
ne vada. 

4) 3k Mon sono stato mandato dal Padre, quale apostolo, se non ai 
Giudei, siccome a pecore perdute ed erranti senza pastore, a fine di ri- 
durle colla dottrina e coi miracoli in sul sentiero della salute. Perciò 
l’antichità appellava Cristo l'apostolo degli Ebrei, come sull’ autorità di 
un santo sacerdote testifica Clemente Alessandrino presso Eusebio (vi. 
Hist. 14), là dove dice che per modestia san Paolo scrivendo agli Ebrei, 
non si qualifica per loro apostolo, émit ó Kupros "Arrdotodos dv ToU 
Masroxpatopos, xmtarám mpòs ‘Efpdrove, poichè Cfisto, apostolo del- 
Y onnipotente Iddio, era stato spedito agli Ebrei. S. Girolamo si mostra 
del medesimo parere nel comento sopra il capo 1. dell’ Epistola ai Galati, 
e sopra P Epistola agli Ebrei. Laonde da una parte la fede della donna la 
induce a pregare, e la preghiera fortifica a vicenda la sua fede, la rende 
atta a soffrire la prova, f°, di un silenzio che sembrava vicino alla 
noncuranza ; 2°, di una ripulsa dithiarata ; 3°, di un contegno in appa- 
renza disgustoso. Dall’altra parte il Salvatore par che voglia umili 
uella meschina col rivolgere contro lei medesima la qualità di figliuolo 
i Davide, con cui la donna erasi proposto, per dir così, di piegarlo in 
suo favore. Sembra dirle che le promesse e le grazie, che sono di suo 
retaggio, qual figliuolo di Davide, sono riserbate soltanto pei figli d’I- 
sracle. Essendo promesso soltanto a’ Giudei pel tempo della sua vita 


CAPO xv. 245 
sus nisi ad oves que alle pecore perdute della casa 


perierunt domus Israel. d’Israello. 

25. At illa venit, et 23. Ma quella se gli appros- 
adoravit eum, dicens: simò e lo adoró !, dicendo: Aia- 
Domine, ádjuva me. tami , Signore. 

26. Qui respondens ^ 20. Ed eglile rispose: Non è 
ait: Non est bonum su- ben fatto di prendere il pane? 
mere panem filiorum et de’ figliuoli e gettarlo ai cani. 
mittere canibus. 

27. At illa dixit: E- — 27. Ella però disse: Benissi- 
tiam, Domine: nam et mo, Signore?: imperocchè an- 


mortale, così che da san Paolo è chiamato ministro, cioè predicatore 
dei circoncisi , pare che sfugga dall’ estendere la sna missione alle gen- 
ti, alle quali pure per singolare misericordia doveva essere annunziato il 
Vangelo rigettato dagli Ebrei. In mezzo a ciò, questo viaggio del divin Sal- 
valore sembra con particolare scopo diretto a salvezza della Cananca, 
che volgeasi n lui, uscita dal suo paese, come a supremo Signore, poi- 
ché, dopo avente rene la guarigione della figlia, subitamente si to- 
ie da intorni. 

e E lo adorò, si prostró dinanzi a lui, in segno di profondo os- 
sequio alla dà lui persona. Tale è il senso che altrove abbiam veduto 
trovarsi nella voce adorare. 

3) xk [Nom è ben fatto di prendere il pane destinato per alimento 
de figliuoli, e gettarlo ai cani (nel greco xuvapiots, ai cagnolini): è 
una ja di dire proverbiale, con cui si viene a significare che i be- 
neficii, i quali appartengono alle persone domestiche, non si debbono con- 
ferire agli stranieri. Per pane intende Cristo la grazia del Vangelo, la 
dottrina e i miracoli suoi. Sotto il nome di figli sono espressi gli Ebrei, 
ai quali furono fatte le divine promesse, e dai quali nacque Cristo, secondo 
la carne ; sotto quello di cani si intendono gli estranei, cioè i Gentili. Ora 
nelle forme proverbiali non ogni idea si suole minutamente attendere e 
sviluppare , ma piuttosto si va indagando la forza principale del senso , 
the in questo luogo è tale: Sono Gindeo 3 a’ Giudei appartengono i miei 
beneficii; a' Giudei, e non ad altri, si conferiscano. Perciò la risposta di 
Cristo non è realmente aspra quale potrebbe apparire a prima giunta ; 
molto più quando si misuri dalla consuetudine del pensare e del par- 
lare ae popoli d' Oriente, e si rifletta che Cristo ragiona a tenore del 
sentimento degli Ebrei , che s& stessi llavano tixva O:02, figli di 
Dio, e per contumelia chiamavano i Grentili col nome di cani, xuvag 
(Yedi Giuseppe Flavio, pem. lib. vi. 9. 4 onde in Medrasc Tillim, 
w. 8, trovasi: «Gentes mundi (idest ethnici) assimilantur canibus »; e 
Pirke Eliezer, 29: « Qui comedit cum idololatra, similis est comedenti 
€um cane»; e Megilla Exod. xn, 16: « Convocatio sancta est vobis : 
vobis, non canibus; vobis, non extraneis ». 

3) * Benissimo, Signore, ec. Questa donna comprese maravigliosa- 
mente il senso della figura, colla quale Cristo volle far intendere la dif- 
ferenza ch° ei faceva tra gli Ebrei e i Gentili. Le parole dcl Signore le 
fecero conoscere la sua miseria, e questa cognizione aumentó la sua umil» 
tà. La Chananea non viene manco nella speranza ch'ella avea nella bontà 
del Salvatore, e questa speranza le fece trovare nelle stesse pe un 
muovo argomento, onde astringerlo, per così dire, ad esaudirla. Sc il pane 
è pe? figliuoli, le briciole, che cadono dalla mensa, si danno ai cani. Ri- 
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catelli edunt de micis 
que cadunt de mensa 
dominorum suorum. 

' 98. Tunc respondens 
Jesus ait illi: O mu- 
lier, magna est fides tua: 
fiat tibi sicut vis. Et sa- 
nata est filia ejus ex illa 
hora. 

: 99, Et cum transisset 
inde Jesus, venit secus 
mare Galilea; et ascen- 
dens in montem sedebat 
ibi. 


50. Et accesserunt ad 
eum turbx multe, ha- 
bentes secum mutos , 
excos , claudos, de- 
biles et alios multos: 
et projecerunt eos ad 
pedes ejus, et curavit eos: 


9. MATTEO. 


che i cagnolini mangiano le bri- 
ciole che cadono dalla tavola de’ 
loro padroni. 

28. Allora Gesù le rispose e 
disse: O donna, grande è la tua 
fede!: ti sia fatto, come desi- 
deri. E da quel punto fu risanata 
la sua figliuola. ] 

99. Ed essendo Gesü partito 
di là, andò verso il mare di Ga- 
lilea?; e salito sopra un monte 
stava quivi a sedere 5, 


(S. Marc. vm. 4-10.) 


50. E se gli accostò una gran 
turba di popolo, che conduceva 
seco de*muti, de’ ciechi e degli 
zoppi e stroppiati , e molti altri 
(malati): e li gettarono a’ suoi 
piedi , e li guari 5: 


serbate per gli Ebrei l'abbondanza delle grazie, dei doni vostri, e non 
negate a me cosi piccola cosa, come (atteso il poter vostro infinito), si 
è quella ch'io vi domando. (Martini). 3k Le briciole e i rimasngli delle 
mense era universal costume di gettarli ai cani 3 onde Fedro: De mensa 
sua dat ossa Dominus; e quel detto di Apuleo : Reliquiis cene canes 
inescatos. 

!) 3k. O donna, grande è la tua fede : în fine la fede rimane vitto- 
riosa , trionfa, per così dire, di Dio medesimo, e toglie dalle sue mani 
con una santa violenza ciò che egli sembra non voler concedere. 
ammira, perché noi ammiriamo e imitiamo unn tal fede, e se ne colgano 
i medesimi frutti. 

9) Andò verso il mare di Galilea 3 vale n dire, dai confini di Tiro 
si avanzò verso l’ Oriente, e ritornò a mezzodì per la Decapoli, verso 
la sponda orientale del lago di Genezareth. Vedi in san Marco, v"; 
54; vedi pure l'Armonia, pag. 272, art. Sordo, e Moltiplicazione, ec. ; 
e la Concordanza, parte iv, cap. im e iv. 

3) sk Stava quivi a sedere aspettando gli Israeliti che concorressero 
a lui. E se gli accostò una gran turba, cc. (vedi vers, scg.). 

4) sk E stroppiati — debiles; nel greco è xuJAóut — mutilos, mon- 
chi di mano o di piede. 5 

5) x Li gettarono a? suoi piedi — projecerunt eos ad pedes ejus : 
è espressa letteralmente l'idea del greco Zjgtjzv duróug map tovg 
T6Ó26, ec.; ma talora nel greco i verbi esprimenti forza ed impeto 5: 
pongono a significare un’ azione semplice, e non più; perciò qui si vol- 
gerebbe: « E li misero ai piedi suoi (di Gesù) ». 


34. Ita ut turbz mi- 
rarentur videntes mutos 
loquentes, claudos ambu- 
lantes, cascos videntes: 
et magnificabant Deum 
Israel. vita 

52. Jesus autem, con- 
vocatis discipulis snis, 
dixit: Misereor turbe, 
quia triduo jam perse- 
vérant mecum, et non 
habent quod mandücent: 
et dimittere eos jejunos 
nolo, ne deficiant in via. 

95. Et dicunt ei di- 

scipuli: Unde ergo no- 
bis in deserto tan- 
tos, ut usos npa uni 
tantam ? 
: 54. Et ait illis Jesus: 
Quot habetis panes? At 
ili dixerunt: Septem, 
et paucos piscículos. 

55. Et precepit turbe 
ut. discumberent super 
terram. 

96. Et accipiens se- 
ptem panes et pisces, et 
gratias agens, fregit et 
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54. Talmente che le turbe re- 


stavano ammirate, vedendo, come 
i muti parlavano *, camminavano 
gli zoppi, e i ciechi vedevano: e 
ne.davano gloria al Dio d' Israele. 


32. Ma Gesù, chiamati a sè i 
suoi discepoli, disse loro: Ho 
pietà di questo papolo, perchè 
sono già tre giorni che non si 
distaccano da me ?, e non hanno 
niente da mangiare: e non vo- 
glio rimandarli digiuni”, perchè 
non isvengano per istrada. 

$5. E gli dissero i discepoli 4: 
Ma donde caveremo noi in un de- 
serto tanto pane da saziare turba 
sì grande? 


54. E Gesù disse loro: Quanti 
pani avete voi? Ed essi rispo- 
sero: Sette, ed alcuni pochi pe- 
sciolini. 

55. Ed egli ordinò alla turba 
che sedesse per terra. 


56. E presi i sette pani ed i 
pesci, e rendute le grazie, li 
spezzò, e li diede a’ suoi disce- 


*) Xx Fedendo come i muti parlavano (il greco aggiugne: «i mon- 
chi diventavano sani, perfetti di membra) ». 

5) 3k Non si distaccano da me , tanta è la loro attenzione alla dot- 
trina ed ai miracoli miei, e non hanno niente da mangiare. Parèndo 


inverisimile che le turbe già da tre giorni non 


rendessero verun cibo, 


p ultime parole si spiegano nel senso che le turbe, il terzo giorno 
che non si distaccavano da Cristo, mancando loro ogni alimento, co- 
minciavano ad essere angustiate dalla fame. 

3) 3k [Non voglio rimandarli digiuni (impastos — non pasciuti), per- 
chè estenuati dall’ inedia non isvengano per istrada ; molto più che ta- 
luni di essi son venuti di lontano (Vedi Marc. vin. 3). 

4) ik E gli dissero i discepoli di fede ancora inferma, quasi dimen» 
tichi del miracolo antecedente (Vedi supra xiv, 18 e seg.): Ma donde 
caveremo noi in un deserto, ec. 


Marc. vin. 2. 
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dedit discipulis suis; et 

discipuli dederunt po- 
lo. 

57. Et comederunt o- 
mnes, et saturati sunt: 
et quod superfuit de fra- 
gmentis, tulerunt septem 
sportas plenas. 

58. Erant autem qui 
manducaverünt, quatuor 
millia hominum , extra 
parvulos et mulieres. 

59. Et dimissa turba, 
ascendit in navículam, et 
venit in fines Magedan. 


9$. MATTEÒ 


poli; e i discepoli li diedero al 
popolo. 

57. E tutti mangiarono ', e si 
saziarono: e raccolsero de’ pezzi 
avanzati sette sporte piene. 


58. Ora quelli che avevano man- 


giato, erano quattro mila persone, 
senza i ragazzi e le donne. 


$9. E licenziate le turbe, entrò 
in una barca, e andò nei contorni 
di Magedan®. 


!) * E tutti mangiarono , quanto ciascuno ne avea P nopo, finchè 


saziarono la fame: e raccolsero, ec. .... sette sporte piene: le sporte 
aveano maggior capacità delle ceste (cophini) ; si portavano in esse pani 
ed altri cibi. Il confronto tra i miracoli di questa moltiplicazione di pani 
e di pesci coll’ altro narrato nel capo xiv, &B e seg., gioverà in primo 
luogo ad illustrare varie ioni che occorrono in ambidue i passi; 
indi a ben distinguere l'uno dall’altro miracolo: poiché nel primo i pani 
furono cinque, e due i pesci; in questo i pani sono sette, e alcuni pochi 
pesciolini ; nel primo furono riempiute dodici ceste , nel presente sette 
sporte ; finalmente nel primo fu saziata la fame a cinque mila uomini, 
nel presente a quattro mila, senza i ragazzi e le donne. 

3) Nei contorni di Magedan; il greco fer : « Ne confini di Magdala ». 
Euschio e san Girolamo pongono Magdala nei contorni di Gerasa, al 
di là dal Giordano. 11 Calmet adotta il loro sentimento. Vedi l'Armo- 
nia, pag. 86, art. Segno del profeta Giona, ec. 3k Però ottimi codici 
greci portano Ma'jadz, e si scorge da sar Apntise € da san Girolamo 
che questa fu un tempo la greca Eo onde € il Magedan della Volgata. 
Sin Marco poi a questo luogo (cap. viu. 10) scrive che Cristo 
dalla parte di Dalmanutha, perchè questa borgata, del pari che Mage- 
dan, era nel medesimo tratto di paese; così che questa poteva dall’ una 
o dall'altra borgata aver nome. 
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Prodigio richiesto e negato. Lievito de’ farisei e sadducei. 
Confessione e primazia di san Pietro. 

Gesù Cristo predice la sua passione, morte e risurrezione. 

Pietro ripreso. Croce di Cristo, e annegazione di sè stesso. 


(S. Marc. vm. 11-26). 


4. Et accesserunt ad 
eum phariszi et saddu- 
cxi tentantes: et roga- 
verunt eum ut signum 
de cxlo osténderet eis. 

2. At ille respondens 
ait illis: Facto vespere , 
dicitis: Serenum erit, 
rubicundum est enim cz- 
lum : 

9. Et mane: Hodie 
tempestas, rütilat enim 
triste celum. 

4. Faciem ergo celi 
dijudicare nostis: signa 


4. E andarono a trovarlo! i Marcvu.11. 
farisei e i sadducei? per tentarlo: 
e lo pregarono di far loro ve- 


dere qualche prodigio dal cielo”. 


2. Ma egli rispose loro e dis- Lc xa. 54. 
se: Alla sera‘ voi dite: Farà 
bel tempo, perchè il cielo ros 
. Seggia. 


5. E alla mattina": Oggi farà 
temporale, perchè il cielo scuro 
rosseggia. 

A. Voi 
guere gli 


sapete dunque distin- Supr.xu. 59. 
aspetti del cielo 9; e Joan. ». 1. 


'*) E andarono a trovarlo, cc.: vedi l'Armonia, pag. 86, art. Se- 
gno, ec., e la Concordanza, parte 1v, cap. v. 

9) I farisei e i sadducei; erano costoro affatto opposti gli uni agli 
altri ne’ sentimenti di religione, ma strettamente uniti nel disegno di per- 


seguitare Gesù Cristo. 


3) * Qualche prodigio dal cielo, ovvero nel cielo: siffatto prodigio 


lo aveano 


) * 


ià altra volta richiesto a Gesù. (Vedi cap. xu. 38). 
Alla sera, quando il dì tramonta, nè tuttavia è sorta la notte, 


voi dite : Farà bel tempo (svdix), sarà sereno e placido il giorno, per- 


chè il cielo. 


, ec. 


*) Alla mattina, quando la notte se n’ è andata, nè però il giorno 
sì è spiegato: Oggi farà temporale ; oggi sarà tempesta : il greco xeuòy 


qui 
nostici dall’ 


adoperato è opposto alla voce antecedente éudiz, bel sereno. Tali 
ienza dettati furono così espressi da Plinio (Hf. N., 


ib. 18, cap. 78): « Sol praedicit ventos, com ante exorientem eum nubes 
rubescunt.... Si circa occidentem rabescunt nubes, serenitatem futura 


diei spondent ». 


*) 3€. Foi sapete dunque, ec.5 negli esemplari greci per lo più tro- 
vasi in principio del versetto la voce uroxpitai, cosi: « Ipocriti ( si» 
mulatori di probità), voi sapete, ec. ». 


Anni 
dell'era cr.vol. 
62. 


Marc.vm.A5. 
Luc. xu. 4. 


autem temporam non po- 
testis scire ? Generatio 
mala et adultera signum 
querit; et signum non 
dabitur ei nisi signum 
Jonz prophete. Et re- 
lictis illis , abiit. 

5. Et cum venissent 
discipuli ejus trans fre- 
tum, obliti sunt panes 
accipere. 

6. Qui dixit illis: In- 
tuemini, et cavete a fer- 


BATTEO. 


non siete da tanto di distinguere 
i segni de' tempi‘? Generazione 
perversa e adultera? ella chiede 
un prodigio; né altro prodigio 
saralle accordato che quello di 
Giona profeta. E lasciati costoro, 
sì partì. 

5. Ora i suoi discepoli in an- 
dando a traghettare? il lago, si 
erano scordati di prendere del 
pane 4. 

6. E disse loro Gesù: Tenete 
aperti gli occhi 5, e guardatevi 


‘dottrina loro falsa e perniciosa , 


*) E non siete da tanto di distinguere i segni de’tempi, in cui ve- 
nir deve il Messia, segni così chiaramente notati e descritti nelle divine 
Pagine, e che ebbero così manifesto compimento ne’ miracoli da me ope- 
rati sotto i vostri occhi medesimi ? 

3) 3k Generazione perversa e adultera , ec. uomini persi e spi- 
ritualmente adulteri, da dal puro e sincero culto di Dio declinarono per 
seguire le loro umane e superstiziose invenzioni, chiedono wn prodigio, 


. nè altro prodigio, ec. Veggasi un passo conforme al presente, e la ri- 


spettiva analoga interpretazione, nel capo xm, vers. 59 e AO. 

3) se In andando a fraghettare ; il greco meglio si esprimerebbe 
così: « Quando furono giunti all’ altra riva (£136vzsg... eis TO mépazv 
e tale pur sembra il senso della Volgata. 

5) sk. Si erano scardati di prendere del pane; è verisimile che le sette 

orte de' frammenti di pane rimaste dopo la miracolosa moltiplicazione 
si fossero anch’ esse distribuite alle turbe; frattanto i discepoli di Cristo 
non avevano posto il pensiero, prima di montare nella nave, di procu- 
rar pani a sè medesimi pel viaggio in giusto numero, avendone seco uno 


«solo, come si rileva da s. Marco (cap. vm. 18, 16). Ed era costume , sic- 


come fu già accennato, di que’ tempi e di quelle contrade, che i viag- 
giatori di green seco il loro pane. Vedi Armonia, pag. 86, art. Lic- 
vito de farisei ec. , e la Concordanza, parte 1v, cap. v. 

5) % Tenete aperti gli occhi, cc.: il pensiero di Cristo è ancora 
vólto a quelle improbe sette de’ farisei e sadducei, che invano aveano 
richiesto da lui un prodigio pascere la stolta loro curiosità. Costoro 
dovendo pure esser presenti allo spirito de’ suoi discepoli , gli ammonisce, 
secondo l'opportunità, di guardarsi dal loro lievito; e lievito presso i Giudei 
era immagine esprimente la dottrina: Lia gli ammonisce di guardarsi dalla 

ampiamente dilata la sua forza a 
guisa di lievito, e si insinua in tutta la massa , a cui viene applicato, 
affatto mutando la natura della massa medesima. Siccome i farisei or- 
gogliosi e ipocriti corrompevano la legge colle loro superstiziose tradi- 
zioni e interpretazioni fallaci; c.i sadducei negavano la risurrezione dei 
corpi, l’esistenza degli spiriti , P immortalità dell'anima; così Cristo col 
premunire i discepoli contro le fallacie di que’ perversi settarii, loro in- 
segna di evitare diligentemente le massime che Pessenza della pietà ri- 

ongono nella esterna osservanza de’ riti, e di quelli principalmente che 
rono da privati uomini introdotti, e che trasformano la religione nel 


mento pharisworum et 


sadduczorum. 

7. At illi cogitabant 
intra se, dicentes: Quia 
panes non accepimus. 

9. Sciens antem Je- 
sus, dixit: Quid cogi- 
tatis intra vos, modice 
fidei , tag panes non 
habetis 

9. Nondum intelligitis, 
neque recordamini quin- 
que panum in quinque 
millia hominum, et quot 
cóphinos sumsistis ? 

10. Neque septem pa- 
num in quatuor millia 
hominum, et quot spor- 
tas sumsistis? 

11. Quare non intelli- 
gitis quia non de pane 
dixit vobis: Cavete a 
fermento pharisseorum ct 
sadduczorum? 

49. Tunc intellexerunt 
quia non dixerit caven- 


regno 
ducei, 
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dal lievito de’ farisei e sadducei. 


7. Ma essi stavano pensosi! 
dentro di sè e dicevano: Non ab- 
biam preso del pane ?. 

8. Il che conoscendo Gesü,. 
disse: Perchè state pensosi? den- 
tro di voi, gente di poca fede, 
a motivo che non avete pane? 


9. Non riflettete ancora, nè vi 
ricordate dei cinque pani per li 
cinque mila uomini, e quante mi- 
sure ne raccoglieste? 


10. Nè dei sette pani. per li 
quattromila uomini,e quante sporte 
ne raccoglieste ? 


11. Come non comprendete che 
non per riguardo al pane io vi 
ho detto: Guardatevi dal fermento 
de’ farisei e de’ sadducei ? 


49. Allora intesero come non 
aveva egli detto di guardarsi dal 


di questo mondo. In san Marco (cap. vin. 15), in cambio de’sad- 
leggesi, e dal fermento di Erode; ciò indica che Cristo gli ao- 


cennò tutti, cioè farisei, sadducei ed erodiani; poichè i sadducei crano 


molto aderenti ad Erode, come 


apparisce da Giuseppe, nel quale Erode 


consideravano quasi ristabilita la gloria del regno giudaico, offuscata dai 
tempi della servità babilonica. 

!) 3k Ma essi stavano pensosi, ec.: il greco si può tradurre: bistio- 
ciavano tra di loro , come in san Marco, volendo accennare che butta- 
vano l'un sopra P altro la colpa della dimenticanza. (Martini). 

*) Non abbiano preso del pane ; ed ora che ne abbiamo penuria, egli 
non vuole che se ne prenda di quello de’ farisei e de’ sadducei. 

3) 3k Perchè state pensosi, cc.; perchè interpretate voi carnalmente 
le mie parole? e vi affannate adesso per i bisogni di questa vita 
terrena? (Martini). % Fu debolezza di persone non ancor bene avva- 
lorate dallo Spirito di Dio nella fede il temere che loro mancasse del 
pane dopo i due miracoli dei cinque mila uomini nutriti con cinque pani, 
€ dei quattro mila nutriti con sette , e di immaginarsi di potere essere 
contaminati da un lievito materiale, dopo essere stati istruiti di ciò che 
rende |] uomo impuro. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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Joan. vi. 9. 


Supr. xv. 54. 
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dum afermento panum, fermento del pane, ma dalla dot- 
seda doctrina pbariseo- trina de’ farisei e ue’ sadducei, 
rum et sadduczorum. 

(S. Marc. vim. 97 et seqq. S. Luc. 1x. 18-27.) 

15. Venit autemJesus — 13. Gesù poi essendo andato' 
in partes Casarez Phi- dalle parti di Cesarea di Filip- 
lippi; et interrogabat po, interrogò i suoi discepoli , 
discipulos suos, dicens: dicendo: Chi dicono gli uomi- 
Quem dicunt homines ni? che sia il Figliuolo dell'uomo? 
esse Filium hominis ? 

14. At illi dixerunt: — 14. Ed essi risposero: Altri 
Alii Joannem Bapti- dicono: Egliè Giovanni Battista 5, 
stam: alii autem Eliam: altri Elia, altri Geremia, o al- 
alii vero Jeremiam, aut cuno de? profeti. 
unum ex prophetis. dA 

45. Dicit illis Jesus: — 15. E Gesù disse loro: E voi 
Vos autem quem me chi dite voi ch'io mi sia‘? 
esse dicitis ? : 

16.RespondensSimon — 16. Rispose Simone Pietro 9 


*) Gesù poi essendo andato, cc.: vedi l'Armonia, pag. 976, art. 
San Pietro confessa, ec., e la Concordanza, parte iv, cap. vit. 

3) s Di Cesarea di Filippo, città della Trachonitide o dell’Iturea, 
che si chiamava Paneade dal monte Paneo, sotto cui era posta. Pepe 
tetrarca, figlio di Erode il Grande, l'aveva adorna ed accresciuta, e 
mata Cesarea in onore di Tiberio Cesare; e perchè fosse distinta dal- 
l’altra città dello stesso nome in Palestina, chiamata con antica voce la 
Torre di Stratone , le fu aggiunto il nome di Filippo. 

3) 3k. Chi dicono ti nomini che sia il Figliuolo uomo? — Quem 
dicunt homines esse Filium hominis? Il greco legge: « Quem me di- 
eunt homines csse , me, inquam, Filium hominis ? — Chi dicono gli uomini 
el io sia, io il Figliuolo dell’ uomo? » Però il codice vaticano omette 
il pronome ps, me; ed è in ciò seguito da molte antiche versioni ; lo 
omette pure il Vangelo cbreo di ue le edizioni. D" altronde sem- 
bra che Cristo abbia così interrogato gli apostoli intorno a sè in terza 
persona, ne jactanter de se querere videretur , come dice san Girola- 
mo in A. l5 gli altri evangelisti poi dovrebbero avere espresse non le 

role medesime di Cristo, ma il senso, 

5) sk Egli è Giovanni Battista, che tornò di nuovo in vita: il che 

ima fu sospeflato da Erode; altri Elia, cui credevano dover essere 
il precursore del Messia , riferendo alla pi venuta di Cristo quello 
che la Scrittura predice della seconda y altri Geremia redivivo, 0 al- 
cuno de eti antichi, tornato in vita; ovvero un nuovo profeta eguale 
agli antichi ( edi Marc., vm. 28). ! 

5) 3 E voi chi dite voi ch'io mi siat Gesù Cristo non reputa de- 
gne di un pensiero le opinioni popolari; e insieme ci insegna di cer- 
care la dottrina della Chiesa non nei sentimenti di uomini privati, ma 
nella fede de’ primi pastori. 

*) sk Rispose Simone Pietro comc capo degli apostoli, rispose per 
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Petrus dixit: Ta esChri- e disse: Tu se’ il Cristo, il fi- 
stus, filius Dei vivi. gliuolo di Dio vivo *. 

417. Respondensautem — 17. E Gesù rispose e disse- 
Jesus dixit ei: Beatus gli: Beato sei tu, Simone Bar- 
es, Simon Bar-Jona,quia Jona ®, perchè non la carne e il 
caro et sanguis non re- sangue? te lo ha rivelato, ma 
velavit tibi, sed Pater il Padre mio, che è ne’ cieli. 
meus, qui in celis est. 

18. Et ego dico tibi — 48. E io dico a te *, che tu 


tatti e a nome di tutti. Parla un solo per indicare | unità della fede, 
Punità dell apostolato e dell’ episcopato , l’ unità della Chiesa cui questo 
primo figura e rappresenta , |’ unità della persona di Gesù Cristo, 


cui . 
*) * Tu se’ il Cristo, il figliuolo di Dio vivo — Tu es Christus, 
is Dei vivi: il greco ó Utog col suo articolo, espresso esattamente 
dall italiano il figliwolo , ci soglia dall’ equivoco del latino, che non avendo 
articoli, potrebbe anche significare un figlinolo. Qui dunque Pietro nel- 
Patto di confessare che Cristo è per eccellenza il figliuolo di Dio vivo, 
tioè di Dio, che essendo fonte di vita a sè stesso, dà vita e movimento 
ad ogni ente da lui creato, confessa insieme che egli lo è per natura, 
non già per adozione, come i giusti e i santi, nè semplicemente l'Unto 
di Dio, come i re, i sacerdoti, i profeti: confessa pertanto che Gesù è 
vero Dio e vero uomo, figliuolo di Dio, c figlinolo dell'uomo, generato 
da tutta P eternità nel seno del Padre senza madre; nato nel tempo, 
dal seno della Vergine, senza padre, e conservando nella unità della sua 
divina persona le proprietà delle due nature. 
3) x Simone Bar Jona: Bar in caldeo - mags figlio ; quindi è Si- 
mone, figlio di Giona; poichè solevano gli Ebrei ai nomi delle persone 
i quello de'loro parenti, affinché si potessero facilmente distin- 
guere da altre persone aventi la stessa denominazione (Vedi cap. x. 5). 
poi in san Giovanni è detto Giovanni (Simon Joannis , diliyis 
me, ec.: vedi cap. xxi. 16. 17); e perciò varii interpreti sono d'avviso 
che Giona ('Iovà — 117%) sia un contratto di Johanna ("Ioxvvz RIT) 
onde viene nella nostra lingua la voce Giovanni. Però siccome pochi 
godici nel Vangelo di san Giovanni (cap. 1. 42; xx», 46. 17) leggono 
lezyyz, sono altri interpreti del sentimento, che siffatta lezione sia nata 
dall'avere gli amanuensi cambiato ‘Iwv& in 'loxv, onde poi venne 
a ki E La il sangu è gli le eb ; 
)* carne e il s e, cioè gli uomini, il e ebraismo, già 
usitato al tempo di san Matteo, si trova con gran Pau negli scritti 
de rabbini, massimamente allorchè P uomo è posto di confronto a Dio, 
è la voce "T2, besar, caro, porta l'idea di imperfezione e di im- 
illità. Quindi Tanchum, f. 18. 3: « Deus sanctus benedictus non 
ha prout agit caro et sanguis, ec. Caro et sanguis una re vulnerant, 
ia sanant: at Sanctus benedictus una eademque re vulnerat et sanat ». 
Pertanto quella confessione di Pietro non gli fu da alcun uomo sugge- 
rita, nè egli la raggiunse colla sua intelligenza, ma le fu fatta palese 
sd pu dal Padre celeste, che illuminò la sua mente, e lo sollevò a 
*) E io similmente dico a te, chi tu sii, e quale debba essere la tua 
preminenza. « Yu sei Pietro, e sopra questa pietra, ec. — Tu es Pe- 
trus, ec. », Cristo, che parlava il dialctto sirocaldaico, disse: Tu es, NDII, 


52. 
Joan. vi. 70. 


Joan. 1. 42. 
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quia tu es Petrus, et sei Pietro, e sopra questa pietra 
super bane. petram sedi- edificherò la mia Chiesa; e le porte 
ficabo Ecclesiam meam; dell’ inferno non avranno forza 
et porte inferi non pre- contro di lei. 

valebunt adversus eam. 


Cipha o sia Cefa; e così con ogni probabilità scrisse san Matteo e chi 
usava di quel dialetto: ora tal voce in sirocaldaico non ha diversità di 
genere , e la medesima significa Pietro, nome proprio, e pietra, nome 
appellativo; perciò in quel dialetto storgiamo una maggiore e più sem- 
Rice correlazione di pensiero e di modi. Ma l’interprete greco di san 
atteo, per indole di linguaggio, dovette serivere in primo luogo liézpoc, 
latinamente Petrus, e fra noi Pietro, perchè nome applicato ad uomo; 
€ in secondo luogo rétpz — pietra, perchè in secondo luogo questa voce è 
presa appellativamente ; così venne cangiato il genere. Non però vi si è in- 
trodotta varietà di significazione, poichè i Greci dicono atticamevte 
métpos, e in lingua comune z£rpz, per significare sasso, rupe, pietra. 
Cristo così avea denominato Simone, fino dalla sua chiamata, come tro- 
vasi in san Giovanni, cap. t, vers. 49: Tu es Simon filius Jona; tw 
vocaberis Cephas, quod interpretatur Petrus: e in questo di san 
Matteo si dà la spiegazione di questo nome misterioso a lui imposto; il 
suo nome vuol dir pietra , è su quella egregia professione di fede 
da lui emessa intorno la divinità di Gesù Cristo, come sopra solida 
pes; sopra fondamento eterno, è fondato l’edificio della Chiesa, edi- 
io esso pure inconcusso ed eterno , che al pari del suo fondamento 
reggerà mai sempre contro P impeto de’ venti e Ja ruina de’ secoli : 
«Super banc fortitudinem (scrive san Leone comentando le: parole di 
Gesù Cristo, Serm. rv. de Natali ipsius, ec., cap. n, pag. 17, tom. 1 
edit. Ven. 1753) cternum exstruam "Templum, et Ecclesize mez calo 
inferenda sublimitas in hujus fidei firmitate consurget». E sant’ Mario 
(de Trinit. , lib. 6, num. 56): «Super banc confessionis petram Ec- 
clesim :dificatio est. Hiec fides Ecclesie fundamentum est; per hanc fi- 
dem infirma adversus cam sunt porta inferorum ».. La metafora conte- 
nuta nelle parole di Cristo è relativa alla foggia adottata in Palestina 
di ergere gli edificii in un suolo sassoso e solido per eludere la violenza 
delle acque e delle procelle (Vedi Matth. , cap. vu. 24): la quale me- 
tafora più chiara ancora risulta dalla versione etiopica legge: «Sa- 
per hanc petram zdificabo domum christianorum meorum ». Altri inter 
preti, non senza l’ appoggio di molti Padri, spiegano il presente in 
modo che Cristo sia, egli medesimo, la pietra angolare e il fc 
essenziale su cni sorge tutto il grande edificio spirituale della città santa 
di Dio; ma che insieme la Chiesa si debba dire fondata sopra Pietro, 
qual fondamento secondario, e in ragione della suprema di lui autorità 
nella Chiesa medesima. Così da un lato la preminenza, l'autorità di san 
Pictro & la ricom della sua fede; dall'altro l'idea della sua virtà, 
della sua forza, della sua grazia apostolica è rinchiusa nello stesso suo 
nome. Questo nome egli lo deduce da Gesù Cristo, e Gesù Cristo, co- 
me fondamento essenziale della Chiesa, lo comunica a lui. Secondo que- 
sto sentimento, così spiegano le parole, Tu es Petrus, ec. : « Tu sa 
chiamato la pictra, e su questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa, cioè 
sopra di me, che sono questa pietra , e sopra dj te , che ne sei | im- 
ne». 


) * E le porte dell’ inferno non avranno forza contro di lei ; vale 
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49. Et tibi dabo cla- 49. E a te io darò le chiavi! 
ves regni caelorum: et del regno de'cieli: e qualunque 


a dire: la Chiesa fondata sopra questa pietra sussisterà mai sempre ad 
onta degli iniqui sforzi che contro di lei dirigeranno tutti i suoi assali- 
lori; e nessun impeto, nessuna insidia potrà rovesciarla. Gesù Cristo 
ne le porte dell’inferno intende i consigli, le macchinazioni, la potenza 
el demonio, e insieme di tutti gli uomini che insorgono contro la ret- 
titudine della fede e dei costumi, così spinti dalle infernali suggestioni , 
o da malignità propria, o da iniquità di dottrine. La metafora delle 
porte è tolta dal costume de’ popoli orientali, che alle porte delle città 
tenevano le loro consulte e i loro giudizii, e tenevano quella parte della 
città in un continuo stato di presidio e di munizione , talmente che, 
espugnate le porte, facilmente era — il resto della città. Per- 
tanto il nome di porta è preso a significare potenza; e da ciò l'editore 
francese -arguisce, che anche oggidì si dice la Porfa Ottomana per si- 

ificare la potenza dei Turchi. La voce inferno poi della versione ita- 
iana raggiugne perfettamente il greco ZJzc, a cui risponde l'ebraico 

NU, sceol, che suona luogo sotterraneo, orco, inferno. Gli sforzi dun- 
que e la potenza d’inferno, o sia dei demonii, suoi abitatori, non avranno 
forza contro la Chiesa, o più letteralmente secondo il greco xxtagyuswv, 
non la vinceranno, non la espugneranno. 

1) * E a te io darò le chiavi, ec. : chiave è simbolo di autorità e di 
potere ; ond’ è quella espressione in Isaia, cap. xxm, vers. 22: « Porro 
sul omero di lui (di Eliakim) la chiave della casa di David: e aprirà, 
né altri potrà chiudere, ec.» ; vale a dire: Egli in Giuda regolerà ogni 
cosa; avrà quivi una piena autorità; le quali parole nell'Apocalissi, 
cap. i, vers. 7, sono applicate a Gesù, e significano la sua sovrana au- 
torità sulla Chiesa. Nell'Apocalissi parimente, cap. 1, vers. 18, Cristo 
dice nello stesso senso, che ha le chiavi della morte e dell’inferno. Sc- 
guono le parole del regno de? cieli; e queste significano, per senti- 
mento de’ più riputati interpreti, la Chiesa militante, spesso nel Nuovo 
Testamento così qualificata, e a cui siccome ad erede è destinato il re- 
gno celeste. (Vedi "4, m, 2). Pertanto il conferire a Pietro le chiavi 
del regno de’ cieli è lo stesso che conferirgli autorità e il potere di go- 
vernare la Chiesa conforme all’ ordine costituito da Cristo. L’altra me- 
tafora poi di legare e di sciogliere spiega la pienezza e l'eccellenza della 
podestà medesima, e corrisponde alla nostra idea dell'aprire e del chiu- 
dere. Non meno però essa metafora concorda coll’idea della chiave, quando 
si rifletta alla maniera ed all’uso delle antiche chiavi, assai visibilmente 
diverse delle moderne. Perciocché ne’ più remoti tempi costumavasi chiu- 
dere la porta od altro con nodi di cuoio o di corda, e ve n’ erano di 


sì difficili, che poteva scioglierli quel solo che ne aveva il secreto, E a . 


notizia d’ognuno il famoso nodo Gordiano. In Omero si hanno frequenti 
esempii di questo uso ; leggiamo nell’ Odissea, lib. vni. 447, ec., che 
Ulisse ad un suo forziere 

eere "Emiprus mopa; Soc diri Feopòv înde 

TotzÜov, dv moté puv dédze yprat nórvix Kipxn. 

Mise il coverchio ; e l' intricato nodo 


Prestamente formó, di cni mostrato 
Gli ebbe il secreto la Dedalea Circe. 


Pindemonte. 
Fu poscia introdotto l'uso di chiudere le porte dalla parte interiore per 
S. Bibbia. Vol. XIII. Testo 15 
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quodeumque  ligáveris 
super terram, erit liga- 
tum et in crelis: et quod- 
eumque sólveris super 
terram, erit solutum et 
in celis. 

20. Tunc precépit di- 
scipulis suis, ut nemini 
dicerent quia ipse essct 
Jesus. Christus. 

91. Exinde cepit Je- 
sus ostendere discipulis 
suis, quia oportéret eum 
ire Jerosolymam, et 
multa pati a senioribus 
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cosa avrai legata sopra la terra, 
sarà legata anche ne’ cieli: e qua- 
lunque cosa avrai sciolta sopra 
la terra, sarà sciolta anche ne’ 
cieli. 


20. Allora ordinò a’ suoi disce- 
poli, che non dicessero a nissu- 
no che ei fosse Gesù il Cristo !. 


21. Da indi in poi? Gesü co- 
minciò a indicare a’ suoi disce- 
poli, come bisognava che egli 
andasse a Gerusalemme, e ivi 
molte cose soffrisse dai seniori? 


mezzo di chiavistelli; ma questi pure erano assicurati con vincoli e con 
nodi; e per quanto un tale artificio si cangiasse ne’ tempi posteriori , i 
nodi a variate forme ebbero sempre parte nelle serrature degli antichi 3- 
anzi afferma il Calmet di non trovar passo ben chiaro per provare che 
Puso delle toppe sulla forma d'oggidi fosse conosciuto dagli antichi 
Ebrei; e che il nome di 51921, mannhul, tradotto ordinariamente per 
serratura, significa pr i lacci di cui si valevano per fermare i 
chiavistelli (Vedi la Dissertazione sulle abitazioni degli antichi Ebrei, 
vol. n. Dissert., pag. 867 e seguenti). Al nome di toppa o serratura 
or si fa corrispondere il latino sera, é questa voce è chiaramente dal 
greco csipa , catena, laccio. Per questa ragione l’idea dcl legare e dello 
sciogliere più esattamente conviene alle serrature ed alle chiavi degli 
antichi. Diciamo chiavi, poichè, sebbene le porte ed altri oggetti si 
chiudessero a chiavistelli ed a nodi, pur si aveva una foggia di chiavi 
per isciogliere que’ nodi e per muovere i chiavistelli ( Vedi la citata 

issert. ). ! 

DI) c ei fosse Gesù il Cristo: il nome di Gesù qui non si legge 


in molti manoscritti e greci e latini; e molti interpreti lo credono in 


questo lnogo MN Però anche i greci manoscritti che omettono 
quella voce, applicano alla voce Cristo l'articolo, leggendo à yptrtoc, 
e così precisandolo, come fa l' italiano, il Cristo. 3 La causa di questa 
proibizione è accennata da san Luca, cap. ix. 22, vale a dire, perchè 
di h a poco dovea egli essere crocifisso. Non volle adunque Cristo che 
i suoi apostoli parlassero della sua divinità, affiuchè non avvenisse che 
la ignominia e lo scandalo della croce, che fu valevole a turbare gli ani- 
mi de’ medesimi apostoli , abbattesse intieramente la fede dei deboli. La 
stessa ragione è accennata da san Matteo mentre racconta, che da indi 
in poi (dopo cioè che Cristo ebbe confermati gli i nella fede della 
sua divinità), cominciò a parlare con essi de’ futuri suoi patimenti. 
(Martini). 

2) Da indi in poi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 88, art. Predizione 
dei patimenti; e la Concordanza, parte 1v , cap. vn. 

3) 3 Dai seniori; questa voce equivale a principi del popolo, otti» 
mati, che in Omero pure si chiamano yipovtes ed anche z55:7:6; og= 


x 
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et scribis et principibus e dagli seribi e dai principi de’ 
sacerdotum, et occídit,et sacerdoti, e fosse ucciso, e risu- 
teria die resurgere ‘). scitasse il terzo giorno. 

22. Et assiimens eum 2. E Pietro, presolo a parte!, 
Petrus, ecpit increpare cominciò a riprenderlo, dicendo: 
ilum, dicens: Absit a INon sia mai vero, o Signore: 
te, Domine: non erit non avverrà a te simil cosa *. 
tibi hoc. 

25. Qui conversus, — 25. E rivoltosi a Pietro, gli 
dixit Petro: Vade post disse: Ritirati da me, Satana?: 
me, Satana: scandalum tu mi sei di scandalo, perchè non 
es mihi, quia non sapis bai la sapienza di Dio *, ma quella 


(a) S. Script. ., pars vit, n. 207. — Rép. crit., S. Matthieu 
art. Prédiction da résurrection de d.-C. , i 


gidi pure, fra i popoli d'Oriente, la voce scheik, vecchio , è nome di di- 
gnità. Segnatamente con questo nome presso gli Ebrei erano indicati 
gli assessori e giudici del loro grande sinedrio., che si sceglievano dalle 
singole tribù de' Giudei. Cristo avendo dichiarata a’ discepoli la sua di- 
Vinità, ora gli istruisce intorno il mistero dell’ umana riparazione, cioè 
sopra la sua passione e morte , affinchè, non essendo anticipatamente av- 
Visati di quelle estreme vicende, non concepissero dubbii sopra la divi- 
nità stessa; ma insieme li consola e li ravvalora col pegno sicuro della 
sua risurrezione. 

') * £ Pietro, presolo a pe (ovvero trattolo da parte: tale è il 
senso del greco ); come suol fare un amico che é per dare qualche cou- 
siglio od ammonizione all altro, cominciò a riprenderlo, ovvero ad am- 
moairlo; poichè il greco ér:tizàv non solo significa increpare, ma an- 
che admonere. Pietro, per quanto fosse illuminato, non poteva ancora 
bene collegare la fede della incarnazione e della divinità di Gesù Cristo 
co suoi patimenti e colla sua morte. La sua contraddizione proveniva 
dall'amore ch'egli nutriva per Gesù Cristo; ma la tenerezza naturale 
non è talora troppo buon consigliere per le cose della salute. 

.) * Non sia mai vero, o Signore : non avverrà, ec.5 il greco legge: 
* log got, Kupte (supple, ó Osòs tin — Propitius tibi (Deus sit, ec.); 
parole che equivalgono alla frase: « Deus hoc prohibeat — Tolga ciò 
Iddio, ec. 3 e le parole seguenti: JNon avverrà a te simil cosa, sono 
come la interpretazione delle antecedenti: l' animo mio nol soffre 3‘non 
* possibile che il Figliuolo di Dio debba essere ucciso. 

5) Ritirati da me, Satana : questo nome propriamente significa av- 
Versario (e in modo assoluto si applica al demonio); è nome siriaco, e 
Viene dall’ ebreo ,; Satan. x Us fal nome significa altres uomo che 

altrui mali e perniciosi consigli, un perverso consigliere ; come 
nel 2° libro dei Re, xix, 22: in questo senso specialé sembra a noi 
the Cristo abbia dato a Pietro la denominazione di Satana. Per tale 
Tapone gli dice: Tu mi sei di scandalo ; mi sei un oggetto di seduzione 
e di inciampo, da che tenti di ritrarmi dall'adempire i voleri del Pa- 
dre, e dall operare la salute degli uomini colla consumazione di un mi- 
stero, che mi sarà gloriosissimo. 

') 3 Perchè non hai la sapienza di Dio, ec.5 perchè adesso non 
Pensi secondo i dettami della sapienza celeste, ma per impulso e affe- 
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ea que Dei sunt, sed ea 
que hominum. 

2A. Tunc Jesus dixit 
discipulis suis: Si quis 
vult post me venire, 
ábneget semetipsum , et 
tollat crucem suam, et se- 

matur me. 

95. Qui enim voláe- 
rit animam suam salvam 
facere, perdet eam: qui 
autem perdiderit animam 
suam propter me, inve- 
niet eam. 

96. Quid enim prodest 
homini, si mundum u- 
niversumlucretur,animae 
vero sure detrimentum 
patiatur? aut quam da- 
bithomo commutationem 

ro anima sua? 

97. Filius enim homi- 
nis venturus est in glo- 
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degli uomini. 


94. Allora Gesü disse ai suoi 
discepoli: Chi vuol venire dietro 
a me!, rinneghi sè stesso, dia 


' di mano alla sua croce, e mi sie- 


gua. 


» 


95. Imperocchè chi vorrà sal- 
vare l'anima sua?, la perderà: 
e chi perderà l’anima sua per 
amor mio, la troverà. 


26. Imperocchè che giova al- 
l uomo di guadagnare tutto il 
mondo, se poi perda l'anima?? 
o che darà l'uomo in cambio del- 
lanima sua? 


97. Imperocchè il Figliuolo 
dell uomo 4 verrà nella gloria 


zione umana e carnale: imperocché da questa viene Porrore dei pati- 


menti e della morte. (Martini). 


*) 3k. Chi vuol venire dietro a me, ec. (vale a dire, chiunque vuole 


esser mio discepolo ), 
col soffrire con ilarità, 
a Dio di mandare sopra 


damenti. 


3) 3 Chi vorrà salvare P 
salvare la sua vita corporale , 
Y eternità (Vedi supra, x, 59, 


pra, cap. x, vers. 58) e mi 


rinneghi sè stesso , ovvero rinunzii a sé stesso, 
o almeno con pazienza, tutti i mali che piacerà 
di lui; dia di mano alla sua croce (vedi su- 
segua, e imiti le mie azioni e i mici an- 


anima sua, ec. ; vale a dire: Chi vorrà 
e nulla soffrire con me, la perderà ncl- 


ove questo versetto è spiegato). La voce 


anima, che in questi passi leggiamo , secondo la frase ebraica, significa 


Ja vita, la persona stessa, 

$3; e le cose che qui dice 

niere di salvarsi e di 
3) s Che giova 


come altresì si scorge da san Luca, cap. xvi, 
Gesù Cristo, sono fondate su queste due ma- 
rdersi ; l'una temporale , P altra eterna. 

uomo di 


agnare, ec. : è metafora tolta dal 


foro , in cui se alcuno contendesse nel tempo medesimo per un dovizioso 


possedimento e per la salvezza della propria 


persona, nulla guadagne- 


rebbe ottenendo bensì quel possedimento, ma perdendo la vita. Si può 


forse ricuperare la perdita dell'anima propria per 
ossegga al mondo? Si ha forse un’ altra 
Perciò si fa una irreparabile perdita , allorchè sì 
pria vita contro ciò che si debbe a Dio. 
4).x Zl Figliuolo dell’uomo , Io stesso, 


qualsivoglia cosa si 
anima per darla in iscambio? 
vuole salvare la pro- 


che-or vivo in questa carne 
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ria Patris sni cum ange- del Padre sno co’ suoi angeli, e 
lis suis, et tune reddet allora renderà a ciascheduno se- 
unicuiquesecundumope- condo il suo operato. 

ra ejus. 

28. Amen dico vobis: — 98. In verità io vi dico: Tra 
Sunt quidam de hic stan- coloro che sono qui presenti, vi 
tibus, qui non gustabunt sono di quelli che non morranno, 
mortem, donec videant prima che veggano il Figliuolo 
Filium hominis venien- dell’uomo entrare nelsuo regno !. 
tem in regno suo (2). 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 109. 


peus e mortale, verrò un giorno nella gloria che mi è comune col 
adre, in quanto Dio, non con pochi discepoli, ma cogli angeli, mini- 
stri del Padre mio, non meno che di me stesso, e renderò a ciascheduno 
secondo il suo operato; cioè punirò i cattivi con eterni supplicii, e ri- 
compenserò i buoni con eterni premii : per questa ragione chi avrà per- 
duta la sua vita per amore di Gesà Cristo, ne ritroverà una migliore 3 
là dove chi contro ciò che mi deve, avrà risparmiata la vita sua tem- 
porale, troverà un giudice ad ogni esibizione, ad ogui preghiera ine- 
sorabile, che In condannerà in eterno. 
') Fi sono di quelli che non morranno, prima che veggano, cc. : la 
ione di Gesù Cristo, di cui san Matteo si dispone a parlare, 
Spiega il senso di questa espressione. Vedi cap. seg., yy. A. 2. x Per 
coloro che sono qui presenti, sono indicati Pietro, Giacomo e Giovanni, 
che furono testimonii della Trasfigurazione di Nostro Signore. Costoro 
non morranno prima, ec.; letteralmente, non gusteranno la morte; que- 
sta frase, qevinda Suvatov, gustare mortem, equivale alla formola 
ebraica N79 DIVO, tenhom, maveth , spesso adoperata dai rabbini, ed 
è lo stesso che la frase di san Giovanni, cap. vm, BI, Sewpriv Tov 
Sávarow, videre, cioè experiri, percipere mortem, brevemente, morire, 
Nè il rapporto di questa frase è sconosciuto anche ai Greci, poichè se- 
condo Esichio, il verbo gustare, 72027321, si fa sinonimo di rretozzat, 
&pac2ac, experiri, tangere. Costoro "pe y non morranno prima che 
veggano il Figliuolo dell’uomo entrare nel suo regno, cioè circondato 
di quello splendore e di quella maestà in cui è per apparire nel giorno del suo 
giudizio. Però alcuni comentatori riportano questo passo al regno spi- 
rituale di Gesù Cristo, o sia allo stato floridissimo della Chiesa dopo la 
ascensione di lui in cielo; e così spiegano: Prima che veggano il Fi- 
liuolo dell'uomo, che in breve è per morire, regnare ampiamente nella 
iesa, dopo che sarà risorto e salito in cielo, ed essere adorato qual 
Salvatore del mondo e vero Dio. 
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CAPO XVII. 


Trasfigurazione di Gesù Cristo. Venuta di Elia. 
Guarigione del fanciullo lunatico. Efficacia della fede. 
Gesù Cristo predice la sua passione. Paga il tributo per sè e per san Pietro. 


(S. Mare. ix. 1-32; S. Luc. 1x. 28-45). 


4. Et post dies sex, — 1. Sei giorni dopo, Gesü presi 
assümit Jesus Petrum con sè Pietro e Giacomo e Gio- 
et Jacobum et Joannem, vanni, suo fratello, se. li menò 
fratrem ejus, et ducit il- separatamente sopra un alto mon- 
los in montem excelsum te 3: 
seorsum : 

2. Et transfiguratus — 9. E fu dinanziad essi trasfi- 
est (^) ante eos. Et re-  gurato?. E il suo volto era lu- 


(a) S: Script. prop., pars vn, n. 100-108. — Bible vengée, s. Jean, 
nota xxxt. — Bergier, ; iet. de théol., art. Transfiguration ; et Traité 
de la rel., 5 part., ch. n, art. v, $. xn. 


1) Sei giorni dopo, ec.: vedi PArmonia, pag. 88, art. Tr. 
zione, e pag. 81, Elia ec., e la Concordanza, parte tv, cap. vii. San 
Luca, ix, 90, conta otto giorni, perché vi comprende quello della pro- 
messa (vedi y. ultimo del capo antecedente) e quello dell’ adempimento. 

o Sopra un alto monte Me evangelisti non accennano il nome par- 
ticolare di questo monte: Eusebio e san Girolamo sono d'avviso che 
fosse il monte Tabor, e questa è l'opinione la più seguita. 3k El Tabor, 
monte della Galilea Inferiore, trovavasi alla estremità meridionale della 
tribù di Zabulon, vicino a Nazareth: la sua vetta domina i monti e le 
pianure che lo circondano , ed offre al viaggiatore l’agio di scoprire la 
massima parte dei luoghi in cui Gesù Cristo operò i suoi miracoli. Gesù 
Cristo volendo riaccendere la fede de’ suoi discepoli e la loro fiducia, e 
nello stesso tempo avvalotarli contro il timore dell'avvenire, trova a pro- 
posito di scoprire sul Tabor la sua gloria a que’ medesimi fra loro che 
voleva rendere testimonii de suoi languori sul monte degli Olivi. Nes- 
suna cosa meglio dispone a portare la propria croce e a non pigliare 
scandalo della umiliazione dei più fedeli servi di Dio, che la vista e la 
speranza della felice eternità. 

3) * E fu dinanzi ad essi tra. ato : la voce trasfigurarsi (pe 
i) si dice di quelli che assumono una nuova forma este- 
riore, de’ quali cambiansi il volto e le sembianze ; onde in san Luca, 
cap. ix, 29, si legge : « L'aria del suo volto divenne tutt'altro ». Però 
la voce 20097, che entra in quel nome greco composto, e nell' antico e 
nel Nuovo Testamento non dinota che le qualità esteriori, e non mai 
quelle che costituiscono l' essenza del soggetto (Vedi Daniel., v. 6. 10; 


\ vin 28; Marc. xvi. 12). Sarebbe dunque assurdità il dare all’ espres- 
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splenduit facies ejus si- minoso come il sole; e le sue 
cut sol; vestimenta au- vesti bianche come la neve?. 
tem ejus facta sunt alba 
sicot nix. 

$. Et ecce apparue- 5. E a un tratto. apparvero ad 
runt illis. Moyses et E- essi Mosè ed Elia”, i quali di- 
las eun eo loquentes. scorrevano con lui. 


sione degli evangelisti in questo luogo un più esteso significato. (xesà 

Cristo, durante la sua vita mortale, occultava, per dir cosi, sotto il velo 

dell' mnanità la gloria che doveva risplendere da lui e sopra di lui. Ma 

nel momento della trasfigurazione egli lasciò che la medesima sfolgorasse da 

lutte le sae sembianze, e fosse una dimostrazione di quella che un giorno 

risplenderà sopra coloro che coi patimenti di questa vita avranno seguita 
sua croce. 

') + E il suo volto era luminoso come il sole, ec. : Mosè pure 
(Exod. xxxiv, 29, ec.), allorchè discese dal Sinai, aveva il volto risplen- 
dente per modo, che i figli d'Israele non ardivano approssimarsi a lui; 
ed egli per parlare ad essi si poneva un velo alla faccia. L'analogia tra 
questi due avvenimenti di Mosè e di Cristo è affatto sensibile. 

1) Come la neve: il greco dell'edizione romana legge: « oig tò pig, 
come la luce » 3 però molti manoscritti greci leggono come la Volgata. 
3X Come questa parimente legge il magde ebreo di ambedue le edizioni, 
Abbracciando questa ultima lezione, si scorge che la voce alba — bianche, 
ha un senso letterale proprio; stando alla lezione del greco, e cosi pure 
del siro e dell’ arabo , l'aggettivo \ivxz, alba, candida, è nel senso di 
lauro, splendida; e realmente, secondo Esichio , \xumpòv regge in 
cambio di Asux0v 3 quindi in una serie sola Azuxa, patdoà, \ayrpa. 

3) 3k Apparvero ad essi Mosè ed ‘Elia (Vedi in san Luca, ix, 54). 
Mosè legislatore rappresentava la Legge 3 Elia , il più ardente di zelo 
fra i profeti, rappresentava i Profeti. Per tal modo colla loro presenza 
que’ due grandi uomini chiaramente significavano che la Legge e 1 Profeti 
rendevano testimonianza a Cristo (ad from. x. 4; det. x. 15), ed in lui 
avevano il perfetto loro compimento; ch'egli era il padrone de’ viventi nella 
persong di Elia, e dei morti nella persona di Mosè. Dal leggersi nella 
Volgata, al vers. 9 di questo capo, la voce visionem, taluno vorrebbe 
conchiudere che questo apparire di Mosè e di Elia non fosse sc non una 
semplice visione, 0 sia che furono semplicemente spettri e ombre di quei 

profeti, cui su qualche lieve apparenza realizzò la fantasia fortemente 
scossa dei discepoli. Ma oltre che la voce verbale del greco ópzux ha 
senso così ampio da significare tutto ciò che fu veduto tanto nel sonno 
quanto nella veglia, tanto la realtà quanto |’ M Spur: per appoggiare 
quelle congetture di semplici spettri od ombre, le Scritture non presen- 
lano la piu lieve probabilità. i sacro testo, secondo la lettera, ci de- 
scrive que’ due personaggi come in realtà esistenti ; essi si trattengono 
a discorrere con Cristo; san Luca accenna il soggetto del loro ragio- 
namento, cioè della sua partenza (della sua passione e morte), la quale 
egli stava per eseguire in Gerusalemme (c. 1x, 34). Gli apostoli, non 
già nel tempo che erano aggravati dal sonno, ma svegliati vedevano 
e la maestà del Salvatore e i due personaggi che stavano con esso 
(Luc., cap. 1x, vers. 32). Quando perciò non si intenda di fare un'estre- 
ma violenza al testo, è d'uopo ammettere che Mosè ed Elia assistettero 
in persona aj fianchi del Salvatore trasfigurato ; Elia ancor vivente, dal 
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4. Respondens autem 
Petrus dixit ad Jesum: 
Domine, bonum est nos 
hic esse: si vis, facia- 
mus hic tria tabernacula, 
tibi unum, Moysi unum, 
et Elie unum. 

5. Adhuc eo loquente, 
ecce nubes lucida obrum- 
bravit eos; et ecce vox 
de nube, dicens: Hic est 
Filius meus dilectus, in 
quo mihi bene compla- 
cui: ipsum audite. 

6. Et audientes disci- 
puli ceciderunt in faciem 
suam, et timuerunt valde. 

7. Et accessit Jesus, 
et tétigit eos, dixitque 


MATTEO. 
4. E Pietro prendendo la pa- 


rola disse a Gesù: Signore, buo- 
na cosa è per noi lo star qui: 
se a te piace, facciamo qui tre pa- 
diglioni 4, uno per te, uno per 
Mosè, e uno per Elia. 


9. Prima che egli finisse di dire, 
ecco che una nuvola risplendente 
gli-adombrò ?; ed ecco dalla nu- 
vola una voce?, che disse: Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, 
nel quale io mi sono compiaciuto: 
lui ascoltate. 

6. Udito ciò, i discepoli cad- 
dero boccone per terra, ed cb- 
bero gran timore. 

7. Ma Gesù si accostò ad es- 
si, e toccogli, e disse loro: Al- 


luogo ove fu trasportato sul cocchio igneo da ignei cavalli (1v. Reg., 
cap. 1, vers. 11), in quel momento comparso sulle vette del Tabor, e 
Mosè ritornato in vita per compimento di quel mistero. Ma se que’due 
personaggi furono con Gesù personalmente, che addivenne del corpo di 

osè dopo la trasfigurazione ? Ritornò esso di nuovo nelle tenebre del 
sepolero? Fu trasportato nel cielo come Elia ? ovvero rimase sulla terra 
per seguire Gesù Cristo nella sua ascensione trionfante ? Quistioni me- 
ramente curiose, alle quali non è possibile rispondere solidamente, e che 
nondimeno per nulla diminuiscono la verità della personale assistenza di 
que’ due profeti alla trasfigurazione. 

‘)* Nea fe piace, Tassiena qui tre padiglioni, ec., per far qui 
una permanente dimora. Accorgevasi Pietro che Mosè ed Elia stavano 
per separarsi, e perciò parla in que’ termini ; egli non considerava che 
corpi gloriosi, non più soggetti alle qp ico dell’aria ed alla inclemenza 
delle stagioni, non avevano più verun bisogno; e che Gesù Cristo do- 
vendo patire la morte, non poteva allora rimanersi nella gloria. 

3) X Ecco che una nuvola risplendente, cc.: vedi Exod., xx. 55. 
Qui la nuvola apparisce luminosa, per segnare la differenza della nuova 
legge dall'antica, la quale fu promulgata fra una nuvola densa e te- 
nebrosa. 

3) s Ed ecco dalla nuvola una voce, con cvi il Padre eterno ren- 
deva egli medesimo testimonianza al suo Figliuolo, la quale disse: Que- 
sti è il mio Figliuolo diletto, non un servo come Mosè e gli altri pro- 
feti, nel quale 10. mi sono compiaciuto ; in lai, e a causa di lui io amo 
tutti gli altri che appello miei figli : lui ascoltate: ormai la legge anti- 
ca è abolita, le profezie sono compiute: ecco un altro legislatore e un 
altro profeta: la legge ch’ egli vi darà è la legge che voi dovete se= 
guire. È 





cis: Surgite, et nolite ti- 
mere. 

8.Levantes autem ocu- 
los suos, neminem vide- 
runt nisi solum Jesum. 

9. Et descendentibus 
illis de monte, przcepit 
eis Jesus, dicens: Némini 
dixeritis visionem, donec 
Filius hominis a mortuis 
resurgat. 

10. Et interrogaverunt 
eum discipuli, dicentes: 
Quid ergo scriba dicunt 
quod Eliam oporteat pri- 
mum venire ? 

14. At ille respondens 
ait eis: Elias quidem ven- 
furus est, et restituet 
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zatevi, e non temete. 


8. E alzando. gli occhi, non vi- 
dero nessuno, fuori del solo Ge- 
sù. 

9. E nel calare dal monte, Gesù 
ordinò loro, dicendo: Non dite a 
chicchessia * quello che avete ve- 
duto, prima che il Figlinolo del- 
l'uomo sia risuscitato da morte. 


10. E-i discepoli? lo interro- 
garono, dicendo: Perché dunque 
dicono gli scribi, che prima dee 
venire Elia? 


11. Ed egli rispose loro: Certo 
che prima è per venire Elia”, e 
riordinerà tutte le cose. 


omnia. 


Y) x Non dite a chicchessia, ec., fiffinchè (dice san Girolamo), di- 
vulgandosi un fatto tanto glorioso per Cristo, la morte che egli dovea 
tra poco patire, non cagionasse più grave scandalo negli animi degli 
uomini poco esperti nelle cose di Dio; ma quando egli ebbe dato pal- 
pabili prove di sua onnipotenza nel risuscitare da morte, e nel salire al 
cielo, il miracolo della trasfigurazione nulla avca più di incredibile 
(Martini). 

1) 3 E i discepoli, vedendo che Elia con Mosè era scomparso, e non 
più appariva, lo interrogarono, dicendo: Perchè dunque dicono gli 
scribi, che prima deve venire Elia? X dottori della legge si valevano 
«del testimonio di Malachia (iv, 8), per provare che Gesù Cristo non 
era il Messia ; perciocchè Elia non precedeva la sua venuta, nè gli gio- 
vava colla sua opera per ristabilire nell’ antico splendore la repubblica 
degli Ebrei. 

3) * Certo che prima è per venir Elia, cioè avanti la seconda ve- 
nula del Messia, che i farisei confondevano colla prima. — H greco leg- 
ge: «Elia veramente deve prima. venire », cioè avanti la seconda ve- 
nuta del Figliuolo dell'uomo. La voce 70075», prima, trovasi espressa 
nel testo parallelo di san Marco, 1x, 11. Gesù Cristo qui conferma il 
senso letterale del vaticinio di Malachia, rv, 8, risguardante la futura 
venuta di Elia ; ma insieme nel versetto seguente ne scopre un primo 
compimento meno perfetto nella persona di Giovanni Battista, che fa 
suscitato da Dio nello spirito e nella virtà di Elia (Luc. 1. 17) per pre- 
parare le vie al Figliuolo di Dio nella sua prima venuta. 

!) E riordinerà tutte le tose, facendo che i Giudei rientrino nell'or- 
dine di Dio e nella fede de’ loro padri. 3& Il greco aroxzStrtàvat pro- 
priamente significa restituire, ridurre qualche cosa nella sua primiera e 
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42. Dico autem vohis 
quia Elias jam venit; et 
non cognoverunt eum, 
sed fecerunt in eo que- 
cumque voluerunt. Sic 
et Filius hominis passu- 
rus est ab eis. 

45. Tunc intellexerunt 
discipuli quia de Joanne 
Baptista dixisset eis. 

14. Etcum venisset ad 
turbam, accessit ad cum 
homo genibus . provolu- 
tus ante eum, dicens: 
Domine, miserere filio 
meo, quia lunaticus est 
et male pátitur: nam sz- 
pe cadit in ignem, et 
crebro in aquam. 

45. Et óbtuli eum di- 
scipulis tuis, et non po- 
tuerunt curare eum. 

16. Respondens autem 
Jesus ait: O geueratio 


miglior condizione. — L^ 
Malachia, iv. 5, 6, ed è 


8. MATTEO. 


42. Ma io vi dico che Elia è 
già venuto !; e non lo hanno ri- 
conosciuto, ma hanno fatto a lui 
tutto quello che han voluto. E 
nella stessa maniera sarà da essi 
trattato il Figliuolo dell’ uomo. 


13. Allora i discepoli compre- 
sero che aveva loro parlato di 
Giovanni Battista. 

14. Ed essendo egli giunto ? 
dove erano le turbe, se gli ac-- 
costò un uomo e si gettò in gi- 
nocchio davanti a lui, dicendo : 
Signore, abbi pietà di mio fi- 
glio, perchè è lunatico e soffre 
molto*: imperocchè spesso cade 
nel fuoco , e spesso nell’ acqua. 


19. E io lo ho presentato ‘ai 
tuoi discepoli, e non hanno po- 
tuto sanarlo. 

40. Ma Gesù rispose e disse: 
Oh generazione incredula e per- 


ressione di Gesù Cristo spiega le parole di 
relativa a quella dell’ Ecclesiastico , xvi. 40. 


Vedi le cose dette intorno a questi tre testi nella Prefazione sopra Ma- 
lachia, vol. x, Testo, pag. 508 e seg. . ” 


1) 3k Ma io vi dico che Elia è 
venuta di Gesù Cristo, e che 
è di già venuto, Vuol dire san 
nno riconosciuto , e contro cui hanno cospirato. 


iù venuto, ec. 5 che vi ha un’altra 
questi che doveva esserne il precursore, 
iovanni Battista, che Erode c i farisei 


3) Ed essendo egli giunto ; il greco legge in plurale: « E quando fu- 
rono venuti ». Vedi l'Ármonia, pag. 89, art. Guarigione , c la Coa- 


cordanza, parte rv, cap. 1x. 


3) Perchè è lunatico e soffre molto: vedi supra, 1v. 9A. 3k Luna- 


| fico, o sia soggetto ad una specie di mal caduco, che lo prendeva in certe 


fasi della luna, Il demonio sa giovarsi del temperamento, delle passio- 
ni, delle cause e delle disposizioni naturali, per occultarsi nella posses- 
sione corporea, non meno che nella tentazione spirituale. La infermità 
che qui si narra del lunaticó, era un effetto della possessione demoniaca, 
che insieme lo rendeva sordo e muto, e patir gli faceva violente con- 
vulsioni, 
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incredula et perversa ! 
quousque ero vobiscum? 
usquequo patiar vos? 
Afferte huc illum ad me. 

17. Et increpavit illum 
Jesus, et exiit ab eo 
demonium, et curatus 
est puer ex illa hora. 

18. Tunc accesserunt 
discipuli ad Jesum se- 
ereto, et dixerunt: Qua- 
re nos non potuimus 
ejicere illum? 

19. Dixit illis Jesus: 
Propter incredulitatem 
vestram. Amen quippe 
dico vobis, si habueritis 
fidem sicut granum si- 
nápis («), dicetis monti 
huic: Transi hinc illuc, 
et transibit; et nihil im- 
possibile erit vobis. 

20. Hoc autem genus 
non ejicitur nisi per ora- 
tionem ct jejunium. 
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versa !! sino a qnando starò con 


voi? sino a quando vi sopporterò? 
Menatelo qui da me?. 


17. E Gesù sgridò il demo- 
nio 3, e questi uscì dal fanciullo, 
il quale da quel momento fu ri- 
sanato. 

18. Allora i discepoli presero 
in disparte Gesù, e gli dissero: 
Per qual motivo non abbiamo noi 
potuto scacciarlo ? 


19. Rispose loro Gesù: A mo- 
tivo della vostra incredulità 4. Im- 
perocchè in verità vi dico: Se 
avrete fede“ quanto un granello 
di senapa, potrete dire a questo 
monte: Passa da questo a quel 
luogo, e passerà; e nissuna cosa 
sarà a voi impossibile. 


20. Ma questa sorta (di demo- 
nii)? non si discaccia, sc non me- 
diante l'orazione e il digiuno. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 197. — Rép. crit. , S. Matthieu, 


art. Foi comme un grain de sénevé. 


!*) Oh generazione incredula e perversa, ec.: il maggior numero dei 
comentatori è d' avviso che questa riprensione cada unicamente sopra le 
turbe ; alcuni pensano che cada anche sopra gli apostoli. 7nfr. y. 19. 

3) xk Menutelo qui da me: Vindegnazione che Cristo palesa contro 
i vizii degli uomini, non lo trattengono dal beneficarli. 

9) E Gesù sgridò il demonio, cc. : in san Marco, 1x, 24, e in san 
Luca, ix, 45, questo sgridare di Gesù Cristo si riferiva al demonio, 


posseditore di quel fanciullo. 


3) 3k 4 motivo della ‘vostra incredulità. Non vuol dire che gli apo- 
stoli avessero perduta la fede, e nemmeno che la loro fede fosse asso- 


Intamente piccola ; ma sì, che non aveano tal fede, 


cen era necessa» 


ria ad operare un tal miracolo, e quale dovcano averla eglino, che da 
tanto tempo convivendo con lui erario stati testimonii di tanti prodigii 


(Martini). 


3) sk Se avrete fede fervente e viva quanto un granello di senapa. 
Vedi Lue. xvn. 6. Vedi parimente supra, xiu. 54. 
*) 3k Ma questa sorta (di demonii) , che da sì lungo tempo sono in 
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94. Conversantibusau- 
tem eis in Galilea, di- 
xit illis Jesus: Filius 
hominis tradendus est in 
manus hominum. 

92. Et occident eum, 
et tertia die resurget. 
Et contristati sunt ve- 
hementer. 

95. Et cum venissent 
Capharnaum , accesse- 
runt qui didrachma ac- 
cipiebant, ad Petrum, 
et dixerunt ei: Magister 
vester non solvit didra- 
china ? 

2A. Ait: Etiam. Et 
cumintrasset in domum, 
prevénit eum Jesus, di- 
cens: Quid tibi videtur, 
Simon! Reges terre a 


MATTEO. 


21. E mentre trattencvasi nella 
Galilea !, Gesù disse loro: Il Fi- 
gliuolo dell’uomo ha da esser dato 
nelle mani degli uomini?. 


22. E lo uccideranno, ed ei 
risorgerà il terzo giorno. Ed essi 
restarono afflitti sommamente. 


25. Ed essendo andati in Ca- 
farnaum, si accostarono a Pietro 
quelli che riscuotevano le due 
dramme 5, e gli dissero: Il vo- 
stro Maestro non paga egli le 
due dramme? 


24. Ed ei rispose: Certo che 
sì. Ed entrato che egli fu in 
casa, Gesù lo prevenne, e gli 
disse? Che te ne pare, o Si- 
mone? Da chi ricevono il tri- 


quibus accipiunt tribu- buto od il censo i re della ter- 


possessione di un corpo , e che per questa ragione sono più pertinaci , 
non si discaccia se ^ niens Forasiste T8 di. d Con ció vien 
significato che per vincere le cattive abitudini è d'uopo umiliare lo spi- 
rito coll' orazione, e mortificare la carne colla penitenza. 

!) E mentre trattencvasi nella Galilea, ec. : vedi l'Armonia, pag. 89, 
art. Demonio, e la Concordanza, parte iv, cap. 1x. 

*) 3k IU Figliuolo dell’uomo ha da esser dato nelle mani degli uo- 
mini, cc. : è questa la seconda volta che Cristo annunzia a° discepoli la sua 
morte e la sua risurrezione , per mostrare il suo ardentissimo desiderio 
di patire, e affinchè per un evento a cui non fossero ben preparati, non 
vacillasse la loro fede. Gli apostoli ne restarono afflitti sommamente , 
poichè la speranza medesima della risurrezione di lui non porgeva loro 
conforto, o non ancor bene comprendeudo quel mistero, o non facendovi 
attenzione. 

3) Quelli che riscuotevano le due dramme, che si pagavano al tempio. 
Vedi l' Armonia, pag. 90, art. Gesù paga ec., e la Concordanza, parte vv, 
cap. x: si crede che Je due dramme fossgro equivalenti al mezzo siclo 
d’ argento, che avea il valore di quindici ovvero di sedici o diciassette 
soldi di moncta italiana ; era il valore del tributo imposto da Mosè a 
ciascun individuo per ordine del Signore, e che doveva essere impiegato 
al servizio del tabernacolo. Exod. xxx. 435. Poscia esso fu destinato alle 
riparazioni del tempio. 3 Altri pretendono che il tributo, di cui qui si 
ragiona, sia il tributo che pagavasi all’ imperatore, e che i Romani esi- 
gevano da’ Giudei, comc divenuti loro sudditi. 


tum vel censum? a fi- 
liis suis, an ab alienis? 

95. Et ille dixit: Ab 
alienis. Dixit illis Je- 
sus: Ergo liberi sunt 

96. Utautemnon scan- 
dalizemus eos, vade ad 
mare, et mitte hamum: 
et eum piscem qui pri- 
mus ascénderit, tolle: 
et aperto ore ejus, in- 
venies statérem: illum 
sumens, da eis pro me 
et te.. 
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ra? da’ proprii figlinoli, o da- 
gli estranei !? 

23. Dagli estranei, rispose Pie- 
tro. E Gesù soggiunsegli: Dun- 
que esenti sono i figliuoli ?. 


26. Con tutto ciò per non re- 
care ad essi scandalo3, va al 
mare e getta l'amo, e prendi il 
primo pesce che verrà su: e aper- 
tagli la bocca, vi troverai uno 
statere^: piglialo, e paga per me 
e per te”. 


*) 3k O dagli estranei, o da ve altro suddito, in fuori de'loro figli. 
gliu 


*) * Dunque esenti sono i 


oli ; tale ne è la spiegazione : Con 


più forte diritto io che sono il Figliuolo del Re de’ re, non debbo il 
tributo ad alcun principe della terra; ovvero, se intendesi per uù tal tri- 


buto quello che pagavasi 
vorrà significare, che come 


r le riparazioni del tempio, Gesù Cristo 
igliuolo di Dio è esente dal pagare il tri- 


buto che Dio impose a’ suoi sudditi per le spese del suo tempio. 

3) 3k Per non recare ad essi scandalo ; ad essi, i quali non sapendo 
che Gesù Cristo era Figliuolo di Dio, non avrebbero trovato giusto 
che egli si esimesse dal pagare un tributo, a cui si soggettavano tutti 


gli altri. 


4) Uno statere, che valeva quattro dramme, o un siclo d’ 


‘argento. 


5) sk E paga per me e per te, siccome capo di famiglia. 


CAPO XVIII. 


Umiliarsi. Diventar come fanciullo, Fuggire lo scandalo. 
Parabola della pecorella smarrita. Correzione fraterna, 
Potestà delle chiavi. Perdono delle ingiurie. 
Parabola del servo debitore de’ dieci mila talenti. 


(S. Marc. 1x. 32 e segg. 3 S. Luc. ix. 46-50), 


4. In illa hora acces- 
serunt discipuli ad Je- 


1. Nel tempo stesso! si appres- 


‘ sarono a Gesù i discepoli, e gli 


') Nel tempo stesso : vedi l'Armonia pag. 90, art. Disputa, c la 
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sum, dicentes: Quis, 
putas, major est in re- 
gno exlorum ? 

9. Et ádvocans Jesus 
parvulum, statuit eum in 
medio eorum, 

5. Et dixit: Amen 
dico vobis, nisi conver- 
si fuéritis et efficiamini 
sicut parvuli, non in- 
trabitis in regnum cz- 
lorum. 

4. Quicumque ergo 
humiliáverit se sicut par- 
vulus iste, bic est ma- 
jor in regno crlorum. 

5. Et qui suscéperit 
unum parvulum talem 
in nomine meo, me sü- 


8$. MATTEO. 


dissero: Chi è mai il più grande! 
nel regno dei cieli ? ? 


2. E Gesù, chiamato a sè un 
fanciullo ?, lo pose in mezzo di 
essi. 

3. E disse: In verità vi dico 
che, se non vi convertirete e non 
diventerete come fanciulli, non 
entrerete nel regno de’ cieli ^. 


4. Chiunque pertanto si farà 
piccolo* come questo faneiullo, 
quegli sarà il più grande nel re- 
gno de’ cieli. 

5. E chiunque accoglierà nel 
nome mio un fanciullo come que- 
sto?, accoglie me stesso. 


scipit. 

Concordanza, parte iv, cap. xt. 3k Propriamente nel greco e nel latino 
jn cambio di tempo è pz, hora, ma il significato è il medesimo, per- 
chè Spa è lo stesso che xatoóc (supr. xi. $5), oppure riuioz ( supr. 
xiv. 13); anche in alcuni esemplari greci trovasi quest'ultima voce. 

1) 3e. Chi è mai il più grande, cc. Nell andare a Cafarnao aveano 
gli apostoli disputato di maggioranza : disputa che era nata più volte, 
ma a cui questa volta diede occasione (come dicono alcuni Padri), l'avere 
Gesù Cristo distinto dagli altri Pietro nel pagamento del tributo (Martini). 

2) 3 Nel regno de'cieli, cioè fra coloro che debbono aver parte nel 
regno del Messia: si immaginavano forse che Gesù Cristo, dopo la morte 
e risurrezione sua, che appena aveva loro annunziata, stabilirebbe il suo 
regno come gli altri principi della terra, e che loro darebbe le prime 
dignità nel suo dominio. 

3) sx E Gesù, chiamato a sè un fanciullo, ec. : perchè i suoi prin- 
cipi e le sue ammonizioni meglio penetrassero nell’ animo de’ suoi di- 
sccpoli , Cristo, seguendo lo stile degli Orientali; non rare volte per via 
di immagini sensibili rappresentava la sua dottrina. ll deg qui chia- 
mato da Cristo è nel greco racdiov, che si volgerebbe un fanciullino. 

1) 3k Se non vi convertirete, ec. ; vale a dire: se non cangerete sen- 
timenti, svestendovi di tali idee di maggioranza e di preferenza ; e non 
diverrete come fanciulli per umiltà , per semplicità ed innocenza; vale 
a dice, se voi per virtà non sarete ciò che sono i fanciulli per età, non 
entrerete nel regno de’cieli ; non sarete del numero de’ miei discepoli , 
nè partecipi di que’ vantaggi che offre il mio regno. 

) * Chase pertanto si farà piccolo per umiltà di cnore, non 
avendo sè stesso in maggiore estimazionc, nè maggiormente curando gli 
onori e le riechezze, che questo fanciullo, quegli sarà, ec, 

*) sk E chiunque accoglierà ...., un fanciullo come questo, un uo- 
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6. Qui autem scanda- — 6. Chi poi scandalizzerà' alcuno Anni 
lizaverit unum de pusil- di questi piccolini che credono dell'eraer.vol. 
lis istis qui in me ere- in me, meglio per lui sarebbe y, 1x.41. 
dunt, éxpedit ei ut su- che gli fosse appesa al collo una Luc. xvu. 2, 
spendatur mola asinaria macina da asino ®, e che fosse 
in collo ejus, et demer- sommerso nel profondo del ma- 
gatur in profundum ma- re”. 
ris. 

7. Va mundo a scan- — 7. Guai al mondo per causa 
dalis: necesse est enim degli scandali*: imperocchè ne- 
ut veniant scandala; ve- cessaria cosa è che sianvi degli 
rümtamen ve homini illi, scandali*; ma guai all’ uomo, per 


mo quale fu da me nel fanciullo raffigurato, ec. 3 Nella ospitalità che 
Cristo raccomanda verso de’ piccoli , comprendesi ogni servigio e ogni 
atto di carità verso il prossimo (Martini). 

!) 3k Chi poi pe zo sega ec. ; vale a dire, coi suoi perversi csem- / 
pii, colle sue corrotte dottrine fa cadere in peccato e nella ruina spi- 
rituale aleuno di questi piccolini, alcuno di costoro che hanno la sem- 
plicità e P innocenza di un fanciullo, ec. I piccolini ( pusilli) qui ac- 
cennati, si dicono in greco pxpoócg e siccome con questa voce non 
trovasi ne’ libri del Nuovo Testamento dinotato in alcun luogo l'infans 
del latino, o piccolino per età, anche per questa ragione il senso ha di 
mira i piccolni per indole e costumi, per quanto siene adulti ; molto 
più che si suppone in essi un atto di ragione perfetta , aggiugnendosi 
nel testo: che credono in me. 

*) Una macina da asino, o sia una di quelle macine che si face- 
vano girare da un asino. Prima che si introducessero i molini che il 
vento o l' acqua fanno girare, si praticavano molini a braccia, aggirati 
dagli schiavi ; talora si adoperavano per questo servizio gli asini 0 i ca- 
valli ; ed allora le macine erano grosse a proporzione. Y Vedi l'Armo- 
nia, pag. 91, art. Uomo, e la Concordanza, parte iv, cap. xi. 

)A E che fosse sommerso nel profondo del mare: ciò sarebbe me- 
glio per lui, anzi che essere stato agli altri un soggetto di scandalo e di 
caduta : così severamente punirà Iddio i colpevoli di questo delitto. Qui 
molti interpreti veggono un’ allusione ad una delle pene capitali usitate 
fra i Sirii, i Fenicii, i Greci e i Romani, e che forse fu introdotta an- 
che fra gli Ebrei, la qual pena è detta xztarovtioRos. Altri però non 
credono che si commemori nè che abbiasi di mira quel supplicio , ma 
che si voglia esprimere questo semplice concetto : Meglio per lui sarebbe 
che fosse affatto tolto dal cospetto degli uomini, qual uomo sommamente 
pernicioso. 

5) 3k Per causa degli scandali — a scandalis ; tale, come è espressa 
nell italiano, qui ci sembra essere la forza della proposizione greca &rò, 
unita alla voce tov cxxvó&Àov, che perciò equivale alla latina propter; 
onde quella frase di Libanio, Ep. 20: Ammirava l’ottimo Ermogene, 
dro Tic ee — "per la sua filosofia. i 

5) * Necessaria cosa è che sianvi degli scandali: è difficile, è im» 
possibile, moralmente parlando, che manchino al mondo gli scandali ; 
perchè — vi sono malvagi che scandalizzano, e deboli che pigliano 

ndalo. Però Iddio, il quale permette, ovvero tollera i mali soltanto 
per trarne un più gran bene, volge gli scandali a vantaggio della sua 
Chiesa e dei suoi cletti. 
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per quem scandalum ve- 
nit. 

8. Si autem manus tua, 
vel pes tuus scandalizat 
te, abscid cum, et prójice 
abs te: bonum tibi est 
ad vitam íngredi debi- 
lem vel claudum, quam 
duas manus vel duos pe- 
des habentem mitti in 
ignem zternum. 

9. Et si oculus tuus 
scandalizat te, érue cum, 
et prójice abs te: bonum 
tibi est cum uno oculo 
in vitam intrare, quam 
duos oculos habentem 
mitti in gehennam ignis. 

90. Videte ne conte- 
innatis unum ex his pu- 
sillis: dico enim vobis 
quia angeli corum in ca- 
lis semper vident faciem 
Patris mei, qui in ce- 
lis est. 


» 


8. MATTEO. 


colpa del quale viene lo scandalo. 


8. Che se la tua mano, o il 
tuo piede ti serve di scandalo *, 
troncali e gettali via da te: è 
meglio per té di giugnere alla 
vita con un piede o una mano 
di meno, che con tutte due le 
mani e con tutti due i piedi es- 
ser geltato nel fuoco eterno. 


9. E se l'occhio tuo ti serve 

. di scandalo, càvatelo e gettalo 

via da te: é meglio per te l'en- 

trare nella vita con un solo occhio, 

che con due occhi essere gettato 
nel fuoco dell’ inferno ?. 


10. Guardatevi dal disprezza- 
re? alcuno di questi piccoli: con- 
ciossiachè io vi fo sapere, che i 
loro angioli ne cieli vedono per- 
petuamente il volto del Padre mio, 
che è ne' cieli. 


1) X Ti serve di scandalo; ti è ocensione di peccato: in questo ver 


setto e nel seguente si vuole insinuare la necessità di privarsi delle cose 
le più utili e le più care, allorchè queste hanno forza di indurci al pec- 
cato. Vedi supra, cap. v, vers. 29, ove questi due versetti vengono 
spiegati. 

P Nel fuoco dell'inferno ; letteralmente : Nella geenna del fuoco. 

3) 3€ Guardatevi dal disprezzare o con semplici pensieri, o colle 
vostre parole, o colle azioni vostre alcuno di questi che per I? umiltà 
loro sono piccoli agli occhi proprii, e talora anche agli occhi degli uo- 
mini, sebbene siano grandissimi innanzi a Dio: conciossiachè io vi fo 
sapere, che Dio li stima c ne ha cura ; da che primieramente dà a cia- 
scun di loro uno de’ suoi angeli per custodirli e difenderli (Supr. v. 10); in 
secondo luogo egli mandò il suo figlio nel mondo per salvarli (v. 41); 
in terzo luogo, non vuole che alcuno di essi perisca (v. 14). Perciò è 
loro angioli, che, sebbene attentissimi alla custodia degli uomini, non 
mancano però di essere a Dio unitissimi, c di godere perpetuamente 
della di lui presenza, questi angioli sono sempre nella opportunità di 
chiedere a Dio buona e pronta giustizia delle ingiurig fatte alle persone 
di cui sono i difensori. — Vedi l'Armonia, pag. 91, art. Parabola, 
e la Concordauza, parte iv, cap. xu. , 


CAPO XVIII. 


41. Venit enim Filius 
hominis salvare quod 
perierat. 

42. Quid vobis vide- 
tur? Si fuerint alicui 
centum oves, et errave- 
rit una ex eis, nonne re- 
linquit nonaginta novem 
in montibus, et vadit 
quaerere cam que erra- 
vit? 

45. Et si contigerit ut 
inveniat cam, amen dico 
vobis, quia gaudet super 
eam magis, quam super 
nonaginta novem que 
non erraverunt (a), 

14. Sic non est vo- 
lantas ante Patrem ve- 
strum, qui in celis est, 
ut pereat unus de pu- 
sillis istis. 

15. Si autem pecca- 
verit in te frater tuus, 
vade, et corripe eum 


(a) Bible vengée, S. Matthieu, note xxxi. 
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44, Imperocchè il Figliuolo 


dell’uomo è venuto a salvare 
quel che si era perduto !. 

19. Che ve ne pare? Se un 
uomo ha cento pecore?, e una 
di queste si smarrisce, non ab- 
bandona egli le altre  novanta- 
nove?, e sene va per li monti 
in cerca di quella che si è smar- 
rita ? 


45. E se gli venga fatto di ri- 
trovarla, in verità vi dico che 
più si rallegra di questa *, che 
delle novantanove che non si 
erano smarrite. 


14. Così non è volere del Pa- 
dre vostro che è ne’ cieli, che 
un solo perisca di questi piccoli. 


415. Che se il tuo fratello ab- 
bia commesso mancamento con- 
tro di te*, va e correggilo tra 


- 


*) 3k Fl. Figliuolo dell’uomo è venuto a salvare, ec.5 e voi per tal 
lo scandalizzando questi piccoli, distruggete l'opera di Dio stesso ; € 
petenda, rendete inutile tutto cio ch° egli fece per la loro salute (ad 


. xiv. 15). 


3) de Se un uomo ha cento pecore, ec.: Gesù Cristo con questa 
parabola prende a dimostrare la cura che Dio si prende di una sola ani- 
ma, la quale si è smarrita pel peccato (Vedi Luc. xv. 4). 

3) sk INon abbandona egli le altre novantanove, ec. 5 secondo la 


lezione del testo greco, è cosa ambigua, se il pastore abbandoni per li 
monti le novantanove pecorelle, o se recatosi su per li monti, vada cer- 
cando la smarrita. Ii primo senso è seguito dall’ interprete siro e dalla 
Volgata ; altri eleggono il secondo, come più accomodato al testo greco. 

*) 3k. Più si rallegra di questa, ec. prova un’ allegrezza più seu- 
sibile, perchè più speciale ne è il soggetto, avendo ritrovata una peco- 
rella, della cui perdita era sommamente afllitto. A 

5) s Se il tuo fratello abbia commesso mancamento contro di te, ec. 
Non bisogna, pel motivo che qui si dice contro di te, restringere que- 
sto precetto della correzione fraterna , né eredere, che a questa corre- 
zione non sia tenuto il cristiano, se non quando pel mancameato del fra- 

S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 16 
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inter te et ipsum solum: 
si te audíerit, lucratus 
eris fratrem tuum. 

46. Si autem te non 
audierit, ádhibe tecum 
adhuc unum vel duos, 
ut in ore duorum vel 
trium testium stet omne 
verbum. 

17. Quod si non au- 
dierit eos, dic Ecclesiz: 
$i autem Ecclesiam non 
audierit, sit tibi sicut 
ethnicus et publicanus. 

18. Amen dico vobis: 
Quecumque alligavéritis 


S. MATTEO. 


te e lui solo !. Se egli ti ascolta, 
hai guadagnato il tuo fratello. 


16. Se poi non ti ascolta, prendi 
ancora teco una o due persone ?, 
affinché col detto di due o tre te- 
stimonii si stabilisca tutto l' affare. 


17. Che se non farà caso di 
essi, fallo sapere alla Chiesa 5: 
e se non ascolta nemmeno la Chie- 
sa, abbilo come per gentile e per 
pubblicano 4. . 

18. In verità vi dico: Tutto 
quello che legherete sulla terra*, 


tello venga ad essere offeso egli stesso. Imperocchè è cosa ordinaria nei 
divini precetti, che, posta una specie principale, le altre s' intendano con 
quella comprese. Così molte offese, che far si possono ai prossimi nella 
persona, s'intendono sotto la speciale proibizione di ammazzare. E adun- 
que generale il precetto di correggere il fratello che cade in peccato, 
osservate le circostanze del tempo, del luogo, della persona, e si estende 
ad ogni sorta di peccati o contro Dio, o contro il prossimo (Martini). 

1) x Fa, e correggilo tra te e lui solo; e mettigli sott occhio il 
suo fallo, non con risentimento , ma con carità, Gesù Cristo non solo 
vuole che 1° offensore del suo fratello vada a riconciliarsi con lui, come 
prescrisse nel capo v di questo vangelo, vers. 25. 24; ma vuole altresì 
che l’ offeso vada da colui onde parte l’ ingiuria , mettergli sott’ oc- 
chio dolcemente il suo fallo, a fine di guadagnarlo per sè stesso e per 
lui; l'uno avendo perduto il suo fratello, e l’altro la sua salute. Le pa- 
role, fra te e lui solo, significano : senza levar rumore e far risuonare 
i proprii lamenti e susurri a coloro che non vi possono porgere alcun 
rimedio. 

3) sk. Prendi ancora teco una o due persone , non per convincerlo, 
ma per convertirlo, ed affinchè la correzione che gli fai in loro pre- 
senza, produca maggior sensazione, ed anche a fine di avere testimonii 
del tuo zelo per ritornarlo al suo dovere prinra di spingere più oltre la 
tua querela. x 

3) Fallo sapere alla Chiesa : il nome di Chiesa, secondo il ; 
significa adunanza ; e questa adunanza comprende e i fedeli uniti sotto 
Vautorità de’ loro pastori, e i loro pastori, ai quali soli appartiene l'eser- 
cizio della potestà di sciogliere e di legare, loro affidata da Gesù Cri- 
sto per csercitarla in suo nome, e in nome della sua Chiesa, di cui sono 
i capi. 3€ Vediamo in ciò il terzo grado della correzione fraterna. 

5) 3€ E se non ascolta nemmeno la Chiesa, abbilo come per gene 
tile, ec. ; abbilo come uomo alieno: affatto dalla società de’ fedeli , e di 
vita così riprovevole che non debba aver teco verun commercio. Ecco 
il quarto grado della correzione fraterna che seco porta la scomunica, 

) Tutto quello che legherete sulla terra, o ritenendo i peccati, 


super terram, erunt li- 
gata et in czlo: et qua- 
cumque solveritis super 
terram, erunt soluta et 
in calo. 

19. Iterum dico vo- 
bis quia, si duo ex vo- 
bis consénserint super 
terram, de omni re quam- 
cumque petíerint, fiet il- 
lis a Patre meo, qui in 
calis est. 

20. Ubi enim sunt duo 
vel tres congregati in 
nomine meo, ibi sum in 
medio eornm. 

24. Tuncaccédens Pe- 
trus ad eum, dixit: Do- 
mine, quóties peccabit in 
me frater meus, et dimit- 
tam ei? usque septies ? 
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sarà legato anche nel cielo: e tutto 
quello che scioglierete sulla ter- 
ra, sarà sciolto anche nel_cielo. 


19. Vi dico ancora !, che: se 
due di voi si accorderanno so- 
pra la terra a domandare qual- 
sisia cosa 3, sarà loro concessa 
dal Padre mio che è ne’ cieli. 


20. Imperocchè dove sono due 
o tre persone congregate nel no- 
me mio 5, quivi sono io in mezzo 
di esse. 

91. Allora accostatosi alui Pie- 
tro, gli disse‘: Signore, fino a 
quante volte peccando il mio fra- 


‘ tello contro di me, gli perdone- 


rò io? fino a sette volte 5? 


o scomunicando i peccatori (Vedi Matth. xvi. 19), sarà legato anche 
nel cielo , ec.: Dio confermerà le sentenze pronunziate dalla sua Chiesa 
contro i pete ribelli e impenitenti,- 

1) * Fi dico ancora, ec.: parecchi esemplari greci, dopo iterum, 
ripetono la voce duny — in verità del vers. antecedente; ma sembra 
abbaglio degli amanuensi. La forza delle parole di Cristo cresce sempre 
più: Dio darà compimento non solo alle sue sentenze, ma altresì ai voti, 
alle semplici preghiere della sua Chiesa. 

3k Se due di voi si accorderanno..... a domandare qualsisia 
cosa, purchè la carità gli unisca, e non domandino se non cosa con- 
forme ai desiderii dello Spirito Santo, che prega in essi, sarà loro con- 
cessa, ec. 

3) sk Dove sono due o tre persone congregate nel nome mio, per 
mia autorità, e come mici ministri, non operando se non per la mia 
gloria e colla mia grazia, me trattar cose che mi riguardano, quivi sono 
19 în mezzo di esse, per ben guidarle e per confermare ciò che esse 
vanno ordinando ; per pronuuziare, operare ed eseguire col loro organo. 
L’ espressione : Sono io in mezzo di esse , sembra alludere al sentimento 
dei dettori ebrei così espresso in Pirke Aboth, us. 13: « Duo qui assi- 
dent mense, et colloquia habent de lege, numen quiescit super cos, sec. 
Malachiam, m. 16»; e Berachoth, f. 6. 1. Rabin f. Raf. Ade ex ore 
R. Isaaci docuit: « Unde constat decem precantibus Divinam majesta- 
tem adesse? Ex eo quod dicitur psalmo rxxxu. 1: (Deus stans in ctu 
fortis cc.) ». 

4) Allora accostatosi a lui Pietro, ec.: vedi Armonia, pag. 92 , 
art. Perdono, e la Concordanza , parte 1v, cap. xu. 

5) 3k. Fino a sette volte? In san Luca, c. xvu, 4, ee., si leggono 


ni 
dell'era cr. vol. 


Luc. xvn. 4. 


944 8. MATTEO. 
29. Dicit illi Jesus: — 99. Gesù gli rispose: Non ti 


A 
dell'eracr.vo. Non dico tibi. usque dico fino a sette volte, ma fino 


septies , sed usque se- a settanta volte sette volte. 
ptuagies septies. 

25. Ideo assimilatum 25. Per questo il regno dei cieli 
est regnum exlorum ho- si assomiglia ad un re!, il quale 
mini regi, qui voluitra- volle fare i conti coi suoi servi. 
tionem ponere cum ser- 
vis suis. . 

24. Et cum coepisset 24. E avendo principiato a ri- 
rationem ponere, oblatus veder la ragione, gli fu presen- 
est ei unus qui debebat tato uno che gli andava debitore 
ei decem millia talenta. di dieci mila talenti ?. 

25. Cum autem non 25. E non avendo costui il mo- 


queste parole di Cristo : « Sc il tuo fratello sette volte il giorno avrà 
peccato contro di te, e sette volte il giorno a te ritorna. ... perdona» 
gli ». Da qui si rileva che Pietro determinatamente intese il numero di 
sette, che Cristo avea pronunziato in modo indefinito. E realmente la 
voce ér742t5 del greco, siccome l'ebreo y2W, scevanh, suole adoperarsi 
per esprimere un gran numero, qualunque sia. Laonde la espressione 

el vers. seguente fino a settanta volte sette volte — usque septuagies 
septies, indica un numero più grande ancora senza paragone , e propria» 
mente una infinità di volte: perciò il senso porta: Quante volt: pec- 
cherà il fratello contro di te, altrettante volte gli perdonerai. Gesù Cri- 
sto non impone limiti alla carità; essa è um debito eterno. Il perdono 
però non impedisce che per arrestare il male, non si imponga talora una 
giusta pena all’ offensore; perciocchè la pazienza e la carità, che nel 
cuore non debbono aver limitazione, debbono averla talvolta nell’ eser- 
cizio de’ doveri esteriori, 

i Per questo il regno de? cieli si assomiglia ad un re, ec.5 vale 
a dire: Nella Chiesa, che è il regno di Dio sopra la terra, accade quella 
stessa cosa che un dì ebbe luogo allorchè un re volle fare i conti co^suoi 
servi. Lo scopo di Gesù Cristo in questa parabola è di insinuarci la ne- 
cessità di perdonare le ingiurie, e i yantaggi che derivano da questo 

erdono. Il re (letteralmente, l'uomo re della parabola) è Gesù Cristo, e 
1 servi sono gli uomini dai quali si fa rendere conto di quanto gli deb- 
bono, allorchè richiama al loro pensiero e tutte le sue grazie c tutti i 
loro peccati: sebbene poi il conto esatto e generale propriamente se lo 
faccia rendere al punto della lor morte. 

3) * Debitore di dieci mila talenti, cioè di una somma immensa, 
che era assolutamente inabilitato a sborsare. Dieci mila talenti ebraici, 
secondo l'editore francese, formano vicino a quarantanove milioni di 
franchi. Secondo l'Eisenschmidt (de Ponderibus et mensuris vett., pag. 82, 
e 458), il talento cbraico (322, chicar ), equivalente a tre mila sicli, 
corrispondeva al valore di mille e cinquecento talleri; e perciò dieci mila 
talenti formano la somma di quindici milioni. Con questa somma enorme 
Gesù Cristo vuol significare quanto mai l'uomo peccatore espresso da 
questo servo sia debitore verso la giustizia di Dio ,je per sè stesso in- 
capace di soddisfarvi, 


CAPO XVII. 


habéret unde rédderet, 
jussit eum dominus ejus 
venümdari et uxorem 
ejus et filios, et omnia 
qua habebat, et reddi. 

26. Prócidens autem 
servus ille, órabat eum, 
dicens: Patientiam habe 
in me, et omnia reddam 
tibi. / 

97. Misertus autem 
dominus servi illíus, di- 
misit eun, et debitum 
dimisit ei. 

28. Egressus autem 
servus ille, invénit anum 
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do di pagare, comandò il pa- 
drone che fosse venduto lui? e 
sua moglie e i figliuoli, e quanto 
aveva, e si saldasse il debito, 


26. Ma il servo prostrato lo 
supplicava con dire?: Abbi meco 
pazienza 4, e ti soddisfarò intie- 
ramente 5, 


27. Mosso il padrone a pietà 
di quel servo, lo liberò condo- 
nandogli il debito 9; 


28. Ma partito di lì il servo, 


trovò uno de’ snoi conservi, che 


de conservis suis, qui gli doveva cento danari”; e pre- 


*) sk. E non avendo costui il modo di pagare , ec.: noi pure dal 
fondo nostro non abbiamo con che soddisfare a Dio, ma ne abbiamo il 
mezzo ne’ meriti infiniti di Gesù Cristo, purchè abbiasi ricorso a lui con 

i fervide e sincere. 

1) 3k Che fosse venduto lui, ec.: presso gli Ebrei, quando uomini 
liberi erano incapaci di soddisfare a’ loro debiti, divenivano schiavi de^ loro 
creditori, essi, le loro mogli e i loro figliuoli. Il che apparisce dal lib. tv 
de’ Re, c. 1v. 1, e da Isaia, x. 1, 9 : 9 non era permesso il venderli 
ad altri, fuorchè ai connazionali ; anzi questo stato di schiavitù durava 
soltanto sei anni (Vedi Levit. xxv, 59 e segg.). L'uso di ridurre in 
servitù il debitore si scorge anche presso altri popoli. Vedi Gellio (N. 4., 
xx, A), e Giustino (Histor. Philip. , lib. vu, c. 1). 

3) s Ma il servo prostrato, ec. : i mezzi qui adoperati dal debi- 
tore insolvibile per piegare l'animo del suo signore, indicano ciò che 

raticar deve un peccatore per ottenere dal supremo Signore il perdono 
p suoi trascorsi; primieramente una sincera umiliazione ; secondo una 
preghiera fervida; terzo una vera brama di soddisfare a Dio colla pe- 
nitenza. | 

*) Abbi meco pazienza: nel greco si legge: «Signore, abbi me- 
co, ec. ». 


5) * E ti soddisfarò interamente: non è presunzione il promettere. 


di pagar tutto, ancorchè abbiasi nulla, quando la ragione di ciò non è 
tolta dal proprio fondo, ma è basata sulla pazienza di Dio e sui meriti 
di Gesù Cristo. Il prezzo di questo è infinito, e da qui trae tutto il suo 
valore la penitenza del cristiano. 

“) s liberò condonandogli il debito ; e quindi gli concedette più 
di quanto il servo gli aveva richiesto. Così adopera lddio verso coloro 
che fanno ciò che possono per soddisfarlo. Alla umiltà del cuore, alla 
vera penitenza egli, per, così dire, non sa resistere; esse disarmano la 
sua giustizia, ed aprono i tesori della sua misericordia. 

7T) % Cento danari: piccolissima somma; poichè, secondo molti, 
cento danari non fanno più di trentotto franchi. Secondo il citato Eisen- 
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debebat ei centum de- 
narios; et tenens, suf- 
focabat eum dicens: Red- 
de quod debes. 

99. Et prócidens con- 
servus ejus rogabat eum 
dicens: Patientiam habe 
in me, et omnia reddam 
tibi. 

50. Ille autem noluit, 
sed abiit, et misit eum 
in carcerem donec red- 
deret debitum. 

91. Videntes autem 
conservi ejus que fie- 
bant, contristati sunt 
valde; et venerunt et nar- 
raverunt domino suo o- 


mnia qu: facta. füerant. 


52. Tunc vocavit illum 
dominus suus, et ait illi: 
Serve nequam, omne de- 
bitum dimisi tibi, quo- 
niam rogasti me: 

35. Nonne ergo opor- 
tuit et te misereri con- 
servi tui, sicut et ego 
tui misertus sum? 


MATTEO. 


solo per la gola, lo strozzava di- 
cendo: Pagami quello che devi. 


99. E il conservo prostrato a' 
suoi piedi lo supplicava dicen- 
do: Abbi meco pazienza, e io 
ti soddisfarò intieramente. 


50. Ma quegli non volle *, e 
andò a farlo mettere in prigione 
fino a tanto che l'avesse soddi- 
sfatto. 

$1. Ma avendo gli altri con- 
servi veduto tal fatto, grandemente 
se ne attristarono *; e andarono 
e riferirono al padrone tutto quello 
che era avvenuto. 


52. Allora il padrone lo chia- 
mò a sè, e gli disse: Servo ini- 
quo, io ti ho condonato tutto 
quel debito, perchè ti sei a me 
raccomandato : 

53. Non dovevi adunque anche 
tu aver pietà d’ un tuo conser- 
vo, come io ho avuto pietà di te? 


schmidt, la voce Tavaptov, che è la stessa voce latina denarius, è una 
moneta romana d’argento; e cento di esse formerebbero dodici talleri e 
dodici grossi. Con ciò Gesù Cristo ha voluto significare, che i falli com- 
messi dal nostro prossimo contra di noi, sono di ben poca entità a con- 
fronto di quelli che commettiamo noi stessi contra Dio; nella stessa ma- 
niera che 1 centó danari dovuti a noi, sarebbero ben poca cosa a fronte 
dei dieci mila talenti dovuti a lui. : 

1) 3k Ma quegli non volle, sebbene dalle labbra del suo debitore 
ascoltasse le Lec Pie parole, di cui erasi giovato per piegare il suo 
signore. 

*) : Se ne attristarono , cc.: è proprio della carità e della pietà 
di attristarsi e di prender parte alle ingiustizie ed alle vessazioni che 
soffrono i nostri fratelli. Sull’ esempio dei servi della parabola se ne fa 
do'orosa menzione fra le preghiere dirette al gran Padre di famiglia : ma 
i gemiti purc delle persone oppresse sono come una voce vigorosa che 
grida agli orecchi del supremo Signore, 
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34. Etiratus dominus. 34. E sdegnato il padrone lo 
ejus tradidit eum torto- diede in mano de’ carnefici ‘, per- 
ribus, quoadusque red- fino a tanto che avesse pagato 
deret universum debi- tutto il debito ?. 
tum. 

55. Sic et Pater meus 55. Nella stessa guisa farà con 
exlestis faciet vobis, si voi il mio Padre celeste, se di 
non remiseritisunusquis- cuore non perdonerete? ciasche- 
que fratri suo de cor- duno al proprio fratello. 
dibus vestris. s 


*) 3k. Lo diede in mano de’ carnefici, ec: era costume dei Romani 
il mettere a prigione i loro debitori, e il punirli spesse volte a colpi di 
verga e di sferza. Ma con ciò Gesù Cristo vuole indicare i supplizii 
dell’ inferno, ai quali condannerà coloro che non avran perdonato. Per 
tal modo, dopo avere superiormente mostrata |’ estrema bontà con cui 
Dio ci rimette quanto gli dobbiamo; qui dimostra il rigore con cui pu- 
nisce chi non perdona. 

2) % Perfino a tanto che avesse pagato tutto il debito; ciò vuol 
dire, eternamente: poichè, allorquando il tempo della misericordia è per» 
corso, non è più in potere dell’ nomo lo sdebitarsi. Però Dio non pu- 
misce i peccati che una volta ha perdonato, da che immutabili sono i 
suoi doni, ed egli non ne ha pentimento (ad Rom. xi. 29): in cambio 
punirà più gravemente colui, che dopo avere ottenuto dalla sua miseri- 

n È remissione di molti gravi delitti, avrà ricusato al suo prossi- 
mo il perdono di qualche lieve offesa, e la ingratitudine di siffatto uo- 
mo lo farà reo dinanzi a Dio, come se il primo debito non gli fosse 
stato rimesso. 

3) X Se di cuore non perdonerete ; vale a dire: Se non perdonerete, 
non già in apparenza e vostro malgrado, ma con animo ben disposto e 
sincero. Il greco legge: «Se di cuore non perdonerete ci uno al 

rio fratello i suo: falli — tà mapamrouatx durow »; però questa 
aggiunta non trovasi in molti esemplari, e sembra essersi qui insinuata 
dagli altri passi di san Matteo, vi, 45. 16, e di san Marco, x, 25. 26. 
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CAPO XIX 


Indissolubilità del matrimonio. Eunuchi volontarii. 
Fanciulli presentati a Gesù Cristo. Consigli di perfezione. 
Difficilmente i ricchi giungono a salute. 
Come sieuo premiati quelli che abbandonano ogni cosa per Gesù Cristo. 


(S. Mare. x. 1-19; S. Lue. xvi. 18). 


4. Et factum est cum 
consummasset J'esus ser- 
mones istos, migravit a 
Galilea, et venit in fi- 
nes Jude trans Jorda- 
nem. 

9. Et secute sunt eum 
torba multe, et curavit 
eos ibi. 

$. Et accesserunt ad 
eum pharisei tentantes 
eum, et dicentes: Si li- 
cet homini dimittere uxo- 
rem suam quacumque 
éx causa? 

4. Qui respondens ait 
eis: Non legistis quia qui 
fecit hominem ab initio, 


4.Ora finiti che ebbe Gesù questi 
ragionamenti, si partì dalla Ga- 
lilea, e andò verso i confini della 


Giudea di là dal Giordano 4. 


2. E lo seguirono molte turbe, 
e quivi rendette loro la sanità. 


9. E andarono a trovarlo i fa- 
risei * per tentarlo *, e gli dis- 
sero: E egli lecito all'uomo di 
ripudiare per qualunque motivo 
la propria moglie 4 ? 


A. Egli rispose e disse loro: 
Non avete voi letto come co- 
lui che da principio creó P uo- 


') Di là dal Giordano: vedi in san Marco, x, 4 ; in altra maniera 


e secondo il greco: « Venne 
il Giordano ». 3k Questa era 
*) E andarono a trovarlo 


art. È egli lecito ec. , e la Concordanza, parte iv, cap. 
3) x Per tentarlo, per trovare nella risposta ch egli 


che motivo di accusarlo. 


nei confini (nelle terre) della Giudea, lungo 
la parte della Giudca che appellavasi Perea. 
i farisei, ec.: vedi l'Armonia, pag. 102, 
xxv. 


darebbe, qual- 


1) 3k £ egli lecito alP uomo di ripudiare per qualunque motivo , 
giusto o ingiusto, la propria moglie; vale a dire: si può egli assoluta- 
mente abbandonare la propria moglie quando ne vien talento, per is 
sarne un'altra? La domanda de' farisei è tanto più frodolenta e mali- 
gna, perchè la proponevano a Cristo, dimorante in un paese (la Perea) 
allora soggetto ad Erode Antipa (Vedi supra, xiv. 1). 
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másculum et feminam mo, li creò maschio e femmina !? 
fecit cos ? et dixit: e disse ?: 

5. Propter hoc dimit- è. Per questo? lascerà l'uo- 
tet homo patrem et ma- mo il padre e la madre, e starà 
trem, et adharehit uxori unito colla sua moglie, e i due 
suz , et erunt duo in saranno una sola carne 4. 
carne una. 

6. Itaque jam non sunt — 6. Non sono adunqne più due, 
duo, sed una caro. Quod ma una sola carne". Non divida 
ergo Deus conjunxit, ho- pertanto l'uomo quello che Dio 
mo non séparet. ha congiunto. 


Y) * Zi creò maschio e femmina; creò una femmina sola e non mol. 
te : e così non diede all’ uomo il diritto di sposarne molte in un tempo, 
© di cangiarne a sua fantasia. Cristo risponde ai farisei non essere le- 
cito ciò ch’ essi proponevano, argomentando dall'ordine della creazione, 
dalla primitiva istituzione del matrimonio, quando un uomo solo ed una 
donna sola, Adamo ed Eva, furono da lui uniti in società coniugalez 
che se fosse piaciuto a Dio che un uomo solo avesse più mogli, o ri» 
pudiata la prima a capriccio, ne sposasse un’ altra, non una sola , ma 
più femmine egli avrebbe creato. 

3) s E disse (sottintendi la Scrittura), poichè le parole seguenti sono 
di Adamo, e non di Dio (Vedi Gen. u. al, onde si volgerebbe: « E 
nella Scrittura è detto, ec. »; quando non si voglia con qualche inter- 
prete pigliare quella espressione in modo che Adamo abbia bensì pro- 
nunziato tali parole, ma per la sua bocca parlasse Iddio medesimo. 

3) * Per questo, che la prima donna era unica, e formata da una 
delle coste dell uomo, per questo lascerà l'uomo , ec. : la indissolubilità 
del matrimonio dimostrata nel versetto antecedente dalla istituzione di- 
vina e dall’ ordine della creazione, qui in secondo Inogo è provata dal 
comandamento positivo di Dio, conforme. alla istituzione della natura. Il 
vincolo coniugale che unisce l'uome colla donna debb'essere così stretto 
e indissolubile, che nulla valga ad infrangerlo. Questa società coniugale 
è p intima e più inscparabile che quella dei padri e delle madri co'lore 
figlinoli: è uua società d' anima e di corpo, di vita e di beni, di con- 
solazione e di appoggio: società sacramentale, che Dio ha somma- 
o a cuore, figura cd immagine dell’unione di Gesù Cristo colla sua 

iesa. 

5) sk E i due saranno una sola carne — et erunt. duo in carne wna: 
nel greco è appunto cis cápxz pixv, in carnem unam ; ma è cbraismo 
pel semplice nominativo cob pix — caro una, come volge l' italiano, 
una sola carne, e come un sol uomo, in guisa che i loro corpi appar- 
tengano l'uno all’ altro reciprocamente per un ordine di Dio, cui nes- 
suna potenza sulla terra può cangiare; gli altri contratti si possono rom- 
pere mediante quel medesimo consentimento con cui furono conchiusi ; 
ma indissolubile è il vincolo coniugale, perchè viene da Dio. 

5) 3k /on sono adunque più due, ma una sola carne: terza ragione 
della indissolubilità del matrimonio: un uomo ed una donna stretti in 
matrimonio debbono essere considerati come una sola persona e come 
an solo principio del nascimento de’ loro figli. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
52 


Deut. xuw. 4. 


Supr. v. 32. 
Mare. x. 11. 
Luc. xvi. 18. 
1 Cor. vu. 10. 
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7. Dicunt illi: Quid . 7. Ma perchè dunque, dissero 
ergo Moyses mandavit essi', Mosè ordinò di dare il 
dare libellum repudii et libello del ripudio e separarsi ? 
dimittere ? 

8. Ait illis: Quoniam 8. Disse loro: A motivo della 
Moyses ad duritiam eor- durezza del vostro cuore? per- 
dis vestri permisit vobis mise a voi Mosè di ripudiare le 
dimittere uxores vestras: vostre mogli: per altro da prin- 
ab initio autem non fuit cipio non fu cosi 5. 
sic. 
9. Dico autem vobis, ^ 9. Io però vi dico, che chiun- 
quia quicumque dimíserit que rimanderà la propria moglie 4, 


!) 3k. Ma perchè dunque, dissero essi, se |’ unione coniugale debbe 
essere così stretta e inseparabile, Mosè ordinò di dare il libello del ri- 
pudio e separarsi? Mosè non aveva ordinato di ripudiare la propria 
moglie, mo bensì di darle un atto formale di divorzio, quando veniva 
ripudiata. Perciò questo ordinamento stesso tendeva ad impedire quanto 
era possibile il ripudio della moglie, o almeno a non venire a questo 
passo con precipizio e per impeto di passione. Or di questo atto di ri- 

dio, ordinato per renderlo più difficile, la ignoranza ela mala fede 

le’ farisei si giova per autorizzare il ripudio. stesso e costituirne 
una legge. 
2) E» motivo della durezza del vostro cuore, ec., durezza che vi 
avrebbe indotti a commettere maggiori mali, a cui pareva che altrimenti 
mon si potesse rimedio, permise a voi Mosè, ec. : Cristo fa co- 
moscere a’ farisei, come ciò che essi dicevano dell’ ordinamento di Mosè, 
non era tutt al più che una permissione ed accondiscendenza alla loro 
debolezza. 

3) sk Per altro da principio non fu così: da principio, cioè nella 
prima instituzione del matrimonio. L' esempio delle prime società coniu- 

li è come una quarta prova della indissolubilità di questo vincolo. 

iò che da principio ebbe luogo, è ciò che Dio ba giudicato più degno 
della sua gloria, più utile all’ uomo, e più consentaneo alla natara. 
ro è ciò che la sapienza del Creatore stabilisce; altro ciò che la du- 
rezza del cuore strappa alla accondiscendenza ; quest’ ultimo caso non è 
che un rimedio all’ imperfezione della creatura, ed ha la sua sorgente 
nel male. 

5) 3k Io però vi dico, che chi e rimanderà, cc.: questo versetto 
contiene la quinta ragione della indissolubilità coniugale , ed è il male 
che terrebbe dietro alla separazione. Gesù Cristo qui assume l'antorità 
di un legislatore per riformare senza umano rispetto gli abusi introdotti 
€ tollerati contro l' ordine di Dio, suo Padre; qui insieme decide il caso 
pee da'farisei, e dichiara non essere lecito al marito il rimandare 

propria moglie, fuori che per causa di adulterio, e che una donna 
separata per questa medesima causa non può maritarsi con altri, finchè 
vive il primo marito. Sogliono i comentatori chiedere, perchè mai fra 
le cause giustificanti il divorzio Cristo adduca soltanto la causa di adul- 
terio? e sogliono dare per risposta, in primo luogo, perchè |’ adulterie 
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uxorem suam, nisi ob fuori che per causa d' adulterio *, Anni 
fornicationem, et aliam e ne piglierà un'altra, commette ir aa 


solo direttamente si oppone alla fede coniugale ed alla sostanza dello 
stesso matrimonio; in secondo luogo, perchè la separazione a cagion di 
adulterio , siccome immediatamente derivata dalla violazione della fede 
coniugale, può esser perpetua; là dove le altre sono, o esser | ansias 
temporarie soltanto, finchè il male o il detrimento, che si teme dal cone 
sorzio maritale, venga a cessare. Cristo poi in questo passo del Van- 
gelo parla del divorzio perpetuo, perché parla a tenore della interroga- 
zione de'farisei, che riguardavano il libello di ripudio come avente forza 
in perpetuo. Per questo medesimo motivo, che i farisei proposero sol- 
tanto la dimissione della moglie per parte del marito, Cristo parla sol- 
tanto del rimando della moglie. Nissuno però ignora che sotto questo 
aspetto eguale è la condizione di ambidue i coniugi; e che la Chiesa 
non crede essere il delitfo di adulterio più grande nella moglie che nel 
marito; quantunque le leggi civili sembrino talvolta aver più accondi- 
sceso agli uomini, che alle femmine; siccome ragiona sant’ Ambrogio , 
(lib. 1. De Abraham, num. 935, tom. 1, edit. Maur.) : « Nemo sibi blan- 
diatur de legibus hominum. Omne stuprum adulterium est; nec viro li» 
cet quod mulieri non licet. Eadem a viro, que ab uxore, debetur ca- 
stimonia. Quidquid in ea qua non sit legitima uxor, commissum fuerit, 
adulterii damnatur crimine ». 

!) 3k Fuori che per causa di adulterio — nisi ob fornicationem : 
sogliono i Protestanti giovarsi di questa clausula, per provare che in 
causa di adulterio è permesso non.solo di rimandare la moglie, ma di 
passare , lei vivente, ad altre nozze. Sogliono essi riportare la clausula, 
nisi ob fornicationem, a tutti e due i membri del versetto , cioè tanto 
al rimandare la propria moglie, quanto al pigliarne un’ altra, e sup- 
pongono che la suddetta clausula, siccome quella che abbraccia tutto 
il complesso del senso, si debba considerare come in fine del versetto, 
a questo modo: « Chiunque rimanderà la propria moglie, e ne piglierà 
un’ altra, commette adulterio: e chiunque sposerà la ripudiata, com» 
mette adulterio: intendi tutto cio, fuori che per causa di adulterio ». 
Rispondiamo, che il trasporto di questa clausula fino al termine del 
versetto è una violenza recata alla naturale collocazione delle parole 
del versetto, e che la clausula, nisi ob fornicationem , secondo che 
vuole naturalmente il senso , si riferisce a ciò che precede, cioè sem- 
plicemente alla dimissione della moglie, e non a ciò che segue, cioè 
all’ incontrare nuove nozze; e che perciò, secondo il senso ovvio del 
versetto, è ben permesso in causa di adulterio di abbandonare la 
propria moglie, separandosi da lei di corpo e di heni; ma non già di 
sposarne un’ altra, vivente la prima; perciocchè il divorzio con lei fatto 
non rompe il vincolo del matrimonio , che rimane tuttavia indissolubile 
fino alla morte di uno de’ coniugi. Questa dimostrazione riesce affatto 
vittoriosa, quando si rifletta che san Marco (x. 11), san Luca (xvi. 18), 
san Paolo-(1. ad Cor. vii. 410. 11) ragionano sullo stesso soggetto, ma 
perchè simultaneamente uniscono i due casi e della separazione c del 
passare ad altre nozze , ragionano in forma assoluta, senza apporvi la 
clausula o eccezione che si scorge in san Matteo. Laonde affinchè non 
dicasi che i divini scrittori pugnino fra di loro, ci è d’ nopo riportare 
P eccezione di san Matteo al dimiserit della prima parte del versetto, 
non alle parole della seconda parte aliam duxerit ; in questo modo si con- 
cilia san Matteo cogli altri sacri autori, da che solo condizionatamente 
egli avrebbe scritto riguardo alla semplice dimissione della moglie, ma 
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duxerit, moechatar: et adulterio: e chiunque sposerà la 
qui dimissam duxerit, ripudiata, commette adulterio, 
meechatur. 

40. Dicunt ei discipuli — 10. Dissero a lui i discepoli: 
ejus: Si ita est causa Setale è la condizione dell’ uo- 
hominis cum uxore, non mo riguardo alla moglie!, non 
éxpedit nübere. torna a conto di ammogliarsi. 

41. Qui dixitillis: Non — 14. Edegli disse loro: Non tutti 
omnes capiunt verbum capiscono questa parola? ma quel- 
istud, sed quibus datum li a' quali è stato conceduto. 
est. 

42. Sunt enim eunu- 42. Imperoeché vi sono degli 
chi, qui de matris utero eunuchi”, che sono usciti tali dal 


in forma assoluta poi, non meno che gli altri autori, riguardo al con- 
trarre muove nozze, essendo tuttora viva la moglie rimandata. — Vedi 
la Dissertazione sopra il divorzio. vol. n Dissert., pag. 522. 

*) sk. Se tale è la condizione delP uomo riquardo alla moglie , che 
non pe rimandarla quando a lui piacerà, non forna a conto di am- 
wioglíarsi: nè il soggettarsi ai moltiformi incomodi che seguono il ma- 
trimonio, e dai quali non è più lecito liberarsi a chiunque siasi una 
volta obbligato a questo vincolo indissolubile, 

3) sk Non tutti capiscono questa parola; vale a dire, non tutti 
sono capaci di una risoluzione siffatta; ma quelli a? quali è stato con- 
ceduto, ai quali Iddio diede la grazia di scegliere la vita celibe e cu- 
stodirla. Così il celibato è condizione di vita più eccellente, che quella 
del matrimonio; ma la virtà della continenza che abbisogna per conser- 
varsi in tale stato, è una grazia particolare che Dio non concede a tatti 
ea ciascuno, e la di cui perseveranza è d' uopo da Dio impetrare colla 
preghiera , colla spem e colla umiltà. 

3) sk. Fi sono degli eunuchi, ec. vi sono persone, cui la nascita e 
Ja natura, altri cui la violenza degli uomini posero nella impotenza di 
usare il coniugio ; finalmente vi sono di quelli che se ne astengono per 
una volontaria continenza, perservire a Dio con maggior libertà; e cosi 
si rendono eunuchi, non nel corpo, come fra gli altri avea interpretato 
Origene, «sed in ipsa concupiscentize radice . ..., czelestem et angelicam 
vitam in terrena mortalitate meditantes (S. August., lib. de Saneta Fir- 
ginitate, cap. 24)». Di costoro così scriveva san Giustino Martire nella 
sua 1° apologia, num. 18: « Multi quidem et multa annos sexaginta et 
septuaginta nati, qui, pueris Christi disciplina imbuti sunt, incorrupti 
persevérant; talesque in omni hominum genere monstraturum me, qui 
2 nos incorrupti et czelibes perdurant, et glorior et profiteor ». E Minuzio 

elice (in Octavio, num. xxxi, edit. ex recens. Gronovii, Lugduni Ba- 
tavor., 1709): « Unius matrimonii vinculo libenter inhzremus. Cupidi- 
tate procreandi aut unam scimus, aut nullam . ., . Plerique iuviolati cor- 
poris virginitate -tg Fia fruuntur potius quam gloriantur ». Ma sicco- 
me non tutti sono chiamati a tanta virtà, la abbracci chi ne sente in sè 
il potere ; consideri ognuno le suc forze, e rifletta che quelli soltanto a 
cui Dio ne avrà fatta la grazia, possono prescriversi una condizione di 
vita così sublime. Tale sembraci il senso delle seguenti parole del ver- 
setto: « Chi può capire, capisca»; più brevemente: Quegli che è capace 
di una tale determinazione, la prenda. 





sic nati sunt; et eunt eu- 
nuchi, qui facti sunt ab 
hominibus: et sunt eu- 
nuchi, qui seipsos ca- 
straverunt propter re- 
gnum caelorum. Qui po- 
test cápere, capiat (4). 
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seno della madre; e vi sono degli 
eunuchi, che tali sono stati fatti 
dagli uomini: e ve ne sono di 
quelli, che si sono fatti eunuchi 


‘da loro stessi per amore del re- 


gno de cieli. Chi può capire, ca- 
pisca. 


(S. Mare. x. 15-51; S... Luc. xvi. 15-50.) 


43. Tunc oblati sunt 
ei parvuli ut manus eis 
imponeret, et oraret. Di- 
scipuli autem increpabant 
eos. 

14. Jesus vero ait eis: 
Sinite parvulos, et no- 
lite eos prohibére ad me 
venire: talium est enim 
regnum czlorum. 

45. Et cum imposuis- 
set eis manus , abiit inde. 

16. Et ecce unus ac- 
cédens, ait illi: Magister 
bone, quid boni faciam 


13. Allora furongli presentati 
de’ fanciulli *, affinché imponesse 
loro le mani ®, e orasse. Ma i 
discepoli gli sgridavano 3. 


14. E Gesù disse loro*: La- 
sciate i piccolini, e non vogliate 
impedirli dal venire a me: im- 
perocchè di questi tali* è il re- 
gno de’ cieli. 

15. E avendo imposte ad essi 
le mani?, si partì da quel luogo. 

16. Allora si accostò a lui un 
tale”, e gli disse: Maestro buo- 
no, che farò io di bene per ot- 


(a) Bible vengée, S. Matth., note xxxv. 


1) Allora furongli presentati, ec. : vedi l’Armonia, pag. 113, art. 
Venjono presentati ec., e la Concordanza, parte v, cap. vir. 

3) sk 4ffinchè imponesse loro le mani, secondo il costume de’ Giu- 
dei. che imponevano le mani per profferire le loro benedizioni, e pre- 
gar beni dal cielo (Vedi Gen. xrwu, 14). 


idavano , o perché di mal animo com- 


4) x Ma i discepoli gli sgri 
portavano la intempestiva interruzione frapposta al ragionamento di Cri- 
sto sul matrimonio, oyvero. perchè ormai credevano essere stanco e spose 
sato i! loro maestro , e bramavano che si riposasse alquanto da ulteriori 
importunità. ] d 

*) * E Gesù disse loro, ec.: in san Marco (x. 15) leggiamo, che 
di quella ripulsa degli apostoli Cristo rimase altamente disgustato. 

5) * Di questi tali, e insieme di coloro che a questi piccolini ras- 
somigliano per P innocenza, l'umiltà, la semplicità della vita, è il re» 
gno de’cieli (Vedi supra, xvii. 3). 

9) sk £ avendo imposte ad essi le mani, e abbracciatili, e benedetti, 
si part da quel luogo, da Perca, ove fino allora avea. dimorato. 

) * Allora si accostò a lui un tale: egli ern, secondo san Luca, un 
giovane di cospicua famiglia: vedi l'Armonia , pag. 113, art. Ciò che 
debba farsi ec. , e la Concordanza, parle v, cap. vu. 


Anni 
— cr.vol. 


, Marc. x, 13. 
Luc. xviu.18. 


Supr. xvus. 3. 


53. 
Mare. x. 17. 
Luc. xvi11.18. 


. Anni 
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ut habeam vitam :zter- tenere la vita eterna? 
nam ? 

17.Qui dixitei: Quid — 17. Gesù gli rispose: Perchè 
me interrogas de bono?  m' iuterroghi intorno al bene !? 
Unus est bonus, Deus. Un solo è buono, Iddio*. Che se 
Si antem vis ad vitam  brami di arrivare alla vita, os- 
ingredi, serva mandata. serva i comandamenti 5. 

18. Dicit illi: Qua? 18. E quali*? rispose egli. E 
Jesus autem dixit: Non Gesù disse: Non ammazzare: non 
homicidium facies: Non commettere adulterio: non ruba- 
adalterabis: Non facies rc: non dire il falso testimonio: 
furtum: Non falsum te- 
stimonium dices: 

19. Honora patrem 19. Onora il padre e la ma- 
tuum et matrem tuam: dre: ed ama“il prossimo tuo come 
etdiligesproximumtuum te stesso. 
sicut. teipsum. 


20. Dicit illi adole- 20. Dissegli il giovine: Ho os- 


') Perchè mi interroghi intorno al bene (che devi fare )? Il o 
legge: « (ti pe yit 27230»). Perchè mi dici (mi chiami) buono P» Si 
legge pur così in san Marco x. 18, e in san Luca, xvii. 19. L'espres- 
sione della Volgata si appoggia sopra una lezione che aucor trovasi ia 
alcuni antichi manoscritti greci, che da varii però si intende nel senso già 
espresso, cioè : « Perché mi tratti di buono interrogandomi ? 3 ovvero 
secondo la versione latina : Quid me interrogas de bono mentionem fa- 
ciens, seu me bonum dicens?» . 

#) Un solo è buono, Fddio ; come se dicesse : Tu mi consideri come 
un uomo, e non più, tu non iscorgi che la mia umanità ; perché dunque 
mi chiami buono? Dio solo è buono. Il Salvatore non avrebbe resa tale 
risposta a colui che gli avesse prestato omaggio come a un Dio. 5k Il 
greco sembra esprimersi più chiaramente, leggendo: óudti; d^ya3óc , é 
pù cic, è O:óc — niuno è buono, se non un solo, cioè Iddio »; vale a 
dire: non v' ha che Dio solo, il quale sia buono per sè medesimo, es- 
sendo la bontà perfetta e la fonte di ogni bontà: perciocché quanto mai 
esiste di buono nelle ereature, non è se non una. partecipazione della 
bontà infinita di Dio. Pertanto questo giovane evangelico lodava in Gesù 
Cristo solamente una bontà-umana e limitata ; e sembra che il Figliuolo 
di Dio ricusando questo titolo di buono, e rispondendogli, che Dio solo 
è buono, volesse insegnargli di riconoscere in sè una bontà divina e su- 

rema. 

3) xk Che se brami di arrivare alla vita, osserva i comandamenti: 
questa è l'unica via della salute; non esiste pratica di devozione che 
salvar possa senza la pratica de’ comandamenti. 

1) x E quali? Ei s! immaginò che Cristo portato avesse qualche 
nuovo comandamento : ma il Salvatore gli ripete i precetti del decalogo, 
ovr e quelli che le obbligazioni concernono inverso i prossimi. 


, Ed «ma alla lettera : « Ed amerai, ec. ». 


scens: Omnia hec cu- 
stodivi a juventute mea: 
quid adbuc mihi deest? 

21. Ait illi Jesus: Si 
vis perfectus esse, va- 
de, vende quz habes, et 
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servato tutto questo dalla mia gio- 
vinezza!: che mi manca ancora? 


21. Gesù gli disse: Se vuoi 
esser perfetto ?, va, vendi ciò 
che hai, e dallo a’ poveri, ed 


avrai un tesoro nel cielo: e vieni 
e seguimi 5. 


da pauperibus, et habe- 
bis thesaurum in celo: 
et veni, séquere' me. 
22.Cumandissetautem 
adolescens verbum, abiit 
tristis: erat enim habens 
multas possessiones. 
25. Jesus autem dixit 
discipulis suis: Amen 
dico vobis quia dives 


22. Udite il giovine queste pa- 
role, se ne ando afflitto*: perchè 
aveva molte possessioni. 


25. E Gesü disse a’ suoi di- 
scepoli: In verità vi dico che 
difficilmente un ricco 5 entrerà 


*) 3k. Ho osservato tutto questo dalla mia giovinezza : egli forse ri- 
sponde con maggior presunzione che verità ; risponde tuttavia eon un 
certo candore d’ animo, onde leggiamo iu san Marco (x, 21), che Gesù 
gli mostrò affetto: e in realtà poteva avere i comandamenti osservati , 
almeno per ciò che ri da la esteriore e la civile giustizia. 

3) 3k Se vuoi essere perfetto , se vuoi imprendere un cammino più 
perfetto, ed abbracciare un genere di vita più sublime, va, vendi ciò 
che hai, e dallo a^ poveri, ec. : per tal modo sciolto dall’affetto de’beni 
terreni, e degli impedimenti che frappongond le ricchezze, più agevol- 
mente perverrai al conseguimento dell’ eterna vita, che ti proponi, delle 
ricchezze del cielo, di una gloria più copiosa di quella che avresti, os- 
servando i soli comandamenti. 

1) E vieni e seguimi, imitando la mia vita e il mio contegno sulla 
terra. Molti realmente, osserva san Girolamo, abbandonano le loro ric- 
ehezze, e non seguono il Salvatore. Ora la povertà volontaria non è se 
non un consiglio per agevolare |’ osservanza dei comandamenti di Dio, 
nel che consiste la perfezione evangelica ; ma esso è un precetto per co- 
loro che non mo posseder ricchezze senza uno smodato e riprove- 
vole affetto alle medesime; perciocchè il primo mezzo di spegnere un 
fuoco è di dispergerne i tizzoni. In oltre le ricchezze sono talora quelle 
spine della parabola, che soffocano nel cuore la parola di Dio, e ren- 
dono infruttuosa ogni inelinazione che si possa avere per la virtù. 

*) 3k Se ne andò afflitto, mal reggendogli il cuore di abbandonare 
le sue terrene ricchezze, nè la voce di Cristo ben rispondendo ai voti 
e desiderii del suo animo. 

5) *% Difficilmente un ricco, ec. Non si dice nel Vangelo, che sia 
cosa mala l'avere delle ricchezze: ma il Vangelo e le Scritture tutte ci 
dicono che è un gran male, che uno ponga il suo cuore nelle ricchez- 
ze. E quanto é mai difficile di non porvelo? Quindi la maggiore diffi- 
coltà di salvarsi pei ricchi. Cosi questo maestro celeste ci insegna a te- 
mere quei beni, che sono l'oggetto delle brame dell’ uomo carnale 
(Martini). p 
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difficile intrabit in re- 
gnum crelorum. 

94. Et iterum dico vo- 
bis: Facilius est came- 
lum per foramen acus 
transire, quam divitem 
intrare in-regnum cie- 
lorum. 

95. Auditis autem his, 
discipuli mirabantur val- 
de, dicentes: Quis ergo 
póterit salvus esse? 

26. Aspiciens autem 
Jesus, dixit illis: Apud 
homines hoc impossibile 
est, apud Deum autem 


5. MATTEO. 


nel regno de' cieli. 


94. E di bel nuovo vi dico 
che è più facile per un cammello 
il passare per la cruna d un 
ago!, che per un ricco l' entrare 
nel regno de’ cieli ?. 


95. Udito ciò, i discepoli ne 
restarono molto ammirati >, di- 
cendo: Chi potrà adunque sal- 
varsi ? 

26. Ma Gesù guardatili, disse 
loro: Impossibile è questo ap- 
presso agli uomini: ma appres- 
so Dio tutto è possibile *. 


omnia possibilia sunt. 


1) sk È più facile per un cammello il passare la cruna di un 
ego, ec.: era proverbio noto fra gli Ebfei per indicare energicamente 
la somma difficoltà di qualche cosa. Anche di scrittori Talmudici, per 
questa medesima significazione, od anche per esprimere una vera impos- 
sibilità, sogliono adoperare quel:modo proverbiale, solo cambiando la 
voce di cammello in quella di elefante: « Non est elephas qui intret per 
foramen acus ». Ora ognuno sa che in siffatte forme preverbiali sarebbe 
inutile fatica il volere investigare un’ esatta concorrenza di idee fra gli 
oggetti paragonati, poichè tali forme d’ ordinario rinchindono un' iper- 

, non logica o sia di sentimento , ma rettorica, cioè presentano pa- 
role, che intese letteralmente, sarebbero oltre i confini del vero; ma 
che dagli uditori medesimi sogliono restringersi in più angusti termini, 
e così ristrette sono del tutto conformi alla verità. Ciò sia detto, affin- 
chè alcuno adottando |’ idea di assoluta impossibilità risultante dal pro- 
verbio adoperato da Cristo, non applichi tale impossibilità al salvamento 
dei ricchi, ma invece conosca qui solo favellarsi di difficoltà, e di una 
riuscita assai malagevole ad ottenersi. Ammesso poi che in tali proverbii 
è riposta d' ordinario la iperbole rettorica, cade lo studio di quegli inter- * 
preti che videro in questo proverbio non già un cammello, animale, ma 
wnz fune da marinaio (fimis nauticus), disgiunta e suddivisa in tanti te- 
mui fili, che possa finalmente passare per la cruna di un ago: nella quale 
spiegazione altresì svanirebbe l' allusione al proverbio, come dicemmo , 
usitato fra gli Ebrei, e si muterebbe la voce greca xxux»Aoc, camelus, 
nell’ altra voce x&uedos ( Vedi Hesych., Suidas, Schol. ad Aristoph. 
Vesp. 1050). 

9) 3k Nel regno de’ cieli ; il greco: « INcl regno di Dio ». 

3) s Hestarono molto ammirati, ec.: l'amore naturale delle ric- 
chezze opera in guisa che i poveri stessi sì stupiscano, come sieno le 
medesime un sì grande ostacolo alla salute: quanto più deve sembrare 
strana la cosa ai ricchi, che banno posto affetto ai loro beni? 

5) sk Appresso Dio tutto è possibile. Dio solo può con la sua gra- 


CAPO XIX. 


27. Tunc respondens 
Petrus, dixit ei: Ecce 
nos relíquimus omnia, et 
secuti sumus te: quid 
ergo erit nobis? 

28. Jesus autem dixit 
illis: Amen dico vobis 
quod vos, qui secuti estis 
me,in regeneratione, cum 
séderit Filius hominis in 
sede majestatis sue, se- 
debitis et vos super se- 
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27. Allora Pietro prese la pa- 
rola e gli disse: Ecco che noi 
abbiamo abbandonato tutte le 
cose, e ti abbiam seguitato: che 
sarà adunque di noi? 

28. E Gesì disse loro: In ve- 
rità vi dico che voi, che mi a- 
vete seguito, nella rigenerazione !, 
allorchè il Figliuolo dell’ uomo 
sederà sul trono della sua mae- 
stà ?, sederete anche voi sopra 
dodici troni, e giudicberete le do- 


des duodecim , judican- dici tribù d' Israele. 


tes duodecim tribus I- 
srael. 

29. Et ownis qui re- 
líquerit domum, vel fra- 


99. E chiunque avrà abbando- 
nato* la casa, o i fratelli, o le 


zia salvare i ricchi dal contagio delle ricchezze, aiutandoli a farne un 
uso santo, come buoni ,e fedeli dispensatori de’ beni donati loro dalla 
provvidenza (Martini). 

!) * Nella rigenerazione , nella risurrezione erale, che sarà per 
gli uomini come un secondo nascimento , e quando i giusti saranno ri- 
generati ad una vita incorruttibile e beata. 

3) 3 Allorchè il Fiqliuolo dell’ uomo sederà sul trono della sua 
maestà per giudicare alt uomini , sederete anche voi sopra dodici troni, 
e giudicherete, ec.: secondo alcuni interpreti Gesù Cristo fa questa pro- 
messa a’ suoi apostoli, e nella loro persona a tutti quelli che avranno 
al pari di essi abbandonata ogni cosa per amor suo; ed assisteranno al 
giudizio di tutto il mondo cristiano, raffigurato dalle dodici tribù. Se- 
condo altri, egli promette questa autorità ai soli apostoli, i quali saranno 
in particolar maniera i giudici delle dodici tribù d’ Israele, cioè del po- 

lo giudeo, perchè a questo popolo annunziarono essi le verità di sa- 
ute, ed esso non le ha voluto ricevere. D^ ordinario poi le tribù d' I- 
sraele sogliono computarsi per dodici, perchè la tribù Levitica non avea 
stazione particolare nè capo perse come le altre. 

3) x È chiunque avrà abbandonato qualche cosa per me, per amor 
mio, per esempio la casa, o i fratelli, ec...... o 1 poderi, © qualsi- 
voglia altro bene temporale, piuttosto che abbaudonar me, o la mia 
fede, o i miei comandamenti, riceverà il centuplo, ec. Cristo non co- 
manda separazioni né di secietà coniugale, nè di parenti, nè di figli, ec., 
ma bensì che sieno anteposte le cose spirituali alle carnali, ad ogni ter- 
reno affetto, alla vita medesima ; e ci fa abbastanza comprendere la ne- 
cessità che un cristiano sia disposto a perder tutto, e ad abbandonare 

manto ha di più caro, se non può censervarlo senza rinunziare alla sua 
fede ed ai mezzi di conseguire la propria salute. Ora a chi opera così 
Dio darà una ricompensa fin da questa vita, non solo con doni spiri- 
tuali e con inieriori consolazioni, ma altresì procurando loro persone 
che coi conforti della carità cristiana saranno loro in luogo di parenti, 
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tres, aut sorores , aut sorelle, o il padre, o la madre, 
patrem, aut matrem, aut o la moglie, oi figliuoli, o i po- 
uxorem, aut filios, aut deri per amor del mio nome, ri- 
agros propter nomen ceverà il centuplo, e possederà 
meum, céntuplum acci- la vita eterna. 
piet, et vitam aeternam 
possidebit. 

50. Multi autem erunt — 50. E molti! primi saranno 
primi novissimi, et no- ultimi, e. molti ultimi (saranno) 
vissimi primi. primi. 


e porgeranno loro più copiosamente le cose che perdute avranno o ab- 
bandonate per amore di lui; e in fine possederanno, avranno in retaggio 
la vita eterna. La voce centuplo qui adoperata è numero certo per un 
numero indeterminato, e porta questo senso: Molto più riceverà che 
perduto o abbandonato non abbia. — Vedi in san Marco, x. 50, e in 
san Luca, xvn. 30. " 

1) 3k. E molti, che furono. primi nel mondo per la loro riputazione , 
per la potenza e copia dei beni, saranno ultimi, saranno riputati per 
nulla nel regno di Dio, dal quale anzi rimarranno esclusi; e molti che 
furono ultimi, che farono un oggetto di disprezzo agli occhi degli uo- 
mini, attesa la povertà e indigenza loro, saranno primi, saranno 
grandi innanzi a Dio, saranno anzi i giudici di que’ medesimi che di- 
sprezzati gli avranno. Sembra che Gesù Cristo con queste parole vo- 
lesse trarre gli apostoli dallo stupore in cui poteva averli gettati la pro- 
messa pur ora fatta, che sederebbero sopra dodici troni, ec. (vedi su- 
pra vers. 28); da che non concepivano come mai poveri pescatori, quali 
essi erano, potessero venir costituiti giudici di tutta la loro nazione. In 
un senso più ampio qui possono venire indicati i Gentili, che i Giudei 
consideravano. come gente incapace di salute, posti nel regro di Dio 
avanti agli stessi Ebrei, che. si credevano primi e superiori di merito e 
di virtà, anzi sostituiti ai medesimi. E questa e de’ Giudei e dei 
Gentili è una immagine di molte altre nell’affare della salute. La per- 
severanza sola è coronata; in un cristiano si considera più la fine che 
il cominciamento. Molti grandi peccatori si innalzeranno colla penitenza 
al di sopra di chi conservossi innocente. A nessuno dobbiamo preferirci, 
A tale, che sembra più che mai discosto dalla sua salute, Iddio destina 
una grazia straordinaria ed una gloria proporzionata a tanta grazia. 
Tal altro che ora conduce una giustissima vita, infermerà di spirito, o 
cadrà a rovescio. L' uomo , qualunque sia la sua posizione, ha sempre 
di che umiliarsi e di che temere. Ma poichè inesauribile è il fonte della 
misericordia di Dio, la speranza dcl peccatore vinca il timore. 
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CAPO XX. 


Parabola dei lavoratori della vigna. Gesü Cristo predice la sua passione. 
Domanda della madre de’ figliuoli di Zebedeo. Dominazione interdetta. 
Due ciechi risanati da Cristo nell'uscir da Gerico. 


4. Simile est regnum. 4. È simile! il regno dei cieli 
ezlorum homini patrifa- a un padre di famiglia?, il quale 
milias, qui exiit primo andò di gran mattino a fermare 
mane conducere opera- de’ lavoratori per la sua vigna. 
rios in vineam suam. 


9. Conventione autem 9. Ed avendo convenuto coi 
facta cum operariis ex lavoratori a un denaro? per gior- 


) È simile, ec.: vedi l'Armonia, pag. 184, art. Parabola, e la 
Concordanza, parte v, cap. vm. % Il greco legge in principio del ver- 
setto la copulativa *yXp, cioè: a ouDiz y&p dati, ec. — Perciocchè è si- 
mile, ec.»; la copulativa pure è espressa nel siriaco, e sembra molto con- 
venire al contesto. Gesù Cristo avéva appena detto a'suoi discepoli, che 
molti primi saranno ultimi, ec. ; per ispiegare questa verità, ora pro- 
pone la parabola che segue. 

3) 3k. È simile il regno de’cieli a un padre di famiglia, ec. : il re- 
gno de’ cieli è la Chiesa. Vuole adunque dir Cristo: Avviene nel reguo 
celeste, come se un padre di famiglia prendesse degli operai a lavorare 
nella sua vigna. P gene di famiglia è Dio: la vigna ella è la giustizia 
e i comandamenti divini, nell’ adempimento de’ quali debbono impiegare 
gli uomini la loro vita; ovvero l’anima di ciascheduno, la quale dec col» 
tivarsi collo studio delle cose divine e coll’esercizio delle virtù. 1 lave- 
ratori sono gli uomini, i quali per mezzo della fede son chiamati alla 
Chiesa. Il denaro significa È vita eterna, come premio comune a tutti 
i Santi, benchè secondo i diversi meriti, diversi siano i gradi della ri- 
compensa dei Santi, molte -essendo, come altrove dice Cristo, le man- 
sioni nella casa del Padre. ( 3k La piazza è il mondo, dove l' uomo si 
considera stare senza far nulla, per quanto egli si adoperi, se non tra- 
vaglia per la sua salute.) Il giorno significa tutto il tempo della vita di 
ciascheduno: le diverse ore del giorno sono le diverse età, nelle quali 
sono chiamati gli uomini a servire a Dio: imperocchè non tutti son 
chiamati di gran mattino ( 3k cioè dall’infanzia; ma altri nella loro gio- 
ventà , alcuni in una età più inoltrata, altri ben anco all'estremo della 
lor vita). La sera è la fine del mondo e il tempo dell’ universale giu- 
dizio : sera comune a tutti in generale : come il punto della morte è la 
sera di ciascuno in particolare. Il procuratore, secondo san Gregorio, è 
Gesù Cristo, giudice de'vivi e dei morti, a cui si appartiene di dare a cia- 
scuno la sua mercede. Alcuni Padri applicano la parabola anche a'Gen- 
tili, i quali, benchè chiamati molto tardi in paragone degli Ebrei, sa- 
ranno però agguagliati a questi nell’ eterna felicità (Martini). 

3) 4 un denaro: il denaro romano valeva, secondo alcuni, dieci soldi 
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denario diurno, misit eos 
in vineam suam. 

5. Et egressus circa 
boram tertiam, vidit alios 
stantes in foro otiosos, 


A. Et dixit illis: Ite 
et vosin vineam meam, 
et quod justum füerit , 
dabo vobis. 

5. Illi autem abierunt. 
Iterum autem exiit circa 
sextam et nonam horam, 
et fecit similiter. 

6. Circa undecimam 
vero exiit, et invénitalios 
stantes, et dicit illis: 
Quid hic statis tota die 
otiosi ? 

7. Dicunt ei: Quia ne- 
mo nos conduxit. Dicit 
ilis: Ite et vos in vi- 
neam meam. 

8. Cum sero autem fa- 
ctum esset, dicit domi- 
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no, mandolli alla sua vigna. 


3. Ed essendo uscito fuora circa 
all'ora terza*, ne vide degli al. 
tri che se ne stavano per la piaz- 
za? senza far nulla, 

4. E disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna, e darovvi 
quel che sarà di ragione. 


5. E quegli andarono. Uscì 
anche di bel nuovo circa P ora 
sesta e la nona, e fece lo stesso. 


6. Circa l'undecima poi uscì, 
e trovonne degli altri che sta- 
vano a vedere?, e disse loro: 
Perché state qui tutto il giorno 
in ozio? 

7. Quelli risposero : Perché 
nissuno ci ha presi a giornata. 
Ed egli disse loro: Andate anche 
voi nella mia vigna 4. 

8. Venuta la sera, il padrone 
della vigna disse al suo fattore: 


(secondo altri, sette soldi e mezzo). Forse qui la voce denaro & messa 
in generale per un pezzo d'argento, quale si soleva contribuire ogni 
giorno agli operai. 

') Circa all’ora terza, cioè a mezzo il mattino. I Giudei dividevano 
allora il giorno dallo spuntar del sole fino al suo tramonto in dodici 
ore ineguali secondo le stagioni. Quindi l’ora terza è la metà del mat- 
tino (cioè tre ore circa dopo lo spuntar del sole; il che corrisponde 
presso a poco alle nostre nove ore del mattino ); la nona è la terza 
pomeridiana ; la undecima cadeva verso la fine del giorno (ossia un’ora 
circa avanti il tramontar del sole) Vedi le Osservazioni sopra la crono- 
logia , vol. 1. Dissert., pag. 955. 

1) 3 Per la piazza — in foro ; nel greco: dy tf d'yop ; con questa 
voce greca e colla latina si intende quel luogo della città, ove si espo- 
nevano le cose vendibili, si tenevano i giudizi, si avcano pubblici ra- 
gionamenti, si trattava col popolo, ec.; poichè ivi soleva convenire gran 
copia di gente ; ivi pure si adunavano gli sfaccendati, e coloro che offe- 
rivano a mercede la loro opera. 

3) Degli altri che stavano a vedere; il greco: « Degli altri che se 
ne stavano scioperati ». 

*) Andate anche voi nella mia vigna; il greco 


aggiugne : « E rice» 
verete ciò che sarà ragionevole » ( Vedi supra vers. 4). 


nus vinea procuratori 
suo: Voca operarios, et 
redde illis mercedem, in- 
cipiensanovissimisusque 
ad primos. 

9. Cum venissent ergo 
qui circa undecimam ho- 
ram vénerant, accepe- 
runt singulos denarios. 

10. Venientes autem et 
primi, arbitrati suntquod 
plus essent accepturi: 
acceperunt autem et ipsi 
singulos denarios. 

11.Etaccipientes, mur- 
murabant adversus pa- 
tremfamilias, 

12. Dicentes: Hi no- 
vissimi una hora fecerunt, 
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Chiama ilavoratori!, e paga ad 
essi la mercede, cominciando da- 
gli ultimi fino ai primi. 


CAPO XX. 


9. Venuti adunque quelli che 
erano andati circa l’undecima ora, 
ricevettero un denaro per ciasche- 
duno. 

40. Venuti poi anche i primi, 
si pensarono di ricever di più: 
ma ebbero anch'essi un denaro 
per uno. 


41. E ricevutolo, mormoravano 
contro del padre di famiglia, 


19. Dicendo: Questi ultimi 5 
hanno lavorato un'ora, e gli hai 


*) X Chiama i lavoratori : avanti Cristo giudice non importerà l'es- 


sere stato sapiente, l' avere avuto spirito e gran talenti ; a ricevere il 

denaro della vita eterna l'uomo non sarà chiamato che in qualità di la- 

voratore : e tre cose sono necessarie per conseguirlo. Primo, essere nella 

vigna; secondo, travagliarvi; terzo, travagliarvi fino a sera. Perciò tre 

classi di persone non riceveranno quel denaro. Primo, gli infedeli, gli 

gl scismatici e gli scomunicati ; secondo, i malvagi cristiani, i 

sieno nella Chiesa, pure non vi producono Comi opere 5 

terzo , coloro che non perseverano sino al termine della loro vita nella 
produzione delle buone opere. . 

?) 3k. Mormoravano contro del padre di famiglia: questo dispiacere 
manifestato dai lavoratori della parabola è circostanza che serve a sem- 
Plice ornamento della parabola stessa, e di cui non giova troppo inve- 
stigare il rapporto cella cosa figurata; perciocchè nel cielo, che è un 
Tegno tutto di amore e di carità, non vi può essere mormorazione , nè 
invidia della gloria maggiore, che Dio conferisca ad alcuno. Tuttavia 
Gesù Cristo ha voluto con ciò farci comprendere la somma bontà di Dio 
verso i peccatori convertiti; bontà tanto grande e maravigliosa, che i 
Santi medesimi ne avrebbero invidia, se di tale fossero capaci. 

?) 3€. Questi ultimi significano coloro che si convertirono a Dio soltanto 
alla fine della lor vita, secondo il sentimento già spiegato. Conforme al- 
P altra interpretazione pure accennata, si possono intendere i Gentili , 
che hanno lavorato wn^ora sola, perchè Le chiamati solo dopo la 
venuta di Gesù Cristo, e che nondimeno riceveranno la stessa mercede 
de’ Giudei, che impresero a lavorare fino dalla prima ora del giorno, 
perchè furono chiamati fin dal principio del adi; e che hanno por- 
tato il peso della giornata e del caldo , perchè vissero sotto il giogo 
oneroso di una legge aspra e scvera. 
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et pares illos nobis fe- 
cisti, qui portavimus pon- 
dus diei et xstus. 

13. At ille respondens 
uni eorum dixit: Amice, 
non facio tibi injuriam: 
nonne ex denario con- 
venisti mecum? 

14. Tolle quod tuum 
est, et vade: volo autem 
et huic novissimo dare 
sicut et tibi. 

45. Aut non licet mihi 
quod volo facere? an ocu- 
lus tuus nequam est, quia 
ego bonus sum? 


S. MATTEO. 


uguagliati a noi, che abbiamo por- 
tato il peso della giornata e del 
caldo. 

45. Ma egli rispose a uno di 
loro e disse: Amico, io non ti 
fo ingiustizia: non hai tu con- 
venuto meco a un denaro? 


14. Piglia il tuo, e vattene ! : 
io voglio dare anche a quest'ulti- 
mo quanto a te ?. 


13. Non possoio adunque fare 
quello che mi piace?? od è cat- 
tivo il tuo occhio, perchè io sono 
buono 4? 


16. Sic erunt novis- 
simi primi, et primi no- 
vissimi: multi enim sunt 


16. Così saranno ultimi i primi, 
e primi gli ultimi 5: imperoc- 
chè molti sono i chiamati 9, ma 


53) Piglia il tuo, e vattene : la ricompensa non ci appartiene se 
non perché Dio ce la promise. Noi possiamo meritarla; ma questo me- 
rito stesso è un dono di Dio. 

9) sk. Zo voglio dare anche a quest? ultimo, ec. Non vuol dire che la 
mercede abbia da essere eguale per tutti, ma dice, che la diversità della 
mercede non dipenderà dall’ essere stato l'uno chiamato prima, l' altro 
più tardi. Può anche in un certo senso dirsi, che eguale in tutti sia la 
mercede, perchè è la stessa, cioè Dio, di cui tutti godono, benchè non 
egualmente (Martini), 

3) Non posso io adunque fare quello che mi piase? Il greco legge: 
« Non mi è egli lecito di fare ciò che io voglio del mio (di quello che 
è in mia facoltà )? ». Questa lezione del greco è pur quella di alcuni 
antichi esemplari della Volgata. 

4) x Od è cattivo il tuo occhio, perchè ia sono buono? Cattivo oc- 
chio , oy 3z)uóc movnpòs, significa uomo avaro e invidioso, e all’ op- 
posto. d^z30; ó9Saluóc. oeulus bonus, significa uomo liberale e beni- 
gno; é dunque il senso : Devi tu essere maligno e invidioso , perché io 
son buono e liberale? 

5) 3€ Così saranno ultimi, ec. : così nel giudizio finale vi sarà gran 
mutazione inaspettata ; perchè quelli che ora sono gli ultimi, cioè dis- 

regievoli all’ ecchio umano per la loro povertà, ec., c che paiono 
oversi reputare per nulla nel regno de’ cieli, saranno i primi; là dove 
coloro che qui sono i primi per riputazione, ricchezze, ec., e che sem» 
brano tali dover essere anche nell’ altra vita, saranno gli ultimi; per- 
chè ivi si conteranno per nulla, e ne rimarranno anzi esclusi. Questa è 
dunque la conclusione della parabola relativa al principio stabilito nel 
vers. 50 del capo antecedente. 

*) * Molti sono i chiamati alla gloria ed alla felicità eterna, me- 
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vocati, pauci vero ele- pochi gli eletti. 
eti (a), . 
(S. Marc., x. 59-54 ; S. Luc., xvm. 54-54). 
17. Et ascendens Je- 17. E andandosene Gesü a Ge- 


sus Jerosolymam, as- rusalemme!, presi in disparte i 
sumsit duodecim disci- dodici discepoli ?, disse loro: 
pulos secreto, et ait il- 

lis: 

18. Ecce ascendimus — 18. Ecco che andiamo a Ge- 
Jerosolymam, et Filius rusalemme 5, e il Figliuolo del- 
hominis tradetur princi- l'uomo sarà dato nelle mani de’ 
pibus sacerdotum et scri- principi de’ sacerdoti e degli scri- 
bis, et condemnabunt bi, e lo condanneranno a morte; 
eum morte ; ° 

19.Ettradenteumgen- 49. E lo daranno in balia de’ 
tibus ad illudendum et gentili, per essere schernito e 
flagellandum et crucifi- flagellato e crocifisso; ed egli ri- 
gendum; et tertia die re- sorgerà il terzo giorno. 
surget (0). 

(S. Marc., x. 55 et suiv.) 

20. Tunc accessit ad — 90. Allora si accostò a lui* 

eum mater filiorum Ze- la madre de figliuoli di Zebedeo® 


, (9). Rép. crit., S. Matth., note: Parabole des ouvriers envoyés à la 
vigne. 
(5) Bible vengée, Nouv. Test., art. 5, Prophéties de J.-C. 


diante la predicazione del Vangelo, la fede e le cognizioni necessarie 
per ottenere la salute; ma pochi sono quelli che vi giungono effettiva 
mente, siccome eletti da Dio a regnare con Cristo. Perciocchè chiun- 
que è eletto, fuor di dubbio è anche chiamato, ma non chiunque è chia- 
mato, è conseguentemente eletto. 

*) E andandosene Gesù a Gerusalemme: vedi l’ Armonia, pag. 115, 
art. Gesù si porta in Gerusalemme, e la Concordanza, parte v, cap. rx. 

1) 3k. Presi in disparte i dodici discepoli: il greco aggiugne : « Nel 
cammino (v ti ó05), disse, ec. ». 

3) % Ecco che andiamo a Gerusalemme, ec.: Gesù Cristo aveva 
già più volte predetto questo avvenimento a’ suoi discepoli ; il suo in- 
tento era di prepararli di più in più come a cosa necessaria , sebbene 
ciò loro dovesse riuscire della massima afflizione. 

4) 3k E lo daranno in balia de gentili, cioè di Pilato e dei Romani. 

Allora si accostò a lui, ec.: vedi l'Armonia, pag. 116, art. Ri- 
chiesta ec., e la Concordanza, parte v, cap. 1x. 

*) 3k La madre de’ figliuoli di Zebedeo, cioè Salome, madre di Gia- 
como e di Giovanni, e moglie di Zebedeo. Ella apparteneva al numero 
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bedei, cum filiis suis  co'suoi figliuoli, adorandolo *, 
adorans et petens aliquid e domandandogli qualche .cosa. 
ab eo. 

21. Qui dixit ei: Quid 21. Ed egli le disse: Che vuoi 
vis? Ait illi: Dic utse- tu? Quella gli rispose : Ordina 
deant hi duo filii mei, che seggano questi due miei fi- 
unus ad dexteram tuam  gliuoli, uno alla destra, l'altro 
et unus ad sinistram in alla tua sinistra? neltuo regno. 
regno tuo. 

22. Respondens autem 22. Gesù rispose e disse: Non 
Jesus, dixit: Nescitis quid sapete quello che domandiate 5. 


di quelle pie donne che assistevano Gesù colle loro facoltà, e lo segui- 
vano sempre con affezione. 

!) % Co’ suoi due figliuoli, adorandolo, inchinandosi profondamente 
innanzi a lui, e dimazendigli qualche cosa: queste ultime parole sem- 
brano un modo comune di insinuarsi per venire alla domanda stessa; per- 
ciocchè quelli che sono sul chiedere qualche grazia, sogliono anticipata 
mente dire, che non molte, ma una sola cosa chieggono, per non sem- 
brare indiscreti. Così nel libro m dei Re, cap. wu, fe, ec., Adonia sul- 
atto di chiedere una grazia a Betsabea , dice: « Nunc ergo petitionem 
unam precor a te, ec. ». 

2) i Uno alla destra, U altro alla tua sinistra, ec. : i figli stessi 
aveano indotta la madre a fare questa domanda. San Marco (cap. x. 58) 
marra che essi medesimi ne fecero la proposizione; perchè effettivamente 
essi parlavano per bocca della propria madre. Questa madre, tenera della 
prosperità de’ suoi figli, aveva pur dianzi udito, che essi insieme agli 
altri discepoli di Cristo dovran sedere sopra dodici troni e giudicare le 
dodici tribù d'Israele (supra, cap. xix , y. 28); ma sapeva altresì, che 
un ordine esiste fra quelli pure che trovansi in egual grado, e che que- 
sto ordine porta una maggiore e più onorevole distinzione. Ora una sif- 
fatta distinzione è quella che la madre addomanda in favore de’ suoi due 
figliuoli. Cristo cra il re del nuovo dominio che veniva a stabilire; il 
chiedere di sedere alla destra del re è lo stesso che chiedere il primo 
grado di onore, di autorità, immediatamente dopo il principe. Per questo 
motivo Salomone assiso sul real soglio ordina che si collochi vicino a 
lui al destro lato un seggio per la propria madre (ui. Regum, cap. ut, 
vers. 49); e presso Svetonio si legge di Nerone, che facesse collocare 
vicino a sé al destro fianco Tiridate. Non mancano esempii di questa 
significazione anche nelle fantasie poetiche ; poichè in questo senso Pin- 
daro descrive Minerva Q:fixv xax yeipa toU matoòs xxSstopivny — 
Patris ad dexteram sedentem; ciò che Orazio espresse con quei versi: 
Proximos illi tamen occupavit Pallas honores. Un secondario grado 
di onore e di dignità è conseguentemente richiesto dalla madre de’ figli 
di Zebedeo, mentre chiede che l'altro figliuolo segga alla sinistra 5 poi- 
chè nelle pubbliche adunanze i magnati iu proporzione della maggiore 
loro dignità selevano a destra o a sinistra, più ovvero meno vicini al 
principe. 

3) sx /Von sapete quello che domandiate: si agi | che Gesù Cristo 
non risponde alla madre (Vedi san Marco, cap. x. 58 e segg»), ma ai 
figli che parlavano per le sue labbra. Questi si illudevano per tre ra- 
gioni : 1°, raffigurandosi il regno di Cristo come un regno temporale e 
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petatis: potestis bibere potete voi bere il calice che be- 
calicem quem ego bibi- rò io!? Gli risposero: Possia- 
turus sum? Dicunt ei: mo*. 

Póssumus. 

95. Ait illis: Calicem — 23. Disse loro: Si, che berete 
quidem meum bibetis: il calice mio*: ma per quel che 
sedere autem ad dexte- è di sedere alla mia destra, o alla 
ram meam, vel sinistram, sinistra, non tocca a me il con- 
non est meum dare vo- cedervelo4, ma (sarà) per quelli, 


terreno ; 2^, riputandosi degni di avervi i primi gradi ; 3°, sperando di 
ottenere colle loro sollecitazioni ciò che solo si concede al merito ed al 
travaglio. 

1) * Potete voi bere il calice che berò io? Avete voi bastevoli 
forze per soffrire i patimenti e la morte a cui io sono per soggettarmit 
Perciocchè questa è la via per cui si possono impetrare il possedimento 
del mio regno, e in esso le prime er + di onore. La metafora del ca- 
lice è tolta dal costnme degli antichi conviti, ne' quali il padre di fa- 
miglia, o chi occupava il posto più dignitoso, distribuiva a ciascun con- 
vitato una coppî, o un calice in cui trovavasi la porzione di vino che 
dovea bere durante il convito. Conforme a questa idea, la morte e i pa- 
timenti di Gesù Cristo erane la sua porzione, e come il calice ch' ei 
doveva bere. Il calice poi è posto pel vino stesso nel calice contenuto ; 
la qual frase greca è pure di Eschilo ( Agamemn. 1406-7), xpatig, 
éxzivttv. Il greco, nella maggior parte degli esemplari stampati, la ver- 
pen siriaca, araba, e il Vangelo ebreo, dopo le parole: Potestis bibere 
calicem quem ego bibiturus sum, aggiungono: Et fismate, quo 
deptiser, Maptizari? — Ed essere p eps del Poe cn , del 
io sarò battezzato? La significazione di questa frase metaforica è an- 
cor la medesima già espressa dal calice. Le afllizioni, le calamità, i pa- 
timenti spesse volte nale sacre Lettere si assomigliano ai gorghi vorti- 
così, ne quali rimane come sommerso chi vi si trova esposto. Vedi in 
s. Marco, cap. x. 58, 59. 

2) * Gli risposero: Possiamo: in tale risposta si scorge alquanto di 
presunzione ; poichè, non ha guari, erano essi pieni di terrore alla sola 
vista del cammino che conduceva a Gerusalemme: ma consultavano meno 
le proprie forze che il desiderio di conseguire quanto avevano richiesto, 
e promettono, quasi senza sapere in che mai impegnino la loro parola. 

5) 3k, Si, che berete il calice mio; sì che avrete parte a? miei pati- 
menti. E una predizione di ciò che ebbero a soffrire questi due apostoli, 
Puno dei quali, cioè Giacomo, fu decapitato per ordine di Erode; e 
E altro, cioè Giovanni, fu posto in una caldaia d’olio bollente, indi rele- 
gato nell’ isola di Patmos, ed esposto a mile disagi e calamità; per cui 
da Policrate, vescovo degli Efesii (presso Eusebio, lib. ur. Mist. Eccl., 
cap. 51) si appella uzozup xzt diddozalos — martyr et doctor. An- 
che qui il greco, dopo le parole calicem quidem mewm bibetis, aggiu- 
gne: « E sarete battezzati del battesimo, del quale io sarò battezzato n. 

4) 3k Mon tocca a me il concedervelo — Non est meum dare vobis : 
il greco non legge il pronome vobis, ma solo dux fativ épóv dolvar — 
non est meum dare ; parimente non lo legge nè il siro nè l'arabo. Cri» 
sto risponde alla domanda de’ due discepoli, conforme ai loro pensamen- 
li; si immaginano essi che le dignità del suo regno si conferirebbero 
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bis, sed quibus paratum 
est a Patre meo. 

24. Etaudientesdecem, 
indignati sunt de duobus 
fratribus. 

25. Jesus autem voca- 
vit eos ad se, ef ait: 
Scitis quia principes gen- 
tium dominantur eorum: 
et qui majores sunt, po- 
testatem exercent in eos. 

26. Non ita erit inter 
vos: sed quicumque vo- 
lierit inter vos major 
fieri, sit vester minister: 
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ai quali è stato preparato dal Pa- 
dre mio , 

24. Udito ciò i dieci, si adi- 
rarono co’ due fratelli ®. 


23. Ma Gesù chiamatili a sè, 
disse loro: Voi sapete che i prin- 
cipi delle nazioni? la fanno da pa- 
droni sopra di esse: e i loro ma- 
gnati le governano con autorità. 


26. Non così sarà di voi 4: 
ma chiunque vorrà tra di voi es- 
ser più grande, sarà vostro mi- 
nistro 5: 


per favore e per umani motivi. Gesù per disingannarli, afferma che nè 
carne nè il sangue avranno parte in siffatta distribuzione. 

') Ai quali è stato preparato dal Padre mio: Gesù Cristo, riflette 
il Bossuct, per rendere i suoi discepoli affezionati alla croce, di cui non 
ancora intendevano la virtà, rimette al Padre suo ciò che riguarda la 
gloria, e in questo luogo solo si riserva di predire le afflizioni e i pa- 
timenti. Ma convien sempre rammentarsi quale parole dal Salvatore di- 
rette al Padre (Vedi in s. Giovanni, xvit. 10): « Tutte le cose mie sono 
tue, e le tue mie». X D'altronde suole Cristo riportare ogni cosa al 
Padre suo, per distogliere lo spirito de’ suoi discepoli dalla vista corporale 
della sun umanità santa, e sublimarli alla contemplazione della divinità, 
che ha eguale col Padre. 

2) * Si udirarono co? due f Giors : ciò fa conoscere, quanto gli apo- 
stoli fossero imperfetti prima che venissero dello Spirito Santo riempiuti : 
il medesimo fondo d'orgoglio rendeva gli uni ambiziosi, invidiosi gli altri. 

3) 3e 7 principi delle nazioni : la espressione principes gentium, ót 
apyovtes vov £Svàv, vale semplicemente principi, re, od anche usyiotàves, 
magnates: i magnati di una città, di un np la fanno da padroni so- 
pra di esse (nazioni) — donvinantur eorum. La versione italiana, la fanno 
da padroni, esprime assai da vicino il xxraxvptéuzty del greco; il pro- 
nome latino eorum, corrispondente al greco dvróv, ha ritenuto il genere 
del nome £2v4v, a cui si riferisce, piuttosto ché cangiarsi in earum; 
che sarebbe voluto dal femminino gentium. 

4) 3k [Non così sarà di voi: con ciò Cristo non distrugge l'ordine 
ch’ egli medesimo stabilì nella sua Chiesa, nella quale vi dcbhe essere 
chi governa, ed altri che obbedisca : solo prescrive come debba essere 
disposto l'animo di tutti coloro che sono costituiti per reggere gli altri. 
Ben differente è la potenza della Chiesa dalla potenza de'principi tem- 
porali, poichè quella è fondata sopra I° umiltà consacrata alla carità, 
stabilita sopra la morte e le umiliazioni di Gesù Cristo, e tende diret- 
tamente a combattere l' orgoglio dei figli di Adamo e la pompa del 
secolo. 

5) 3k Ma chiunque vorrà tra di voi esser più grande, ec.: in que- 
ste parole e nelle altre dei due seguenti versetti si veggon dinotati i 
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27. Et qui voláeritio- ^ 27. E chi tra di voi vorrà es: 
ter vos primus esse,erit sere il primo, sarà vostro servo4. 
vesler servus. 

28. Sicut Filius ho- — 98. Siccome il Figliuolo del- 
minis non venit ministra luomo non è venuto per essere 
ri, sed ministrare, etdare servito, ma per servire e dare la 
animam suam redemtio- sua vita in redenzione? per molti. 
nem pro multis. 

29. Et egredientibus — 29. E nell'uscir che facevano 
illis ab Jericho, secuta di Gerico 3, andò dietro a. lui 
est eum turba multa. una gran turba di popolo: 

50. Et ecce duo ceci, — 50. Quand'ecco che due cie- 
sedentes secus viam, au- chi 4, i quali stavano a sedere 


varii doveri de’ pastori evangelici, 1°, di non riputarsi come i padroni 
e i sovrani della loro Chiesa, ma come i pastori del gregge di Gesù 
Cristo, scevri di quello spirito di dominazione che esige una obbedienza 
da schiavo; 2°, di confortare e raddrizzare i deboli sull'esempio di Gesù 
Cristo, più coll istruirli che col riprenderli con alterigia , di non alie» 
narli da sè con aspro contegno, ma di avvicinarseli con dolcezza di mo- 
di 5 perciocchè nel regno della carità, appunto colla carità debbono di- 
stinguersi le persone poste in grado autorevole, non con piglio altere 
e imperioso. Altro dovere è quello di considerare la sua carica sic- 
come una servitù, poichè in questa consiste la vera grandezza. Il fasto 
mondano fa che l’uomo tenda mai sempre ad innalzarsi sopra gli altri, 
ed a giovarsi del medesimo pel proprio innalzamento ; all’ opposto la 
grandezza evangelica è sempre intenta a procurar vantaggi al prossimo 
con una saggia e prudente umiltà. Altro dovere è quello di consacrarsi 
al proprio gregge s come servo, e di dedicare ad esso tutti i proprii 
travagli, i beni, il tempo e l'ingegno. Altro finalmente è quello di 
considerare Gesù Cristo come il proprio modello, di studiare i suoi 
modi e il suo spirito, di imitare la sua applicazione, il suo zelo a ser- 
vire le anime, di essere ognora pronto al sacrificio di sè stesso per la 
minima delle pecorelle: in ciò consiste la nobile e santa servitù di cui 
Gesù Cristo è l’ esempio. 

') sk Sarà vostro servo; il greco: «Sia (faro) vostro servo»; 
egualmente nel versetto antecedente, in cambio del futuro , sarà vostro 
ministro, il greco legge: «Sia vostro ministro ». 

2) sk. E dare la sua vita in redenzione (il greco 30700» propria- 
mente significa in prezzo di redenzione, od anche qual vittima di espia- 
zione) per molti, ai quali il merito del suo sangue doveva essere ap- 

licato: perciocchè sebbene Cristo sia morto per tutti, però tutti non 
anno raccolto il frutto salutare della di lui morte. Molti può anche, 
assolutamente parlando, significar tutti, i quali insieme sono molti, con- 
forme a quel detto di san Paolo (1 ad Tim. n. 6): « Christus Jesus, 
qui dedit redemtionem semetipsum pro omnibus ». 

3) E nell’uscir che facevano di Gerico, che Gesù attraversò co'suoi 
discepoli per recarsi a Gerusalemme. — Vedi i'Armonia, pag. 117, art. 
Due ciechi, e la Concordanza, parte v, cap. xu. 

4) Quand? ceco, che due ciechi, ec.: questa è la medesima sto» 
ria che vien narrata in san Marco, x, 46. do, ma è differente da quella 
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dierunt quia Jesus trans- 
iret, et clamaverunt, 
dicentes: Domine, mise- 
rere nostri, fili David. 

$1. Turba autem in- 
crepabat eos, ut tacé- 
rent: at illi magis cla- 
mabant, dicentes: Do- 
mine, miserere nostri, fili 
David. 

$2. Et stetit Jesus, et 
vocavit eos et ait: Quid 


,vultis ut faciam vobis ? 


55. Dicunt illi: Domi- 
ne, ut aperiantur oculi 
nostri. 

$4. Misertus antem eo- 
rum Jesus, tétigit oculos 
eorum: et confestim vi- 
derunt, et secutisunt eum. 
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lungo la strada, avendo udito 
dire che passava Gesù, alzarono 
la voce, dicendo: Signore, fi- 
gliuolo di David, abbi pietà di noi. 

$1. Ma il popolo gli sgrida- 
va, che * stessero cheti: eglino 
però più forte gridavano, dicen- 
do: Signore, figliuolo di David, 
abbi pietà di noi. 


$9. E Gesü soffermossi, e gli 
chiamò e disse loro: Che volete 
che io vi faccia ? 

55. Signore, risposero essi, che 
si aprano gli occhi nostri?. 


54. E Gesù mosso a compas- 
sione di essi, toccò i loro oc- 
chi: e subito videro”, e lo segui- 
tarono 4. 


che si racconta in san Luca, xvm. 53. 45. San Marco parla di un solo 

cieco detto Bartimeo, con nome proprio, forse perchè era più conosciuto 

dell’ altro, Questi due ciechi furono sanati da Gesù Cristo, quando usciva 

da Gerico, là dove il cieco, del quale parla san Luca, fu guarito da 

Gesù, prima che entrasse in quella città. 

1) X Ma il popolo gli sgridava, che stessero cheti: gli sgridava, o 

è credeva che alzassero le grida solo per chiedere limosina a guisa 

i tutti gli altri mendichi, o è sospettava che fossero importuni a 
Cristo, che alle loro grida nulla rispondeva. 

3) 3k Che si aprano gli occhi nostri: il quale effetto era esclusiva- 
mente proprio della potenza divina. Pertanto i ciechi, mentre ciò im- 
plorano da Cristo, conoscono in lui il Messia, il Figliuolo di Dio. 

9).sk E subito videro: tosto che furono tocchi dalla vivifica mano 
del Salvatore ricuperarono la vista. Il testo greco legge: « È incouta- 
nente videro (ricuperarono la vista) i loro occhi — xat £v3£oz AviBisyav 
autov oi óg32z)uoí. Però osservasi che in alcuni antichi codici mancano 
le parole autov 0932)uot — i loro occhi: forse questa ragione fu- 
rono omesse anche dalla Volgata, e parimente dal vangelo in ebreo. 

*) sk. Lo sequitarono, anche più col cuore che coi piedi, dice san 
Girolamo, e forse non senza secreta disposizione della provvidenza di- 
vina, perchè avendo Cristo fatto fino allora la maggior parte de’suoi mi- 
racoli nella Galilea, fossero questi due ciechi come due testimonii della 
sua carità e onnipotenza a Gerusalemme (Martini). 
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Ingresso di Gesù in Gerusalemme. Venditori discacciati dal tempio. 
Acclamazioni de’ fanciulli. Ficaia seccata. Potenza della fede. 
Autorità di Gesù. Battesimo di Giovanni. 

Parabola dei due figliuoli mandati alla vigna, 
dei lavoratori della vigna omicidi, e della pietra angolare. 


(S. Mare. xt. 1-10; S. Luc. xix. 29 e segg.5 S. Joan, xu. 19-19). 


4. Et cum appropin- 4. E avvicinandosi a Gerusa- 
quassent Jerosolymis, lemme!, arrivati che furono a 
et venissent Bethphage  Betfage ? al monte Oliveto, al- 
ad montem Oliveti, tune lora Gesù mandò due discepoli, 
Jesus misit duos disci- ! 


pulos, 

2. Dicens eis:Iteinca- — 9. Dieendo loro: Andate nel 
stellum, quod contra vos castello, che vi sta dirimpetto, e 
est, et statim invenietis subito troverete legata un'asina, 
asinam alligatam, et pul- e con essa il suo asinino: scio- 
lum cum ea (a): solvite,  glietela, e conducetemela 3. 
et adducite mihi. 


(a) S. Seript. prop. s, vit, n. 208. — Rép. crit. , art, Jesus- 
Christ envoie ndis A aun à Bephtagé. "T 


*) E avvicinandosi a Gerusalemme: vedi l'Armonia, pag. 118, art. 
Ingresso ec., e seguenti, e la Concordanza , parte v, cap. xiv. 

3) Arrivati che furono a Betfage: vedi in san Marco, xi. 4, e in 
s. Luca , xix. 29. 3 Betfage era luogo posto alle falde del monte Oliveto, 
vieino a Betania, a seicento passi in circa da Gerusalemme. L'Oliveto 
poi sovrastaya alla città dal lato orientale, e sorgeva a maggiore altezza 
degli altri monti. Se da questa posizione Cristo mandò i suoi discepoli, 
perché gli conducessero l'asina, convien credere che li mandasse, quando 
trovavasi ancora in qualche distanza da Betfage. Perciò !' espressione, 
arrivati che furono a Betfage, sembra equivalere alla seguente: « Ar= 
rivati che furono ai dintorni di Betfage ». In questo modo si concilia 
col presente versetto quello che segue. Perciocchè nel versetto 2°, il ca- 
stello indicato da Cristo (nel castello, che vi sta dirinipetto), non è già 
Betania, onde allora Cristo partiva, ma Betfage stessa, 

3) Scioglietela, e conducetemela: i padroni della casa consentirono 
di buon grado, che i discepoli di Gesù Cristo gli conducessero | asina 
e P asinino, come chiaramente afferma il testo parallelo di san Marco, 
Xv 6: et dimiserunt eis. Ma ndo ciò avesse avuto effetto, senza sa- 
puta dei proprietari , si potete forse, come fanno gli increduli, ac- 
cusare di furto il Signore del cielo e della terra? (Drac). 
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3. Et si quis vobis ali- 
quid dixerit, dicite quia 
Dominus his opus ha- 
bet: et confestim dimittet 
eos, 

4. Hoc autem totum 
factum est, ut adimple- 
retur quod dictum est 
per prophetam, dicentem: 

5. Dicite filie Sion: 
Ecce Rex tuus venit tibi 
mansuetus, sedens super 
asinam et pullum filium 
subjugalis. 

6. Euntes antem disci- 
puli, fecerunt sicut, pra- 
cepit illis Jesus. 

7. Et adduxerunt asi- 
nam et pullum; et impo- 
suerunt super eos vesti- 


1) * E se alcuno vi dirà 


MATTEO. 


5. E se alcuno vi dirà qual- 
che cosa, dite che il Signore 
ne ha bisoguo: e subito ve li ri- 
metterà. 


A. Or tutto questo seguì, af- 
finchè si adempisse quanto era 
stato detto dal profeta ®, che disse: 


5. Dite alla figliuola di Sion*: 
Eceo che il tuo re viene a te 
mansueto , cavalcando un’ asina 
ed un asinello, puledro di un'a- 
sina da giogo. 

6. I discepoli andarono, e fe- 
cero come aveva lor coman- 
dato Gesù. 

7. E menarono l’asina e V'a- 
sinello; e misero sopra di essi le 
loro vestimenta 4; e lo fecero mon- 


ualche cosa, farà ostacolo allo scioglierli 


e condurli a me, dite che il Signore non solo di questi animali, ma di 
tutte le creature, ne ha bisogno, brama servirsene : e subito ve li ri- 
metterà. Gesù Cristo dà prova in ogni dove del suo sovrano potere sui 
cuori. Desso era che operava secretamente e nel cuore di quelli a cui 
appartenevano gli animali , affinchè li lasciassero condur via, e insieme 
nel cuore di quella turba di popolo che festeggiava innanzi a lui il suo 
ingresso. 

3) Quanto era stato detto dal profeta: alcuni manoscritti leggono 
dal profeta Isaia ; altri dal profeta Zaccaria. Il testo che segue, pare 
estratto da questi due profeti, ma principalmente dall'ultimo. /s. 1xn. 18; 
Zach. xx. 9: Tale testo è però riportato secondo la versione dei Set. 
tanta. 3k L'espressione : Or tutto questo segrà, affinchè si adempisse, ec., 
equivale alla seguente: Or tutto questo seguì di tal maniera, che videsi 
l'adempimento di quelle parole dei profeti, ec. 

5) x Dite alla figlinola di Sion 3 annunziate alla città di Gerusa- 
lemme questa avventurata novella. Sion era un monte che circondava 
Gerusalemme dal lato di mezzodì, e per sineddoche dinota la stessa Ge- 
rusalemme : era poi stile degli Ebrei il chiamare le città col nome di 
figlie o di vergini. Ecco che il tuo re vero e legittimo, predetto da tanti 
profeti, aspettato da tanti secoli, viene a te, non per regnare con su- 

erbo e duro dominio, ma mansueto, per governare i suoi con altrettanta 
bontà e giustizia. — L’evangelista non si è proposto di riportare le 
espressioni proprie del testo profetico, ma ne porge solamente il senso. 

*) * E menarono l’ asina e Vasinello, e misero sopra di essi le 
loro vestimenta , i loro mantelli per servire come di coperta, e lo t^ 
cero montar sopra. Gli altri tre evangelisti parlano solo dell’ asinello. 
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menta sua, et eum dé- tar sopra. 
super sedére fecerunt. 

8. Plurima autem turba 8. E moltissimi delle turbe ! 
straveruntvestimenta sua distesero le loro vesti per la stra- 
in via: alii autem czde- da ?: altri poi tagliavano rami da- 


3k Siccome s. Matteo qui chiaramente accenna anche l’asina, varii inter- 
preti sono d’avviso che Gesù Cristo sia montato sopra ambidue; primie- 
ramente sopra l’asina, per guadaguare il colmo del monte, e poi sopra 
P asinello per entrare in Gerusalemme. Altri credono che qui sia una 
enallage di numero, con cui a due o più cose si attribuisce ciò che con- 
viene ad una sola; nella stessa maniera che, Genes. vin. 4, si /legge 
che P arca riposò sopra i monti d'Armenia, vale a dire, sopra uno di 
quei monti. Perciò essi vogliono che Cristo sia montato soltanto sopra 
uno di quegli animali, cioè sopra l' asinello: e veramente il siriaco, in 
cambio di imdyvo duro» — super eos, legge éx&vo dutov (supple rov), 
cioè sopra l' asinello , il quale non essendo ancora domato, nè avvezzo 
al giogo, avea seco in compagnia l' asina, affinchè meglio si lasciasse 
nel cammino governare. E popoli d'Oriente in cambio di cavalli, si gio- 
vavano spesso e tuttavia si giovano degli asini. Siffatta cavalcatura‘era al- 
Fuso non meno del minuto popolo che dei grandi. Debora, nel suo cantico 
(cap. v Judicum , vers. 10) ci descrive i principi d'Israele montati su- 
per nitentes asinos — sopra i begli asini. Ciò che v' ha di straordina- 
rio e di mistcrioso in questo fatto di Cristo, è il vedere come egli, dopo 
aver percorso a piedi tanto paese, volle, quasi giunto sotto le mura di 
Gerusalemme, servirsi di cavalcatura, montando or l'uno or l' altro dei 
due animali, o soltanto P asinello, seguendolo l' asina. E la ragione del 
mistero vuole appunto, che questi due animali rappresentino i due po- 
poli, di cui la Chiesa doveva esser composta; il popolo giudeo, avvezzo 
al giogo della legge, e col vincolo delle cerimome attaccato al culto 
esteriore; e il popolo Gentile, vissuto sotto le depravazioni del culto de- 
gli idoli, e fino allora come animale senza giogo ; questo pertanto è 
raffigurato nell’ asinello, e il primo nell’ asina. 

!*) 3k E moltissimi delle turbe, ec.: molti avevano seguito Cristo da 
Betania, dove eransi recati per vedere non solamente lui, ma anche La- 
zaro, la di cui risurrezione avea levato tanto grido: molti poi sulla no- 
tizia sparsa ch’ egli andava alla volta di Gerusalemme , ne erano usciti 
incontro, o per brama curiosa di vederlo, o per titolo di venerazione. 

3) * Distesero le loro vesti per la strada, ec.: i popoli orientali 
in attestato di reverenza solevano distendere vesti e tappeti e spander 
fiori al arrivo del re ( Vedi iv. Reg. ix. 15). Anche Plutarco (in 
Vit. Cat. Min.) narra che mentre Catone partiva dalla provincia da 
lui amministrata, i popoli lo seguivano lagrimosi e dolenti del suo 
distacco, e UroriStviwy tà ipáztx toic oct» 7, Ladikot, stese per terra 
le vestimenta in que’ luoghi che percorreva a piedi. Di siffatto costume 
non mancano esempii di più antichi tempi presso Erodoto, Eschilo, ec. 
Questo trionfante ingresso di Gesù Cristo in Gerusalemme è come il 
preludio della vittoria ch’ egli sta per riportare sul principe del mondo, 
e insieme la figura del suo regno nella sua Chiesa e nelle anime. Ma 
colla sua morte egli deve vincere, colla umiliazione deve essere esaltato, 
colla croce deve trionfar del peccato, del mondo, dell’ inferno. Lo stre 
pito e la solennità del suo ingresso servono a dimostrare ch’ egli stesso 
affrontava la morte, che la provocava, per dir così, al combattimento, 
che di sua volontà le si assoggetta: ma la scorta a lui più vicina, la 
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bant ramos de arboribus 


et sternebant in via. 

9. Turbe autem que 
precedebant, et que se- 
quebantur, clamabant di- 
centes: Hosanna Filio 
David: benedictus qui 
venit in nomine Domi- 
ni: hosanna in altissi- 
mis. 

10. Et cum intrasset 
Jerosolymam , commóta 
est universa civitas, di- 
cens: Quis est hic? 

41. Populi autem di- 
cebant: Hic est Jesus 


8. MATTEO. 


gli alberi e li gettavano per la 
strada. 

9. E le turbe che precedeva- 
no, e quelle che andavangli die- 
tro, gridavano dicendo : Osanna 
al Figliuolo di David': benedetto 
colui che viene nel nome del Si. 
gnore?: Osanna nel più alto de’ 
cieli 3, 


40. Ed entrato ch'ei fu in Ge- 
rusalemme, si levò tutta la città‘ 
a rumore, domandando: Chi è 
costui ? 

11. I popoli però dicevano: 
Egli è Gesù il profeta 5 da Na 


propheta a Nazareth Ga- zaret nella Galilea. 


lilzeze. ‘ 


scorta de’ suoi discepoli, uomini meschini e del volgo, le vestimenta su 
cui sedeva, messe in cambio di ricca e preziosa coperta, presentavano un 
aspetto il più umiliante ; e il suo trionfo valeva ad irritare i suoi nemici, 
ed a segnargli il cammino alla croce. 

!*) 3k Osanna al figliuolo di David: la voce Hosanna, ovvero 
Hoscianh-na, in ebreo NITYUYI, ovvero N177y"U3, significa : « Ser 
va, queso — salva, di grazia »; oppure « Prosperitatem concede — dona 
prosperità (al figliuolo di David, ec.) »; e si sottintende il vocativo, 
mi, Jehovà, siccome apparisce dal salmo 117, o 118 secondo il te- 
sto ebreo, da cui è derivata questa espressione. Essa è dunque una ac- 
clamazione, o un grido di gioia, come chi dicesse: Viva il re, o più 
semplicemente in latino : Fivat; e rinchiude un buon augurio non solo 
della vita, ma di una vita accompagnata da prosperità e da gloria. Lo 
spirito di Dio mise nel cuore delle turbe, che Gesù Cristo era verace- 
mente quel figliuolo promesso di Davide, che regnar doveva sopra Israele, 
e come tale lo salutano, e gli bramano ogni prospero evento. 

3) sk Benedetto colui che viene nel nome del Signore, che vicne 
dalla parte di Dio, e deve regnare colla sua autorità. 

5) % Osanna nel più alto de? cieli. Si alzino le vostre voci di pre 
ghiera e di laude sino al sommo cielo (Martini). Y In altra maniera: 
Salute e gloria a lui sia nel più alto de’ cieli; oppure : Osanna a te 0 
Signore, che abiti nel più alto de’ cieli, e che ci mandi un tal re per 
colmarci di beni. 

1) sk Si levò tutta la città, ec. , tutti quelli che non ne avevano 
conoscenza, e che erano male animati contro di lui da’ farisei, da’ sa- 
cerdoti e dai capi del popolo, cui la malizia aveva accecato, e che ve- 
dendo non videro, e udendo non intesero. 

5) sx JH profeta: vale a dire, quel profeta per eccellenza, del quale 
parlò Mosè, quando disse, che il Signore avrebbe fatto nascer tra loro 
un profeta , la voce del quale doveano ascoltare (Martini). 


CAPO XXI. 275 


42. Et intravit Jesus 42. Ed entró. Gesù! nel tem- 
in templum Dei, et eji- pio di Dio?, e scacciò tutti quelli 
ciebat omnes vendentes che comperavano 5 e vendevano 
et ementes in templo: et nel tempio: e rovesciò le tavole 
mensas nummulariorum de’ banchieri ^ e le sedie di co- 
et cathedras vendentium loro che vendevano le colombe*: 
columbas evertit: 

45. Et dicit eis: Scri- 453. E disse loro: Sta scritto: 
ptum est: Domus mea La casa mia sarà cbiamata casa 
domus orationis vocabi- di orazione?: ma voi l'avete fatta 


*) Ed entrò Gesù, ec. : vedi l'Armonia, pag. 119, art. Gesù etra. 

3) s Nel tempio di Dio, o sia nell’ atrio esteriore; era questo un 

luogo assai spazioso intorno al tempio, aperto ad ogni sorta di nazio 
ni; perciò era anche appellato atríum gentium: quivi le persone im- 
pure e i pagani stessi potevano recarsi per fare le loro preghiere. Sic- 
come principalmente ne’ solenni giorni festivi si immolava a Dio una in- 
finità di vittime , i sacerdoti per comodità del pubblico, e ancor più pel 
loro proprio vantaggio, aveano preso il partito di appigionare l'area di 
quell’atrio a’ negozianti che quivi vendevano ogni sorta di animali atti 
ai sacrificii, e altre cose a questi sacrificii appartenenti, come incenso, 
vino, olio, ec., e insieme a'banchieri che cambiassero le monete degli 
stranieri. Or questo frastuono di venditori e compratori sconciamente 
perturbava gli adoratori di Dio nel suo tempio; in oltre vi si com- 
mettevano frodi ed estorsioni, onde nascevano risse e contese. Per tal 
modo il tempio veniva profanato. 
- 5) sk E scacciò tutti quelli che comperavano , ec.: prodigiosa è que- 
sta azione di Cristo e chiaro indizio della sua onnipotenza: un sol uo= 
mo con un semplice flagello discaccia sì gran copia di trafficanti, rove- 
scia monete, tavole e sedie al cospetto di gente d'altronde male ani- 
mata contro di lui; e ognuno gli fa spazio, nè osa contraddirgli con un 
sol motto. 

5) * Le tavole de? banchieri — mensas nummulariorum; il greco è 
tag tparibas tiv xoJuficrów y la voce x0%)v/0g propriamente dinotava 
una sorta di minuto danaro , poi le monete che si scambiavano con al- 
tre 3 quindi collibisti ge si appellavano que’ negozianti presso il 
tempio, che tenevano esposte sulle loro tavole le monete ebraiche da per- 
mutarsi colle greche e romane , perchè nel gazofilacio , o tesoro del tempio, 
mon si poteva riporre che moneta ebraica; e l'annuo tributo da pagarsi 
al tempio da ciascun Giudeo dovea essere un mezzo siclo, che molti, 
come sembra, differivano a pagare fino al tempo della pasqua; colla 
permutazione del danaro promovevano altresì la vendita e la compera 

li animali da sacrificarsi. Vedi in san Giovanni, n. 14 e 418. 

) 3& Che vendevano le colombe : le colombe specialmente si immola- 
vano dai poveri: vedi Levit. cap. v. 7; xu, ec. 

9) * casa mia sarà chiumata casa di orazione (san Marco, cap. 
x, 17 , aggiugne: per tutte le genti); ella sarà unicamente destinata 

ciò che riguarda il culto di Dio: ma voi l'avete fatta spelonca di 
ri: questa riprensione è diretta non solo ai negozianti che vi avevano 

il loro traflico, ma altresì ai sacerdoti, che ne avevano allogato il po- 
sto. Gli uni e gli altri esercitavano nel tempio una specie di ruberia; i 
sacerdoti col vituperevole lucro che ritraevano da una cosa consacrata 

S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 18 
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tur: vos autem | fecistis 
illam speluncam latro- 
num. 

44. Et accesserunt ad 
eum ezci et claudi in 
templo ; et sanavit eos. 

15. Videntes autem 
principes sacerdotum et 
scriba mirabilia quz fe- 
cit, et pueros clamantes 
in templo et dicentes: 
Hosanna filio David, in- 
dignati sunt. 

16. Et dixerunt ei: 
Audis quid isti dicunt? 
Jesus autem dixit eis : 
Utique. Nunquam legi- 
slis: Quia ex ore infan- 
tium et lactentium per- 
fecisti Jandem (4)? 

17. Et relictis illis, 
abiit foras extra civita- 
tem, in. Bethaniam, ibí- 
que mansit. 

48. Mane autem re- 


$. MATTEO. 


spelonca di ladri. 


14. E si accostarono alui nel 
tempio de' ciechi e degli zoppi; 
e li risanò. 

15. Ma avendo i principi de 
sacerdoti e gli scribi vedute le 
maraviglie da lui operate, e i fan- 
ciulli che gridavano nel tempio: 
Osanna al figliuolo di David !, 
arsero di sdegno. 


16. E disseroa lui: Senti tu 
quel che dicono costoro?? Ma 
fiesù disse loro: Sì certamente. 
Non. avete mai letto: Perchè 
dalla bocca de fanciulli? e dei bam- 
bini di latte bai renduta perfetta 
laude? 

47. E lasciati coloro, se ne 
andò fuori della città a Betania, 
e quivi pernottò 4. 


18. La mattina poi nel ritor- 


(a) Bible vengée, s. Jean, note 1x. 


a Dio; e i negozianti coi furti e cogli inganni. — Dei due testi conte- 
nuti nel presente versetto il primo è di Isaia, vi, 7 ; il secondo di Ge- 


remia, vir, dl. 


1) 3€. Osanna al La grape di David: vedi supra, v. 9. 


3) 3 Senti tu qu 


che dicono costoro? come se dir volessero: Que- 


sti fanciulli ti rendono onori che solo a Dio convengono : perchè tu lo 


soffri in pace, o tc ne reputi de 


o? 


3) * Dalla bocca de’ fanciulli, ee. — Il testo del presente versetto 
è qui riportato nel senso dei Settanta. 
) * E quivi pernottò — ibique mansit; nel greco si trova il verbo 


duit:9S2t, che in primo luogo, significa dimorare, rimanersi in qua 
che luogo , onde Esichio a quel verbo dà per sinonimo psvew, £vOtazpi205 
per questa ragione leggiamo mansit nella Volgata; il traduttore italiano 
si appigliò al secondo senso del suddetto verbo, che significa anche per- 
noctare, noctem in aliquo loco transigere, aggiunta od anche omessa la 
voce yuxtos. Betania era una borgata della tribù di Beniamin, all’oriente 
di Gerusalemme e presso il monte degli Ulivi, distante quindici stadii 
da quella città, o sia poco piü-di una mezza lega. 


vertens in civifatem, esu- 
rit. 
19. Et videns fici ar- 
borem unam secus viam, 
venit ad eam; et nihil in- 
vénit in ea nisi folia 
tantum, et ait. illi: Nun- 
quam ex te fructus na- 
scatur in sempiternum. 
Et arefacta est continuo 
ficulnea (a). 

20. Et videntes disci- 
puli mirati sunt, dicen- 
tes: Quomodo continuo 
aruit ? 

21. Respondens autem 
Jesus ait eis: Amen di- 
co vobis , si  babuéri- 
tis fidem, et non bzesita- 
veritis, non solum de fi- 
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nare in città ebbe fame !. 


49. E vedendo lungo la stra- 
da una pianta di fico, si accostò 
ad essa; e non vi trovò altro che 
foglie ?, e le disse: Non nasca 
mai più da te frutto in eterno. 
E subito il fico si seccò. 


20. Avendo ciò ‘veduto i di- 
scepoli?, ne restarono ammirati, e 
dicevano: Come si è seccato in 
un attimo ? 

21. Ma Gesù rispose e disse 
loro: In verità vi dico, che se 
avrete fede, e non vacillercte *, 
farete non solo (quel che è stato) 
di questo fico, ma quand’anche 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 105-105. — dAbbé Clémence, 


Evang., art. 
De Ligny, ch. 38, note 3. 


guier maudit. — Feller, .Catéch. philos., n. 510. — 


') La mattina poi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 191 , art. Maledizione, 
e la Concordanza, parte v, cap. xvi. 
?) E non vi trovò altro che foglie: san Marco, cap. xi. 15, accenna 


che allora non era il t 
voler punire la sterilità 


o de'fichi; e nondimeno Gesù Cristo sembra 
i quella pianta ; ciò dimostra che l' azione di 
Cristo è tutta misteriosa : il fico non era colpevole della sua sterilità , 


ma rappresentava la nazione giudaica, la 


male non produceva frutti di 


buone opere, e solo aveva foglie, cioè solo una pietà apparente ed este- 
riore; era quindi colpevole di una sterilità che stava per attirare sopra 
di sè la maledizione del Signore. % Perciò con quell’ atto Cristo vuol 
darci una figura della riprovazione de'Giudei, e nello stesso tempo iu- 
segnare agli uomini che in essi egli ricerca buone opere, che loro non 
è lecito giammai l’ essere senza frutti, che la punizione della sterilità 
loro sarà di rimanere in preda di questa medesima sterilità , talmente 
che non avendo fatto il bene che far potevano, non più possano da m 
fare il bene che debbono. Bossuet pur dice, che in quella pianta di fico 
veniva raffigurata la creatura ragionevole, che è sempre debitrice di frutti 
al suo ereatore. . 

1) Avendo ciò veduto i discepoli, ec. : ciò avverme il mattino del d 
seguente (San Marco, xi. 20). Vedi l'Armonia , pag. 124, art. Effetti 
ammirabili, ec. , e la Concordanza , parte v, cap. xvnt. 

*) 3c. E non vacillerete, ec. 5; e non vi fermerete vacillando per la 
difficoltà della cosa che far volete; ma riguarderete unicamente alla po- 
tenza di colui, nel nome del quale operate, farete non solo, ec. 
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culnea facietis, sed et si 
monti huic dixeritis: Tol- 
le et jacta te in mare, 
fiet. 

99. Et omnia quzcum- 
que petieritis in oratio- 
ne, credentes , accipietis. 


(S. Marc. xi. 97 


25. Et cum venisset 
in templum, accesserunt 
ad eum docentem prin- 
cipes sacerdotum et se- 
niores populi, dicentes: 
In ry" potestate hzc fa- 
cis? Et quis tibi dedit 
hane potestatem ? 

24. Respondens Jesus 
dixit eis: Interrogabo 
vos et ego unum ser- 
monem: quem si dixe- 
ritis mihi, et ego vobis 
dicam in qua potestate 
hzc facio. 

23. Baptismus Joan- 


8. MATTEO. 


diciate a questo monte: Lévati 
e gettati in mare, sarà fatto!. 


22. E ogni qualunque cosa ?, 
che domanderete nell’orazione, 
credendo , la otterrete. 


et seqq.5 S. Luc. xx. 1-8) 


95. Ed essendo egli andato al 
tempio?, i principi de’ sacerdoti 
e gli anziani del popolo se gli 
accostarono, mentre insegnava, 
e gli dissero: Con quale auto- 
rità fai tu queste cose‘? E chi 
ha dato a te tal podestà? 


24. E Gesù rispose loro: Fo 
ancora io a voi un'interrogazione, 
alla quale se mi risponderete, vi 
dirò io pure con quale autorità 
fo queste cose. 


23. Il battesimo di Giovanni* 


. 


1) 3k Sarà fatto ; così nulla è impossibile alla fede viva e in nessuna 
guisa fidente ; la potenza di Dio è con essa. 
LI 


) * 


E ogni qualunque cosa, non solo miracoli, ma tutto ciò che 


tta alla gloria di Dio, alla edificazione della Chiesa, alla vostra ed 


ella salute altrui... 


+ +, la otterrete. 


*) Ed essendo egli andato al tempio , ec. : vedi P Armonia, pag. 121, 
art. £l battesimo, e seguenti, e la Concordanza, parte v, cap. xix. 
4) sk Con quale autorità fai tu queste cose? Discacci dal tempio i 


venditori, e insegni nel tempio, mentre ciò si debbe a noi. Gli doman- 

dano in una parola le prove di sua missione. Gesù Cristo vi avea altre 

volte risposto appellandosi a’ suoi miracoli, più che bastevoli per pro- 

vare ch’ egli era immediatamente mandato da Dio: ma l’invidia che ac- 
cecava que’ suoi nemici, non permetteva ad essi di riconoscere il suo su- 
remo potere. 

5) x Il battesimo di Giovanni, ec.; vale a dire, con quale autorità 
battezzava Giovanni, con quale autorità altresì predicava egli? Chi af- 
fidata gli aveva quella missione ? La domanda di Cristo decideva quella 
de’ suoi nemici, se costoro avessero voluto confessare che Giovanni fa 
uomo mandato da Dio. Ma il malizioso loro ingegno suggeriva di scher- 


nis unde erat? e celo, 
an ex hominibus? At illi 
cogitabant inter se, di- 
centes : 

26. Si dixerimus, E 
ezlo, dicet nobis: Quare 
ergo non credidistis il- 
li? Si autem dixerimus, 
Ex hominibus, timemus 
turbam: omnes enim ha- 
bebant Joannem sicut 
prophetam. 

97. Et respondentes 
Jesu dixerunt: Nescí- 
mus. Ait illis et ipse: 
Nec ego dico vobis in 
qua potestate hzc facio. 

28. Quid autem *obis 
videtur? Homo quidam 
habebat duos filios, et ac- 
cedens ad primum di- 
xit: Fili, vade hodie, o- 

rare in vinea mea. 

29. Ille autem respon- 
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donde era egli? dal cielo, o da- 


gli uomini? Ma eglino andavano. 
pensando dentro di sè, e diceva- 
no: 


26. Se diremo, Dal cielo, egli . 


ci dirà: Perchè dunque non gli 
avete creduto ? Che se diremo, 
Dagli uomini, abbiamo paura del 
popolo: imperocchè tutti tenevano 
Giovanni per profeta‘. 


27. Risposero pertanto a Gesù 
con dire: Nol sappiamo. Ed egli 
pure disse loro: Nemmeno io dico 
a voi con quale autorità faccia 
tali cose. 

28. Ma che ne pare a voi *? 
Un uomo avea due figliuoli*, e 
accostatosi al ‘primo gli disse : 
Figliuolo, va, lavora oggi nella 
mia vigna. 


29. Ed egli rispose: Non vo- 


mirsene. Poichè ‘dicevano (vedi vers. 26): Se diremo che la missione di 
Giovanni era dal cielo; egli ci dirà: Perchè dunque non gli avete cre- 
duto? non avete creduto alle dichiarazioni ch’ egli faceva intorno a me, 
che io sono il Messia, il vero Figliuolo di Dio, e che esso era venuto 
in qualità di mio precursore per farmi manifesto siccome tale. Che se 
diremo, ec. . 

kd Tutti tenevano Giovanni per profeta , per un dottore inviato 

o. 

3) Xe Ma che ne pare a voi di ciò che sono per dirvi? 

3) Xe Un uomo avea due fi liuoli , ec. San Girolamo ravvisa in que- 
sti due oli, il Gentile e l'Ebreo. Al Gentile, che è il primo, fu ordi- 
nato da Dio per mezzo della legge naturale di laverar nella vigna; ma 
egli non volle farlo, e violò la legge naturale, e si allontanò dal suo 
Creatore: ma poi ripentito andà alla vigna; e non solamente ubbidi 
alla legge naturale, ma abbracciò anche il Vangelo. Il Giudeo, secondo- 
genito, promise di lavorar nella vigna, osservando la legge scritta, ma 
non la osservò, e si oppose ancora ostinatamente al Vangelo (Martini). 
% In generale questi due le nen significano due generi di persone , 
primo, di quelli che sono visibilmente peu: secondo, di quelli che 
vogliono sembrar giusti. La vigna della parabola è 1’ anima di ciascun 
fedele, & lavorare nella vigna del Signore il lavorare alla propria salute, 
secondo il detto apostolico: Dei agricultura cstis. 
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dens ait: Nolo. Postea 
autem penitentia motus 
abiit. 

$0. Accedensautem ad 
alterum dixit similiter. 
At ille respondens ait: 
Eo, domine: et non ivit. 

SI. Quis ex duobus 
feeit voluntatem patris ? 
Dicunt ei: Primus. Di- 
cit illisJesus: Amen dico 
vobis, quia publicani et 
meretrices pracedent vos 
in regnum Dei. 

52. Venit enim ad vos 
Joannes in via justitiz, 
et non credidistis ei; pu- 
blicani autem et mere- 
trices crediderunt ei: vos 
autem videntes nec pee- 
nitentiam habuistis po- 
stea, ut crederetis ei. 


(S. Marc. xn. 


55. Aliam parabolam 
audite: Homo erat pa- 


8. MATTEO. 


glio. Ma poi ripentito vi ando. 


50. E accostatosi al secondo 
gli disse lo stesso. E quegli ri- 
spose: Signore, io vado: e non 
andò. 

S1. Quale dei due ba fatto la 
volontà del padre? II primo ', 
risposero essi. Gesü disse loro: In 
verità vi dico, che i pubblicani e 
le meretrici ? anderanno avanti 
a voi al regno di Dio. 


52. Imperocchè venne a voi Gio- 
vanni” nella via della giustizia, e 
voi non gli eredeste; ma i pub- 
blicani e le meretrici gli credet- 
tero: e voi ciò vedendo nemmeno 
di poi vi pentiste per credere a 
lui. 


1-12; S. Luc. xx. 9-19.) 


53. Udite un'altra parabola *: 
Eravi un padre di famiglia”, il 


*) Jl primo : alcuni antichi esemplari traspongono le risposte dei due 
figliuoli, e perciò qui leggono : Il secondo. 
?) x 4 pubblicani e le meretrici, i peccatori più aperti e dichiarati, 


anderanno avanti a voi al regno di Dio, entreranno nel regno celeste, 
mentre voi, malgrado la giustizia che ostentate, ne rimarrete esclusi, 
quando sul loro esempio non vi convertiate. Il greco legge: « rpoggyovow 
vuds, ec. »; che si può spiegare : « I pubblicani e le meretrici vanno ine 
nanzi a voi additandovi il cammino al regno di Dio », essendo rinve- 
nuti dai loro sregolamenti, e avendo fatta meglio di voi la volontà del 
Padre celeste: ma voi non li seguite. 

5) 3k Venne a voi Giovanni, piuttosto che alle altre nazioni, Pe 
particolare favore di Dio, nella via della giustizia, con tutte le ap- 
parenze di uomo giusto e mandato da Dio, come lo era in realtà, € 
voi non gli credeste : ma i pubblicani, ec. 

4) Udite un? altra parabola : secondo il testo di san Luca , xx. 9, 
Gesù Cristo in tale occasione diresse la sua parola al popolo. % Egli 
con quest’ altra parabola vuol di nuovo mostrare quanto severamente 
Iddio punirà l’ ostinazione con cui rigettavano i Giudei le verità loro 
annunziate. 


*) * Eravi un padre di famiglia ( Dio medesimo è questo buon pa- 
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terfamilias, qui plantavit quale piantò una vigna, e la cinse 
vineam, et sepem circüm- di siepe, e scavò e vi fece un 
dedit ei, et foditin ea tór- fattoio, e fabbricó una torre, e la 
cular,et aedificavittarrim, diede a lavorare ai contadini *, e 
etloeaviteamagricolis et andossene in lontan paese ?. 
péregre profectus est. 

94. Cum autem tem- — 54. Venuta poi la stagione de’ 
pus fructuum appropin- frutti 3, mandò i suoi servi ^ dai 
quasset, misit servossuos contadini per ricevere i frutti di 
ad agricolas ut accipe- essa. 
rent fructus ejus. 

53. Etagricole, appre- 35. Ma i contadini, messe le 
hensis servis ejus, alium ^ mani addosso a’ servi, altro ne 
ceciderunt, alium occide-, bastonarono 5, altro ne uccisero, 
runt alium vero lapida- e altro ne lapidarono. 
verunt. 


dre di famiglia, che estende le cure dela sua provvidenza sopra tutte 
le ereature),. il quale piantó una vigna (questa vigna è la sinagoga, 
ovvero il popolo giudeo ); e la cinse di una siepe, ec. La siepe» il fat 
toio, la torre significano i varii soccorsi che Dio porse a' Giudei, affin- 
chè producessero frutti di buone opere. Per una spiegazione A as parti- 
tolare, la siepe significa la legge che divideva i Giudei da' Pagani ; il 
fattoio o torchio indica |’ altare delle vittime, onde sgorgava il sangue 
degli animali, come il vino da un torchio ; e la torre è il tempio stesso, 
che costituiva tutta la forza de’ Giudei, è un indizio della protezione 
onnipossente di Dio sopra di loro. Quanto alla lettera, solevano gli an- 
fichi costruire delle torri negli orti e nelle vigne a fine di poterne cu- 
stodire con maggior diligenza i frutti. Riguardo al fattoio o torchio 
(toreular del latino ), il greco si esprime cosi : «xzi àpuEsv iv avro 
3nvó» — et foderat in ea lacum: € aveva cavato in essa un luogo a 
calar la vendemmia ». Con ciò si accennano que’ luoghi o tini sotter- 
ranei, in cui, secondo il costume d'Oriente, si pigiava l'uva, onde Esi- 
chio spiega, Amvos, ürou atapuài marzitat, e ne’ quali tini si conser- 
vava sulle sue feccie il vino, finchè poi si ponesse in vasi di terra o in 
botti di argilla. 

') sk E la diede a lavorare (la allogd) af contadini, in modo che 
questi gli contribuissero una certa quantità di frutti e di uve. Questi 
Coutadini o vignaiuoli sono i sacerdoti, i dottori della legge, i princi- 
pali del popolo, a cui era affidata la cura della Chiesa giudaica, e im- 
posto il dovere di renderla fruttifera. 

3) 3k. E. andossene in lontan paese : Iddio rimanendosi dal dare visibili 
indizi della sua presenza al popolo giudco, sembrò come assente da loro 
per alcuni secoli. 

?) sk. Wenuta poi la stagione de? frutti, ec. : anche prima della ve- 
Nuta di Gesù Cristo non vi fu tempo nel quale i Giudei non sieno stati 
obbligati a produrre buone operc: ma Gesù Cristo vuole indicare la 
somma pazienza con cui Dio aspettò che ne facessero. : 

4) k Mandò i suoi servi, i profeti che in diversi tempi eccifarono 
colle loro salutari ammonizioni i Giudei alla penitenza e a produr frutti 
di vera giustizia. 

9) 3k Ma i contadini..... altro ne bastonarono, ec.: i profeti real- 
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56. Iterum misit alios 
servos plures prioribus, 
et fecerunt illis similiter. 

57. Novissime autem 
misit ad eos filium su- 
um, dicens: Verebuntur 
filium meum. 

58. Agricole autem, 
videntes filium, dixerant 
intra se : Hic est he- 
res: venite, occidamus 
eum, et habebimus he- 
reditatem ejus. 


59. Et apprehensum - 


eum, ejecerunt extra vi- 
neam , et occiderunt. 

40. Cum ergo vénerit 
dominus vinez, quid fa- 
ciet agricolis illis? 


Al. Aiunt illi: Malos 


8. MATTEO. 


56. Mandó di nuovo altri servi 
in maggior numero di prima, e co- 
lorolitrattarono nellostesso modo. 

57. Finalmente mandò ad essi 
il suo figliuolo, dicendo: Avranno 
rispetto a mio figlio !. 


38. Ma i contadini, veduto il 
figliuolo, dissero tra di loro: 
Questi è P erede?: venite, am- 
mazziamolo, e avremo la sua ere- 
dità. 


59.E presolo, lo cacciarono fuora 
della vigna”, e l' uccisero. 


40. Tornato adunque che sia 
il padrone della vigna, che farà 
di que’ contadini ? 

AA. Essi risposero*: Manderà 


mente patirono tutti questi iniqui e fieri trattamenti dalla parte de’ prin- 
cipi, de’ magistrati, de’ sacerdoti e de’ dottori, cui Dio gli aveva mandati. 

1) X Finalmente mandò ad essi il suo figliuolo, Gesù Cristo medesi- 
mo, venuto al mondo nella pienezza de' tempi, dopo i profeti che an- 
munziato lo avevano, dicendo in sè stesso: Avranno rispetto al mio fi- 

lio. Qui Gesü Cristo si conforma al linguaggio figurato della 

3 poiché nel successo della missione del suo figliuolo, Dio non rimase 
deluso, come non lo può esscre in ogni altro evento. 

3) 3k Mai contadini . .... dissero tra di loro: Questi è erede, ec. 
Gli scribi e i farisei non potevano o non dovevano ignorare che Gesü 
Cristo fosse il figliuolo di Dio, ma la loro ambizione, per cui tanta au- 
torità si usurpavano sopra il popolo, l’ avarizia, l'invidia soffocavano nel 
loro cuore ani sentimento e conoscenza di Cristo; perciò si dicono a vi» 
cenda: Ammazziamolo (tre giorni dopo che Cristo a’ suoi nemici pro- 
pe questa parabola, escguirono essi questo orribile progetto ), e avremo 

sua eredità: i nemici di Cristo vollero arrogarsi la sua eredità, col- 
P aggiudicare a sè |’ autorità sopra la sua vigna o sia sopra il suo po- 
polo, e sostituendo le loro tradizioni alle leggi divine. In cambio della 
voce latina habebimus (hereditatem), il greco ten 1 RATATY EV — 0ccu- 
piamo , rendiamoci padroni della sua eredità. 

5) 3k. £ presolo, lo cacciarono fuora della vigna, ec.: Gesù Cristo, 
come scrive san Paolo (ad Hebr. xim. 12) pati fuori della porta della 


'eittà di Gerusalemme , che cra la capitale del regno figurato da questa 


vigna. 

4) sk Essi risposero — iunt illi; il greco dice: )iyovow durò ; 
perciò il pronome latino illi è il terzo caso del singolare : onde si vol- 
gerebbe : Risposero a lui. 
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male perdet, et vineam in malora i malvagi’, e rimet- 
suam locabit aliis agri- terà? la sua vigna ad altri con- 
colis, qui reddant ei fru- tadini, i quali gliene renderanno 
etum temporibus suis. il frutto a’ suoi tempi. 

49. Dicit illis Jesus: — A49. Disse loro Gesù: Non 
NunquamlegistisinScri- avete mai letto nelle Scritture : 
pturis:: Lapidem, quem La pietra, che fu rigettata da 
reprobaverunt zdifican- coloro che fabbricano, è divenuta 
tes, hic factus est in fondamentale dell'angolo*? Dal 
caput anguli? A Domino Signore è stata fatta tal cosa, ed 
factum est istud, et est è mirabile negli occhi nostri. 
mirabile in oculis no- 
stris. 

45. Ideo dico vobis ^ 43. Per questo vi dico che 


') % Manderà in malora i malvagi, ec.: quando si confronti la 
narrazione di san Matteo con quella di san Luca, sembra che siffatta 
risposta uscisse dal mezzo del popolo, e fosse confermata da Gesù Cri- 
sto, e che ad essa i principi de’ sacerdoti e gli aviziani del popolo si 
opponessero, ben veggendo che veniva a cadere sopra di loro. Vedi l'Ar- 
monia, pag. 422, art. Parabola della vigna, e la Concordanza, parte v; 

» XIX. . 

3) x Rimetterà erà) la sua vigna, cioè quelli del lo gi 
deo che crederanno Ex ne ei Gentili che sima chiamiti in oe 
de’ Giudei increduli, ad altri contadini, agli apostoli ed ai loro suo» 


cessori, 

3) 4 Disse loro Gesù, ec.: a tenore della nota seconda sotto il ver- 
sello antecedente 41, Cristo approvò la risposta emessa nel suddetto 
versetto 441, e confermò che Bai apt i contadini della parabola, o sia 
le persone da que? contadini adombrate , saranno trattati così: ma i prin- 
cipi de’ sacerdoti e gli scribi, i quali già si erano avveduti che quella 
parabola li risguardava, dissero a Cristo, siccome accennasi in san Lu- 
ca, xx. 16 : «Non sia mai questo ». Ora Cristo gettò gli occhi sopra di 
loro, e disse: Che vogliono dunque dire quelle parole delle Scritture: 
La pietra che fu rigettata, ec., come se dicesse: Voi credete di non 
essere que’ contadini omicidi, che Dio manderà in malora: ma di quali 
altri ragionano le Scritture, quando dicono, che coloro che fabbrica» 
vano, hanno rigettata la pietra, di cui Iddio voleva formare il principale 
fondamento del suo edificio ? Non siete voi que’ fabbricatori ? Cristo non 
è egli il fondamento solido ed inconcusso del suo spirituale edificio , della 
sua Chiesa ? Non lo rigettate voi, volendo farlo morire , € disprezzando 
le verità che vi annunzia ? 

4) * E divenuta fondamentale dell’angolo : i due popoli-Giudee e 
Gentile, di cui Dio avea composto l' edificio spirituale della sua Chiesa, 
sì trovarono congiunti in Gesù Cristo come due pareti si trovano con- 
| ewe nella pietra principale posata per questo effetto nell angolo del 

bbricato (ad Eph. v. 14, 20, 24). Dal Siquore è stata fatta tal 
cosa ; cioè tale quella pietra è divenuta per un prodigio dell'onnipotenza 
di Dio, mirabile negli occhi nostri, poichè veggiamo che ha costituito 
per Salvatore del mondo quel desso che i capi popolo ebreo riget- 
farono come un seduttore. 
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quia auferetur a vobis 
regnum Dei, et dabitur 
genti facienti fructus 
ejus. ' 

A4. Et qui ceciderit 
superlapidemistum, con- 
fringetur: super quem 
vero ceciderit, cónteret 
eum. 

A3. Et cum audissent 
principes sacerdotum et 
pharisei parabolas cjus, 
cognoverunt quod de i- 
psis diceret. 

46. Et quaerentes eum 


-tenere, timuerunt turbas, 


quoniam sicut prophetam 


eum habebant. 


8. MATTEO. 


sarà tolto a voi il regno di Dio, 
e sarà dato a un popolo che pro- 
duca i frutti di esso. 


44. E chi cadrà sopra questa 
pietra , si fracasserà!: e quegli 
su di cui ella cadrà, sarà stri- 
tolato ?. 

45. Ed avendo i principi de 
sacerdoti e i farisei udite le sne 
parabole, compresero che parla- 
va di loro ?. 


46. E cercando di mettergli le 
mani addosso, ebbero paura del 
popolo, perché lo teneva per pro- 
feta. 


!) sk Chi cadrà sopra questa pietra, si fracasserà; ben lungi dal 


recar danno alla pietra medesima, verrà esso sfrantumato a guisa di un 
vaso di argilla che cada sopra un gran macigno. 3k Guai a coloro pei 
quali questa pietra (fondamento e base d'ogui salute) diverrà pietra di 
inciampo, pietra di scandalo. E sono qui notati i Giudei, i quali da 
quelle stesse cose, per le quali dovean essere mossi a credere in Cristo, 
argomento prendevano di calunniarlo (Martini). 

3) 3k E quegli, su di cui ella cadrà, sarà stritolato. Miseria infinita 
ed eterna sarà per quelli, i quali colla loro ostinazione meriteranno che 
questa pietra cada sopra di essi, e col peso di sue vendette gli oppri- 
ma in eterno (Martini). 

3) sk Compresero che parlava di loro : le parole di Gesù Cristo fa- 
rono luce nel cuore di que’ malvagi, ma luce, per cui vie più divennero 
foschi, e si ostinarono a loro eterna ruina. 
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Parabola del re che fece le nozze del suo figliuolo. 
Rendere a Cesare quel che è di Cesaro, Risurrezione dei morti. 
Vita angelica. Amore di Dio e del prossimo. 

Il Messia figliuolo e signore di Davide. . 


4. Et respondens Je- 4. E Gesù ricominciò a par- 
sus dixit íterum in pa- dare con essi * per via di para- 
rabolis eis, dicens: bole, dicendo: 

9. Simile factum est — 9. Il regno de’ cieli è simile 
regnum ezlorum homini a un re?, il quale fece lo spo- 
regi, qui fecit nuptigs salizio del suo figliuolo: 
filio suo. ] 

5.Et misit servos suos — 5. E mandò i suoi servi? a 


*) E Gesù ricominciò, ec. : vedi l'Armonia, pag. 199, art. Parabola 
delle nozze, ec. , e la Concordanza , parte v, cap. xix. 

2) 3k. Il regno de’ cieli è simile a un re, ec.; vale a dire: il modo 
con cui Dio ha formata la sua Chiesa, che è il suo regno sopra la terra, 
è somigliante al modo praticato un giorno da un re, il quale fece lo 
sposalizio del suo figliuolo, o sia.fecc il convito nuziale; poichè in que» 
sto luogo la voce ^/uouc del greco, tradotta nuptias nel latino, non si- 
guifica propriamente nozze, ma convito — convivium, come volge il si- 
riaco 3 e realmente subito dopo leggiamo prandium, e altrove cena, e 
in questo senso cenam nuptialem disse anche Plauto. Il re della 
bola è Dio medesimo, che volendo nmmettere gli uomini al godimento 
de’ suoi beni ineffabili spesso indicati sotto la figura di un convito, pri- 
mamente vi invitò i Giudei pel ministero de’ suoi servi, i profeti; ma 
costoro avendo rifiutato di andare, introdusse in loro luogo i Gentili, 
p mezzo di altri servi, cioé degli apostoli, mandati essi pure a farne 
"invito. Tale è lo scopo della pecie Lo sposalizio poi, o sia il con- 
vito in occasione delle nozze del figliuolo del re, significa l'incarnazione 
di Gesù Cristo, di cui sposa è la Chiesa, considerata l' unione ch’ egli, 
fece della sua divinità colla natura umana. La dottrina del Vangelo, i 
sacramenti, l’ affluenza delle grazie celesti e tutti i doni della nuova 
legge sono, per così dire, le vivande onde era allestito il banchetto nu- 
ziale. I cristiani che ne sono i convitati, sono quaggiù alimentati colla 
fede, e lo saranno pienamente nel cielo col possedimento di Dio. 

3) sk E mandò t suoi servi, i profeti, come già ahbiamo accennato, 
ma particolarmente gli ultimi, e san Giovanni Battista , preeursore del 
Messia, a chiamare gli invitati, tutte le persone, a cui da lungo tempo 
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vocare invitatos ad nu- 
ptias, et nolebant ve- 
nire 


A. Iterum misit alios 
servos, dicens: Dicite 
invitatis: Ecce prandium 
meum paravi: tauri mei 
et altilia occisa sunt, et 
omnia parata: venite ad 
nuptias. 

5. Illi autem neglexe- 
runt, et abierunt, alius 
in villam suam, alius vero 
ad negotiationem suam: 

6. Réliqui vero tenue- 
runt servos ejus, el con- 
tumeliis affectos occide- 
runt. 

7. Rex autem cum au- 
disset, iratus est: et mis- 


$. MATTEO. 


chiamare gl'invitati alle nozze, 
e non volevano andare. 


A. Mandò di nuovo altri ser- 
vi*, dicendo: Dite agli invitati: 
Il mio desinare è già in ordine: 
si sono ammazzati i buoi e gli 
animali di serbatoio, e tatto è 
pronto: venite alle nozze. 


3. Ma quelli misero ciò in non 
cale?, e se ne andarono, chi alla 
sua villa, chi al suo negozio; 

6. Altri poi presero i servi di 
lui, e trattarongli ignominiosa- 
mente, e gli uccisero *. 


7. Udito ciò, il re si sdegnò: 
e mandate le sue milizie 4, ster- 


si facevano inviti colle figure della legge e colle profezie del Vecchio 
Testamento; e non vollero andare; e costoro, i Giudei , non avendo 
ascoltata la testimonianza di san Giovanni, nè prestata fede a Gesù 
Cristo, hanno ricusata la grazia del Vangelo. 

1) Xx Mandò di nuovo altri servi (gli apostoli e i discepoli ), dicen- 
do...., si sono ammazzati i buoi, ec. Cristo, egli stesso, è la vittima| 
immolata per lo spirituale alimento delle nostre anime; il suo corpo col- 
locato sui nostri altari, è il cibo delizioso del nostro eucaristico convito. 

3) sk Ma quelli misero ciò in non cale, e se ne andarono, strascinati 
dai varii affetti che gli avvincolavano alle cose del mondo, chi alla sua 
villa, chi al suo zio. In questi due modi, e nell’altro del versetto 
seguente, moltissimi cristiani trascurano la propria salute; gli uni: me- 
mando una vita molle ed oziosa solo al piacere ; gli altri affatto 
ìmmersi negli affari del mondo, o sedotti dalla passione di acquistarsi 
grazie e favori, non trovano tempo di re a Dio; gli altri in fine, 
dati apertamente in preda agli sregolati loro desiderii, talora giungono 
ad irritarsi contro le più salutari esortazioni, e perseguitano chi vuol 
condarli al meglio. 

3) * E gli uccisero : i Giudei misero a morte santo Stefano e san 
Giacomo, e fieramente maltrattarono san Paolo e gli altri apostoli, co- 
me abbiamo negli Atti. 

5) 3k E mandate le sue milizie , ec. : terribile profezia "— che 
doven accadere a Gerusalemme e agli Ebrei, de’ quali nel solo ultimo 
assedio perirono, come racconta Giuseppe ebreo, un milione e centomila, 
lasciando di ricordare le stragi orribili de'medesimi Ebrei fatte in diversi 
luoghi prima e dopo la rovina della infelice città (Martini). 








sis exercitibus suis pér- 
didit homicidas illos, et 
civitatem illorum suc- 
cendit. 

8. Tunc ait servis suis: 
Nuptim quidem parate 
sunt, sed qui invitati 
erant, non fuerunt digui. 

9. Ite ergo ad exitus 
viarum, et quoscumque 
invenéritis , vocate ad 
nuptias. 

10. Et egressi servi 
ejus in vias, congrega- 
verunt omnes quos in- 
venerunt, malos etbonos: 
et impletae sunt nuptiz 
discumbeptium. 

41. Iutravit autem rex 


') 3k Mon furono degni ; 


3i Gentili (fet. x. 46). 
5) 3k Andate dunque a” 


col disprezzo 
degni (ad Rom. n. 4); la loro caduta divenne una occasionefdi salute 
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minò quegli omicidi, e diede alle 
fiamme la loro città. 


8. Allora disse a’ suoi servi: 
Le nozze sono all' ordine , ma 
quelli che erano stati invitati, non 
furono degni !. 

9. Andate dunque a’ capi delle 
strade *, e quanti riscontrerete , 
chiamate tutti alle nozze *. 

10. E andati i servitori di lui 
per le strade, radunarono quanti 
trovarono 4, e buoni e cattivi: e 
il banchetto" fu pieno di con- 
vitati. 


11. Ma entrato il re per ve- 


da lor fátto se ne rescro in- 


i delle strade, dove più vie si incrocicchia- 


no, e vi concorrono più uscite, e più densa è la frequenza de’ passag- 
gieri. Questi capi delle strade significano le differenti vie in cui i Gen- 
tili aveano camminato, scostandosi dal verace sentiero della salute. 

3) 3k E. quanti riscontrerete, chiamate, ec.: tutti gli uomini indistin- 


tamente sono chiamati alla fede per mezzo della p 
gelo. La Chiesa abbraccia ogni genere di 
4) 3e. Radunarono quanti trovarono , 
@ ogni nazione , 4 ogni condizione , d' o 
Luca dice : i poveri, gli stropp 


icazione del Van- 
ne, e nessuno rifiuta. 

’ ogni tribù, d' ogni lingua, 

i sesso. Buoni e cattivi: san 

iati , i ciechi, ec. 5; vale a dire anche 


lli de’ quali nessun conto suol farsi tra gli uomini, E lo stesso vuol 


san Matteo con questa 


tutti 


la cattivi. E adunque volere di Dio che 


gli uomini siano invitati al Vangelo, c che a nissuno sia chiusa la 


porta della salute. Può anche dirsi, che sebbene i Gentili per la mag- 
gior parte fossero immersi in ogni sorta di iniquità, v° erano però alcuni 
menarono una vita meno contraria a’ lumi della retta ragione, e che 
questi siano detti buoni secondo l'umana maniera di pensare, come notò 
sant'Agostino. Cattivi poi quelli i quali viveano piuttosto da bestie che 
da uomini ragionevoli. Ma la prima sposizione, cioè che per queste pa- 
role buoni e cattivi si intendano tutti gli uomini di qualunque sorta essi 
siano, pare più semplice e più vera (Martini). 
IX Eu tto , o sia la camera, il luogo del banchetto nu- 
ziale, fu pieno di convitati : ciò indica la moltitudine de’ Gentili che en- 
trarono pella Chiesa, a cui la fede apre l’accesso. _ 
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ut videret discumbentes, 
et vidit ibi hominem non 
vestitum veste nuptiali. 

12. Et ait illi: Amice, 
quómodo hnc intrasti non 
habens vestem nuptia- 
lem? At ille obmutuit. 

45. Tunc dixit rex mi- 
nistris: Ligatis manibus 
et pedibus ejus, mittite 
eum in tenebras exterio- 
res: ibi erit fletus et 
stridor: dentium. 

44. Malti enim sunt 
vocati, pauci vero ele- 
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dere i convitati !, vi osservò un 
uomo che non era in abito da 
nozze ?, 

19. E dissegli: Amico, come 
se tu entrato qua, non avendo 
la veste nuziale? Ma quegli am- 
mutoli 3. : 

45. Allora il re disse ai suoi 
ministri: Legatelo per le mani 
e pe’ piedi* , e gettatelo nelle te- 
nebre esteriori 5: ivi sarà pianto 
e stridore di denti. 


44. Imperocchè molti sono i 
chiamati ^; e pochi gli eletti. 


eti (4). 
(S. Marc., xxu. 19-57 ; S. Luc.. xx. 20-44.) 


15. Tuncabeuntes pha- 15. Allorai farisei” ritiratisi, 


(a) Rép. erit., S. Matth., art. Parabole du festin des noces. 


1) 3k Ma entrato il re, ec. Affinchè nissuno si credesse, che l'essere 
stato ammesso nella Chiesa, e l’aver abbracciata la fede bastasse per es- 
ser degno di aver parte alle nozze dell’ agnello, vale a dire all’ eterna 
felicità, per questo aggiunge Cristo, che il re entrò nella sala a vedere 
i convitati. Questa visita sarà fatta nel di del giudizio (Martini) 3k € 
si fa giornalmente alla morte di ciascuno. 

5) yi osservò un uomo che non era in abito da nozze : portava il 
costume, e lo porta tuttavia presso ogui popolo a civiltà formato , di 
comparire nel luogo in cui si festeggiano le nozze, con abiti i più bene 
assettati e scelti secondo la qualità di ciascuno. 3& Questo solo uomo 
comparso senza abito da nozze rappresenta tutto il corpo dei reprobi 
che vivono nella Chiesa frammisti coi buoni. L'abito nuziale, di cui man- 
cano, è la carità, senza la quale infruttuosa è la fede. 

3) sk Ma quegli ninth. Nel giudizio della verità non trovano luo- 
go scuse o pretesti (Martini). 

4) sk. Legatelo per le mani e pe? piedi, affinchè non possa fugyir- 
sene, od essere riluttante, Il supplizio sarà inevitabile per coloro che 
morranno senza la carità, e non verrà lor fatto di schermirsene in al- 
cun tempo. Il greco aggiugne: « E toglietelo di qui ». 

5) sk. E gettatelo nelle tenebre esteriori; gettatelo fuori del convito, 
nelle tenebre che lo ingombreranno : vedi supra, cap. vin, vers. 12. Le 
tenebre qui accennate significano la spaventosa condizione in cui si tro- 
veranno i reprobi separati da Dio, che è la luce. [wi sarà pianto, ec., 

el dolore di avere perduta irreparabilmente la propria felicità, 

$) sk Molti sono i chiamati per entrare nella Chiesa col mezzo della, 
fede in Gesù Cristo , e pochi gli eletti per entrare uel ciclo col mezzo 
d’ uua carità perseverante 3 pochi a fronte di tutta la massa de? cattivi, 
che or vivono nella Chiesa mescolati coi buoni. 

7) Allora i farisei , ec.: vedi l'Armonia, pag. 125, art. 7 farisci e 
seguenti, e la^ Concordanza, parte v, cap. xx. 
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riszi, consilium inierunt 
ut cáperent eum in ser- 
monc. 

16. Et mittunt ei di- 
scipulos suos cum hc- 
rodianis, dicentes: Ma- 
gister, scimus quia ve- 
rax es, et viam Bei in 
veritate doces, et non est 
tibi cura de aliquo: non 
enim respicis personam 
hominum. 

47. Dic ergo nobis 
quid tibi videtur: Licet 
censum dare Cesari, an- 
non ? 

18. Cógnita autem Je- 
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tennero consiglio per coglierlo 
in parole. 


16. E mandano da lui i loro 
discepoli con degli Erodiani !, i 
quali dissero: Maestro, noi sap- 
piamo che tu sei verace ?, e in- 
segni la via di Dio secondo la 
verità, senza badare a chicches- 
sia: imperocchè non guardi in 
faccia gli uomini. 

17. Spiegaci adunque il tuo pa- 
rere: E egli lecito, o no, di pa- 
gare il tributo a Cesare 3? 


48. Ma Gesü conoscendo la 


!) sk Con degli Erodiani, o sia con uomini addetti al seguito di 
Frode Antipa, che in quel tempo trovavasi a Gerusalemme ; onde il si- 
riaco traduce : « Con gente della casa di Erode »; ovvero con uomini 
delegati da Erode a riscuotere nella Giudea un tributo che si doveva 

gare ai Romani. Questi Erodiani, sulla testimonianza dello storico 

iuseppe, si vogliono discepoli di un certo Giuda il Galileo , di cui si 
parla negli Atti apostolici, v. 57. (Vedi la Dissertazione sopra le sette 
de’ Giudei, vol. vi Diss. pag. 149). Comunque sia, costoro aderivano 
assai al tetrarca Erode, e secondo le «di lui viste affermavano che si do- 
vesse pagare il tributo a Cesare: là dove i farisei vi si opponevano ; € 
essi non meno che al popolo, questo peso e in generale il dominio 
de’ Romani e di Erode riuscivano odiosi. Pertanto gli erodiani c i 
farisei erano due sette assai nemiche fra loro, e di un sentimento affatto 
opposto intorno la quistione che esponevano a Gesù Cristo : ma i mal» 
vagi anche i più accaniti tra loro ben sanno associarsi quando si tratta 
di rovinare un nemico loro comune. E realmente i farisci e gli erodiani 
colla domanda fatta a Cristo non altro si proponevano. Perciocchè se 
Cristo avesse detto che non si doveva pagare à tributo, gli erodiani lo 
avrebbero accusato di ribellione ; se avesse pronunziato che si doveva 
agarlo, Cristo avrebbe incorso l'odio del popolo, smanioso della sua li- 
|n e di sottrarsi al giogo dei Romani. 

3). Moi sappiamo che tu sei verace , che dici la verità tutto aper- 
to, senza mai travestirla, e insegni la via di Dio, ec. , cioè, e insegni 
veracemente e senza umano rispetto la via per andare a Dio. 

3) £ egli lecito, o no, di pagare il tributo a Cesare? Questo indi» 
zio di servità non è forse ingiurioso a Dio, di cui siamo il popolo eletto, 
e la eredità speciale? 3k Giuda il Galileo, accennato nella nota al versetto 
16 supra, pretendeva che i Giudei non fossero obbligati a sottomettersi 
al tributo imposto dai Romani, e che essendo i medesimi un popolo li- 
bero, adoratori del vero Dio, dovea considerarsi indegna cosa ogni e 
qualunque atto di servità verso stranieri adoratori degli idoli. 
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sus nequitia eorum, ait: 
Quid me tentatis, hy- 
pocritze ? 

19. Osténdite mihi nu- 
misnia census. Atilli obtu- 
lerunt ei denarium. 

20. Et ait illis Jesus: 
Cujus est imágo hzc 
et superseriptio ? 

94. Dicunt ei: Czsa- 
ris. Tunc ait illis: Réd- 
dite ergo qua sunt Ca- 
saris, Cesari, et que 
sunt Dei, Deo. 

22. Et audientes mi- 
rati sunt, et relicto eo, 
abierunt. 

253. In illo die acces- 
serunt ad cum saddu- 
cei, qui dicunt non esse 
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loro malizia, disse: Ipocriti 
chè mi sominte ? T id 


19. Mostratemi la moneta del 
tributo i. Ed essi gli presenta- 
rono un denaro. 

20. E Gesù disse loro: Di chi 
è questa immagine e questa iscri- 
zione ?? 

94. Gli risposero : Di Cesare *. 
Allora egli disse loro: Rendete 
dunque a Cesare quel che é di 
Cesare *, e a Dio quel che è di 
Dio 5, . 

22. Ciò udito, restarono stu- 
pefatti, e lasciatolo, se ne anda- 
rono. 

25. In quel giorno ‘andarono 
a ritrovarlo i sadducei, i quali 
negano la risurrezione ®, e lo 


*) sk Mostratemi la moneta del tributo : si adempiva a questo tri- 


buto pagando una particolare moneta, che portava il nome e l'immagine 

dell’ imperatore: La moneta del tributo può anche significare in genere 

che moneta di quelle con cui si soleva soddisfare a quel pagamento. 

ra queste era il denaro, che alcuni prendono per un pezzo di moneta 

at e, altri per una moneta speciale del valore in circa di otto 

3k Di chi è questa immagine e questa iscrizione? Gesù Cristo non 

i UE ciò, ma volle che la cosa de. dichiarata da lor medesimi , af- 
ine di prevalersi delle stesse parole per convincerli del loro dovere. 

3) 3€ Di Cesare, di Tiberio allora regnante: il nome di Cesare era 
comune a tutti gli imperatori. 

4) 3k. Rendete dunque a Cesare, ec. : la soluzione data alla richiesta 
de’ farisei e degli erodiani non è diretta, ma naturalmente conduce alla 
conclusione, che si doveva re il tributo; poichè quella moneta, che 
aveva corso in Giudea, ed aveva un dato valore in virtù degli editti 
del medesimo Cesare, provava che essi erano a Cesare soggetti, e che 
esso era il loro principe. Maimonide, in tr. Gezaleh, c. 8, scrive: « Ubi 
eumque numisma alicujus regis obtinet, illic incolae regem istum pro do- 
mino agnoscunt ». 

5) * E a Dio quel ch’ è di Dio: siccome non si debbono violare i 
diritti del principe sotto pretesto del servizio di Dio ; così non si può 
9| contro i diritti di Dio per ragione di obbedienza al principe. 
Gesù vuole che si renda a ciascuno la sua immagine, a Cesare la pro- 
pria impressa nella moneta, e a Dio parimente la propria impressa nella 
nostr? anima. 

*) I sadducei, i quali negano la risurrezione: vedi la Dissertazione 


resurrectionem, et inter- 
rogaverunt eum, 

24. Dicentes: Magi- 
ster, Moyses dixit: Si 
quis mortuus fuerit non 
habens filium, ut ducat 
frater ejus uxorem illius, 
et suscitet semen fratri 
suo. 

95. Erant autem apud 
nos septem fratres: et 
primus, uxore ducta, de- 
functus est, et non ha- 
bens semen, relíquit u- 
xorem suam fratri suo. 

26. Similiter secun- 
dus, et tertius, usque 
ad septimum. 

27. Novissime autem 
omnium et mulier de- 
functa est. 

28. In resurrectione 
ergo cujus erit de se- 
ptem uxor? omnes enim 
habuerunt eam. 
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interrogarono , 


24. Dicendo : Maestro, Mosè 
ha detto: Se uno muore non 
avendo figliuoli, il suo fratello 
sposi la moglie di lui, e dia di- 
scendenza al fratello *. 


25. Ora eranvi fra di noi sette 
fratelli *: e il primo ammogliatosi 
venne a morte , e nonavendo pro- 
le, lasciò la sua moglie al. fra- 
tello. 


26. Lo stesso fu del secondo, 
e del terzo, fino al settimo. 


27. Finalmente ultima di tutti 


morì anche la donna. 


98. Alla risurrezione adunque 
di chi sarà moglie dei sette 5? 
imperocchè la hanno avnta tutti. 


sopra le sette degli Ebrei, vol. v1 Dissert., pag. 139. % Era senti- 
mento dei sadducei , che P anima morisse col corpo, e cheil corpo non 
dovesse giammai risuscitare. Le parole, i quali negano la risurrezione, 
e nel greco: di Xéyovteg un eiva: àváatacty, in molti greci esemplari man- 
cano, e sembrano qui recate dal testo di san Marco, cap. xu. 18, 

!) E dia discendenza al fratello , e dia al fratello eredi del suo no- 
me e de’ suoi beni. 

3) 3k Ora eranvi fra di noi: è questa una novella a bello studio 
inventata per gettare il ridicolo sopra il sentimento di quelli che crede- 
vano la risurrezione, e cagionare imbarazzo alla risposta che Cristo 
avrebbe data. 

3) * Di chi sarà moglie dei sette, ec.: chi dei sette l’avrà per mo- 
glie? poiché ciascuno vi avrà diritto. 1 sadducei supponevano che la 
nuova vita, quando si dovesse risorgere, non altra fosse che la immagi- 
nata da’ farisei, cioè vita felice, e come. accenna Giuseppe Flavio, par- 
lando dell'opinione farisaica, somigliante a quella che i ci serivevano 
intorno le Isole Fortunate: « 15» jzip oxíavoy diartav xci pov 
vite Guffpos oUTtE vepetole, oUTE xxvuact Üapuvópivoy , di dv dE 
$xizyoU moxbs dei Lipupos Emimvimy dva st — vitam ultra Oceanum 
et loca nec imbribus, nec nivibus, nec zstibus obnoxia, sed que leuis 
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29. Respondens autem 
Erratis, 
nescientes Scripturas , 
neque virtutem . Dei. 

50. In resurrectione 
enim neque nubent, ne- 
que nubentur: sed erunt 
sicut angeli Dei in celo. 

51. De resurrectione 
autem mortnorum non 
legistis quod dictum est 
a Deo dicente vobis: 

52. Ego sum Deus 
Abraham, et Deus Isaac, 
et Deus Jacob? Non est 
Deus mortuorum, sed 
viventium (9), 
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99. Ma Gesù rispose loro: Voi 
siete in errore, non intendendo 
le Scritture ! , nè il potere di Dio. 


$0. Imperocché alla risurrezione 
nè gli uomini prendono moglie? , 
né le donne marito: má sono 
come gli angeli di Dio nel cielo. 

$1. Riguardo poi alla risurre- 
zione de' morti, non avete voi 
letto quello ehe Dio espresse di- 
cendo a voi: 

32. lo sono il Dio d'Abramo?, 
il Dio d'Isacco, il Dio di Gia- 
cobbe? Egli non è il Dio de 


morti, ma de’ vivi. 


(a) Rep. erit., S. Hatth., art. Raisonnemens de J.-C. censurés comme 


saunquant de justesse. — Abbé Clémence , Evang., art. Résurrection 
des morts. — Bible vengée, Si Matth. note viu. . 


ex Occano Zephyrus afflaus mulecat »: vita petb, secondo i farisei, non 
dissimile in molte cose dalla nostra. Perciò non è inverisimile che fos- 
sero nella persuasione, che anche dopo il risorgimento a nuova vita, do- 
vesse ancor durare l'uso del coniugio, come appunto sulla tradizione de^ 
Giudei riportò Maometto nel suo Alcorano, Ora i sadducei si immagi- 
navano che Cristo insegnasse la risurrezione secondo l'ipotesi de’ farisei. 
1) sk Foi siete in errore, non intendendo le Scritture, ec. 5 non 
rendendole nel loro vero senso; e non sapete qual debba essere |’ ef- 
fette della onnipotenza di Dio me’ corpi degli nomini al punto della ci= 
surrezione. 
3k Alla risurrezione nè gli uomini prendono maglie , ec. : lo stato 
coniugale, che in questa condizione di cose rimedia alla incessante mor= 
talità degli uomini , non sarà necessario nell" altra vita, in cui non vi sarà 
più morte, e gli uomini sussisteranno sempre, divenendo in virtà della 
risurrezione spirituali ed immortali come gli angeli. 

3) 3k Fo sono il Dio d’Abramo, ce. : Dio non dice: lo era, ma io 
sono il Dio d’Abramo, il Dio d'Isacco , ec. y è perciò d'uopo che que- 
sti patriarchi sieno tuttora vivi: e per conseguenza convien dire, che al 
pari di essi tutti gli individui, che morti si dicono da noi ne' loro corpi, 
sieno ancor vivi tto a Dio, che un giorno li deve visuscitare ; vivi 
nelle loro anime, Dio creò immortali, e di nuovo unirà ai loro core 
pi. — Gesù Cristo. qui prova la risurrezione de’ corpi mediante | im- 
mortalità dell’ anima, perchè in realtà questi due dogmi sano insepara- 
bili. Siccome l'anima è immortale, deve per necessità un giorno essere 
congiunta col suo corpo per ricevere la ricompensa o la punizione che 
meritò nel corpo medesimo a ne sarà rivestito. Vedi la Disserta- 
zione sopra la risurrezione de’morti, vol. vu Dissert., pag. 17. 


93. Et audientes turbe 
mirabantur in doctrina 
ejus. 

94. Phariszi autem au- 
dientes quod silentium 
imposuisset sadduczis, 
convenerunt in unum: 

$3. Etinterrogaviteum 
unus ex eis, legis doctor, 
tentans cum: 


56. Magister, quod 


est mandatum magnum 
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33. Udito ciò le turbe, ammi- 
ravano la sua dottrina. . 


$4. Ma i farisei avendo saputo 
com' egli avea chiuso la bocca 
a’ sadducei, si unirono insieme *: 


33. E uno di essi, dottore della 
legge, lo interrogò per tentarlo *: 


56. Maestro, qual è il gran co- 
mandamento della legge ?? 


in lege? 

57. Ait illi Jesus: Di- 
liges Dominum Deum 
tuum ‘ex toto corde tuo 
et in tota anima tua et 
in tota mente tua. 

58. Hoc est maximum 
et primum mandatum. 


Signore Dio tuo con tutto. il tuo 
cuore e con tutta l’anima tua e 
con tutto il tuo spirito ^. 


58. Questo è il massimo e 
primo comandamento 5. 


') 3 Si unirono insieme ; il greco: «ni 16 duró, può significare: 
Si unirono in un medesimo luogo », per trovar modo di sorprenderlo , 
e quindi di opprimerlo. 

3X*- Lo interrogo pe: tentarlo : il verbo tentare , reupabetv, suole 
adoperarsi nel Nuovo Testamento in cattivo senso ; perciò notano varii 
interpreti che il dottore della legge propose a Cristo una tal quistione 
con malizioso disegno; altri vogliono ch’ egli interrogasse così unica- 
mente per aver prove della profonda sapienza che regnava nei ragiona- 
menti di Cristo, come apparisce da ciò che narra san Marco, cap. xm. 
28. 54, dove Cristo dice a quel dottore della legge : «Non sei lungi 
dal regno di Dio »; altri infine seguono il sentimento di san Giovanni 
Grisostomo e di Teofilatto, che quello scriba si presentò a Cristo con 
animo insidioso, ma fra mezzo al ragionare rimase per tal guisa mara- 
vigliato delle le di Cristo, che se ne partì con animo migliore. 

3) 3e. Qual è il gran comandamento (il più grande dei comanda- 


menti) della legge? Alcuni sono d’ svviso che siffatta quistione allora ‘ 


agitavasi fra i teologi giudei. E così gli erodiani j gente addetta alla 
corte, avevano interrogato Cristo sopra materie di stato ; i sadducei , 


uomini libertini, sopra punti di fede; e questo. dottore lo interroga sulla > 


morale. 

4) sk. Con tutto il tuo cuore e con tutta l’anima tua e con tutto il 
two spirito : queste tre cose abbracciano l'uomo tutto quanto; e perciò 
amare Iddio a questo modo, è riferire a lui tutti i movimenti del cuore, 
tutti i pensieri dello spirito, tutte le azioni délla vita, talmente che nou 
si v non si pensi, non si faccia veruria cosa che non abbia l'amoré 
di Dio per principio, e la gloria di lui pér fine. 

5) de Questo è il massimo € primo comandamento 3 e non vha nulla 


Anni 
dell'era er.vòl. 
55. 


Mare. xn. 9. 
Luc. x. 25. 


37. Gesù dissegli: Amerai il Deut. vi. 5. 


Anni 
dell’era cr. vol. 
$3. 


Lev. xix. 18. 
Marc. xn. 51. 


Luc. xx. Al. 
Ps. ex. 4. 
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39. Secundum autem 
simile est huic: Diliges 
proximum tuum sicut 
te ipsum. 

40. In his duobus man- 
datis universa lex pen- 
det, et propheta. 

41. Congregatis autem 
phariseis, interrogavit 
cos Jesus, 

42. Dicens: Quid vo- 
bis videtur de Christo? 
cujus filius est? Dicunt 
ei: David. 


43. Ait illis: Quómodo 


8. MATTEO. 


59. Il secondo poi è simile a 
questo!: Amerai il prossimo tuo 
come te stesso 3. 


40. Da questi due comanda- 
menti pende tutta quanta la legge, 
e i profeti 5. 

A1. Ed essendo radunati in- 
sieme i farisei, Gesù domandò 
loro, 

42. Dicendo: Che vi pare del 
Cristo 4? di chi è egli figliuolo? 
Gli risposero: Di Davide 5. 


45. Egli disse loro: Come a- 


di più augusto nella religione quanto il sacrificio, e nulla di più gradito 
a Dio nel sacrificio, quanto un’ ostia vivente e ragionevole, che muore 
m sè stessa per vivere a Dio. Per tal modo lamore di Dio è la perfe- 
zione di tutta la religione, è il massimo de’ comandamenti. 

1) EL secondo poi è simile a questo per la sua natura, per la necessità 


ed estensione sua. % Esso comprende generalmente 


quanto dobbiamo 


agli uomini, come il primo racchiude quanto dobbiamo a Dio. D'altronde 
esso è un effetto e una conseguenza naturale del primo. 


3) 3k Amerai il prossimo tuo , ogni persona, qualunque ella sia, an- 
che il tuo nemico e persecutore, come te stesso , nella egual maniera 
che ami te stesso, con verità e sincerità, non pe’ tuoi vantaggi, ma per 
ragione di Dio, talmente che ]' amore che gli porti, non sia una sottra- 
zione, ma una estensione dell'amore di Dio ; e lo amcrai primieramente 
non agri alcun male, come tu non vorresti che a te se ne facesse 
(Tob. iv. 16); in secondo luogo , facendogli, quando lo puoi, tutto il 
bene che tu vorresti si facesse a te (Matth. vu. 19). 

3) 3k Pende tutta quanta la legge, e i profeti, e tutto ciò che i pro- 
feti insegnarono per parte di Dio; perciocchè a questi due comandamenti 
si riferiscono come a lor fine, da che l’amore è il fine della legge. Per- 
tanto il doppio precetto dell’ amor di Dio e del prossimo è il compen- 
dio di tutti i comandamenti divini e gum la parola in succinto e la 
via della salute, è la bibbia de’ semplici e degli ignoranti e il libro che 
i più sapienti non potranno giammai svolgere a sufficienza. 

1) % Che vi pare del Cristo, del Messia, del Liberatore che voi 
attendete? Di chi è egli T n 3 vale a dire, di chi credete voi ch’ e- 
gli debba essere figliuolo 

5) 3 Gli risposero: Di Davide: costoro si ae ur vano il Messia 
come un uomo cui Dio doveva suscitare fra i discendenti di Davide, per 
liberarli dal dominio de’ Romani, c che ripigliando lo scettro d' Israele 
lo stenderebbe su tutta la terra, soggiogando tutte le nazioni. Cristo si 
ba Jo a correggere questa prava ed insulsa opigione colla sentenza del 
salmo cix, nel qual salmo tenevano per certissimo i Giudei che si vati- 
cinasse intorno il Messia, 
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ergo David .in spiritu dunque Davide in ispirito lo 
vocat eum Dominum, chiama Signore, dicendo: 
dicens: 

AA.DixitDominusDo- 44. Il Signore ha detto al mio 
mino meo: Sede a dex- Signore ?: Siedi alla mia destra 3, 
tris meis, donec ponam sino a tanto che io metta i tuoi 
inimicos tuos scabellum nemici per isgabello ai tuoi pie- 
pedum tuorum ? di‘? 

43.Siergo David vocat — A5.Se dunque Davide lo chia- 
eum Dominum, quimodo ma Signore, come è egli suo 
filius ejus est (4)? figliuolo * ? 

46. Et nemo póterat ^ A46. E nessuno potea replicar- 
ei respondére verbum: gli parola: nè vi fu chi ardisse 
neque ausus fuit quis- da quel dì in poi di interrogarlo. 
quam ex illa die eum 
amplius interrogare. 


(a) Rép. erit., S. Matth., art. Raisonnemens de J.-C. censurés comme 
manquanis de juslesse. 


*) * Come adunque , se il Cristo è semplicemente uomo, siccome ve 
lo immaginate, Davide in ispirito (inspirato dal santo pw", lo chia» 
ma Signore, dicendo Me parole del salmo cix, che i Giudei medesi- 
mi hanno inteso del Messia : Il Signore ha detto, ec.: vedi versetto 


seguente. 

1) 3k. Il Signore ha detto al mio Son al Messia, ovvero al Cri- 
sto. Questa voce medesima di Signore data a Dio ed al Messia indica 
P eguaglianza perfetta che passa loro. Oltre ciò, Davide, il quale 
era solo a Dio soggetto, non poteva chiamare il Messia suo Signore, se 
non riconoscendolo per Dio. 

3) * Siedi alla mia destra: il profeta che contemplava in ispirito 
Pingresso trionfale di Gesù Cristo nel cielo, si giova di questo figurato 
linguaggio per dinotare l'eguaglianza perfetta della gloria del Figliuolo 
di Dio con quella di Dio, suo Padre, e il suo assoluto im sopra 
tutte le creature (Vedi san Paolo, 1° ad Cor. xv. 18; ad Eph. 1. 20). 

4) sk Sino a tanto che io metta i tuoi nemici, ec.: Gesù Cristo 
siede alla destra del Padre in sempiterno: « In sempiternum sedet in 
dextera Dei (ad Hebr. x. 42)»; ma il suo regno sarà consumato solo 
all ndo il peccato e la morte, che sono i suoi nemici, saranno an- 

ti (1° ad Cor. xv. 95. 26); poichè al presente non ancora ve- 
diamo tutte le cose essere a lui soggette (ad hor. 1. 8). Altre spie- 
gazioni di questo versetto del salmo cix veggnnsi nel volume vi Te- 
sto, pag. 854, ove si comenta il salmo medesimo. 

* Se adunque Davide lo chiama Signore, come è egli sua fi 
gliuolo ? Questa difficoltà è sciolta col dare al Messia due nature , una 
umana, per la quale era figlinolo di Davide, perchè della stirpe di lui 
doveva nascere secondo la carne ; ed una divina, per la quale era figliuolo 
di Dio, Dio egli medesimo e Signore di Davide. 
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CAPO XXIII. 


Ascoltare quelli che sono assisi sulla cattedra di Mosè. 
e Vanità e ipocrisia degli.scribi e farisei. 
Rimproveri di Gesù .Cristo contro i medesimi. 
Predizioue delle suc vendette coutro Gerusalemme. 


(S. Marc. xu. 58-40; S. Luc. xx. AB e segg.) 


4. Tunc Jesus locu- — 1.Allora Gesù parlò alle turbe 
tus est ad turbas et ad ed a' suoi discepoli ! , 
discipulos suos, ' . 

2. Dicens: Super ca- — 9. Dicendo: Sulla cattedra di 
thedram Moysi sederunt Mosè si assisero gli scribi e i 
scribe et phariszi. farisei ?. 

35. Omnia ergo que- 5. Tutto quello pertanto che 
cumque dixerint vobis, vi diranno, osservatelo e fatelo: 
servate et fácite: secun- ma non vogliate fare quel che 
dum opera vero eorum essi fanno?; conciossiachè  di- 
nolítefacere;dicuntenim, cono, e non fanno. 
et non faciunt. 

4.Alligant enim ónera . 4. Imperocchè accumulano some 
gravia et importabilia, et gravi 4 e importabili, e le pon- 


1) Allora Gesù, ec. : vedi Armonia, pag. 194, art. Gli Scribi, e se- 
guenti, e la Concordanza, parte v, cap. xxi. 

3). Sulla cattedra di Mosè si assissero gli scribi e i farisei; eucce- 
dettero alla autorità che aveva Mosè di governare il popolo di Dio e di 
istruirle intorno la sua legge. 3k Qui si intendono i sacerdoti cd i dot- 
tori della legge, i quali erano à tutti farisei. 

5) 3k. Tutto pit +.» che vi diranno; osservatelo e fatelo; ma non vo- 
pe fare, ec. : ciò ch’ essi dicono, vien da Dio , ciò che fanno, è da 

medesimi. I cattivi andamenti de’ superiori non esimono giammai 
to» sono loro sommessi, dalla obbedienza e dal rispetto che lor 
o. 


^) Accumulano some gravi, ec. : vale a dire, aggiungono alla legge 
una quantità di umane tradizioni, di cui aggravano (li altri, ma quanto 
a lor medesimi, non vorrebbero farsi la minima violemza per osservarle. 
3k I farisei rendevano in fatti i precetti della legge un giogo insoppor- 
tabile, primieramente col darvi le più esagerate spiegazioni ; 
coll’ aggiugnervi una infinità di tradizioni j terzo, coll’.cecessivo rigore, 
con cui ne richiedevano la osservanza; ma quanto a sè, sapevano am- 
piamente dispensarsi da tutti que’ precetti, nè adempivano il minimo che 
di tutte le cose che imponevano agli altri. Ciò è espresso con quella ma- 
niera metaforica: «Non voglion muoserle col loro dito ». 


imponunt in limmerosho- 
minum: digito antem suo 
nolunt ea movére. 

5. Omnia vero opera 
sua faciunt, ut videantur 
ab hominibus: dilatant 
enim phylacteria sua, et 
magnificant fimbrias. 

6. Amantautem primos 
recibitus in ceenis, et pri- 
mas cathedras in syna- 
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gono sulle spalle degli uomini: 
ma per loro non vogliono muoverle 
col loro dito. 

5. Fanno poi tutte le loro o- 
pere per essere osservati dagli 
uomini: imperocchè portano più 
ampie le filatterie *, e più lun- 
ghe le frange (della veste). 

6. Ed amano i primi posti ne’ 
banchetti?, e le prime sedie nelle 
sinagoghe, 


gogis, 

7. Et salutationes in 
foro, et vocari ab homi- 
nibus, Rabbi. 


7.E diessere salutati nel foro, 
e di essere dalla gente chiamati 
maestri 5. 


'*) Portano più ampie le filatterie — dilatant..,. phylacteria. La 
voce phylacterium — filatterio, che trovasi nel greco e nella Volgata, 
significa propriamente ogni specie di tutela, di precauzione, di presidio. 
1 Giudei appellavano così con voce greca certi pezzi di membrane, sulle 
quali erano scritte alcune parole della legge, le quali membrane porta- 
vano essi o sulla fronte o avvolte alle 5e. In ebreo le chiamano 
fhephillin, 199571; vale a dire, instrumenti di preghiera. Mosè aveva 
ordinato di aver sempre i comandamenti di Dio come un ornato sulla 
loro fronte e come un braccialetto alle loro mani (Exod. xi. 16; Deut. 
vi. 8. n. 48). Dall’ origine della setta de’ farisei, si cominciò a pren- 
dere quelle parole alla lettera, e ad appiccare a quelle fascie di perga- 
mena virtù chimeriche di preservare dalle infermità, e di garantire dagli 
insulti del demonio ; onde ad esse derivò il nome greco di filatterie. Vedi 
la Dissertazione sul vestire degli antichi Ebrei, vol. ww Diss., d A64. 
3 Ora i farisci affettavano di portare sui loro abiti le parole br a legge 
scritte in fascie di pergamena più ampie, essi che tanto bramavano di- 
stinguersi con singolarità esteriori, e colla servile intelligenza della let- 
tera: da che Mosè colle parole del Deuteron., cap. vi, vers. 8: « Li- 
gabis ea i signum in manu tua », non altro voleva significare, se 
mon che si ricordassero in ogni emergenza di osservare le parole della 
legge esattamente. Mosè aveva pure ordinato a' Giudei (/Numer. xv. 58) 
di portare all’ orlo de’ loro manti frangie con fascia di color di giacinto, 
affinchè questo contrassegno richiamasse alla loro memoria tutti i pre- 
cetti del Signore, e insieme li distinguesse dagli altri popoli. Però i fa- 
risei, per comparire più religiosi osservatori di questo regolamento mo- 
saico, portavano le frangie più lunghe, che il rimanente de’ Giudei. 

*) sk Ed amano i primi posti ne? banchetti, ec. : non è riprovevole 
chi riceve gli onori annessi alla dignità ed al grado in cui trovasi, ma 
insieme non è permesso l' amarli, il compiacersene e il farne plauso a 
sè stesso. Siccome è Dio quegli che sì onora nella persona di coloro 
che sono posti in dignità, è un rapirgli la gloria a lui dovuta quando 
Y uomo la ai propria a sè medesimo, e se ne applaude. 

3) x E di essere dalla gente chiamati maestri, e di ricevere dalla 
parte degli uomini ogni testimonianza di considerazione e di animo a loro 


Anni 
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Num. xv. 38. 
Deut. vi. 8; 
xxu. 19. 


Mare xu. 59. 
Luc. xi. 55; 
xx. 46. 
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8. Vos autem nolite vo. 
cari Rabbi: unus estenim 
magister vester; omnes 
autem vos fratres estis. 

9. Et patrem nolite vo- 
care vobis super terram: 
unus est enim Pater ve- 
ster, qui in cxwlis est. 

10. Nec vocemini ma- 
gistri, quia magister ve- 
ster unus est, Christus. 

41. Qui major est ve- 
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8. Ma voi non vogliate essere 
chiamati maestri !: imperocchè 
uno solo è il vostro maestro %; e 
voi siete tutti fratelli 5, 

9. Nè vogliate chiamare alcuno 
sulla terra vostro padre *: impe- 
rocchè il solo Padre vostro è que. 
gli che sta ne’ cieli. 

10. Nè siate chiamati maestri", 
perchè l'unico vostro maestro è 
il Cristo. 

11. Chi sarà maggiore tra voi”, 


devoto. — La voce ebraica Rabbi, che qui abbiamo anche nella Vol. 
gata, si traduce in latino colla voce magister, maestro, come vedesi in 
san Giovanni, 1. 58: Rabbi, quod dicitur interpretatum Magister; ma 
ciò s'intende particolarmente di un maestro che insegna, come è espresso 
nel greco, di027x2206: egli è in questo senso, che Gesù diceva a Ni- 
codemo : « Tu se’ in Isracle maestro, e non intendi queste cose (Joan. 
uni. 10)? ». 

') 3k. Non. vogliate essere chiamati maestri : è la brama e la preten- 
sione di tutti questi titoli di onore, che Gesù Cristo biasima, non già i 
titoli per sè medesimi. i 

2) 3k. Uno solo è il vostro maestro ; il greco aggiugne : « ó Xourtos — 
che è il Cristo » ; strettamente parlando, non altri du Gesù Cristo dere 
essere appellato maestro, essendo realmente il solo maestro : questo no- 
me dato ad ogni altro è affatto improprio. — La voce greca qui tra- 
dotta per magister è x20nynth6, che significa propriamente un maestro 
che guida i suoi discepoli, un precettore. . 

3) * E voi siete futti fratelli, tutti discepoli di questo medesimo 
maestro, e figli di questo medesimo padre. — Siffatte parole: E voi 
siete, ec. si leggono nel greco dell’ edizione romana; ma non le leggono 
molti manoscritti ; in questi si trovano esse al versetto 10. 

*) * Nè vogliate chiamare alcuno sulla terra vostro padre, ec.: € 
neppure avvi persona sulla terra che voi possiate propriamente chiamare 
vostro padre, essendo Dio il solo, a cui questo nome appartenga con 

roprietà ; poichè egli solo vi ba essenzialmente data ' esistenza, € da 
ui solo come da sovrano arbitro dipendete. Que' medesimi che vi banno 
generati, o secondo la carne, o secondo lo spirito, non sono vostri padri 
se non impropriamente, e per rassomiglianza con questo padre comune, 
di cui essi pure sono pt ex quo omnis paternitas in celo et in 
terra nominatur (ad Ephes. ni. A). — Il nome di padre era anche 
un titolo di dignità: così venivano denominati i presidenti delle adu- 
nanze dei ventitre giudici; il secondo giudice del sanhedrin, ec. 

- 5) 3k. Nè siate chiamati maestri — magistri ; nel greco è la stessa 
voce del versetto 8, cioè x2în7ntzi. , 

9?) *% Chi sarà maggiore tra voi: chi sarà deputato a reggere altrui, 
lungi dall’ affettare titoli d'onore, sarà vostro servo, si terrà in cuor 
suo per servo di ognuno , riguarderà la sua maggioranza, non come un 
impero, ma come un vincolo che obbliga le sue cure e la sua persona 
a servire al hene ed ai vantaggi altrui. 


strum, erit minister ve- 
ster. 

19. Quiautem se exal- 
táverit, humiliabitur: et 
qui se humiliaverit, exal- 
tabitur, ; 

15. Ve autem vobis, 
scriba et phariszi hypo- 
crite, quia cláuditis re- 
gnum celorum ante ho- 
mines: vos enim non 
intratis, nec introeuntes 
sínitis intrare. 

14. Ve vobis, scribze 
et pharisei hypocrita , 
quia coméditis domos vi- 
duarum, orationes lon- 
gas orantes: propter hoc 
amplius accipietis judi- 
cium. 

45. Vs vobis, scribe 
et pharisei hypocritz, 
quia circuitis mare et ari- 
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sarà vostro servo. 


19. E chi si esalterà !, sarà 
umiliato: e chi si umilierà, sarà 
esaltato. 


45. Ma guaia voi, scribi e fa- 
risei ipocriti *, perchè chiudete 
in faccia agli uomini il regno 
de’ cieli: imperocchè nè voi vi 
entrate, nè permettete che v? en- 
trino quelli che stanno per en- 
trarvi. 

14. Guai a voi, scribi e fari- 
sei ipocriti, perchè divorate le 
case delle vedove”, col pretesto 
di lunghe orazioni: per questo 
sarete giudicati più severamente. 


15. Guai a voi, scribi e fari- 
risei ipocriti, perchè scorrete e 


mare e terra“ per fare un pro-' 


*) 3k. E chi si esalterà con sentimenti di orgoglio preferendosi agli 


altri, sarà wmiliato o in questo mondo o. nell altro da un Dio che re- 
siste ai superbi : e chi si umilierà di buon grado, ponendosi al di sotto 
degli altri con una umiltà sincera, sarà esaltato. 

3k Ma quai a voi, scribi e farisei ipocriti (che illudete il mondo 
con una falsa apparenza di virtù), perchè chiudete in faccia agli uomi- 
ni, ec. Non solo chiudete ostinatamente gli occhi a tutte le prove della 
mia missione, ma vi adoperate continuamente , e fate di tutto , perchè 
gli altri, che verrebbono a me, si tengano indietro (Martini). 

3) 3 Divorate le case delle vedove, ec. 5 vi iusinuate nelle case delle 
vedove, e sotto pretesto di pregare Iddio. in lor favore, carpite le loro 
sostanze fino a mandarle in ruina: per questo sarete giudicati più seve- 
ramente, e per l'avarizia che vi spinge a tanta ingiustizia, e per l'abuso 
delle cose sante, di cui vi giovate come di un mezzo per appagare la 
vostra brama di avere. 

4) x Scorrete e mare e terra, cioè scorrete l'universo : questa espres- 
sione è simile all’ altra che leggesi nel libro 1. de? Maccabei, cap. vit, 
vers. 52: modeusiv Ted tig Saddoone xxi Quà ts Enpac — pugnare 
mari lerraque; e pare una frase proverbiale corrispondente alla frase la- 
tina movere omnem lapidem; perciò con essa verrebbe significata non 
una vera cotsa o peregrinazione marittima e terrestre, ma la smaniosa 
sollecitudine de’ farisei per fare un proselito , per convertire un Gentile 
al giudaismo : e fatto che sia, lo rendete figliuolo dell’ inferno (lette- 


Anni 
dell'era er.vol, 
53. 


dam, ut faciatis unum 
prosélytum: et cum füe- 
rit factus, fácitis eum 
filium gehenne duplo 
quam vos. 

16. Ve vobis, duces 
exci, qui dicitis : Qui- 
cumquejuraverit per tem- 
plum, nihil est: qui an- 
tcm juraverit in auro tem- 
pli, debet. 

47. Stulti et exei: 
Quid enim majus est, 
aurum, an templum quod 
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selito: e fatto che sia, lo rendete 
figliuolo dell’ inferno il doppio 


di voi. 


16. Gusi a voi, ciechi condot- 
tieri, i quali dite: Che uno ab- 
bia giurato per lo tempio, non 
è niente !: se abbia giurato 
per l'oro del tempio, resta ob- 
bligato. 

47. Stolti e ciechi: Imperoc- 
chè cosa è da più, Foro, od il 
tempio che santifica l oro? 


sì rendevano peggiori de’ fa 


‘risiede: laonde ogni giuramento 


sanctificat aurum? . 


18.Etquicumquejura- 48. E che uno abbia giurato 


ralmente, della gecnna) il doppio di voi: o perché i principii e l'esem- 
pio de’ farisei li recavano ad una maniera di vivere affatto indegna della 
religione che abbracciata avevano, e così imitavano costoro i farisei in 
maniera ben anco di sorpassarli, e di rendersi ancor più meritevoli del- 
l'inferno, che non lo erano i farisei medesimi; o perchè tali proseliti 
infastiditi dell’ improba vita e della ipocrisia de’ loro maestri, od anche 
del giogo della legge, fatto più gravoso per l'aggiunta delle tradizioni 
farisaiche, si ritraevano dal loro proposito, facendo ritorno al paganesimo 
ed alla primiera idolatria ; e e tal modo divenuti apostati, almeno in ciò 
sei. 

!) 3 Che uno abbia giurato per lo tempio, non è niente ; ciò nulla 
vale; ed egli non è astretto ad osservare il giuramento ; ma se abbia 
giurato per loro del tempio, resta obbligato. Pet questo oro alcuni in- 
tendono quello di cni il tempio era fregiato e ricco; altri credono che 
si vogliano accennare i vasi sacri ; altri il tesoro del tempio, cio? il de- 
maro ché o spontaneamente, o secondo il prescritto della legge, si offeriva 
nelle tredici arche collocate nell'atrio delle donne, le quali sono conosciute 
sotto il nome di gazofilacio; e quel denaro doveva servire a vantaggio 
del tempio. Questa ultima opinione è preferibile ad ogni altra, poichè 
così apparisce a che cosa mirassero nello stabilire siffatta massima i fa- 
risei, cupidissimi di guadagno, e che erano la maggior parte sacerdoti 
e leviti. Inspiravano essi al popolo un maggior rispetto per le obbla- 
zioni fatte al tempio, che non per qualsivoglia altrà cosa; insegnavano 
perciò che il giuramento emesso per alcuna di quelle obblazioni dove- 
vasi assolutamente mantenere; là dove non vi aveva obbligo quando si 
fosse giurato pel tempio ; e lo stesso dicasi per l’altare, come abbiamo 
nel versetto 18. Ora Gesù Cristo dimostra che tale decisione intorno 
i giuramenti è affatto bizzarra c piena d’ ignoranza; in primo luogo, 
perchè getta una distinzione ridicola tra la santità di due cose 
mente sante (vedi }}. 17 e 49); in secondo luogo, perchè è identico il 
giurare pel tempio, e insieme il giurare per la maestà di Dio, che vi 


bliga. 


CAPO XXI. 


verit in. altari, nihil est: 
quicumque autem jura- 
verit in dono quod est 
super illud, debet. 

19. Czci: Quid enim 
majus est, donum, an 
-altare. quod, sanctificat 
donum? 

20. Qui ergo jarat in 
altari, jurat in eo et in 
omnibus quz super il- 
lud sunt. 

21. Et quicumque ju- 
raverit in templo, jurat 
in illo, et in eo qui ha- 
bitat in ipso 

22. Et qui jurat in 
celo, jurat in throno 
Dei, et in eo qui sedet 
super eum. 

95. Va vobis, scribze 
et pharisei hypocrite, 
qui decimatis mentham 
et anéthum et cyminum, 
et reliquistis que gra- 
viora sunt legis,judicium 
et misericordiam et fi- 
dem: hac oportuit facere, 
et illa non omittere. 

24. Duces ceci, exco- 
lantes cálicem, eamélum 
autem glutientes. 


*) * Ciechi; il greco | 


per l’altare, non è niente: ma 
chi avrà giurato | per. l offerta 
che è sopra di esso, resta obbli- 
to. 
19. Ciechi‘: Imperocchè cosa 
è da più, l'offerta, ol'altare che 
santifica l' offerta l 


20. Chi dunque giura per l'al- 
tare, giura e per esso e per tutte 
cose che vi sono sopra. 


21. E chiunque giora per lo 
tempio, giura e per esso e per 
colui. che lo abita. 


22. E chi giura per il cielo, 
giura per il trono di Dio, e per 
colui che siede sopra di esso. 


25. Guaia voi, scribi e farisei 
ipocriti, che pagate la decima della 
menta? e dell’ aneto e del cu- 
mio, e avete trascurato il più 
essenziale della legge, la giusti- 
zia e la misericordia e la fede: 
queste cose era d'uopo di fare, 
e quelle non omettere. 


24.Condottieri ciechi, che sco- 
late un moscherino?, e ingoiate 
un cammello. 


, come nel versetto 17 : « Stolti e ciechi »; 


' cosi parimente leggono il siro e l'arabo. 
1) 3^ Che pagate la decima della menta, ec.; che pagate con una 


scrupolosa 


esattezza la decima delle più minute erbe de’ vostri giardini, 


ciò che non viene ordinato dalla legge; e avete trascurato, ec. 

3) sk Che scolate un moscherino; che fate passare pel colatoio ciò 
the bevete, per tema di inghiottire un moscherino. Era costume de'Giu- 
dei; traendo il vino dai loro vaselli, di farlo passarc pel colatoio, affin- 
chè dagli incauti non si inghiottisse qualche moscherino od alcuno im- 


mondo animaletto 


. Il greco xuvwy, NDI; bakka, indica propriamente 


Anti 
dell'era cr.vol. 
53. 


Luc. xi. A2. 


Andi 
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Q5. Va vobis, scriba 


S da et pharisei hypoeritz, 


quia mundatis quod dé- 
foris est calicis et pa- 
rópsidis: intus autem ple- 
ni estis rapina et im- 
muuditia. 

26. Pharisee czce, 
munda prius quod intus 
est calicis et paropsidis, 
ut fiat id quod deforis 
est, mundum. 

27. V: vobis, scribe 
el pharisiei hypocrita : 
quia similes estis sepul- 
cris dealbatis, que a 
foris parent hominibus 
speciosa, intus vero plena 
sunt ossibus mortuorum 
et omni spurcitia. 

28. Sic et vos a foris 
quidemparetis hominibus 
justi; intus autem pleni 
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95. Guai a voi, scribi e fari- 
sei ipocriti, perchè il di fuora 
lavate del bicchiere! e del piat- 
to: al di dentro poi siete pieni 
di rapina e d’ immondezza. 


26. Fariseo cieco, lava prima 
il di dentro? del calice e del 
piatto, onde anche il di fuora 
diventi mondo. 


27. Guai a voi, scribi e fa- 
risei ipocriti, è siete simili 
a’ sepolcri imbiancati 5, che al di 


«fuori appariscono belli alla gente, 


ma dentro pieni sono di ossa di 
morti e d’ogni sporcizia. 


28. Così anche voi al’ di fuori 
comparite giusti alla gente; ma 
dentro pieni siete d'ipocrisia e 


que’ moscherini formati da vino che inacetisce , e del quale essi hanno 
nutrimento. A. questo modo proverbiale si oppone il seguente: e ingoiate 
un cammello, get ambidue i contrapposti a vicenda significano i 
farisei che si facevano grande scrupolo dei minimi falli, e non ne ave- 
vano alcuno gli enormi. 

1) 3 Hl dî fuora lavate del bicchiere, ec. 5 vale a dire, affettate una 
politezza esteriore lavandovi sovente il corpo, per timore di essere im- 
mondi; e poi vi tenete il cuore pieno di avarizia e di ogni delitto. Il 
greco sembra continuare la metafora, riferendo ai vasi anche la seconda 
parte del versetto. La Volgata poi avendo in fine et immunditia, lesse 
nel greco xzi dxa22p7ízc; in altri esemplari leggesi xat duogias — et 
intemperantia ; la qual lezione sembra meno convenire coll'avarizia, colle 
austerità e coi frequenti digiuni che ostentavano i farisei : pare che la 
miglior lezione sia xai dJixízg, col qual vocabolo è significata una im- 
probità di ogni genere, e segnatamente la pietà simulata. 

3) 3k Lava prima il di dentro, ec. ; purifica prima il tuo cuore dalle 
lordure del peccato: questa purezza interiore non si rimarrà dall'effon- 
dersi esteriormente; e così tutte le tue esterne azioni saranno monde. 
La parola — nella fine del versetto: onde anche il di fuora, ec., è 
es ni co. 

3) sk Siete simili a? sepolcri imbiancati : i Giudei, affinché alcuno 
non si contaminasse toccando , imbiancavano i sepolcri al di fuori , di- 
stinguendone così lo spazio in che erano collocati. 


estis hypóerisi et iniqui- 
fate. — 

99. Va vobis, scribe 
el pharismi hypocritz, 
qui zdificatis sepulcra 
prophetarum, et ornatis 
monumenta justorum (a), 

$0. Et dicitis: Si fuis- 
sémus in diebus patrum 
nostrorum, non essémus 
socii eorum in sanguine 
prophetarum. 

54. Itaque testimonio 
estis vobismetipsis, quia 

li estis eorum qui pro- 

tas occiderunt. 

$92. Et vosimplete men- 
suram patrum vestrorum. 

53. Serpentes, gení- 
mina viperarum, quómo- 


caro 
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XXIE. 
d' iniquità. 


29. Guai a voi, scribi e fari- 
sei ipocriti, che fabbricate sepol- 
cri ai profeti * , e abbellite i mo- 
numenti de’ giusti, 


50. E dite: Se fossimo stati 
a tempo de’ nostri padri, non sa- 
remmo stati complici con essi del 
sangue dei profeti. 


31. Così provate contro di voi 
medesimi?, che siete figliuoli di 
coloro che uccisero i profeti. 


52. Colmate pur voi la misura 
de’ padri vostri 5. 

55. Serpenti, razza di vipe- 
re 4, come scamperete voi dalla 


(a) Rep. erit, S. Matth., art. Reproche fait aux scribes et aux 
pharisiens. — Abbé Moise, 18 et 22 questions. 


') 3k. Fabbricate sepolcri ai profeti, ec. 5 fabbricare 
che nel senso di ristaurare i 
farisei ambiziosamente ristauravano ed ornavano i monumenti de’ 
feti e di altri uomini pii, per sembrare che altamente gli estimavano, e 
che non avrebbero giammai consentito alla loro uccisione, se vissuti fos- 
sero in que’ tempi, mentre contro di essi non erano meglio animati dei 

maggiori. 

"x sì provate contro di voi medesimi, ec. ; vale a dire: ma 
poiché d'altronde fate la medesima cosa che i vostri padri, persegui- 
tando quelli che vi dicono la verità, questi sepolcri, che porgono occa- 
sione di confrontare i loro andamenti coi vostri, divengono uma testimo- 
nianza contro voi medesimi, e dimostrano che siete figli degni di quei 
padri omicidi. 

3) Colmate pur voi la misura de? padri vostri, mettendo a morte 
colui che i profeti loro annunziarono, come già avete determinato ne'vo- 
stri cuori. 3€ Cristo non consiglia loro di far ciò, ma li abbandona 
alla Joro malizia, e loro predice che così p “paci 

5) X Serpenti, razza di vipere, ce.; di padri empii ed omicidi fi- 
gli peggiori, colmate pure la misura de’ vostri delitti; ma in fine nou 
iscamperete certo dalla punizione che meritata avrete, dalla condanna 
dell’ inferno. La metafora di serpenti e di vipere, con cai sono quali» 
ficati i farisei, può anche in nean dinotare l'indole loro simulatrice 
ed ipocrita, i maligni ed insidiosi loro disegni; nel 
pure un esempio in Ciceroné (De Harusp. Resp. 2 


i è posto an- 


| senso abbiamo 
s che così parla 


cri per la loro antichità rovinati. I 


9. 


Supr, wm. 7, 


Gen. iv. 8. 
Hebr. xi. A. 
n Par. xxw. 
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do fagietis a judicio ge- condanna dell inferno? 
hennz ? 

94. Ideo ecce ego 54. Per questo, ecco che io 
mitto(*) ad vos prophe- mando a voi* de’ profeti e de 
tas et sapientes et scri- saggi e degli scribi: e di questi 
bas: et ex illis occide- ne ucciderete, ne crocifiggerete, 
‘tis et crucifigetis, etex e ne flagellerete nelle vostre si- 
eis flagellabitis in syna- nagoghe, e li perseguiterete di 
gogis vestris, et perse- città in città: 
quemini de civitate in - 
civitatem : . 

55. Ut veniat super 55. Onde cada sopra di voi 
vosomnis sanguisjustus, tutto il sangue? giusto sparso 


(a) Abbé Moise, 49 questions. 


di Clodio: « Etiamne in sinu viperam illam venenatam ac pestiferam 
habere potuerunt?» (Vedi , cap. im, vers. 7). 

!*) 3€ Per questo, ecco che to mando a voi, ec.; vale a dire: Pa 
che voi, pe più iniqua de’ padri vostri, siete per mettere il colmo 
a’ vostri delitti, e ne avete tanta brama, si permetta che ciò avvenga: 


Ecco che io mando a voi apostoli e divulgatori della mia dottrina, illu- ^ ' 


stri dono della profezia, e forniti di sapienza, non umana, ma celeste, 
€ della divina legge peritissimi; e di questi altri ne neciderete ( come 
avvenne di Stefano, di Giacomo it Maggiore ed il Minore, ec.), altri 
ne crocifiggerete (come.si fece di Pietro, di Simeone, di Cleofa), ed al- 
tri ne ellerete nelle vostre sinagoghe (come si fece di Paolo, ec.) : 
ma soprattutto te persecuzioni sì avverarono nei patimenfi sofferti 


dallo stesso Cristo, il supremo maestro degli i, che volle 
colla sua morte essere il primogenito fra molti fratelli. 
._3) * Onde cada di voi tutto il ue , ec. 5 vale a dire: e con 


ciò prevocherete sopra il vostro capo la vendetta che si merita la vostra 
nazione per la.sanguinosa morte di tutti i giusti da Abele fino a Zacca- 
ria, dal principio del mondo fino a’ tempi presenti. 3k Notisi in primo 
luogo, che tutta la nazione è considerata come un sol corpo permanen- 
te; e.perciò le azioni de’ maggiori a’ discendenti loro si attribuiscono. 
Gli esempi sono frequenti nelle Scrittare. In secondo luogo, per la stessa 
ragione si imputano a’ figliuoli i delitti de’ maggiori, e ne'figliuoli stessi 
si puniscono. Così gli Amaleciti portano la pena de’ peccati. de'loro pa- 
dri (1. Reg. xv. 2. 3); la qual cosa accade ogni volta che i figliuoli 
stessi della malvagità de’ padri sono imitatori, e colmano la misura delle 
loro iniquità. Terzo finalmente i castighi, co’ quali sopra i cattivi fi- 
gliuoli. punisce Dio i peccati de’ padri, questi castighi uon oltrepassano 
giammai la misura de 
altra ragione si dice che questi castighi sono in pena de’ peccati de'pa- 
dri, se non perchè senza di questi non avrebbe Iddio puniti in questa 


vita gli stessi figliuoli, o non gli avrebbe puniti con tanta severità. E , 


certamente, benchè Cristo annuozi qui agli Ebrei infedeli, che anche del 
sangue di tutti i giusti sparso da’ loro maggiori farà vendetta sopra di 


loro, e benchè orrendi fossero effettivamente i flagelli, co’ quali secondo _ 


tal profezia fu percossa quella nazione , contuttociò nissuna proporzione 


peccati commessi dagli stessi figliuoli ; e non per . 


su. I. — m 
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CAPO XXIlb 903 


. qui effusus est super sopra la terra, dal sangue del 
terram,asanguine Abel(s) giusto Abele sino al sangue di 
justi usque ..ad sangui- Zaccaria. figlinolo di Barachia, che 
nem Zacharix, filii Ba- voi uccideste tra il tempio e l' al- 
rachiz(^), quemoccidistis tare. 
inter templum et altare. 

56. Amendico vobis, .36. In verità vi dico che tutto 
venient haec omnia su- questo verrà sopra di questa ge- 
per generationem istam. nerazione !. LE 


(a) Rép. crit., S. Matth. , art. Sang. d^Abel. — Abbé Motse, 907 


'stion. 

(b) S.- Scrip. s pars vn, n. 194-196. — Rép. crit., S. Matth., 
art. rie (MA Barachie, — Abbé Moise, 21 question, — De 
Ligng , ch. 60, note 18. i 


potè essere tra questi ves e l'errendo deicidio commesso da lei, ac- 
pg eziandio dalle infinite crudeltà esercitate contro i ministri 
del Vangelo e contro tutta la Chiesa (Martini). — Quanto alla persona 
di Zaccaria qui accennato , molti antichi credono che questi fosse Zac- 
caria, il padre disan Giovanni Battista. Alcuni altri.sono d'avviso che fosse 
rry figlimolo di Joiada, che fu fatto morire dal re Gioas nell'atrio 


io (n. Par. xxiv). Si suppone che Joiada avesse anche la de-. 


nominazione di Barachia. Molti moderni yi rag che Gesù Cristo 
qui predica la morte di Zaccaria, figliuolo di 


del tempio fazione degli zeloti, alquanto tempo prima che i Romani 
prendessero Gerusalemme. Questo Zaccaria, secondo lo storico Gi 
trà uno de personaggi più illustri della città; la sua rettitudine lo aveva 
reso odioso agli zeloti, che si impadronirono di lui contro ogni diritto, 
e lo fecero morire. 3 Siffatta opinione però sembra non troppo bene 
appoggiata, poichè Cristo, secondo la lettera, parla di cosa già avve» 
nuta, dicendo quem oecidistis — óv ipovevoate — che voi uccideste y nà 
varrebbe il dire che qui l' noristo grecó è posto pel faturo ; poichè tutto 
il contesto (vedi jy. 5, 52; e in san Luca, cap. xi. 50) riguarda al 
e e s € non futuro. Più probabile ci riesce il sentimento di 
li dicono, qui farsi parola di Zaccaria, figliuolo di Joiada, come 
nota il citato libro de’ Paralipomeni, e come notasi in questo luogo, fi» 
gliuolo di Barachia; perchè fra gli Ehrei molte persone portavano dae 
nomi, nè la persona, sebbene si appellasse or con un nome, or coll’altro, 
poteva facilmente confondersi in tanto studio di genealogie quanto si im- 
piegava da’ Giudei, massime nell’ età di Cristo: dove poi dicesi tra il 
tempio e l’altare, s' intende l' altare degli olocausti, che era nell’ atrio 
de’ sacerdoti , presso il velo del tempio, poichè P altare de’ profumi tro- 
vavasi nel tempio stesso. 

}* Sopra di questa generazione ; il greco: éri 72v *ytvs&v TxUtvv 
da Tcofilatto si interpreta ni toùs tótt dvras Lovdaiovi — sopra i Giu» 
dei allora esistenti; e giustamente, poichè yeveà dut? sono homines 
hujus seculi, hujus etatis. Questa vendetta universale d' ogni delitto ebbe 
compimento pochi amni dopo la ruina di Gerusalemme nell’ orribile strage 
che fecero del popolo Giudeo i Romani. . 


aruch o Barachia (è lo, 
stesso nome, da che gli Ebrei avevano il costume di apporré il nome, 
di Dio (Jah) alla fine .de' nomi proprii),.il quale fu ucciso nel mezzo . 
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$04 


97. Jerusalem, Jeru- 
salem, que occidis pro- 
phetas, et lapidas eos qui 

te missi sunt, quoties 
volui congregare filios 
fuos, quemádmodum gal- 
lina cóngregat pullos suos 
sub alas, et noluisti ? 
$8. Ecce relinquetur 
vobis domus vestra de- 
serta, É 

$9. Dico enim vobis: 
Non me videbitis ámodo, 
donec dicatis: Benedi- 
ctus qui venit in nomine 
Domini. 
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57. Gerusalemme, Gerusalem-- 
me, che uccidi i profeti, e lapidi 
coloro che a te sono mandati, 
quante volte ho voluto io radu- 
nare i tuoi figli, comela gallina 
raduna i suoi pulcini sotto le ali, 
e non hai voluto! ? 


38. Ecco che vi sarà lasciata 
deserta la vostra casa?. 


$9. Imperocchè vi dico: Non 
mi vedrete da ora in poi, sino 
a tanto che diciate?: Benedetto 
colui che viene nel nome del 


Signore. 


.") 3k. Quante volte ho voluto io radunare i tuoi figli, come la gal- 


lina, ec.: questa è una im 


scrittori profani ha un 


ine di benevolenza insieme e di tutela. 
simile Euripide (Hercul. Fur, 74): 


Fra gi x 
«oi S"HpdxAttog maîdes, ode Umortipove coo v£0760)6 , Gpvte de 


sow 


oprtuévy — E 
D'inservata quiis. 


Ercole cui salvo sotto le ali, come i pulcini 


3) sk Ecco che vi sarà lasciata deserta la vostra casa; la vostra 


città, il vostro tempio sono 


per 
essere dispersa ; poichè Dio, che 
bandonarvi 


vi ai vostri nemici. 


essere rovinati ; la vostra nazione è per 
vi abitava, è per ritirarsene, e per ab- 


3) 3k Von mi vedrete da ora in poi, ec.; vale a dire: Ben to 


da voi mi ritirerò, privandovi della mia presenza e dei favori-che ne 
potreste ricevere, sino a tanto che diciate, ec., cioè sino a tanto che 
riconoscendomi pel Messia, pel vero Figliuolo di Dio, mi riceviate colla 
festosa acclamazione : Benedetto colui, ec. Y Il tempo di cui qui si parla 
è la fine del mondo, tempo della conversione de’ Giudei predetta in 
queste parole di Cristo, secondo la sposizione degli antichi Padri. ndo 
2' Giudei di quel tempo, nemici e omicidi di Cristo, vogliano restringersi 
queste parole, sarà verissimo che anche questi nell'ultimo giorno lo ri- 
conosceranne, e confesseranno (benché inutilmente, e contro lor voglia) 


, per vero Messia e unico Salvatore degli uomini (Martini). 


a i n lt a i 


CAPO XXIV. 9205 
956^ BARPARARAA CARA LANZA AAA panna S ASAA PASSO OO San Qd ee eene nha" 


CAPO XXIV. 


Gesù Cristo predice la ruina del tempio e le guerre e le persecuzioni future. 
Domande dci discepoli iu occasione di tali cose predette. 
Risposta di Gesù Cristo alle domande de? suoi discepoli. 
Segni della ruina di Gerusalemme. 
Segni dell ultima venuta di Gesù Cristo. 


(S. Marc. xix. A e segg. 5 S. Luc. xxi. B e segg.) 


4. Et egressus Jesus 4. Ed uscito Gesù dal tem- 
de templo, ibat: et ac- pio, se ne andava: e se gli ap- 
cesserunt discipuli ejus pressarono i suoi discepoli per 
ut ostenderent ei zdi- fargli osservare le fabbriche del 
ficationes tewpli. tempio ?. 

2. Ipse autem respon- — 2. Ma egli prese a dir loro: 


Avoi 
dell'era cr. vol. 
3. 


Marc. xin. 1. 
Luc. xxi. D. 


dens dixit illis: Videtis Vedete voi tutte queste cose? 


hec omnia? Amen dico In verità vi dico: Non resterà 
vobis: Non relinquetur qui pietra? sopra pietra senza es- 
hic lapis super lapidem sere scompaginata. 
qui non destruatur (4). 

$. Sedente autem eo 3. Ed essendo egli a sedere 


(a) S. Seript. prop., s vii, n. 197 et 200-202. — Bible veu- 
gée, Nouv. Test., art. $ , Prophéties de J.-C. — Dc Ligny, ch. 88, 


nofe n. 


') Ed uscito Gesù, ec. Vedi l'Armonia, pag. 126, art. Magnificenza, 
e seguenti, e la Concordanza, parte v, cap. xxi. 

3) 3k. Per fargli osservare le fabbriche (gli edifici) del tempio : in 
tutto spirava una bellezza e magnificenza straordinaria. Si può vederne 
la descrizione in Giuseppe Flavio, lib. v. de Bello Judaico, cap. v. 

5) 3k Non resterà qui pietra sopra pietra, ec.: ciò cbbe un letterale 
compimento, non solo perchè il tempio fu interamente distrutto dai Ro- 
mani; ma altresì perchè le fondamenta stesse che erano rimase coperte 
solterra, furono divelte e sospinte all’ insù da un tremuoto avvenuto sotto 
Giuliano apostata (Vedi Socrat., lib. 1 della sua storia, cap. xvn). 
Del rimanente, la frase, non resterà qui pietra sopra pietra, ec., sicco= 
me nota 'Teofilatto, fu adoperata da Cristo per accennare una intera ed 
assoluta distruzione dell’edificio del tempio : tovto di elre, c2» navredò 
ürohtx) 75 0ixo0og5e dwtrónivog. E siffatta espressione è vera an 
che riguardo alla città di Gerusalemme, poichè, come scrive Giuseppe , 
«mpongitag &x Paspwv aviprasta — fu svelta fin dalle radici e dalle 

menta », tranne alcune torri, che si lasciarono a monumento della ri- 
portata vittoria, e una parte delle mura, affinchè servisse di presidio 
alla milizia romana. 


5. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 20 


Luc. xix. AA. 


Anni 
dell'era er.vol. 
$3. 


Ephes. v. 6. 
Coloss. un. A8. 


$06 


super montem Oliveti , 
accesserunt ad eum di- 
Scipuli secreto, dicentes: 
Dic nobis, quando hzc 
erunt, et quod signum 
adventus tui. et consum- 
mationis seculi? 

4. Et respondens Je- 
sus dixit eis: Videte 
ne quis vos seducat. 

5. Multi enim venient 
in nomine meo, dicen- 
tes: Ego sum Christus: 
et multos seducent. 

6. Audituri enim estis 


B. MATTEO. 


sul monte Oliveto, se gli acco- 
starono i discepoli! di nascosto, 
e gli dissero: Di a’ noi, quando 
succederanno queste cose ? e quale 
il segno di tua venuta e della 
fine del secolo ? 


4. E Gesù rispose e disse loro: 
Badate che aleuno non vi se- 
duca ?. 

5. Imperocchè molti verranno 
nel nome mio, dicendo: 1o sono 
il Cristo: e sedurranno molta 


gente. 
6. Imperocchè sentirete parla- 


re di guerre e di rumori. di guer- 


prelia et opiniones pre- 
re 5. Badate di non turbarvi ^: 


liorum. Videte ne turbé- 


*) 3k 4 discepoli: san Marco li nomina, e dice che furono Pietro , 
Giacomo, Giovanni e Andrea, i più intimi tra gli apostoli (Martini). 

3) Badate che alcuno non vi seduca: gli interpreti sono discordi in- 
torno il senso voluto dal testo del capo presente, dal versetto 4 in poi. 
Gli uni credono che i segnali della ruina di Gerusalemme sono frammi- 
sti con quelli che riguardano la fine del mondo. Gti altri pensano che 
la prima parte di questo ragionamento fino ul versetto 22 riguardi prin- 
cipalmente la ruina di Gerusalemme, e che il seguito si riferisca alla 
fine del mondo. Vedi le cose dette intorno a ciò nella Dissertazione sopra 
i segnali della ruina di Gerusalemme, vol. vi. Dissert., pag. 290. 3k Però 
siccome Cristo pensava ad avvalorare i suoi discepoli contro le tenta» 
zioni che temer dovevano, anzi che ad appagare la curiosa loro inchie- 
sta, primamente gli istruisce sopra ciò che doveva accadere a lor mede- 
simi, e loro dice : Badate che alcuno non vi seduca, Imperocchè molti 
verranno , ec. (vedi }. 5); come se dicesse : Tosto che io mi sarò tolto 
da voi colla mia visibile presenza, molti impostori assumeranno il nome 
di Messia, almeno secondo una parte del senso rinchiuso in questo nome, 
presentandosi quali maestri degli uomini e dottori della verità, ed inse- 
gmando sotto un tal nome cose contrarie alla fede, indurranno molti nel- 
P errore. Realmente esistettero molti di tali impostori avanti la ruina di 
Gerusalemme, come Teuda, Simone il mago, Menandro, Barcocheba ed 
altri; ma ne sarà ben maggiore il numero avanti la fine del mondo, fra 
i quali di già si possono computare gli eresiarchi di questi ultimi secoli, 
e i corruttori della morale cristiana, 

3) s Di guerre, nello spazio delle quali, imperando Cajo, avvennero 
le calamità de’ Giudei in Mesopotamia, e presso Babilonia, siccome rife- 
risce Giuseppe (Antiquitatum, lib. xviu): e di rumori di guerre, ov- 
vero di timore di guerre, quale fu il timore che se ne destò, quando 
Cajo intendeva che si collocasse nel tempio la sua effigie , siccome narra 
Tacito, lib. v Historiarum: « Jussi a Cajo Cesare effigiem ejus in tem» 
ple locare, arma potius sumsere : quem motum Cesaris mors diremit ». 

4) sk. Badate di non turbarvi : considerate tutto accuratamente; ma 
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mini: oportet enim hec conciossiachè bisogna che queste 
fieri: sednondum est finis. cosesuccedano:manon finisce qui, 

7.Consurgetenimgens 7. Imperocchè si solleverà po- 
in gentem, et regnum in polo contro popolo !, e regno 
regnum: et erunt pesti- contro regno:e vi saranno delle 
lentie et fames etterre pestilenze e carestie” e tremuo- 


motus per loca, ti in questa e in quella parte. 
8. Hzc antem omnia 8. Ma tutte queste cose sono 
initia sunt dolorum. il principio dei dolori 5. 


non vi lasciate costernare in modo di perdere la costanza nel ritenere 
la mia fede, o nel predicarla ad altri: conciossiachè bisogna che queste 
cose (nel greco avra — tutte le cosé, e nel siriaco tutte queste cose) 
succedano , posta la malizia degli uomini, e posto il decreto di Dio, 
con cui ha stabilito di punire i Giudei; ma non finisce qui; ma questo 
non sarà ancora il fine nè del mondo, nè della punizione de'Giudei, nè 
delle calamità che preceder debbono questi due avvenimenti; e scorrerà 
ancora. qualche tempo prima che Gerusalemme e il suo tempio vengano 
interamente desolati. 

!) * Si solleverà popolo contro popolo : quì paiono indicati i Giu- 
dei, e gli uomini di altre nazioni dimoranti nelle medesime città, che 
con vicendevoli carnificine si distruggeranno fra loro: il che avvenne 
primieramente a Cesarca, poi a Scitopoli , a Tolemaide, a Tiro , ad 
Alessandria , indi a Damasco. E regno contro regno: qui dinotate sem« 
brano le aperte guerre dei tetrarchi e delle provincie fra loro; poichè 
la voce regno ( xax) significa altresì una dignità di comando in- 
feriore alla regia, come im Isaia, xix. 2, ove. le voci regnum adversus 
regnum dinotano le provincie dell’ Egitto (/Vomos) le une contro le al- 
tre. Qui pur possiamo riportare la guerra de’ Giudei abitanti nella Pe 
rea contro i Filadelfeni per controversie di confini, sotto il procuratore 
Cuspio Fado; la guerra de’ Giudei e de’ Galilei contro quei di Sama- 
ria, sotto il procuratore Cumano ; per ultimo, la guerra mossa primiera- 
mente da’ sicarii, come allora si chiamavano, poi da tutta la nazione 
giudaica contro i Romani ed Agrippa e gli altri afleati dell’ impero ro- 
mano ; guerra che scoppiò sotto il procuratore Gessio Floro. 

2) * E vi saranno delle pestilenze e carestie : il greco legge: « E 
vi saranno fami (Jot) e pestilenze (Jotuoi), ec.: que’ due nomi greci 
spesse volte si sogliono congiungere quasi per naturale concento di suo« 
no, e le pestilenze qui accennate opportunamente le riporteremmo ai 
tempi che susseguirono la fame anzidetta , secondo quella volgatissima 
sentenza: petà Azov \ocuòg — post famem pestilentia. E tremuoti in 
questa e in quella parte , ovvero, come Mew il siriaco, in molti luo- 

hi. Tali tremuoti accaddero parte a'tempi di Claudio, parte a quelli di 
Nos: Filostrato nella Vita di Apollonio ricorda il tremuoto di Creta 
sotto Claudio; parimente quelli avvenuti a Smirne, a Mileto, a Chio, 
a Samo, poco avanti la ruina di Gerusalemme. Di altro tremuoto in 
Asia fa menzione Tacito, sotto i consoli Nerone e Cornelio Cosso: « Lao- 
dicea (egli scrive, Ann. lib. xiv, n. ag tremore terre prolapsa ». Eu» 
scbio vi aggiugne Jerapoli e Colossi. Di un altro posteriore tremuoto 
fa menzione Seneca (JVaturalium sexto, sub initio). Questa calamità non 
era certo straniera a'Giudei, poiché molti di essi abitavano ne’ suddetti 
luoghi. 

Sono il principio de? dolori, che debbono colpire la nazione de’ Giu» 
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. x. 47. 
mr xx. 19. 


Joan, xv. 20; 
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9. Tunc tradent vos 9. Allora! vi getteranno nella 
in tribulationem, et oc- tribolazione, e vi faranno morire: 
cident vos: et eritis odio e sarete odiati da tutte le nazioni 
omnibusgentibuspropter per causa del nome mio *. 
nomen meum. 

10. Et tunc scandali- — 10. E allora molti patiranno 
zabunturmulti,etinvicem scandalo 5, e l'uno tradirà P'al- 
tradent, et odio habe- tro, e si odieranno l'un l'altro. 
bunt invicem. 

11. Et multi pseudo- — 11. E usciranno fuora molti falsi 
prophetz surgent et se- profeti e sedurranno molta gente. 
ducent multos. 

42. Et quoniam abun- — 42. E per essere soprabbon- 
davit iniquitas, refrige- data l'iniquità *, raffredderassi la 
scet caritas multorum. carità in molti. 

43. Qui autem perse- — 45. Ma chi persevererà sino al 
veráverit usque in finem, fine 5, questi sarà salvo. 
hic salvus erit. 


dei; 3« non saranno se non un preludio degli affanni ben più pet 
che avran luogo tanto alla ruina di Gerusalemme , quanto alla fine del 
mondo; qui non saranno (secondo la forza della greca voce ©divec) che 
le prime doglie, quale prova una donna avanti il travaglio del parto. 

) 3k llora, cioè circa questi tempi, come suole largamente pren» 
dersi la greca voce trote; poiché le cose che seguono ebber luogo parte 
avanti le calamità già narrate de’ Giudei, parte fra mezzo ad esse. E 
qui giova considerare che gli stessi mali, che Cristo accennò di sopra, 
la fame, la pestilenza, i tremuoti, si imputavano a’ Cristiani, come se 
colla loro empietà infestassero l'uman genere; il che a’ nemici de’ cri» 
stiani somministrò occasione di incrudelire contro essi : di ciò sovente ci 
informano i libri pubblicati a difesa della loro innocenza. 

9) X E sarete odiati.;.. per causa del nome mio, per l' amore che 
mi portate, e per la sola ragione di essere miei discepoli. Perciò scri- 
veva. Tertulliano (Apologetico, cap. n.) : « Ideo torquemur confitentes , 
et punimur perseverantes, et absolvimur negantes, quia nominis pra» 
lium est ». 

3) sk E allora molti patiranno scandalo, ovvero troveranno occa- 
siom di scandalo e di caduta. Molti di que’ medesimi che credono in me, 
allora mi abbandoneranno temendo tutti questi mali , e ricaderanno nella 
infedeltà, fino a tradir poscia e ad odiare i loro proprii fratelli. 

4) sk E per essere soprabbondata P iniquità, la crudeltà de’ 
cutori, per aver preso aumento la costernazione, Ja fiacchezza de’ fedeli 
a fronte dell’ errore, raffredderassi la carità in molti ; il cattivo esempio 
si strascinerà molti dietro di sè, e farà scomparire la fermezza della fede. 

5) s. Ma chi persevererà sino al fine, chi spiegherà una perseve- 
rante costanza per non lasciarsi nè vincere dalle persecuzioni, né cor- 
rompere dagli errori, nè strascinare da’ cattivi esempi, in modo di cone 
servare mai sempre e la fermezza della fede e il fervore della carità, 
questi sarà salvo. 


CAPO XXIV. 509 


14.Etpreedicabiturhoc 44. E sarà predicato questo 
Evangelium regni inu- Vangelo! del regno per tutta la 
niverso orbe, in testi- terra, per? testimonianza a tatte 
monium omnibus genti- le nazioni: e allora verrà la fine?. 
bus: et tunc veniet con- 
summatio. 

413. Cum ergo vidéri- — 15. Quando adunque vedrete 
fis. abominationem de- | l'abbominazione della desolazione, 
solationis, que dicta est predetta dal profeta Daniele *, 


*) 3k E sarà ‘predicato questo Vangelo, questa felice novella della 
salute degli uomini, e della parte che Dio loro concede al suo regno, 
per tutta la terra. La distruzione di Gerusalemme e del tempio venne 
differita fino a tanto che il Vangelo fosse predicato dovunque, affinchè 
sino dalla nascita della Chiesa di Cristo 1 Giudei vedessero il compi- 
mento delle profezie nella vocazione di tutti i Gentili, e tutti i loro 
" connazionali sparsi in ogni luogo, conoscessero che il Vangelo di salute 
era annunziato, e tutti fossero chiamati ad abbracciarlo prima che la di- 
vina vendetta si adempisse ; per ultimo, affinché sino da' suoi primordii 
la Chiesa avesse una specie di universalità, e fosse visibile a tutta la 
terra, prima che l’ ombra della sinagoga My papers 

*) Per servire di testimonianza a tutte le nazioni e della bontà di 
Dio, che gli invita ad una felicità eterna, e della loro propria malizia, 
se non vogliono ricevere il Vangelo. 

3) sk E allora verrà la fine : si può intendere e la fine, cioè la ruina 
di Gerusalemme , e la fine del mondo, cioè la consumazione de’ secoli 

iocchè Gesù Cristo non distingue queste due cose, di cui l' una 
dell'altra. Si può dire che avanti la distruzione di Gerusalemme 
il Vangelo si era già divulgato per tutta la terra, o sia per la massima 
i dd mondo allor conosciuto. Lo stesso san Paolo ciò attesta nella 
sua Epistola ai Romani, cap. 1. 8, cap. x. 18; e nella Epistola ai Co- 
lossensi, scritta alcuni anni prima cbe ardesse la guerra fra i Romani 
ed i Giudei, dice apertamente che il Vangelo era allora sparso in tutto 
il mondo , e che si era predicato a tutte le creature che erano sotto il 
cielo (cap. 1. 23 e 26). Però il Vangelo ben più ancora si diffuse nel 
ito, e lo sarà di più in più fino al termine del mondo. 

4) Predetta dal profeta Daniele (vedi cap. ix. 27). La maggior parte 

ciò spiegano del tempo in cui i Romani assediando Gerusalemme (Luc. 


xxi. 20) innalzarono intorno a questa città i loro profani vessilli, da essi - 


adorati come divinità, perchè rappresentavano le immagini o i simboli 
de’ loro falsi déi; Y onde scrive Svetonio (Caligula, cap. xv, num. 14) : 
« Artabanus, Parthenorum rex . . ...,. transgressus Euphratem, aquilas et 
signa Romana, Czsarumque imagines adoravit ». Ora tali simboli ed im- 
magini venivano da’ Giudei chiamati abbominazione, perchè, siccome riflette 
s. Giovanni Grisostomo , in Isaiam, cap. n, la Scrittura suol chiamare col 
nome di abbominazione gli idoli : fonna Gi £un3iv X) ypapà xadeiv tà 
fido. E si dice questa abbominazione posta nel luogo santo, non già perchè 
fosse nel tempio stesso, mentre in tale supposto qui non avremmo un indizio 
di eccidio venturo, ma di eccidio già arrivato ; sibbene perché quelle im- 
magini dovevano stare al cospetto del tempio e della città nel suolo 
stesso che circondava Gerusalemme, suolo esclusivamente sacro al solo 
Iddio. E tealmente Tacito (4fistor., lib. v) così scrive di Tito: « Ca- 
stris.... ante mcenia Hierosolymorum positis, instructas legiones osten- 
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a Daniele propheta, stan- posta nel luogo santo (chi leg- 
tem inloco sancto (qui ge, comprenda): 
legit , intelligat ): : 

16. Tunc qui in Ju- — 16. Alora coloro che si tro- 
dea sunt, fugiant ad  veranno nella Giudea, fuggano 
montes: ai monti .: 

17. Et qui in tecto, 47. E chi si troverà sopra il 
non descendattollere áli- solaio, non iscenda per pren- 
quid de domo sua: dere qualche cosa di casa sua: 

18. Et qui in agro, non 48. E chi sarà al campo, non 
revertatur tollere tuni- ritorni a pigliar la sua veste *. 
cam suam. 


tavit ». Se non che questa abbominazione della desolazione, o sia 

desolazione abbominevole nel luogo santo, si può altresì intendere di una 
orribile profanazione del tempio operata da’ Giudei medesimi, la quale 
doveva essere indizio del prossimo loro esterminio. In fatti tale abbomina- 
zione avvenne alquanto prima della distruzione di Gerusalemme , allorchè 
una turba di scellerati, detti gli zeloti, entrò armata mano nel tempio, vi 
si fortificò come in un campo di battaglia, e vi commise mille disordini 
per tre anni e mezzo continui, uscendone dì e notte a commettere 
rapine e stragi nella città (Vedi Giuseppe, de Bello Jud., lib. iv e lib. vi). 
Parimente alla fine del mondo vi sarà una abbominazione della desola- 
zione , quando l’Anticristo sederà nel tempio di Dio per ivi farsi adorare. 

1) 3k Chi legge queste cose e questi indizii del prossimo totale ester- 
minio, secondo che predisse Daniele, comprenda, vi ponga una seria 
riflessione. Queste parole tra parentesi sembrano poste dagli stessi evan= 
gelisti, affinchè chiunque leggeva il loro racconto , dagli indizii in esso 
determinati ne sapesse fare le opportune induzioni. 

3) sk Fuggano ai monti, in luoghi deserti ed inaccessibili. I Ro- 
mani assalirono la maggior parte delle città giudaiche; e Dio rese av- 
vertiti i cristiani di Gerusalemme di ritirarsi oltre il Giordano nella città 
di Pella, che. cra sotto la giurisdizione di Agrippa, amico dei Romani. 

3) E chi si troverà sopra il solaio (sopra il tetto): fu più volte no- 
tato, che nella Palestina i tetti erano di forma piana, e spesso gli abi- 
tanti vi dimoravano sopra; la scala, per cui vi si saliva, era d'ordinario 
al di fuori, talmente che si poteva salirvi e discenderne senzá entrare 
mella casa. Non iscenda per prendere, ec. ; fugga rapidamente, con tutta 
la prontezza possibile. Con tali espressioni e colle seguenti Gesù Cri- 
sto vuole indicare che le calamità, le -— si rovescieranno sopra Ge- 
rusalemme , saranno spaventose per modo che ciascuno deve adoperarsi 
a tutta possa per evitarle; e perciò, quando si vedranno approssimarsi, 
ognuno, in qualunque luogo o posizione si trovi, deve tosto darsi alla 
fuga senza il minimo indugio, e senza darsi altro pensiero. 

4) X Non ritorni a pigliar la sua veste, o secondo il greco: « tà 
ípatux — le sme vesti; la Volgata alla lettera: « La sua tonaca ». Però 
sempre s'intendono le vesti esteriori, quali erano la toga e il pallio, 
poichè spogli di tali vesti, per essere più liberi e spediti, attendevano i 
contadini al travaglio de’ loro campi. Quindi scrive, Livio (ui. 26), che 
gli ambasciatori spediti a Cincinnato, affinchè nelle somme angustie della 
repubblica assumesse la dittatura, lo trovarono intento ai villici lavori , 
senza toga, cui tosto si fece recare dalla moglie. « Togam propere e tu- 
gurio proferre uxorem Raciliam jubet ». i 
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19- Ve autem pre- 
gnantibus,et nutrientibus 
in illis diebus. 

20. Orate autem nt 
non fiat fuga vestra in 
hieme, vel sabbato. 

21. Erit enim tune 
tribulatio magna, qualis 
non fuit ab initio mundi 
usque modo, neque fiet. 

22. Et nisi breviati fuis- 
sent dies illi, non fieret 
salva omnis caro: sed 
propter electos brevia- 
buntur dies illi. 
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19. Ma guai alle donne gra- 
vide!, o che avranno bambini 
al petto in que' giorni. 

20. Pregate perciò, che non ab- 
biate a fuggire di verno, o in 
giorno di sabato ?, 

24. Imperocchè grande sarà al, 
lora la tribolazione?, quale non 
fu dal principio del mondo sino 
a quest'oggi, nè mai sarà. 

22. E se non fossero accor- 
ciati ^ que’ giorni, non sarebbe 
uomo restato salvo: ma saranno 
accorciati que’ giorni in grazia 
degli eletti. 


*) & Ma guai alle donne gravide, perchè non potranno con tutta 
la prontezza evadersi, o che avranno bambini al petto , ai quali per 
porgere il latte saranno costrette soffermarsi. 

3) sk Che non abbiate a fuggire di verno, 0 in giorno di sabato, 
vale a dire, che non siate trattenuti da verun impedimento; poichè nella 
stagione invernale dalle pioggie e dal freddo, e nel sabato, nel qual 

iorno era proibito di prendere un cammino alquanto lungo, trovavano 
persone ostacoli al viaggiare. E quantunque la legge del sabato non 
obbligasse così strettamente in tempo di urgeute necessità , tuttavia dalla 
maggior parte de’ Giudei questa eccezione alla legge non veniva in pra» 
tica a vata. Anzi pochi furono fra i cristiani dal Giudaismo conver- 
fii, i quali si credessero liberi dalla obbligazione del sabato avanti la 
ruina di Gerusalemme. 

3) Grande sarà allora la tribolazione, cioè la tribolazione di quel 
tempo di vendetta, in cui l'ira di Dio si verserà sopra il popolo Giu- 
deo (Vedi Luc. xxi. 22, 25). & Questa tribolazione adunque , come 
nota sant'Agostino (Epist. 199, edit. Maur., alias 80, num. 26), ri- 
guarda i Giudei; e realmente, parlando di tali tempi, Giuseppe Flavio 
attesta che sopravvennero ad essi tante calamità, che appena sembrano 
credibili: poichè nell’ interno i latrocinii , la fame e la peste, e al di 
fuori il ferro e la fiamma dominavano ; e perciò non dubita di affermare 
che né alcun’ altra città ebbe a patire siffatte sciagure, nè, da che mondo 
è mondo, vi fu schiatta d'uomini più feconda in malizia : « pari ode 
&))ww TotkuTz menovdivat, unta yevedv (E duivos yeyovivzi xazias 
nostuotipar. Però il rapporto che le espressioni di Gekto hanno con 
que’ tempi giudaici, non toglie che le medesime si debbano intendere 
anche della consumazione de’ secoli ; perciocchè Cristo avca di mira am- 
bidue questi oggetti, di cui l' uno è figura dell’ altro. 

5) " se non fossero accorciati, ec.: quando si ponga pensiero alla serie 
del testo di san Matteo, e se ne faccia il confronto col testo di san Lu- 
ca, xxr. 22. 27, il presente versetto si può spiegare cosi: « E se que- 
sti giorni di vendetta, che avranno principio al tempo che sarà Gerusa- 
lemme assediata, e che si estenderanna fin verso il tempo dell’ ultima 
venuta del Figliuolo dell’ uomo (poichè ben presto dopo Y afllizione di 
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95. Tunc si quis vo- — 93. Allora! se aleuno vi dirà: 
bis dixerit: Ecce hic est Ecco qui, o ecco là il Cristo: 
Christus, aut illic: no- mon date retta. 
lite credere. 

24.Surgentenimpseu- ^ 24. Imperocché usciranno fuora 
dochristi et pseudopro- de’ falsi cristi e de’ falsi profeti: 
phete: et dabunt signa e faranno miracoli grandi e. pro- 
magna et prodigia, ita digi?, da fare che siano ingan- 


tali giorni comincieranno a comparire i segni prossimi della venuta del 
Figliuolo dell’ uomo) (/ufr. y. 99), se questi giorni di vendetta non si 
fossere accorciati, e non avessero avuto termine avanti la venuta del Fi- 
pee dell’ uomo, nessuno di questo popolo sarebbe restato salvo ( alla 
ettera, e per un ebraismo, ogni carne non sarebbe restata. salva, tI 
carne sarebbe perita, gli ultimi stessi avanzi di questo popolo sarebbero 
rimasi ravvolti sotto T ates di quel terribile giorno); ma questi 
giorni saranno accorciati , ed avranno termine avanti |’ ultima venuta 
del Figliuolo dell’ uomo, in grazia degli eletti, che Dio si è trascelto 
negli avanzi di questo popolo », 3k e pe’ cristiani nella Giudea e nella 
Galilea dispersi, che potevano rimanere oppressi o da’ Romani, o da’ Giu- 
dei furibondi. Il Martini riducendo questo versetto a un chiarissimo punto 
di vista, così nota: « I Giudei rinchiusi in Gerusalemme crano più cru- 
delmente trattati dalla loro gente, che dai nemici. Quelli che comanda- 
vano nella città, si diportavano in guisa, che pareva quasi rimproveras= 
sero a Dio il ritardo del meritato castigo, dice Giuseppe; e se i Ro- 
mani avessero voluto starsene tranquilli spettatori delle violenze e delle 
stragi, che dentro sì commettevano, la città e la nazione si distruggeva 
€ si annichilava da sè medesima. Ma Dio tra tanti ersi si era riser- 
bato un numero di anime, che o già credevano in Cristo, o le quali vo= 
lea egli condurre alla fede, e per amor di questi fece accelerare e strin- 
ger P assedio per sottrarli alla morte, da cui non si sarebbero salvati, 
se continuato avessero a dominare i tiranni, i quali, dice Giuseppe, 
sempre in discordia tra di loro, in questo solo andavano uniti, di am- 
mazzare quanti vi erano degni di salute e bramosi di pace ». 

') * Allora : questa parola riguarda tutto quanto il tempo dall’ ec- 
cidio di quella città sino al tempo dell'Anticristo: imperocchè, siccome 
prima di quell' eccidio uscivan fuori de’ falsi cristi e de" falsi profeti; così 
ne sono usciti di poi, e ne usciranno fino alla fine, quando per ultimo 
verrà l’Anticristo (Vedi u. T'essal. cap. n.) (Martini). % Perciò Cristo 
in questo versetto parla nella persona de’ suoi apostoli a tutti i fedeli , 
ritenuto quanto superiormente abbiamo accennato, che la distruzione di 
Gerusalemme è una figura della fine del mondo. 

3) 3k. Usciranno fuora de^ falsi cristi e de^ falsi n e faranno 
miracoli grandi e prodigi, miracoli e prodigi falsi illusorii colla 
demoniaca assistenza, a fine di provare la loro pretesa missione ( Vedi u 
ad Thessal. n. 9); ma tali e così somiglianti ai veri miracoli da fare 
che sieno ingannati, ec. Subito dopo l' eccidio di Gerusalemme Gio- 
nata, uomo pessimo (z0v2p07xrog XvSpnroc), come lo chiama Giuseppe 
(de Bello Jud., lib. vn, cap. xi), strascinò molti nel deserto Cirenoico , 
promettendo di mostrare segni e portenti, ax uzix xal 9zouata QeiEtty 
Umeryvovurvos: il qual tentativo fu sventato dalle armi di Catullio, pre- 
side della provincia. A’ tempi di Adriano, Barcocheba diceva a tutti 
in palese: NIWUI NIN, Ego sum Messias. Egli fu assediato da Adriano 


ut in errorém inducan- 
tur (si fieri potest) etiam 
eleeti 


25. Ecce predixi vobis. 

26. Si ergo dixerint 
vobis: Ecce in deserto 
est, nolite exire: Ecce 
in penetralibus , nolite 
credere. 

27. Sicut enim fulgur 
exit ab oriente, et pa- 
ret usque in occidentem; 
ita erit et adventus Filii 
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nati: (se è possibile ‘) gli stessi 


‘ eletti. 


25. Ecco che io ve l'ho predetto. 
26.. Se adunque vi diranno: 
Ecco che egli? è nel deserto, 
non vogliate muovervi: Eccolo in 
fondo della casa, non date retta. 


* 97. Imperocché siccomeillampo 
si parte dall oriente 5, e si fa ve- 
dere sino all' occidente ; cosi la 
venuta del Figliuolo dell'uomo. 


bominis. 


nella città di Bether, e presa la città, vi rimase trucidato ; quindi dai 
Giudei cominciò ad essere appellato non più N222 72, ZBarcocheba, 
filius stelle, ma N232-*3, Barchozba, filius mendacii. Questi è il Bare 
techeba autore e capo della defezione de’ Giudei, rammemorata da 
Giustino nel suo Apologetico, PapxoniBas 6 mis lovdzivy aroataGiog 
dpynyitns. Poscia in Egitto, a Cipro, a Creta si mostrarono molti al» 
tri impostori che si spacciavano pel Messia, ai quali i aggius 

Menandro il samaritano. Di essi parla il citato Giuseppe (Ant. 

» xx, eap. vm), là dove scrive, che uomini impostori e pieni di fal- 
lacie persuadevano le turbe di seguirli nel deserto , affermando che loro 
mostrerebbero evidenti segni e prodigi, che avvenir dovevano per divina 
provvidenza : oi di yontis «al aratesves GuSpmror TÓv dxAov irerSov 
aivtoîs sig Tv dpnpiav Eneodar ÜciEsty "y&p fpacuv dvapya tipata xak 
onpriz, xxTX Th» ToU Oso mpovotxv yevopeva. Per ultimo, questo no- 
me di falso Cristo, o di Anticristo, in maniera specialissima conviene a 
qu che da san Paolo si chiama Homo peccati et filius perditionis, 

e sarà rivelato a suo.tempo, cioè avanti la fine del mondo e }’ estre- 
mo giudizio, e il quale verrà secundum operationem Satana, in omni 
virtute et signis et prodigiis mendacibus (n. ad Thess. cap. n). 

1) 3k Da fare che sieno ingannati (se è, ovvero se fosse possibile 
abbandonarli interamente e senza risorsa alle infermità di nostra corrotta 
natura) anche gli eletti, anche quelli che Dio conosce nella sua prescienza 
dover godere della sua eterna Pestitudine. Or questi nessuno può rapirli 
dalle mani di Cristo per farli perire, perchè i decreti di colui che ha 
determinato di salvarli sono immutabili (Vedi S. Agost., lib. de Cor- 
rept. et Gratia, cap. wu). Di siffatti cristiani parlava l'antica frase -pro- 
verbiale che adopera lo stesso Galeno: «@&7t9v ttg to); &rrò upuotov 
piradidatera — Citius quis dedocet eos qui Christo se dederunt ». 

1) % Ecco che egli, il Messia, è nel deserto, dove solevano gli im- 
postori trarre la moltitudine per ispacciare con maggior sicurezza e im= 
punità Je loro menzogne ; non vogliate muovervi; Eccolo in fondo della 
casa, ne’ penetrali, dove altri impestori timidi e mal sicuri delle loro 
forze raccoglievano di soppiatto i loro seguaci, nox date retta. 

3) x Siccome il lampo che si parte dall’ oriente in un attimo si fa 
vedere sino all’ occidente, d' improvviso spandendo la sua luce da un 
punto all'altro dell’ orizzonte ; così sarà Za seconda venuta del Figliuolo 
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99. Ubicumque füáerit — 98. Dovunque sarà il corpo, 
corpus, illic congrega- quivi ei raduneranno le aquile. 
buntur et aquile. 

29. Statim autem post — 99. Immediatamente poi dopo 
tribulationem dierum il- la tribolazione di qnei giorni? si 
lorum, sol obscurabitur, oscurerà il sole, e la luna non 
et luna non dabit lumen darà più la sua luce”, e cadranno 


dell’ uomo 3 ella non sarà secreta e conosciuta soltanto in qualche luogo, 
ma palese e conosciuta da tutta la terra; e perciò simile a lampo che 
în un istante si fa scorgere nelle parti del mondo le più opposte, e ne 
abbaglia dovunque lò sguardo. + 

: e sarà il corpo (nel greco è mcg, che peau 
significá un corpo morto, un cadavere), quivi si raduneranno le aquile: 
è una foggia di proverbio tolta dalla natura dell’arpuila, come viene de- 
scritta in Giobbe, cap. xxxix, « I suoi aquilotti leccano il sangue delle 
prede che laquila ad essi arreca: e dovunque sia un cadavere, to- 
sto ella si trova». Come dunque le aquile istruite dal loro naturale senso 
e dalla sagacità del loro odorato si accorgono anche in grandissima lon- 
tananza ove giaccia un cadavere , e si adunano intorno a quel cibo: 
così tosto che apparirà Gesù Cristo giudice, tutti gli uomini risuscitati 
e rinnovellati, siccome aquile, si raduneranno intorno. a lui, che fu un 
giorno la vittima immolata pei loro peccati, a fine di riportarne la sen- 
tenza della loro sorte eterna. 

2) Dopo la tribolazione di quei giorni di vendetta, durante i qui 
Pira di Dio rimarrà sopra la nazione giudaica (Vedi san Luca, xxi, 235), 
3k dopo il tempo a persecuzione dell’ Anticristo, in cui sarauno 
sorti que’ falsi cristi e profeti, si oscurerà il sole, sarà coperto di te- 
mebre, come di una gramaglia, per la infinita copia de’ vapori, di cui 
sarà ingombro , come è segnato SAP Api cap. vi, vers. 19; ed in Gioele, 
n. 50. 34: il che ci ricorda quella poetica dipintura del sole : 

« Cum caput obscura nitidum ferrugine texit , 
Impiaque zeternam timuerunt szcula noctem ». 
Virg., Georg. 1. 463, ec. 

5) x E la lima non darà più la sua luce, come quella che risplende 
di luce altrui; e cadranno dal cielo le stelle , scompariranno in un at- 
timo, come se fossero cadute dal cielo; e le potestà de’ cieli : in altra 
maniera e secondo lo stile degli Ebrei: le milizie de’ cieli, cioè le ei 
degli astri saranno sonunosse. In un altro modo ancora , siccome le stelle, 
ovvero gli astri furono già nominati, qui potremmo intendere per potestà 
de’ cieli tutto ciò che costituisce In fermezza , la solidità de’ cieli: tali 
potestà in Giobbe, xxvi. 114 , diconsi le colonne de? cicli or queste saranno 
sommosse, saranno in disordine e scompiglio; onde s. Pietro, ep. u, c. ny 
Y. 10, dice che « i cieli passeranno collo strepito di una spaventosa procella ». 
Sant'Agostino, applicande a questo versetto un senso allegorico , nella 
epistola 199 (edit. "Maur., volume 2°) intende della Chiesa ciò che let- 
feralmente dice san Matteo del sole e della luna, la quale Chiesa sarà 
oppressa dalla ferocia de suoi in modo di quasi non apparire; e per le 
stelle cadenti intende coloro che mentre sembravano risplendenti di gra- 
zia, si daranno vinti ai loro persecutori, e cadranno: « Ecclesia est sol 
et luna ct stelle , cai dietum est, speciosa sicut columba, electa ut 
sol.... Quando enim sal obscurahitur, ec... .. Ecclesia non apparebit, 
impiis tunc: persecutoribus ultra modum ssevientibus .... Tunc stelle ca- 
dent de calo, et virtutes caelorum. movebuntur ; quoniam multi qui gra- 


Suum; et stelle cadent 
de cxlo, et virtutes ce- 
lorum commovebuntur. 

90. Et tunc parebit 
signum Filii hominis in 
ezlo: et tunc plangent 
omnes tribus tercze: et 
videbunt Filium homi- 
nis venientem in nubi- 
bus czeli cum virtute mul- 
ta et majestate. 

$1. Et mittet angelos 
suos cum: tuba et voce 
magna, et congregabunt 
electos ejus a quatuor 
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dal cielo-le stelle, e le potestà 
dei cieli saranno somniosse. 


50. Allora il segno! del Fi- 
gliuolo dell’uomo comparirà nel 
cielo: e allora -si batteranno il 
petto? tutte le tribù della. terra: 
e vedranno il Figliuolo dell’uomo 
scendere sulle nubi del cielo con 
potestà e maestà grande 5. 


54. E manderà i suoi angeli, 
i quali con tromba e voce sonora * 
raduneranno i suoi eletti dai quat- 
tro venti, da una estremità de’ 


cieli all’ altra. 


ventis, a summis calo- 
rum usque ad terminos 
eorum. 


-52. Ab arbore autem 52. Dalla pianta del fico im- 
fici díscite parabolam: parate questa similitudine: Quan- 


tia fulgere videbantur, persequentur, cedent et cadent, et quidam fideles 
fortissimi turbabuntur », li 

') 3k Allora il segno, cioè la croce, secondo. che espongono i Pa» 
dri, la qual croce è come il trofeo con cui Gesù Cristo trionfo del 
mondo e del demonio. Alcuni per questo segno intendono la gloria stessa 
e la maestà di Gesù Cristo, fa quale apparirà in una nuvola luminosa, 
unico segno notato dagli altri evangelisti nella descrizione. di questo 
grande avvenimento, 

3k Si batteranno il petto per tristezza e dolore tutte le frib& 

della terra; vale a dire tutti quali di tutte le nazioni, i quali o lo cro- 
cifissero, o crocifisso lo disprezzarono, e non ubbidirono a lui (Martinî). 

3) s E maestà grande ; il greco: «E gloria grande (ovvero molta 

oria) ». 
si 1) ti Con tromba e voce sonora; il greco legge: prtà odXmtyyoc 
quvis pryca)ns — con tromba di gran grido, cioè con tromba nde- 
mente sonora, ed è lo stesso che tuba Dei, secondo il modo ebraico, 
nella 1? ai Tessalon., cap. »v, vers. 45. Gli angeli adunque obbedienti 
all efficace impero di- Cristo, Signore degli angeli e degli uomini, fa- 
ranno udire un tuono di voce così robusto come tromba sonora, e con 
esso raduneranno i suoi eletti dai quattro venti (dai quattro lati del 
mondo), da na estremità de’ cieli all’ altra, o sia dalle estremità della 
terra, là dove la terra per ragione dell’ orizzonte sembra unirsi col cielo. 
Quando si possa ammettere per metaforica |’ espressione della tromba qui 
accennata, per essa si può intendere |’ efficacia stessa del comando di 
Cristo ; e la metafora sarcbbe tolta dalla milizia; con essa convocandosi 
i soldati, o intimandosi battaglia, ovvero dal costume de’ Giudei, che 
colla tromba convocavano il popolo e proclamavano i giorni festivi. 


9) * Dalla pianta del fico imparate questa similitudine (o sia para- 
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eum jam ramus ejus te- 
ner fuerit, et folia nata, 
Scitis quia prope est estas: 

55. Ita et vos, cum vi- 
déritis hac omnia, sci- 
tote quia prope est in 
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do il ramo di essa intenerisce e 
spuntano le foglie, voi sapete 
che la state è vicina: 

53. Così ancora, quando voi 
vedrete tuite queste cose , sap- 
piate che egli! è vicino alla porta. 


januis. 

54. Amen dico vobis, 
quia non prateribit ge- 
neratio hzc, donec omnia 


54. In verità vi dico, non pas- 
serà questa generazione ?, che a- 
dempite non siano tutte queste 


hzc fiant. cose. 

53.Calumetterratrans- — S55, Il cielo e la terra passe: 
ibunt; verba autem mica ranno”; ma le mie parole non 
non prateribunt. passeranno. 


bola: Quando il ramo, ec... . voi sapete che la state è vicina: la voce 
estate, Sipog, di conformità coll'ebreo E Kajitz, può dinotare an- 
che il tempo di primavera, siccome Pebreo tri. choreph, inverno, 
dinota anche l'autunno. E realmente nelle sacre Scritture 1° anno suol 
dividersi soltanto in due parti, nell’ estate e nell’inverno ; perciò con 
ragione si dice e del fico e delle altre piante, che quando il ramo si in- 
tenerisce , e spuntano le foglie, la state è vicina, o sia la primavera è 
giunta; poichè d’ altronde il verbo iy7i%st» non solp significa appro- 
pinquare, ma anche adesse, advenire, corrispondendo esso all’ ebreo 
AP, Karav, che sembra porsi in quella significazione : come nel Deu- 
ter., xxxi. 44; e nei Treni di Geremia, cap. iv. 18. 

3) 3k Sappiate che egli, il Figliuolo dell’ uomo, è vicino , e che è 
alla portas che sta per dare cominciamento a quel regno glorioso a cui 
dovete partecipare. E questo uno dei tre punti, sopra i quali i suoi di» 
scepoli lo avevano interrogato. Per tal modo dopo avere appagata la 
loro domanda sopra i segni della distruzione di Gerusalemme e della 
fine del mondo, egli ora soddisfa alla domanda che riguarda il suo re- 
gno, e dà ad essi la fine del mondo stesso come un segnale della pros- 
simità di quel regno beato e pacatissimo, che dopo il giudizio godranno 
i santi suoi, di quel regno in fine che i suoi discepoli attendevano così 
penne, sebbene se lo raffigurassero con idee ancora grosso- 

me e terrene. 

3) 3k Mon passerà questa generazione , ec. Non finirà la generazione 

i uomini, non finirà il mondo prima che tutte quante le cose da me 
predette abbiano il loro adempimento (Martini). 3k Molti però sono di 
avviso che qui la parola generazione significhi i Giudei che allora vive- 
vano , de’ quali alcuni dovevano vedere co'loro proprii occhi la ruina di 
Gerusalemme, la qual ruina è la più espressiva figura della distruzione 
e della fine del mondo. — In altro modo ancora la parola generazione 
può interpretarsi di tatta la stirpe d' Israele, la quale non finirà prima 
dell’ ultima venuta del Figliuolo dell'uomo, o sia del popolo giudeo, che 
sussisterà fino al termine del mondo appena dianzi annunciato. 

3) 3k. 41 cielo e la terra passeranno , avranno lor fine, 0 per lo meno 
riceveranno alterazione ‘o cangiamento; ma le mie parole non passeranno, 
rimarranno immobili, ed avranno infallibilmente i loro effetto. In altra 
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50, De die autem illa 
et hora nemo scit, ne- 
que angeli czelorum, nisi 
solus Pater. 

57. Sicut autem in die- 
bus Noe, ita erit et ad- 
ventus Filii hotninis. 

$8. Sicut enim erant 
in diebus ante dilovium 
comedentes et bibentes, 
nubentes et nuptui tra- 
dentes, usque ad eum 
diem quo intravit Noe 
in arcam ; 

99. Et non cognove- 
runt donec venit dilu- 
vium, et tulit omnes: ita 
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$6. Quanto polo quel giorno 
e a quell’ ora 5, nissuno la sa, 
nemmeno gli angeli del cielo, 
eccetto il solo Padre. 

57. E come (fu) a' tempi di 
Noè, così sarà ancora al venire 
del Figliuolo dell’uomo?. 

$8. Imperocchè siccome nei 
giorni avanti al diluvio gli uo- 
mini se ne stavano mangiando e 
bevendo , sposando e dando a ma- 
rito le donne, sino a quel giorno 
che Noè entró nell’ arca ; 


59. E non si diedero pensiero, 
fintanto che venne il diluvio, e 
uccise tutti : così sarà alla ve- 


erit etadventus Filii ho- 
minis, 
40. Tune duo erunt in 


nuta del Figliuolo dell' uomo. 


40. Allora due si troveranno 


maniera: « Quando il cielo e la terra passassero ; le mie parole non pas- 
serebbero ». 


"OL 


52. A stretti termini, il Figliuolo di Dio ciò sapeva esso pure, poichè 
in esso sono riposti tutti i tesori della sapienza e della scienza di Dio: 
«In quo sunt omnes thesauri sapientia et scientize absconditi (ad Coloss. 
n. 5); ed anche secondo la sua umanità unita ipostaticamente colla di» 
vinità; ma ciò non sapeva in qualità di Messia e di dottore degli apo- 
stoli, perché non voleva loro aprirne la cognizione, e perchè dal Padre 
non aveva avuta notizia di quel giorno per manifestarla agli altri. Laonde 
anche allorquando Cristo dice in san Giovanni, cap. xv, vers. 18: « Tutto 
quelio che intesi dal Padre mio, |’ ho fatto sapere a voi », intende tutto 
quello che conveniva ad essi di sapere, e la di cui notizia era portata 
dai consigli della divina bontà nel recare gli uomini a salute. E perciò 
quando Cristo loro dice: /Non est vestrum scire ; abbastanza fa come 
prendere, che egli sa, ma il sapere non rileva agli apostoli. 

3) 3k. Così sarà ancora al venire del Figliuolo dell’uomo : per quanto 
manifesti si vogliano i segnali che debbono precedere un tale avveni- 
mento, esso pure giugnerà a so ere la maggior parte degli uomini, 
nella stessa maniera che il diluvio li sorprese ai tempi di Noè. 
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agro: unus assumetur, et 
unus relinquetur. 

41. Due molentes in 
mola: una assumetur, et 
una relinquetur. 

42. Vigilate ergo, quia 
nescitis qua hora Domi- 
nus vester venturus sit. 

45. lllud autem sci- 


.tóte quoniam , si sciret 


paterfamilias qua hora 
für venturus esset, vi- 
gilaret ütique, et non sí- 
neret pérfodi domum su- 
am. 

AA. Ideo et vos estote 
parati, quia, qua nescítis 
hora, Filius hominis ven- 
turus est. 

43. Quis, putas, est 
fidelis servus et prudens, 
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in un campo: uno sarà preso, e 
I altro abbandonato !. 

A1. Due donne saranno a ma- 
cinare al mulino?: una sarà presa 
e l'altra abbandonata. 

49. Vegliate dunque?, per- 
ché non sapete a che ora sia per 
venire il Signor vostro. 

45. Sappiate però che, se il pa- 
dre di famiglia sapesse a che 
ora* sia per venire il ladro, ve- 
glierebbe certamente, e non la- 
scerebbe che fosse sforzata la sua 
casa. 


44. Per questo anche voi state 
preparati, perchè il Figlinolo del- 
P uomo verrà in quell’ ora che 
non pensate. 

43. Chi è mai quel servo fe- 
dele* e prudente, preposto dal 


1) sk Uno sarà preso, ec.: con ciò $i indica la separazione che al- 


lora si farà degli eletti dal consorzio dei reprobi, senza ragione alcuna 
nè ai rapporti che potranno avere gli uni cogli altri, nè alla condizione 
di alcuno. Allora pertanto l'uno sarà preso, cioè salvato e introdotto nella 
celeste beatitudine ; l' altro abbandonato alla eterna riprovazione. In al- 
tro modo si può tradurre: L’ uno perirà, e l'altro rimarrà in vita. I due 
verbi greci sembrano in qualche guisa appoggiare questo secondo senso, 
poichè mapz)auBaàvew spesso si adopera a significare nemici che seco 
bus. agni a viva forza un prigioniero, onde è bello capere , e l' altro 
verbo doízoSzt si prende a dinotare un uomo che i nemici lasciano fug- 
gire a suo salvamento , dimittere ut fugiet. 

*) Due donne saranno a macinare al mulino , ec. : anticamente gli 
schiavi dell'uno e dell' altro sesso erano adoperati a macinare il grano 
-a forza di braccia. Molti antichi manoscritti greci e latini aggiungono 
in fine del versetto: « In quella notte due saranno in un letto ; uno sarà 
preso, e l'altro abbandonato ». 3€ Siccome queste parole appartengono a 
san Luca, cap. xvu. 54, e chiaramente si scorge che di là furono in- 
trodotte in san Matteo , P edizione di Clemente VIII le espunse. 

3) * Fegliate dunque, ec.: questo avviso non riguarda soltanto 
quelli che viveranno alla fine de’ secoli, ma tutti gli uomini in generale, 

er cui lora della morte è la venuta qui accennata del Figliuolo del- 
"uomo, alla quale debbono tenersi pronti. Per questa ragione Gesù 
Cristo in s. Marco (xui. 37) aggiugne: a Quello poi che io dico a voi, 
lo dico a tutti: Vegliate ». 

5) 4 che ora; il o alla lettera: « À qual vigilia della notte », 
I Giudei dividevano allora la notte in quattro vigilie. 

5) Chi è mai quel servo fedele, ec. : vedi l'Armonia, pag. 128, art, 


Caro 


quem constituit dominus 
suus superfamiliamsuam, 
ut det illis cibum in 
tempore ? 

46. Beatus ille servus, 
quem cum vénerit do- 
minus ejus , invenerit sic 
facientem. 

A7. Amen dico vobis, 
quoniam super omnia 
bona sua constituet eum. 

48. Si autem díxerit 
malus servus ille in cor- 
de suo: Moram facit do- 
minus meus venire; 

49. Et ceperit per- 
citere conservos suos, 
mandücet autem et bibat 
cum ebriosis: 

90. Veniet dominus 
servi illius, in die qua 
non sperat, et hora qua 
ignorat: 

$1. Et dívidet eum, 
partemque ejus ponet cum 
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padrone sopra la sua servitù, pet 
distribuirle il vitto a’ suoi tempi? 


46. Beato quel servo, cui il 
- padrone in venendo troverà cosi 
diportarsi. 


47. In verità vi dico, che gli 
affiderà il governo di tutti i suoi 
beni !. ] 

48. Ma se quel servo cattivo 
dirà in cuor suo: Il mio padrone 
tarda a venire; 


49. E comincerà a battere i 
suoi conservi, e a mangiare e be- 
re con gli ubbriachi ? : 


50. Verrà il padrone di questo 
servo nel di che egli non se 
P'aspetta, e nell’ora che egli non 
8a: 


51. E loseparerà 3, e gli darà Supr. 


luogo tra gl'ipocriti: ivi sarà 


Parabola dei due servi, e la Concordanza, parte v, cap. xxiv. 3k Il 
senso è: Come è mai rara cosa il vedere un domestico dispensatore 
(nel greco óixóvopoc ) ; che sia fedele a segno di non abusare giammai 
dei beni del suo padrone, e prudente in modo di adoperarli seconde 
l'opportunità e di farne un buon uso! Queste parole sono specialmente 

e ai pastori di anime, che debbono non solamente vegliare, ma al- 
tresì travagliare con sollecitudine e fedeltà all’ opera, che Dio loro af- 
filò, ed a distribuire a’ suoi tempi, cioè nei bisogni e secondo le re= 
pi da Dio prescritte, il vitto, la parola di Dio e i sacramenti della 

esa. . 


3 Gli affiderù il governo di tutti i suoi beni; lo farà grande 
sua casa, cioè nel cielo. I beni di Dio sono lui medesimo ; egli 
sarà la ricompensa de’ pastori fedeli. 

3) & 4 battere i suoi conservi, e a mangiare, ec.: proseguendo il 
senso diretto a significare i pastori d’ anime, osserviamo che due cose 
spettano ad essi, un potere spiritnale ye temporali rendite; i cattivi 
stori abusano d’ ambedue queste cose; del loro potere, mediante un do- 
minio tirannico ; delle loro rendite, col vivere lautamente e con dis- 
pendii superflui, 

*) 3k E lo separerà dai servi fedeli e prudenti, cui promette di rimus 
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hypocritis: illic erit fle- pianto e stridor di denti. 
tus et stridor dentium. 


nerare ; e gli darà luogo tra gli ipocriti, gli darà sua ione 
d' essere pin cogli ipaceti. Na pos al latino divi eordipenie B 
verbo Seyotousiv, che propriamente significa im duas partes secare , 
onde alcuni volgono : Lo reciderà in due parti, alludendo al fierissimo 
supplicio usitato presso i Greci e i Romani, non meno che presso i Giü- 
dei, di recidere in due parti i corpi de’ rei o de’ prigionieri. Però es- 
de a significare in genere qualunque 

ena crudele , molti seguendo san Giovanni Grisostomo, spiegano il sud- 
etto verbo in questo senso, cioè gli farà patire pene crudeli, il quale 
senso pare assai probabile, veggendosi in tal caso un maggiore incre- 
mentu di idee che nella semplice versione : Lo scparerà, e gli darà luogo, cc. 


LESCC LALAZSLLTC LAICO CLSSI LILLA TITTI STATI 96560 Panna canes PSI 


- 


CAPO XXV. 


Parabola delle dieci vergini. Parabola dei talenti. Giudizio finale. 
Opera di misericordia fatta o negata a Gesù Cristo ne’ suoi membri. 


4. Tune simile erit re- 1. Allora sarà simile il regno 
gnum celorum decem de’ cieli a dieci vergini, le quali 
virginibus, qua accipien- avendo prese le loro lampane, an- 
tes lampades suas exie- darono incontro allo sposo e alla 
runt obviam sponso et sposa. 
sponsz. 


!) Allora, ec.: vedi l'Armonia, pag. 198, art, Parabola delle dieci 
vergini, ela Concordauza, parte v, cap. xxiv. 3k Alora, cioè al tempo 
seconda venuta di (resù Cristo, di cui si tenne parola nel capo 
antecedente , sarà simile il regno de’ cieli , ec. , vale a dire, accaderà 
riguardo ai fedeli, de’ quali è composta la Chiesa, che è il regno di 
Dio sulla terra, la medesima cosa che accadde altre volte a dieci ver- 
gini, le quali, ec. Lo scopo di questa parabola è di mostrare la neces- 
sità della vigilanza, affinchè nissuno rimanga sorpreso nel giorno estremo 0 
della nostra vita o del mondo. Qualunque Cristiano col suo battesimo e colla 
sua fede fa professione di aspirare alle nozze dell'Agnello. La sua vir- 
inità è di non adorare se non un Dio solo, e. di non amare che lui. 
fa sua vita non è sc non una preparazione alle nozze della eternità. 
La fede è la lampana cui prende per comparire avanti a Gesù Cristo, lo 
sposo della Chiesa, e per entrare con lui al godimento di quelle nozze; 
ma in questa lampana è d'uopo che arda l'olio della carità e delle 
buone opere. 
3) Andarono incontro allo sposo e alla sposa 5 il greco legge sol- 
tanto: « Incontro allo sposo ». Del rimanente qui si accenna quanto 
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9. Quinque autemex — 2. Ma cinque di esse erano 
eiserantfatuze,et quinque  stolte*, e cinque prudenti. 
prudentes. ) 

5, Sed quinqua fatue, —— 3. Orale cinque stolte, preso 
acceptis lampadibus, non avendo le loro lampane, non por- 
sumserunt oleum secum: tarono seco dell’ olio : 

A. Prudentes vero ac- 4. Le prudenti poi insieme colle 
ceperunt oleum in vasis lampane? presero dell’ olio ne 
suis cum lampadibus. vasi loro. 

3. Mora autem facien- — 5. E tardando lo sposo”, as- 
te sponso, dormitaverunt sonnarono tutte, e si addormen- 
omnes et dormierunt. tarono. 


si praticava nella celebrazione delle nozze. Vedi la Dissertazione sopra 
i matrimonii degli Ebrei, vol. rv Dissert., pag. 568. 3k Si fa allu- 
sione alle lampane in occasione di nozze, perche queste si solevano ce- 
lehrare di notte, e gli sposi, recandosi ai loro domicilii , erano prece- 
duti da lampane; quindi Stazio (Theb. vin. 254): « Illi Cythereia lau- 
dant connubia, et multa deductam lampade fratrum Harmoniem ». Fra 
i Giudei, al tempo di Cristo, voleva la pratica che lo sposo, giunta 
la sera, andasse alla abitazione della sposa, e indi la conducesse con 
gran pompa nella sua propria. Lo sposo aveva a compagni alcuni gio- 
vani, che gli facevano seguito andando alla casa della sposa, e questa 


aveva a compagne alcune vergini che la accompagnavano andando il di ! 


delle nozze nella casa del marito. Tali vergini, amiche della sposa, si 
facevano incontro allo sposo, quando stava per entrare nella abitazione 
della sposa, e poi precedevano questa colle lampane allorchè veniva con- 
dotta nella abitazione maritale; le medesime infine, entrate in questa 
ultima abitazione, partecipavano unitamente agli sposi della cena nuziale, 
Quindi Rabbi Salomone così scrive: « Mos est in terra israelitica , ut 
sponsam ducant e domo patris sui in domum sponsi . . . , ferantque 
ante eam circiter decem baculos ligneos, in uniscujusque summitate va- 
sculam instar scutelle habentes, in raus est segmentum panni cum oleo 
et pe His accensis , facem ei praeferunt ». 

* Cinque di esse erano stolte: tali sono fra i Cristiani coloro 
che avendo la fede senza le opere, si stanno contenti di una apparenza 
di pietà e di un esteriore decoro ne’ costumi, ma non si studiano di 
portar nel loro cuore la vera e soda virtù, 

3) 3€ Le prudenti poi insieme colle lampane, ec.: la prudenza e la 
vera sapienza sono la ricchezza del cuore, e questa sapienza consiste n 
riempirsi della carità e a farne le opere. Ci è data la vita per fare cone 
tinna provvisione di questo olio della carità. Dio lo versa nei nostri 
cuori col suo spirito 3 dalla pienezza di esso ne ricevono tulti i membri 
di Gesù Cristo secondo la misura che è loro destinata. La voce greca 
d''jt(oy , corrispondente al latino vas, porta un’ ampissima significa= 
un; e si intende di qualunque ricettacolo , qui di un ricettacolo 

i olio. 

1) sk E tardando lo sposo (questo ritardo dinota tutto il corso dei 
secoli sino al giorno del finale giudizio ) , assonnarono, cominciarono a 
chiuder gli occhi e a piegar di capo per gravezza di sonno (la morte 
è il sonno , onde ognuno è sorpreso), e st addormentarono. 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. ' 21 
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6. Media autem nocte 
clamor factus est: Ecce 
qu venit , exíte 
obviam ei. 

7. Tunc surrexerunt 
omnes virgines ille, et 
ornaverunt lampades 
Suas. 

8. Fatuzautem sapien- 
tibus dixerunt: Date no- 
bis de oleo vestro, quia 
lampades nostre exstin- 

ntur. 

9. Responderunt pru- 
dentes, dicentes: Ne forte 
non sufficiat nobis et vo- 
bis, ite potius ad ven- 
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6. Ea mezza notte levossi un 
grido!: Ecco lo sposo viene, 
andategli incontro. 


7. Allora sialzarono tutte quelle 
vergini ®, e misero in ordine le 
loro lampane. 


8. Ma le stolte dissero alle pru- 
denti : Dateci del vostro olio, 
perché le nostre lampane si spen- 
gono 3. 


9. Risposero le prudenti e dis- 
sero; Perchè non ne. manchi a 
voi e a noi, andate piuttosto da 
chi ne vende *, e compratevene. 


dentes, et émite vobis. 


53) Xe Zevossi un grido, grido della turba che accompagnava lo sposo, 
il quale stava per pond er we diceva: Ecco lo na agri "Tale sarà 
il grido supremo, il grido degli angeli, che inviterà ogni creatura a pre- 
sentarsi al giudizio supremo, grido terribile; allorchè meno vi si pensa; 
ma grido simile al fortunato annunzio di nostra liberazione , quando vi 
si volge assiduo il pensiero, e l' anima è pronta al cammino che con- 
duce a Dio: per un’ anima così disposta il Signore non verrà nella sem- 
bianza di giudice inesorabile , ma di sposo amabile e desiderato. 

*) sk Allora si alzarono tutte quelle vergini, ec.: questo risve- 
gliarsi ed alzarsi di tutte le vergini dinota la generale risurrezione, in 
cui ciascuno si studierà di mettere in ordine la sua lampana, cioè di 
rinvenire in sè alcune buone opere, cui possa presentare al giudizio di 
Dio. Misero in ordine — ornaverunt: il verbo latino corrisponde let= 
teralmente al greco ixdounoav, il quale però si adopera anche per si- 
nonimo di xatacx:vazetv, come in Senofonte ( Cyrop., cap. vin) : Tpi- 
mebav xocuti, mensam instruit; e in Diodoro Siculo: Tpui pete xogpsty, 
bác raga instruere: perciò vi conviene la versione italiana, misero in 
ordine. 

3) 3k Le nostre lampane si spengono: quelli che nel decorso della 
loro vita non potranno rinvenire se non il falso splendore di alcune opere 
esteriori, rimarranno alfine convinti di non avere titoli per essere in- 
trodotti nelle eterne delizie, raffigurate dal convito nuziale. 3k Perciò 
veggendosi prive del sostegno della buona coscienza, implorano l’ aiuto 
delle buone anime. Ma in primo luogo, è troppo tardo un tal discorso; 
in secondo luogo, in quel giudizio tremendo it stessa buona coscienza 
diffida di se medesima, dice s. Agostino; e ciò-significano quelle pa- 
role: Perchè non ne manchi a noi e a voi ( Martini). 

4) 3k Andate piuttosto da chi ne vende , ec. : queste parole, anzi 
che un consilio, contengono una maniera ironica ed un obbliquo rimpro- 
vero, come a dire: Tempo già fu di prepararvi e di fare il bene; 
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10. Dum autem irent 
émere , venit sponsus; 
et que paratz erant, in- 
traverunt cum eo ad 
nuptias ; et clausa est 
janua, 

41. Novissime vero 
veniunt et relique vir- 
gines, dicentes: Domine, 
domine, speri nobis. 

12. At ille respondens 
at: Amen dico vobis, 
nestio vos. 

15. Vigilate itaque, 
quia nescitis diem , ne- 
que horam. 

14. Sicut enim homo 
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10. Ma in quello che andavano 
a comperarne *, arrivò lo sposo; 
e quelle che erano preparate, en- 
trarono con lui alle nozze, e fu 
chiusa la porta. 


4. Allultimo vennero anche 
le altre vergini, dicendo: Siguo- 
re, siguore , aprici *. 


19. Ma egli rispose e disse: 
In verità vi dico, non so chi 
siate 5. 

15. Vegliate adunque 4, per- 
ché non sapete il giorno, nè 
l ora". 


14. Imperocchè (la cosa è) co- 


ora non è più; ben vi giova adesso l’andare da quelli, di cui ambivate 
la grazia e il favore, da cui speravate comodi temporali, da quelli che 
colle loro adulazioni vi facevano comparire a voi stessi quali non era- 
vate, e magnificavano la vostra falsa virtà nè risplendente del fuoco 
della carità, nè e dell olio dello spirito di Dio. " 

1) & Ma in che andavano a comperarne, ec.: ciò significa 
il delia che Heic i reprobi di poter eno rimedio al ipt per- 
duto, e di ricuperare la grazia, che li salvi dalla imminente sciagura. Ma 
frattanto arrivò lo sposo per condurre dalla casa paterna nella maritale 
la s affine di celebrarvi le nozze. Tale verrà Gesù Cristo per 
cadere alle noaze celestiali la sua Chiesa. E la porta fu chiusa, 
a im che non aprirassi più in eterno per chi è rimaso di fuora 
( "E 

1) 3k Dicendo : Signore, signore, ec.: le migliori brame, le più 
fervide preghiere sono inutili quando è chiuso l'adito alla misericordia 
di Dio, Ora questo adito si chiude al momento della morte, del pari 
che al giorno del giudizio; e quantunque tale parabola sia Particulam 
mente detta ri al giudizio universale, nondimeno si può intendere 
nello stesso grado rispetto a ciò che accade alla morte di ogni individuo. 

7) 3k /Von so chi siate; non vi riconosco per mio. Dio non riconosce 
se non quelli che hanno il segnale dello spirito di Dio, e questo spirito 
5i ravvisa dalla carità abitante nell’ anima. 

*) 3k Fegliate adunque, ec. Vegliare vuol dire star preparato , star 
sempre in ordine a ricever lo sposo, conservando viva la fede e l'amo- 
re. Chi fino al tempo del sonno (o sia della morte) sarà stato vigilante 
e ben to, lo sarà eziandio -— repentinameute udirassi la voce 
che chiamerà i morti al giudizio (Martini). ° 

*) Non sapete il giorno, nè l'ora del giudizio tanto universale quanto 
particolare 3 il greco aggiugne le seguenti parole : « In cui il Figliuolo 
dell'uomo verrà». 
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péregre proficiscens, vo- 
cavit servos suos, et trá- 
didit illis bona sua. 

15. Et uni dedit quin- 
que talenta, alii autem 
duo, alii vero unum, 
unicuique secundum pro- 
priam virtutem; et pro- 
fectus est statim, 

46. Abiit autem qui 
quinque talenta accépe- 
rat, et operatus est in 
eis, et lucratus est alia 
quinque. x 

47. Similiter et qui 
duo accéperat, lucratus 
est alia duo. - 

18. Qui autem unum 
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me quando un uomo, partendo 
per lontan paese, chiamó i suoi 
servi, e miseil suo nelleloro mani?. 

15. E diede all’uno cinque ta- 
lenti 5, e all'altro due, e uno ad 
un altro, a ognuno a proporzio- 
ne della sua capacità; e immedia- 
tamente si parti. 


16. Andò adunque quegli che 
aveva ricevuti cinque talenti, e 
li trafficò, e ne guadagnò altri cio- 
que. 


17. Medesimamente colui che 
ne aveva ricevuti due, ne gua- 
dagnò altri due 4. 

18. Ma colui che ne aveva ri- 


1) Xx Come quando un uomo, ec.: Gesù Cristo vuol dimostrare in 


che consista la vigilanza pur ora raccomandata , e che siffatta virtà tanto 
necessaria per la salute eterna si esercita da chiunque fedelmente opera 
secondo la condizione in cui Dio l'ha posto, e secondo la misura della 
grazia che da Dio ricevette. L' uomo qui accennato è Gesù Cristo, che 
distribuì i suoi doni ai fedeli colla operazione dello Spirito Santo, al- 
lorchè abbandonò la terra per risedere in cielo. 

Ù 3k Chiamò i suoi servi, e mise il suo nelle loro mani: i figlinoli 
di Dio e i ministri di Gesù Cristo sono appellati come servi, non pei 
loro proprii affari, ma per quelli del loro Signore. Essi non hanno ve- 
runa cosa che loro appartenga : ogmi cosa è di Gesù Cristo, che le ri- 
cevette dal divin Padre, e tutto ricuperò dalle mani del demonio re- 
dimendolo col suo proprio sangue. Chiunque si giova de’ suoi talenti na- 
turali o soprannaturali, come se ne fosse l’autore e l’arbitro, è un usure 
patore dei beni di Dio. Questi beni di Dio sono le sue grazie, di cui 
alcune ci sono date per noi medesimi, come la fede, la carità, ec.; le 
altre ci sono date per P utilità del prossimo, comé la scienza, il dono 
di insegnare, di governare, ec. (Vedi san Paolo, ad Rom., xu. 6; 1° 
ad Cor. xu. 8; e ad Eph. w. 44). Tutte queste grazie sono un bene, 
che fra le nostre mani debbono render profitto , alcune con una corri» 
spondenza fedele, che ce ne meriti l’ aumento 3 altre con un buon im- 
piego delle medesime grazie, e con un travaglio che effettivamente con- 
tribuisca alla salute del prossimo, per cui esse ci furono conferite. 

3) E diede all’uno cinque talenti: il talento d'argento presso gli 
Ebrei valeva in circa cinque mila franchi. 

^) 4 Ne guadagnò altri due. Questi primi due servi rappresentano 
tutti coloro che sono fedeli a Dio, e che impiegano per la sua gloria 
e per la salute del prossimo , ciascuno secondo la sua capacità, tutte le 
grazie che ricevettero. . . 


accéperat, ábiens fodit 
in terram, et. abscondit 
pecuniam domini sui. 
19. Post multum vero 
temporis venit dominus 
servorum illorum, et po- 
suit rationem cum eis. 
20. Et accédens qui 


quinque talenta accépe-, 


nt, óbtulit alia quinque 
talenta, dicens: Domine, 
quinque talenta tradidisti 
mihi: ecce alia quinque 
superlucratus sum. 

21. Ait illi dominus 
ejus: Euge, serve bone 
et fidelis: quia super 
pauca fuisti fidelis, su- 
per multa te constituam: 
intra in gaudium domini 
tui. 

22. Accessit autem et 
qui duo talenta accepe- 
nt, et ait: Domine, duo 


talenta. tradidisti mihi: 
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cevuto uno, andò e fece una 
buca nella terra, e nascose il. da- 
naro del suo padrone. 

19. Dopo lungo spazio di tem- 
po? ritornò il padrone di que’ 
servi, e chiamolli ai conti. 


20. E venuto colui che avea 
ricevuto cinque talenti, gliene 
presentò altri cinque, dicendo : 
Siguore, tu mi hai dato cinque 
talenti: eccone cinque di più che 
ho guadagnati. 


24. Gli rispose il padrone: 
Bene sta?, servo buono e fe- 
dele: perchè nel poco se’ stato 
fedele, ti farò padrone del mol- 
to: entra nel gaudio del tuo si- 


gnore. 


22. Si presentò poi anche l'al- 
tro che aveva ricevuto i due ta- 
lenti, e disse: Signore, tu mi de- 
sti due talenti: ecco che io ne 


!) * Ma colui che ne aveva ricevuto uno, ec.: in questo servo in- 


ow sion sono raffigurati coloro, che per dappocaggine e viltà non fanno 
le buone opere che far potrebbero , e che mancano al servizio da loro 
dovuto al prossimo , o atteso il loro stato, quali sono i pastori. d' ani- 
me, o per ispirito di carità, quale si è il comune de" cristiani. 

5) s Dopo lungo spazio di tempo, ec.: Gesù Cristo ritornerà alla 
fine de’ secoli per chiamare ai conti tutti gli uomini; ma prima se li 
fa rendere da ciascuno in particolare all’ ora della sua morte. 

3) % Bene sta — Euge: questa è esclamazione di chi approva insie- 
me e si congratula, che il latino in altra maniera direbbe : Bene habet, 
cioè la fedeltà e onoratezza tua mi è gradita, e la giudico degna di ri- 
compensa. Entra nel gaudio del tuo Signore — in gaudium, e nel gre- 
co: eis tv qxpX»: questa voce 7202 , oltre la significazione generale 
di gaudio, esprime anche la idea di cielo, in cui gli eletti gioiranno di 
un gaudio ineffabile e sempiterno. Il servo fedele entra nel seno del Pa- 
dre, per ivi godere della gloria del Figlinolo, della gioia dello Spirito 
Santo in tutta la sua pienezza e di tutte le delizie della divina adozio- 
ne. Quaggiù una stilla soltanto del gaudio del Signore entra nel cuore 
deli eletti di Dio; ma nel cielo gli eletti saranno ricolmi della pienezza 

gaudio divino, e felicemente inebbriati. 


Anni 
— er.vol. 


Anni 
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ecce alia duo lucratus 
sum. 2 

95. Ait illi dominus 
ejus: Euge, serve boue 
et fidelis: quia superpauca 
fuisti fidelis, super multa 
te constituam: intra in 
gaudium domini tui. 

2A. Accedens autem et 
qui unum talentum ac- 
céperat, ait: Domine, 
scio quia homo duruses: 
metis ubi non seminasti, 
et cóngregas ubi non 
sparsisti : 

95. Et timens abii 
et abscondi talentum tu- 
um in terra: ecce habes 
quod tuum est. 

26. Respondens autem 
dominus ejus. dixit ei: 
Serve male et piger, 


- *) 3k. Ecco che io ne ho guadagnati, ec.: sebbene 
abbia così guadagnato conte ii primo 3 nondimeno 
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ho guadagnati due altri !. 


25. Dissegli il padrone: Bene 
sta, servo buono e fedele: per- 
chè se’ stato fedele nel poco, ti 
farò padrone del molto: entra 
nel gaudio del tuo signore. 


24. Presentatosi poi anche 
colui che aveva ricevuto un ta- 
lento, disse: Signore, so che 
sei uomo austero?: che mieti 
dove non hai seminato, e racco- 


gli dove non hai sparso nulla: 


95. E timoroso andai a nascon- 
dere il tuo talento sotto terra: 
Eccoti il tuo 5. 


26. Ma il padrone rispose, e 
dissegli: Servo malvagio* e in- 
fingardo, tu sapevi che io mieto 


to servo non 
rché altrettanto ha 


travagliato, ne riporterà altrettanta mercede. Iddio nell’ esame delle 
buone opere pone a giusto calcolo lo zelo e la fedeltà con cui sono fatte. 
Imperocchè, come nota sant’ Agostino: Deus cor interrogat, non ma- 
num. Non tanto egli pondera le opere stesse, a far le quali non tutti hanno 
forze pari, non le medesime occasioni, non la stessa misura di tempo: 
quanto P affetto ed uno zelo fedele. 

3) * So che sei uomo austero, ec.: queste parole sono dette nel 
pensiero degli infingardi peccatori, che per rifondere le loro colpe in Dio 
medesimo , non risparmiano spesso nè la calunnia nè la bestemmia ; il 
loro accecamento e la loro ingratitudine si spingono al segno di acca- 
sare di durezza, di ingiustizia un Dio che nulla esige da noi se non 

er nostro bene, che perdona il male gratuitamente, e ricompensa il 

e, di cui ci è donatore p os reir wert Del rimanente, queste forme 
proverbiali, smieti dove non hai seminato, ec., contengono una escusa- 
zione che sembra introdotta a semplice ornamento della parabola e ad 
esprimere la seguente sentenza: Ogni ragione addotta ad iscusare la pro- 
pria pigrizia ed infingardaggine sarà inammissibile e vana. Pereiocchè, a 
stretti termini, i reprobi, raffigurati da questo servo infedele, innanzi a 
Cristo giudice non avranno con che difendersi, accusandoli e convincen- 
doli il testimonio della loro rea coscienza. 

3) * Eccoti il tuo: con questa espressione il servo professa che non è 
più oltre debitore al suo padrone. 

4) sk. Servo malvagio, ec.: quegli altresì è malvagio e commette 
gran male, che non opera il bene a cui è obbligato. 


sciebas quia meto ubi non 
semino, et cóngrego ubi 
mon sparsi. 

27. Oportuit ergo te 
committere — pecuniam 
meam nummulariis, et ve- 
niens ego recepissem t- 
tique quod meum est, 
cum usura. 

28. Tollite itaque ab 
eo talentam, et date ei 
qui habet decem talenta. 

29. Omni enim ha- 
benti dabitur, et abun- 
dabit: ei autem qui non 
habet, et quod videtur 
habere, auferetur ab eo. 

50. Et inutilem servum 
ejicite in tenebras exte- 
riores: illic erit fletus 
et stridor dentium. 
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dove non ho seminato, e ricolgo 
dove non ho sparso. 


97. Dovevi adunque dare il 
mio denaro ai banchieri!, e al 
mio ritorno avrei ritirato il mio 
con l'interesse. 


28. Toglietegli adunque il ta- 
lento che ha, e datelo a colui 
che ha dieci talenti?. 

29. Imperocchè a chi ha, sarà 
dato , e troverassi nell’ abbon- 
danza: ma a chi non ha, sarà 
tolto anche quello che sembra a- 
vere ^, 

50. E il servo inutile gittatelo 
nelle tenebre esteriori5: ivi sarà 
pianto e stridore di denti. 


1) sk. Dovevi... dare il mio danaro ai banchieri. Non approva il padrone 


la scusa del servo, ma contro di lui la ritorce ; e con questa figura del 
danaro impiegato alla banca viene a significare, che debbe usarsi ogni 
industria per far fruttare il talento ricevuto, e che la sollecitudine de- 
gli uomini pe’ loro temporali — n e dee servire di esempio e 

i incitamento per invigilare a quelli dell’ anima (Martini). % In un 
senso morale questi banchieri sono tutti coloro, a vantaggio de'quali si 
usano i talenti ricevuti da Dio; e le buone opere, che si dà loro occa- 
sione di fare, sono gli interessi che i medesimi fruttano. 

3) % E datelo a colui che ha dicoi talenti: Gesù Cristo dinota con 
ciò, che i reprobi, all’ ora della morte e del giudizio, saranno d' ogni 
cosa spogliati, e in contrario gli eletti ridonderanno di ogni copia di 
beni. Ma anche in questa mortale carriera spesse volte la grazia che si 
lascia oziosa è trasferita ad un altro. 

5) 3k Zmperocchè a chi ha, sarà dato, ec.; vale a dire: quelli che 
fanno buon uso di ciò che hanno, meritano che loro si diano ancora 
altre cose , e che si ricolmino di beni; là dove coloro che non ne fanno 
buon uso, meritano che loro si tolga anche ciò che si era ad essi dato. 

4) Che sembra avere; i greco alla lettera porta: « Quello ch’ egli 
ba »; vedi supra, cap. xni. 19. In questo caso colui che non ha, si- 
gnifica colui, che ha qualche poco soltanto, sk ovvero colui che pos- 
sedeva piuttosto nella immaginazione che realmente; poiché non facen- 
done buon uso , era come un possedere inutilmente. 

5) sk Nelle tenebre esteriori; fuori della patria celeste, nel luogo 
pieno di orrore e di mali, nell’ inferno, dove solo domineranno il pianto 
e lo stridore di denti (Vedi Matth., cap. vm. 19). 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$ 


Supr. xm.19. 
Marc. iw. 95. 


Luc. vin. 18; 
xix. 26. 


dell’era cr.vol. 
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51. Cum antem vénerit 
Filius hominis in maje- 
State sua, et omnes an- 
geli cum eo, tunc se- 
debit super sedem maje- 
sfatis sua: 

$9. Et congregabuntur 
ante eum omnes gentes; 
et separabit eos ab ín- 
vicem , .sicut pastor sé- 
gregat oves ab hedis: 

55. Et statuet oves 
quidem a dextris snis, 
hedos autema sinistris. 


94. Tunc dicet Rex 


8. MATTEO. 


91. Quando poi verrà il Fi- 
gliuolo dell’uomo‘ nella sua mae- 
stà, e con lui tutti gli angeli, 
allora sederà sopra il trono della 
sua maestà: 


52. E si raduneranno dinanzi 
a lui tutte le nazioni; ed egli 
separerà gli uni dagli altri”, 
come il pastore separa le pecorelle 
dai capretti : 

55. E metterà le pecorelle? 
alla sua destra, e i capretti alla 
sinistra. 


54. Allora il Re dirà a quelli 


his qui a dextris ejus che saranno alla sua destra !: Ve- 


1) sk Quando poi verrà il Figliuolo dell’ uomo, Gesù Cristo , non 
più rivestito di infermità, come nella sua.prima venuta, ma nella sua 
maestà (il greco: nella sua gloria), quale si conviene a Dio ; e con lui 
tutti gli angeli (il greco: tutti i santi angeli), i quali lo accompagne- 
ranno, sia per onorarlo, sia quali testimonii de’ fatti sopra cui giu- 
dicherà, sia per adempiere i suoi comandi, allora sederà sopra il trono 
della sua maestà (il greco : della sua gloria), vale a dire: sopra nube 
luminosa, che gli sarà a foggia di trono, Questo trono iudica la pode- 
stà di giudicare, che fu data a Gesù Cristo, come uomo, e che sarà la 
ricompensa dell’ umile condizione sostenuta in questa vita mortale, poi- 
chè verrà allora a giudicare per la ragione stessa che venne un tempo 
per essere giudicato. 

2) 3k Separerà gli uni dagli altri, gli eletti dai reprobi. Gli uomini 

uaggiù sono confusamente frammisti; ma nel giorno del giudizio Gesù 
Cristo farà a guisa di un pastore, che separa in sulla sera in diversi ri- 
cinti i varii animali di cui è composto il suo gregge, che durante il 
giorno aveva lasciato vagare ges nella campagna. 

3) s E metterà le pecorelle, gli eletti, che colla dolcezza, colla pa- 
zienza, colla semplicità ed innocenza loro avranno espresso il carattere 
di una vera pecorella di Gesù Cristo, cioè di un vero cristiano, metterà 
queste pecorelle alla destra, e i capretti, i reprobi, che colla loro im- 
mondezza e col fetore de’ loro delitti avranno somigliato ai capretti, alla 
sinistra. La destra indica la parte eletta e fortunata, la sede della bea- 
titudine; la sinistra dinota luoghi tristi e tenebrosi, la sede dei tormenti; ab- 
biamo vestigia di questa immagine anche presso i pocti. Eneid., lib. vi, 
840 c seguenti, leggiamo : 


Hic locus est, partes ubi se via findit in ambas : 
Dextera, quae Ditis magni sub menia teudit ; 
Hac iter Elysium nobis: at leva malorum 
Exercet penas, et ad impia tartara mittit. 


5) sk. Allora il Re dirà a quelli, ec.: quegli che appena dianzi si 
era appellato il Figliuolo dell’ uomo, ora assume il nome di Re; per 
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érunt: Venite, benedicti nite, benedetti dal Padre mio!, 
Patrie mei, possidete pa- prendete possesso del regno pre- 
ratum vobis regnum a parato a voi fino dalla fondazione 
constitutione mundi. del mondo. 

53. Esurivi enim, et — 35. Imperocchè ebbi fame ?, 
dedistis mihi manducare; e mi deste da mangiare; ebbi se- 
sitivi, et dedistis mihi bi- te,e mi deste da bere; fui pel- 
bere; hospes eram, et legrino, e mi ricettaste ; 
collegistis me; 

$6. Nudus,et coope- 36. Ignudo, e mi rivestiste; am- 
ruistis me; infirmus, et malato, e mi visitaste?; carcerato, 
visitastis me; in carcere e veniste da me. 
eram, et venistis ad me. 

$7. Tuncrespondebunt — 57. Allora gli risponderanno 
ei justi, dicentes: Do- i giusti*: Signore, quando mai 


chè è proprio del re I ammettere alcuni nel consorzio e nella possessione 
del suo dominio, il proscrivere altri e l' escluderli. Le parole che que- 
sto re pronunzia, sembrano accomodate all’ umana foggia e capacità di 
esprimersi e di intendere; è verisimile però che Gesù Cristo pronun- 
zierà qualcbé parola d invito per chiamare i giusti al godimento della 
felicità, che loro fu promessa, e per emettere il giudizio di condanna 
contro i malvagi. 

1) sk Fenite, benedetti, ec. I giusti son debitori della loro felicità 
alla benedizione del Padre, e a quella amorosa elezione eterna, che fu 
per essi la sorgente d'ogni bene. Prendete possesso (3k secondo il greco, 
per diritto di eredità) del regno. In qualità di figliuoli del Padre mio, 
€ suoi eredi c coeredi miei, entrate in possesso del regno paterno come 
vostro proprio se preparato a voi As eterno. Questa frase, dalla fon- 
dazione del mondo, è usata a significare l'eternità (Matth. xu. 58 ; Hebr. 
iv. 5, 1x. 26; Apoc. xin. 8, e altrove) (Martini). 

3) x Ebbi fame, ec. Si rammentano le opere di misericordia , non 

uasi siano sole necessarie per la salute, ma perché nissuna cosa volle 

Cristo tanto raccomandata a’ suoi fedeli, quanto la carità del prossimo, 
la quale non può mancare, senza che | amore di Dio al tempo stesso 
non manchi (Martini). 

3) X E mi visitaste — et visitastis me: il verbo greco corrispon- 
dente irisximticda:, di conformità coll’ ebreo ‘TDI, può adoperarsi per 
pe: pira coloro che fanno visita altrui, e insieme portano giovamento 
col soccorrere alle altrui indigenze , e col porgere una mano benefica ; 
onde Favorino spiega il verbo frerzinzopuzi per tò rpoundevopat xoi 
x3, douai Ttvoc. Per simile ragione anche la frase imtozonsiv non rare 
volte significa cgrotos visere, ed è lo stesso che Sepanéusw , mederi, 
ed anche inservire, curam habere. 

5) 3k Allora gli risponderanno i giusti, ec. : è facile il rilevar che 
questo colloquio tra Cristo giudice e gli eletti suoi è qui introdotto alla 
maniera delle parabole ; poichè i giusti non ignoreranno di aver dato da 
mangiare a Cristo, di aver ricettato Cristo, ec. ne’ suoi membri ; e con 
ciò si viene a significare l' ammirazione de’ giusti e i sentimenti di lore 
gratitudine in conoscere che Cristo valutò le opere di misericordia da 
essi fatte con sì grande larghezza e benignità, che le ritenne come fatte 
a sè medesimo , e volle rimunerarle col possedimento di un regno eterno. 


Anni* 
dell’eracr.vol, 
35. 


Isai. vv. 7. 
Ezech. xvin, 


7. 46. 


Eccli. vn. $9. 
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mine, quando vídimus 
te esurientem, et pávi- 
mus te; sitientem, et dé- 


" dimus tibi potum? 


Ps. vs. 9. 


Luc. xm. 97. 
Supr. vn. 23, 


$8. Quando autem te 
vidimus hospitem, et col- 
legimus te ; aut nudum, 
et cooperüimus te ? 

$9. Aut quaudo te vi- 
dimus infirmum, aut in 
earcere , et vénimus ad 
te? 

40. Et respondens rex 
dicet illis: Amen dico 
vobis: Quámdiu fecistis 
uni ex his fratribus meis 
minimis, mihi fecistis. 

Al. Tunc dicet et his 

i a sinistris erunt: 

iscédite a me, male- 
dicti, in ignem zternum, 
qui paratus est diabolo 
et angelis ejus. 

49. Esurivi enim , et 
non dedistis mihi man- 


8. MATTEO. 


ti abbiamo veduto affamato , e ti 
abbiam dato da mangiare; asse- 
tato, e ti demmo da bere? 


$8. Quando ti abbiamo vedato 
pellegrino, e ti abbiamo ricettato; 
ignudo, e ti abbiamo rivestito ? 


59. Ovvero quando ti abbiamo 
veduto ammalato, o carcerato, e 
venimmo a visitarti? 


40. E il re risponderà e dirà 
loro: In. verità vi dico: Ogni 
volta che avete fatto qualche cosa! 

r uno de’ più piccoli di questi 
miei fratelli, l'avete fatta a me. 

A1. Allora dirà anche a coloro 
che saranno alla sinistra: Via da 
me, maledetti?, al fuoco eterno, 
che fu preparato pel diavolo e 
pe’ suoi. angeli. 


42. Imperocchè ebbi fame, e 
non mi deste da mangiare?; ebbi 


1) * i qualvolta che avete fatto qualche cosa lche dovere 
di carità pes b de più poli hi questi sil frutclii* questi sona 1 


poverelli che adesso il mondo di 


zza, ma che Gesù Cristo ricono- 


scerà allora pubblicamente per suoi fratelli. Per tal modo le buone 
fatte per Dio, De Gesù Cristo o nello Spirito del Padre e del Figlivolo 
ella 


sono il prezzo 


gloria preparata agli eletti, data alle loro opere co- 


me ricompensa, ma alle loro opere santificate dallo he di Gesù Cri- 


sto, e che sono doni di Dio; e questa ricompensa 


la pienezza della 


felicità , I effusione e l’ infusione della divinità medesima nell'anima , la 
quiete e la soddisfazione d' ogni brama per una beata eternità. 

3) * Fia da me, maledetti (con ciò è indicata la separazione eterna 
da Dio, che i teologi chiamano la pena del danno), al fuoco eterno 


(al fuoco che non si estinguerà giammai; ed è ciò cl 


chiamasi la pena 


del senso ), che fu preparato pel diavolo, per Lucifero , e per gli altri 
-— ribelli, che imitarono il suo orgoglio. 3& Prima della creazione 
dell’ uomo fu preparato |’ inferno per castigo degli angeli ribelli : per l'uo-- 
mo non fu preparato, se non allorquando, trascurata la penitenza, si fece 


egli simile al 


avolo nella ostinazione (Martini). 


3) sk. Ebbi fame, e non mi deste da mangiare, ec.: se la sola omis- 
sione delle opere di misericordia basta per-essere condannato: che si deve 


ducare; sitivi, et non de- 
distis mibi potum; 

A5. Hospes eram, etnon 
collegistis me; nudus, 
et non cooperuistis me; 
infirmus et in carcere, et 
non visitaslis me. 

AA. Tunc respondebunt 
ei et ipsi, dicentes: Do- 
mine, quando te vidimus 
esurientem, autsitientem, 
aut hospitem, aut nu- 
dum, aut infirmum, aut 
in carcere, et non mini- 
stravimus tibi? 

45. Tunc respondebit 
illis dicens: Amen dico 
vobis: Quámdiu non fe- 
cistis uni de minoribus 
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sete, e non mi deste da bere; 


453. Era pellegrino, e non mi 
ricettaste; ignudo, e non mi ri- 
vestiste; ammalato e carcerato, e 
non mi visitaste. 


A4. Allora gli risponderanno an- 
che questi: Signore, quando mai 
ti abbiam veduto ‘ affamato, o si- 
tibondo, o pellegrino, oignudo, 
o ammalato, o carcerato, e non 
ti abbiamo assistito? 


43. Allora risponderà ad essi 
con dire: In verità vi dico: 
Ogni volta che non avete ciò 
fatto per uno di questi piccoli, 


non lo avete fatto nemmeno a me. 

46. E anderanno questi all'e- 
terno supplicio ?: i giusti poi 
alla vita eterna. 


his, nec mihi fecistis. 
46. Et ibunt hi in sup- 

pliium seternum: justi 

autem in vitam zternam. 


pensare di quelli che avranno fatto ingiuria al prossimo, o commessi al- 
tri delitti ? ha Gesù Cristo sembra non attribuire la condanna dei re- 
probi se non alla mancanza delle opere di misericordia, perchè, siccome 
ragiona sant’ Agostino (Serm. rx de Tempore, cap. 1x, edit. Maur.) 
parafrasando P apostrofe di Cristo ai reprobi: «Si ab illis omnibus ve- 
stris factis aversi, et ad me conversi, illa omnia crimina atque peccata 
eleemosynis redemissetis , ipse eleemosynz modo liberarent vos, et a reata 
tantorum criminum absolverent. Beati enim misericordes, quoniam ipsi 
misericordiam consequentur. Modo autem ite in ignem seternum. Judi» 
tium sine misericordia ei qui non fecit misericordiam ». 
1) 3k. Signore, quando mai ti abbiam veduto, ec. Le stesse arole 
icono qui i reprobi e gli eletti, (vers. 37 supra) ma con quanto diverso 
affetto! La umiltà ignora il bene che ha fatto; la superbia non conosce 
il male di cui è rea (Martini). x Il dialogo tra Cristo giudice e i re- 
probi è istituito nella stessa foggia che abbiamo notato rispetto all’ an- 
tecedente colloquio del medesimo Cristo cogli eletti; e con questo ulti- 
mo vuole Cristo ammaestrare i suoi seguaci, che detesta e punisce la 
ed inumanità de’ ricchi verso i poveri, non meno che se trascu- 
rato: avessero o ricusato di compiere i doveri di misericordia verso lai 
medesimo nel supposto che fosse affamato, o sitibondo, o pellegrino, ec. 
3) 3€ E anderanno questi all’ eterno supplicio, ec. : non indarno 
avrà il giusto Giudice pronunziata la sua sentenza: nessun indugio, nes- 
suna appellazione , nessuna remissione o diminuzione di pena : l'adempi- 
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mento della sentenza avrà luogo all’ istante. Come la vita, Ja felicità e 
la gloria degli eletti sarà eterna ; così eterna sarà la pena dei reprobi. 
Non mai un termine al supplicio di coloro, de’ quali I impenitenza fi- 
nale fa scorgere in essi una volontà , per così dire, eterna di peccare. 
Chi muore in opposizione a Dio, si getta nella necessità di una avver- 
sione eterna di Dio. E per tal modo siccome l’eternità della ricompensa 
riguardo agli eletti proviene dalla bontà infinita di colui che li corona; 
così l° eternità della pena riguardo ai daunati deriva dalla dignità e giu- 
stizia infinita di Dio che hanno offeso. 
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CAPO XXVI 


Cospirazione de’ Giudei. Prezioso unguento versato sul capo di Cristo. 
Tradimento di Giuda. Ultima cena. Istituzione dell’ eucaristia. 
Negazione di san Pietro predetta. Orazione di Gesù nell’ orto. 
Gesù è preso, condotto dinanzi a Caifa, accusato, condannato, oltraggiato. 
Negazione e pentimento di san Pietro. 


(S. Marc. xiv. 1-54; S. Luc. xx. 3-59 ; S. Joan. xut-xvn). 


4. Et factum est: cum 4. Ed avendo Gesù ! termi- 
consummasset Jesusser- nato tutti questi sermoni, disse 
mones hos omnes, dixit a' suoi discepoli : 
discipulis suis : 

2. Scitis quia post bi- . 9. Voi sapete che di qui a due 
duum pascha fiet, et Fi- giorni sarà la pasqua?, e il Fi- 
lius hominis tradetur ut gliuolo dell’uomo sarà tradito 5 


1) 3k Ed avendo Gesù (vedi P Armonia, pagina 150, e la Con- 
cordanza, parte vi, « 1.) ferminato tutti questi sermoni, che riguar- 
davano la distruzione di Gerusalemme, la fine del mondo e il giudizio 
universale, avendo istruiti i Giudei nella via di salute, avendoli edifi- 
cati colle sue opere, convinti co’ suoi miracoli, colmati de’ suoi bene- 
ficii, si dispone ora a redimerci col suo sangue ed a santificarci col 
suo sacrificio ; perciò disse a? suoi discepoli : 

3) * Foi sapete che di qui a due giorni sarà la pasqua, la immola- 
zione dell’ agnello pute: ndissima solennità presso gli Ebrei isti- 
tuita in memoria della loro liberazione dalla schiavitù d' Egitto. Gesù 
Cristo diceva queste cose a' suoi discepoli il martedì a sera; e siccome 
la festa di Pasqua in quell’ anno cadeva in venerdi, così l'agnello pa- 
— doveva essere immolato il giovedì sera. Tuttavia si crede che i 

iudei lo immolassero il venerdì, e trasportassero al sabato la festa di 
Pasqua, affinchè non si succedessero di seguito due grandi solennità, e 
ciò apparisce da molti luoghi di san Giovanni, cap. xm. 4; cap. xvisi. 
28; cap. xix. 14, ec. 

3) sk E il Figliuolo dell uomo sarà tradito, ec.: Cristo predice ai 
suoi discepoli precisamente e il giorno e il genere della sua morte, per 
dimostrare loro, che nulla gli accadeva che nou fosse da lui preveduto, 
9 che egli non volesse. 


J 
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crucifigatur (4). . per essere crocifisso. 
5.Tunecongregatisunt —3. Allora! si adunarono i prin- 
principes sacerdotum et cipi de’ sacerdoti e gli anziani del 
seniores populi in atrium popolo nel palazzo del principe 
principis sacerdotum, qui de’ sacerdoti ®, che si chiamava 
dicebatur Caiphas : Caifa : ] 
4. Et consilium fece- 4 E tenner consiglio | affine 


(a) S. Script. prop., p. vu, n. 915. — Bible vengée, S. Jean, note 
x. — Rép. Lat £ M ert. Grandeur de den sip, x 


!) & Allora, cioè verso il medesimo tempo che Cristo predisse la 
sua morte, o sia il giorno seguente a questa predizione , il mattino del 
mercoledì, si adunarono i principi de’ sacerdoti , i capi delle ventiquat- 
tro famiglie sacerdotali, e gli anziani del popolo, o sia i magistrati 
che governavano il popolo, | greco prima degli anziani mette oi ypau= 
parties gli scribi, i dottori della legge; la qual lezione è conforme a 
san Marco , xiv. 1, ed a san Luca, xxu. 2. Però in molti codici la 
suddetta parola è omessa. Di tutti quegli ordini era composto il gran 
sinedrio , chiamato a profferir giudizio intorno le cose della religione. 

3) Nel palazzo A principe de’ sacerdoti, ovvero nell’ atrio del prin= 
cipe de? sacerdoti ec.; in questo senso trovasi la medesima parola del testo 
nel versetto 58 del presente capo. 3k Nel greco alla voce afrium corri» 
kgs dvàn , che pra siguifica locus subdialis, luogo posto 

lo scoperto; quindi atrium, cortile cinto da portici, e per sineddoche il 
pulce stesso, come in questo passo. Principe de’ sacerdoti nel greco 

apyteptvs, che applicandosi a persona individuale, cioè a Caifa, e in 
più stretto senso, vuol dire summus pontifex, sommo pontefice o sommo 
sacerdote. Caifa qui denominato si diceva altresì Gioseffo , '160w706, co= 
me trovasi nelle Antichità Giudaiche, lib. xvin, cap. m. Caifa in san 
Giovanni, cap. x1, vers. 49, si dice pontefice di quell’ anno, perchè, 
come si rileva da co Flavio, la dignità pontificia non fu mai così 
assaggiera come in quel tempo. Egli fu istituito pontefice da Valerio 
rato , qus della Giudea. Questo potere di eleggere il sommo sa- 
cerdote degli Ebrei dalla famiglia destinata a questo ministero era un 
tempo devoluto ai re, come si scorge dai libri dei Re e dai Paralipo- 
meni. Nota Maimonide, che a repubblica libera del medesimo potere 
godeva il sinedrio. Poi lo esercitarono non senza abusi gli stranieri do- 
minatori della Giudea, prima i Siro-Macedoni, quindi i Romani. Nel 
palazzo pertanto di Caifa tennero consiglio (vedi il versetto seg.) e deter- 
minazione i sacerdoti e magistrati gerosolimitani affine di catturare Gesù, 
non in palese e a viva forza, temendo che il popolo, il quale nel tem- 
pio riceveva le sue istruzioni, e gli era assai aderente, pon si irritasse 
contro di loro, e ne prendesse la difesa con sedizione e tumulto, ma 
per via d? inganno, e affine poi di consegnarlo nelle mani del preside ro- 
mano, perchè fosse ucciso pubblicamente. Di giorno, siccome abbiamo 
accennato , Cristo insegnava nel tempio, e la notte usciva di città; spesso 
faceva sua dimora sul monte degli Ulivi (vedi san Luca, cap. xxi. 37), 
ma i| preciso luogo di sua dimora era noto soltanto ai discepoli e se- 
guaci di Ini. L' essersi tenuto questo consiglio dagli ottimati Giudei con- 
tro la vita di Gesù Cristo nel quarto giorno della settimana, cioè nel 
mercoledì, fu cagione che per più secoli i cristiani onorassero to 
giorno con severo digiuno, nella stessa guisa che si osservava il digiuno 
nel giorno di venerdì in memoria della morte di Gresù Cristo. 
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runt ut Jesum dolo te- di catturare per via d’ inganno 
nerent et occiderent. Gesù e ucciderlo. 

5. Dicebant autem: 5. Ma dicevano: Non in giorno 
Non in die festo, ne forte di festa ', perchè non succeda 
tumultus fieret in po- qualche tumulto tra il popolo. 

ulo. 

Pe. Cum autem Jesus 6. Ed essendo Gesù a Beta- 
esset in Bethania, in do- nia?, in casa di Simone il leb- 
mo Simonis leprosi, broso 3, 

7.Accessitad eum mu- 7. Si appressò a lui una don- 

lier habens alabastrum na’ con un vaso di alabastro di 


!) 3k /Non ín giorno di festa, cioè non entro lo spazio degli otto 
giorni in cui durava la festa di pasqua, perchè non succeda qualche 
tumulto tra il popolo, molto più che nel tempo della festa pasquale 
una immensa moltitudine di Giudei da ogni dove concorreva a Gerusa- 
lemme, e non rare volte Peo scompiglio per la città (Vedi Giu- 
seppe, Antigg., lib. xx. 5). Pertanto i nemici di Cristo non si atten- 
devano che il loro disegno potesse eseguirsi avanti la festa di pasqua, 
ma nè manco volevano eseguirlo durante quella festa. In mezzo a ciò, 
quanto meno il credevano, Ginda porse loro la più favorevole occasione; 
o per meglio dire, Gesù Cristo , egli stesso, permise cosi , volendo so- 
stituire la vera vittima pasquale alla a figurativa, 

2) 3k Ed essendo Gesù a Betania, il giorno del sabato precedente, 
sei o sette giorni avanti la festa di pasqua ( Vedi Joan. xn. 1, PAr- 
monia . 418, art. Gesù, e la Concordanza, parte v, cap. xi). 
Perciò l'evangelista qui riporta questo fatto per via di ricapitolazione, 
e per dimostrare il motivo e l' occasione che recò Giuda al tradimento. 

3) 3k. In casa di Simone il lebbroso, nella quale casa Marta alles 
il convito a cui interveniva anche Lazzaro. Simonc è detto il lebbroso, 
mello stesso modo che presso questo evangelista (cap. x. 5) Matteo à 
detto pubblicano, perchè un tempo lo era: così Simone dicesi quasi per 
soprannome il lebbroso , non già perchè fosse ancor tale, ma perchè un 
tempo lo era stato. Altrimenti nè Cristo avrebbe preso cibo presso di 
lui, nè egli avrebbe potuto accogliere persona alcuna in sua casa; che 
anzi avrebbe dovuto egli stesso dimorare, fuori delle sue domestiche 


4) 3k. Si appressò a lui una donna, Maria, sorella di Marta e di Lazzaro 
(Vedi Joan. xn. 3), con un vaso di alabastro di prezioso unguento, 
mon denso e tenace, ma liquido, e prezioso per la sua qualità, essendo 

da erbe le più olezzanti, specialmente dalle spighe di nardo, 
la di cui fragranza sommamente è commendata , Cantic. 1. 11. Perciò 
san Marco chiama questo liquore nardum spicatum, e san Giovanni nar= 
dum pisticum, o sia sincero, genuino, in nessuna maniera adulterato. 
Era anche prezioso per la sua quantità, essendo del peso di una libbra, 
come accenna san Giovanni, cap. xu. 3. E lo sparse sul capo di lui. 
Fra i Giudei, e in generale fra tutti i popoli dell’ Oriente, era molto 
comune l'uso di spargere liquori olezzanti sopra i convitati degni di 
qualche distinzione pel loro grado, o pel merito loro personale. Verisi- 
milmente questa specie di profumi era composta con cautele tali di 
non nuocere nè ai capelli, nè alle vestimenta. Scorgiamo in questo fatto, 
che Ja carità adopcra per Dio tutto ciò che sente di avere. ia 
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unguenti pretiosi, et ef- prezioso unguento, e lo sparse 
füdit super caput ipsius sul capo di lui ch'era a mensa. 
recumbentis. 

8. Videntes autem di- — 8. Veduto ciò, i discepoli se 
scipuli, indignati sunt, l'ebbero a male!, e dissero: A 
dicentes: Ut quid per- che fine tanta profusione 2? 
ditio hze ? 

9. Potuit enim istud —9.Imperocchè poteva quest’ un- 
vemimdari multo et dari guento vendersi a caro prezzo 
pauperibus. e darsi a’ poveri. 

10. Sciens autem Je- 40. Ma avendo ciò inteso Ge- 
sus, ait illis: Quid mo- sù, disse loro: Perchè inquietate 
lesti,estis huie mulieri! voi questa donna 5? imperocchè 


lei le ricchezze non sono considerevoli se non in quanto servono a Gesù 
Cristo, od a’ suoi membri per l’amore di esso. Il disprezzo poi in che 
Gesù Cristo metteva le ricchezze, il suo distacco dalle delizie non lo 
trattengono dall’ammettere e dall’ approvare |’ unzione che qui si ac- 
cenna , e che è un’ immagine della effusione della carità sopra il pros- 
simo, e delle limosine a favore dei poveri. Così tutto è misterioso, tutto 
serve ad onorare Gesù Cristo nel tempo delle sue grandi umiliazioni , 
ed a fare che Giuda arrossisca della sua avarizia, al culto della quale 
sta per sacrificare il sangue e la vita di Gesù Cristo medesimo. 

*) * 4 discepoli se P ebbero a male: fa principalmente Giuda que- 
gli che mormorò , ‘come si vede in san Giovanni, cap. xr. 4. Non di 
rado poi le Scritture per via di sineddoche pese il numero del più 
in luogo del singolare, siccome ove narrasi (Infr. cap. xxvn. 44), che i 
ladroni crocifissi con Cristo gli dicevano bestemmie. 

3) * A che fine tanta profusione? I te age di Cristo potevano 
considerare questa profusione come affatto inutile e fuori di proposito, 
pee sapevano che Gesü Cristo era totalmente alieno e da siffatte de- 

ie e da tale dispendio : ma Giuda era animato da altro motivo ; la 
carità serve a lui di pretesto per coprire la sua avarizia. Non conviene 
trascurare ciò che si deve a ea isto, sotto pretesto dei doveri da 
esercitarsi a favore de’ suoi membri. Solo allorquando non si ama nè 
Dio, nè il suo culto, si reputa per cosa perduta quanto si contribuisce 
al culto esteriore di Dio. Ma questo culto Gesù Cristo lo autorizza 
accogliendolo nel momento in cui era per istabilire la sua religione col 
culto il più spirituale e interno, 

») * P inquietate voi questa donna , biasimando quest’ opera 
* me prestata? Imperoechè ella ha fatto una buona opera inverso di 
me: il fine che ella si propose, è tutto lodevole e santo; ed è il fine 
principalmente che rende heb o cattive le azioni na uali non sono 

legge proibite. In genere, da to onore reso pia donna a 
Cristo uva. che Pace; ed) rendere a Dio ed a Gesù Cri. 
sto un culto esteriore, e talvolta anche con dispendio e splendidezza, 
La Chiesa calunniata sopra ciò dai discepoli del perfido Giuda, o dagli 
imitatori dei discepoli imperfetti, avrà sempre Gesù Cristo in suo favo- 
re. Nulla di ciò che si opera per impulso di una carità illuminata e ben 
diretta, può essere riprovevole innanzi a Dio. Dinnanzi a lui è un nulla 
il perdere .oro ed argento, quando non è la cupidità che lo perde: bensì 
è pessima cosa il contristare i proprii fratelli col mancare, per titoli di 
temporale; fntoresse , alla voce carità che ragiona in lor favore. 
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opus enim bonum ope- ella ha fatto una buona opera 


rata est in me. inverso di me. 

11. Nam semper pau- — 11.Conciossiach? avete sempre 
peres habetis vobiscum: con voi de’ poveri *: ma quanto 
me aulem non semper a me, non mi avete per sempre. 
habetis. 

19. Mittens enim hzc 19. Imperocchè quand’ ella ha 
unguentum hoc in cor- sparso questo unguento sopra il 


3) 3k. Avete sempre con voi de? poveri, ec. ; vale a dire, poveri noa 
vi mancheranno giammai, ai quali potrete arrecar bene ogni qualvolta 
vi piacerà; ma rispetto a me, voi non potrete sempre rendermi simili 
officii di umanità; poichè dovendo ben presto soccombere, non più mi 
avrete fra di voi in una maniera sensibile, come al presente lo sono, 
convivendo con voi e con voi famigliarmente ragionando, Per tal modo 
si conciliano queste parole di Cristo con quelle che disse a’ discepoli 
dope la risurrezione, e colle quali termina il Vangelo di san Matteo : 
« Ecco che io sono con voi per tutti i giorni sino alla consumazione 
de’ secoli ». Soltanto dal lato della sua presenza visibile e temporale 
disse Cristo: Quanto a me, non mi avete per sempre — me autem non 
— habetis. Moltissimi in cambio del presente traducono e spiegano 
iu futuro avrete, eome se la Volgata portasse habebitis , quantunque il 
verbo greco sia fy:t: in presente. In realtà il porre siffatti presenti in 
futuro non è rara cosa; io nel testo del medesimo san Matteo, al 
capo v. 46, e vi, f. 1. della Volgata, lo stesso verbo greco in presente è 
tradotto in futuro, poichè nel citato capo v il greco legge : tiva prov 
£yt1:, e la Volgata: Quam mercedem habebitis , e nel capo vi il greco 
porta: purSòv ovx Exete, ec., e la Volgata: Mercedem non habebi- 
tis, ec. Concediamo di buon grado che, siccome gli esemplari latini va- 
riavano, la maggior parte avendo habebitis, ed alcuni tis , ed in 
contrario pochi esemplari greci avendo in futuro iE:te, e quasi tatti 
fxste: così per determinare una lezione nella bibbia corretta da Cle- 
mente VIII si è posto habetis. Tuttavia, questa correzione non avendo 

che di importanza , trovasi ancora nella maggior parte de’ Missali 
futuro habebitis. Il maggior numero di quelli di Roma e degli stam- 
pati colla cura la più diligente hanno egualmente il futuro. E realmente, 
comunque leggasi, habetis, ovvero habebitis, è cosa fuor di dubbio, che 
il senso non è rinchiuso nel presente, ma al futuro si riferisce, da che, 
come riflette san Giovanni Grisostomo nella sua omilia 65 (edit. Bern. 
de Montfaucon), sopra san Giovanui, Cristo colle parole di questo ver- 
setto voleva dinotare che morrebbe prestamente, e in particolare si ri- 
volgeva a Giuda, che era per tradirlo, con tale dolcezza di modi, che 
ne doveva rimaner commosso , se l’ avarizia non lo avesse reso affatto 
insensibile: aumaySi5 sipt xab goprixóg Gila dvapenvov puxpóy , xal 
&niltócoUxt — Ti sono importuno e di aggravio, ma attendi un poco 
e me ne andrò ». Il qual senso, soggiunge o stesso Padre, è contenuto 
nelle parole: « dì où m&vtozt fxeta — Me non sempre avete» (ed è lo 
stesso avrete). Qualunque poi ne sia la lezione che vogliasi adottare, 
sempre fuori di ogni proposito si alleghercbbe il presente testo contro 
la presenza reale di Gesù Cristo nella Eucaristia, qui intendendosi, co- 
me già venne accennato , la presenza di Cristo visibile nel modo con cai 
sulla terra trattenevasi e domesticamente usava cogli apostoli. 


pus meum, ad sepelien- 
dum me fecit. 

15. Amen dico vobis, 
ubieumque pradicatum 
fuerit hoc Evangelium in 
toto mundo , dicetur et 
quod hec fecit in me- 
moriam ejus. 

14. Tune abiit unus 
de duodecim, qui dice- 
batur Judas Iscariotes, 
ad principes sacerdotum; 

15. Et ait ilis: Quid 
vultis mihi dare, et ego 


vobis eum tradam? At 
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mio corpo, l'ha fatto come per 
seppellirmi 4. . 

45. In verità vi dico, che do- 
vunque sarà predicato questo 
Vangelo? pel mondo tutto , si 
narrerà ancora in suà ricordanza 
quel ch’ ella ha fatto. 


14. Allora* uno dei dodici, 
che chiamavasi Giuda Iscariote, 
se n’andò a trovare i principi 
de’ sacerdoti ; 

15. E disse loro: Che volete 
darmi, e io ve lo darò nelle ma- 


ni“? Ed essi gli assegnarono 


') L’ha fatto come per seppellirmi', per rendermi in vita un onore 
the non potrà rendermi dopo morte. 3k La pia donna forse non compren- 
deva il mistero della sua azione, quantunque sembri che vi sia stata indotta 
da particolare inspirazione ; onde può aver luogo questo senso: « Sicco- 
me assai presto debbo morire, sembra che essa abbia voluto: prevenire 
il giorno della mia sepoltura ed ungere anticipatamente di balsami e 
profumi il mio corpo ancor vivo, come è l' uso verso i corpi degli estin- 
ti». Questo senso pare adottato nella versione italiana coll’intromettere 
la particella come : la quale apertamente fu aggiunta dall’ interprete siro, 
come se nel greco leggesse &ctt, tamquam, quasi, 

*) * Dovunque sarà predicato questo Vangelo .... tanto è lontano 
il supporsi riprovevole questa azione , che in contrario si narrerà in sua 
ricordanza , ovvero in sua lode, ec. 

*) Allora; vedi l'Armonia , pag. 130, art. Gesù Cristo predice, ec., 
tla Concordanza, parte vi, cap. 1. 3k ll giorno stesso che i Giudei 
erano adunati per deliberare intorno i mezzi di catturare Gesù, Giuda 
si recò dinanzi ad essi. Giuda era soprannominato Iscariote , perchè na- 
tivo di Carioth nella tribù di Giuda (Vedi supra, cap. x. 4). 

4) * lo ve lo darò nelle mani (Giuda non ignorava la loro bra- 
ma di farlo morire). Ed essi gli assegnarono trenta denari di argento, 
cioè , secondo la più comune sposizione, trenta sicli, che banno incirca 
il valore di quarant’ otto franchi, ed era il prezzo ordinario di uno schiavo 
(Vedi Exod. xxi. 52). Da ciò è facile il dedurre in quanto disprezzo i 
membri del sinedrio ponevano Gesù Cristo, e insieme di quale incre- 
dibile cupidigia di denaro ardesse il vile animo di Giuda traditore, quasi 
volesse compensare, come nota san Girolamo a questo luogo, la sua 
avarizia del danno sofferto pel balsamo profuso dalla pia donna, colla 
vendita di Cristo stesso. Nè ad ammettere quel tenue prezzo è di osta- 
colo il vedere che con esso fu poscia comperato il campo di un vasaio 
Rena i forestieri; poichè a noi non consta di qual dimensione 

quel campo; nè è inverosimile che fosse di pochissimo spazio e del 
tutto infecondo, anzi tale da non isperarne alcun frutto, avendone l'ar- 
tefice per fabbricar vasi di terra, esaurito tutto ciò che poteva essere 
- Nè in oltre a noi non risulta, se con quel solo denaro siasi 
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illi constituerunt ei tri- trenta denari di argento. 
ginta- argenteos. " 

16. Et exinde quere- — 16. E d’allora in poi cercava 
bat opportunitatem ut l'opportunità di tradirlo. 
eum tráderet. 

17. Prima autem die . 17. Orail primo giorno degli 
azymorum accesserunt azzimi ‘si accostarono a Gesù i 


comperato il campo, ovvero se ne sia aggiunta tanta altra somma, quanta 
era necessaria per costituire un giusto prezzo. Del rimanente, non pochi 
interpreti fanno ascendere il valore dei trenta sicli fino a quindici tal- 
leri imperiali ; ed altri portano quel valore a somma assai maggiore. 

*) 3k. Ora il primo giorno degli azzimi: così si chiamava il giorno, 
nella sera del quale mangiavasi l'agnello pasquale ; poichè da questo punto 
cominciava l' uso del pane azzimo, o sia del pane senza lievito, il quale 
uso si estendeva, secondo il prescritto della Lenti tutto il tempo 
in cui durava la festa di pasqua, Non è a dubitarsi che la cena pasquale 
di Cristo cogli apostoli cadesse nella feria quinta, o sia nella sera del 
giovedì. La quistione cade piuttosto in cid, se i Giudei abbiano cele- 
Boe la pasqua nello stesso giorno che la celebrò Gesù Cristo. Dai tre 
evangelisti Matteo, Marco e Luca sembra che da tutti sjasi celebrata 
nello stesso giorno; ma da san Giovanni pare che risulti il contrario, 
poiché egli nel capo xm, versetto 1 del suo peg ponendosi a descri- 
vere la lavanda dei piedi, che ebbe luogo, fatta la cena, attesta che essa 
avvenne ante diem festum pasche , cioè il giorno innanzi alla pasqua; 
e nel capo xviu, vers. 28, dice de'Giudei, che non entrarono nel pre- 
forio per non confaminarsi, affine di mangiare la pasqua, cioè l'agnello 
pene e nel capo xix, vers. 44, accennando il tempo in cui Cristo 

condannato , scrive: Era la parasceve della pasqua, cioè il giorno 
pra alla solennità della pasqua da celebrarsi nel dì seguente. 

inalmente risulta da san Marco, cap. xv, vers. 46, che Giuseppe com- 
però una sindone, nella quale ravvolse Cristo e lo mise nel sepolcro ; e 
presso san Luca, cap. xxni, vers. 86, le pie donne preparano gli aromi 
e gli unguenti pel corpo di Cristo: le quali cose tutte non sarebbe stato 
lecito eseguire nella solennità stessa della pasqua. Si aggiugne a ciò, che 
per una antica tradizione il giorno di Pentecoste, che era il quinquage- 
simo principiando dal seguente giorno dopo la pasqua, in quest’ anno 
cadde nel giorno di domenica, il che non poteva avvenire, se la pasqua 
non fosse caduta in sabato. Abbiamo già accennato il sentimento di 
varii interpreti, che trova appoggio anche in una tradizione de’ Giu- 
dei, giusta il quale, siccome in quell’ anno la pasqua cadeva nella 
feria sesta, o sia nel venerdì, fu trasferita nel giorno seguente, pere 
ché non concorressero insieme due feste , duranti le quali essendo 
proibito di seppellire i defunti, vi era pericolo che i sip rimasti 
sopra la terca per tutto quello spazio imputridissero , specialmente in 
quelle calde regioni. Cristo perciò, conforme a tale sentimento, man- 
iò co’ suoi discepoli I" agnello pasquale nel giovedì, secondo il prescritto 
della legge, e forse lo mangiarono anche i Galilei, che non seguivano 
la suddetta tradizione; ma a questa aderendo i sacerdoti, e i Giudei 
propriamente detti, cioè = che abitavano nella Giudea, lo mangia- 
rono il dì seguente. Ora della pasqua di Cristo, secondo quel sentimento, 
sarebbero da intendersi i tre evangelisti Matteo, Marco e Luca, quando 


CAPO XXVI. 559 
discipuli ad Jesum, di- discepoli, e gli dissero: Dove 


centes: Ubi vis paremas — vuoi che ti prepariamo per man- 
tibi comedere pascha? giare la pasqua? 

18. At Jesus dixit: 18. Gesù rispose: Andate in 
Iteincivitatem ad quem- . città? da un tale e ditegli : H 
dam, et dicite ei: Magi- Maestro dice: La mia ora? è 
ster dicit: Tempus meum vicina; io fo la pasqua^ in casa 
prope est; apud te fa- tua co' miei discepoli. 
cio pascha cum discipu- i 
lis meis. 

19. Et fecerunt disci- 19. E i discepoli* fecero con- 
puli sicut constituit il- forme aveva loro ordinato Gesù, 
lis Jesus, et paraverunt e prepararono la pasqua. 


pascha. 


quine del primo giorno degli azzimi, cio? di quel giorno che secondo 
legge doveva essere il primo degli azzimi, vale. a dire nella di cui 
sera si doveva immolare Bag pasquale. Nel secondo senso poi si 
deve intendere san Giovanni, là dove accenna la parasceve della pasqua, 
cioè della pasqua trasferita nel sabato, in forza della tradizione giudai= 
ca. Vedi l’ Armonia, art. crxxx e seguenti , la Concordanza, parte vr, 
cap. n, e ln Dissertazione sopra Fultima pasqua di Gesù Cristo, vol. 
vi Dissert., pag. 422. i 

!) % Per mangiare la pasqua, o sia per mavgiare l’agnello pasquale. 

*) 3 Andate tn. città (in Gerusalemme, poiché era proibito il man- 
giare fuori di questa città l'agnello pasquale), da un tale: questo tale 
non lo nomina positivamente, ma dà loro indizii bastevoli per ritrovarlo, 
come abbiamo in san Marco, cap. xiv. 45, e in san Luca, cap. xxu, Y. 10. 
Sembra dal modo famigliare, con cui Gesù Cristo lo richiede della sua 
tasa per cclebrarvi la pasqua, ch'egli fosse alcuno de’ suoi discepoli. Teo- 
filatto nel comentario sopra san Luca sembra consentire con quegli in- 
terpreti, secondo i quali Gesù non manifestò distintamente nè il nome 
mel del suo albergatore, nè il domicilio stesso, a motivo di Giuda 
traditore, affinchè questi, sapendone il nome e la posizione, non ne desse 
notizia e contrassegno a’ farisei, c costoro lo catturassero prima che ce- 
brasse la cena pasquale e instituisse il grande mistero eucaristico : « ded 
tor mondotnv, de Xv pù "yvóuc tò Gvouz, xxtauavion ThwOttxv Tolg 
920tr4totg , nai iSovtis au)Axfncty duvov , rpiv f] tò Ütizvoy éntatz, 
Tp i tà TwtUuzTUxX uvotipia x)ToU mapaudo n. ! 

3) s La mia ora. Sua ora chiama quella della sua passione, perchè 
a qu e a morire era venuto, e uon altro bramava fuori che questo 
( artini). i 

4) sk Fo la pasqua — facio pascha, e parimente il greco row có 
*257, significa celebrare la festa di pasqua, il che siccome facevasi 
mangiando l'agnello pasquale, così san Marco, xiv. £4, e san Luca, 
Xu 41, leggono: ubi pascha... manducem — in cui io mangi la 
pasqua, 

» E i discepoli (Pietro e Giovanni, che Cristo aveva spe- 
dito) fecero..... e prepararono quanto era d’uopo per la pasqua; 
comperarono l’agnello pasquale, lo uccisero, lo scorticarono , ed arro- 
stito lo posero a mensa con lattughe salvatiche, e con pani senza lievito. 
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20.Vespereautemfacto, ‘0. E fattosi sera, era a ta- 
discumbebat cum duode- vola coi dodici suoi discepoli *. 
cim discipulis suis. 

24. Et edentibus illis, — 21. Ementre mangiavano ?. dis- 
dixit: Amen dico vobis, se: In verità vi dico, che uno 
quia unus vestrum me di voi mi tradirà. 
traditurus est. 

22. Et contristati val. — 99. Ed essi afllitti grandemente 


*) E fattosi sera, era a tavola coi dodici suoi discepoli: qui nota 
îl sig. Drach di aver provato in una maniera invincibile nella sua terza 
lettera agli Israeliti, che nostro Signore mangiò con tutta realtà la pasqua 
co’suoi discepoli in questa sera memoranda, in cui institui la to sa- 
cramento dell eucaristia, Egli osserva che tutte le citano, Die quali 
Gesù Cristo si è conformato durante questo convito, si osservano ancora 
fra i Giudei de’ nostri giorni al pasto della prima sera della lor pasqua, 
Il rituale di questa solennità, che egli ha pubblicato in ebreo ed in fran» 
cese, giacchè tuttavia era in rabbinico, ne fornisce la prova. Questa di- 
mostrazioue del sig. Drach è specialmente diretta contro quegli inter- 
preti, per sentimento de’ quali Cristo celebrò soltanto la pasqua com- 
memorativa , 74772 pun povevtizoy, nella quale non si apponeva agnello, 
ma soltanto il pane azzimo con lattughe agresti, e non già la pasqua 
legale con vittima, macya Juctuov. La qual pasqua commemorativa fu 
istituita da’ Giudei, affinchè non si cancellasse dalla memoria la libera- 
zione dalla servità d' Egitto, anche allorquando per trovarsi fuori dei 
confini della Palestina non potevano immolare la pasqua legale ; e non 
essendo prescritta, ma piuttosto osservata per divozione volontaria, non 
era obbligata né a certo luogo nè a certo tempo. A. mostrare l’insussi» 
stenza di questa opinione, che Cristo celebrasse soltanto la pasqua com- 
memorativa , oltre le ragioni addotte dal sopraccennato autore, giova il 
riflettere, che in questo caso non sarebbe stato d’uopo che Cristo si recasse a 
Gerusalemme ; che avanti l'espugnazione di questa città non si può in ve- 
run modo provare |’ uso già esistente di siffatta cena, e che presso gli 
evangelisti i verbi SUztv, 94761, immolare, mangiare l'agnello pasquale, 
chiaramente ci dinotano la pasqua con vittima secondo il prescritto della 
legge. A togliere altre difficoltà è d’uopo riflettere che secondo il pre- 
scritto della legge ( Exod. cap. xu), chi mangiava l’ agnello pasquale 
doveva starsene in piedi; è perciò verisimile che in siffatta posizione 
mangiassero |’ agnello Cristo e gli apostoli. Tuttavia gli evangelisti ri- 
tennero e adoperarono la frase usitata di porsi a favola, nella stessa 
guisa che anche oggi diciamo latinamente accumbere mense, quantun- 
que ora si segga. In oltre nulla osta il supporre che Gesù Cristo co'suoi 
apostoli, dopo la cena legale, o sia dopo aver mangiato l'agnello e ciò 

he secondo il rito voluto dalla legge avevano preparato Pietro e Gio- 
vanni, si ponessero a tavola, come d'ordinario, da che non era proi- 
bito di aggiugnere alla cena legale tatto ciò che più veniva a grado 
per una giusta porzione di cibo, massime allorchè fosse copioso il nu- 
mero de’ convitati. 

*) sk E mentre mangiavano, ec.: come risulta dal vangelo di san 
Luca, cap. xxi1, 21; Cristo si è espresso così dopo aver mangiato 
l’ agnello pasquale ed instituito il sacramento dell’ eucaristia, verso il 
termine ad convito ; perciò san Matteo qui riferisce le parole di Cri- 
sto per anticipazione. 


CAPO XXVI. 


de ceperunt singuli di- 
cere: Numquid ego sum, 
Domine? 

25. At ipse respon- 
dens ait: Qui intingit 
mecum manum 'in pa- 
ropside, hic me tradet. 

24. Filius quidem ho- 


minis vadit, sicut scri- 


941 


cominciarono a dire a uno a uno: 
Sono forse io, o Signore? 


95. Ed egli rispose e disse : 
Colui che mette con meco la 
mano nel piatto!, questi mi tra- 
dirà. 

24. E quanto al Figliuolo del- 


l'uomo, egli se ne va?, confor- 


plum est de illo: ve 
autem homini illi, per 
em Filius hominis tra- 
etur: bonum erat ei 
si natus non fuisset liomo 


ille. 
(a) S. Script. prop., pars vn, n. 209-213. 


*) * Colui che mette.... la mano, ec.: vuol dire, un intimo mio fami- 
gliare, uno che mangia meco di continuo alla mia mensa: la. qual cosa 
dimostra la indegnità del tradimento e la malvagità somma del tradi- 
tore. Ma tu (parla così Cristo nel salmo Liv), 0 uomo, che eri meco 
wn? anima sola, che insieme con me mangiavi le dolci vivande, ec. La- 
scia Cristo colla sua risposta i discepoli all’oscuro: e infatti si rileva 
da san Giovanni, che a lui solo disse Cristo all’ orecchio il nome del 
traditore, cap. xiu. 26 (Martini). 3x Per tal modo Cristo daya chia- 
ramente prove della sua prescienza; prima inchiudendo nel numere dei 
dodici apostoli il suo futuro traditore ; in secondo luogo, dando contras- 
segni più individuali e distinti; poichè sembra fuor di dubbio che Giuda 
si trovasse a tavola vicino a Cristo, talmente che, essendo sulla mensa 
varii piatti in proporzione del numero, cgli mangiasse del medesimo 


me di lui sta scritto: ma guai 
a quell’ nomo, per cui il Figliuo- 
lo dell’uomo, sarà tradito: era 
bene per lui che non fosse mai 
nato quell’ uomo. 


piatto di cui servivasi Cristo, Così più agevolmente, ba potuto avvenire . 


che Cristo interrogato da Giuda, se il traditore è desso (vedi vers. 25 
infra), gli rispondesse a voce sommessa e in modo che non sentissero 
gh altri: Tu l'hai detto. La espressione di mettere la mano nel piatto, 
evvero, secondo la lettera, di intignere colla mano nel piatto, è comune 
presso gli antichi, poichè bee p essi degli strumenti da convito, che 
usiamo oggidì, quali sono le forchette, per prendere ed accostare il cibo 
alla bocca, si giovavano del semplice ministero delle mani.. Perciò non 
è d'uopo supporre che tutto ciò di cui ridondava il piatto delle vivande 
(zpufiov, paropsis), fosse quell’ îufapuz, o condimento liquido dei 
Greci che i Giudei chiamano NOTI» charoseth , che erano, per senti- 
mento di varii comentatori, erbe amare inzuppate di aceto. Non è d'uo- 
po; "pes il supporre ciò, poichè qualunque cotta vivanda, anche 
senza liquido , era atta ad intignerne le mani. 

2) x Egli se ne va, si soggetterà presto ad.una volontaria morte. 
Nel greco pure è ùr&yer3 e gli Ebrei, non meno che i Greci e i La- 
tini, si giovano della frase se ne va, vadit, per temperare la durezza 
della idea, che per sè porta la voce morire ; onde la poctica immagine 
di Stazio (Silvarum, i. u, vers. 218-19): 

«. + + Ibimas omnes", 
lbimus; immensis urnam quatit /Eacus umbris ». 
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23. Respondens autem 95. Ma Giuda, il quale lo tra- 
Judas, qui trádidit eum, diva, rispose e disse: Sono forse 
dixit: Numquid egosum, io, o Maestro !? Dissegli: Tu 
Rabbi? Ait: Tu dixisti. l'hai detto. 

26. Cenantibus autem . 96. E mentre quelli cenava- 
eis, accepit Jesus panem, no?, Gesù prese il pane”, e lo 


!) 3k Sono forse io, o. Maestro? Giuda -è avvertito da Cristo del sno 
futuro misfatto nel versetto 241 supra , ove dice: Uno di voi mi tra- 
dirà; lo è una seconda volta più chiaramente nel versetto 25, con quelle 
parole : Colui che mette meco: la mano, ec. 3 lo-è unn terza nel versetto 
antecedente , ove Cristo predice sciagure a chi avrà tradito il Figliuolo 
dell’uomo; è finalmente avvertito una quarta volta in questo versetto con 
quella frase: Tu lai detto, frase che contiene concessione ed affer- 
mativa di ciò che cade nel discorso, ed è come n dire: veramente è 
così, sei tu stesso il traditore. Così presso Aristofane (Plutus , vers. 96 
e segg.) leggiamo: gévyotz &v Tin touc rompovs? — Fugiesne deinceps 
malos? E Pluto risponde: giu #76 — ego dico; vale a dire, sì, certa- 
mente , affatto, affatto, giacchè, segue con forma simile: zvu pi» ovv — 
omnino. E presso Plauto (Mercator 1. 2. 82): « Scio, jam miserum di- 
ces. — Tu dixti, ego taceo ». Giuda nondimeno non solo rimane sordo 
e indurito alla voce del sto Maestro, ma alla più fredda insensibilità 
aggiugne l’impudenza di un peccatore abbandonato, e tranquillamente 
interroga sul suo empio delitto il Salvatore, che già lo leggeva nel fondo 
del di lui cuore. — qu sì richiama il cenno già fatto superiormente , 
che paragonando i testi degli evangelisti, si scorge che | espressione di 
Cristo, Tu P hai detto, 0 non fu ascoltata da tutti, 6 non fu com- 
presa, così che eziandio dopo la istituzione della cena eucaristica, gli 
apostoli ancora a vicenda si chiedevano chi mai sarebbe il traditore (Vedi 

uc. xxu. 23). 

3) 3k E mentre quelli cenavano ; il greco: « 02tóvtoy di duco» — 
E mentre quelli mangiavano » (Vedi PArmonia , pag. 151, art. Institu- 
zione, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. iv). San Paolo nella 1° ai Cor. 
xt. 28, legge: « uet v0 Termufioze — Dopo aver cenato »; 0 come 
leggesi nel canone della messa: « Postquam ccenatum est»; parimente 
in san Luca, cap. xxm. 20, abbiamo :‘@ Postquam ccenavit ». Dal che 
argomentiamo che la quee di san Matteo, icStóvtov — canantibus, 
si debba spiegare ne’ seguenti termini: Quando: ancora giacevano a 
mensa, essendo finita, ovvero sul punto di finire la cena. Per tal modo 
nel medesimo convito succedeva la verità alla figura; e in un apparato 
di cose il più comune, sotto un velo semplice e quasi dispregevole agli 
occhi della carne, nascondeva Cristo i suoi più grandi misteri. 

3) Prese il pei ec. : « Sarebbe soverchia prolissità il qui ram- 
mentare tutte le cerimonie (così nota il sig. ch), spiegate nel 
libro, di cui feci menzione superiormente al versetto 20. e che get- 
tano molta luce sopra tutto ciò che riguarda la sacra cena. Tuttavia qui 
riporterò un fatto ben degno di osservazione. La pienezza de’ tempi 
avendo addotto il compimento delle profezie, i Giudei non hanno più 
nè sacrificio, nè sacrificatore, nè tempio. Perciò siccome non più possono 
immolare vittime, sostituiscono in supplimento all’ agnello pasquale un 
pezzo di pane azzimo , rispetto al quale osservano quanto era prescritto 
wi la manducazione dell’ agnello. Per esempio, è d’uopo mangiarne per 
o meno la quantità di una oliva ; esso si deve consumare prima della 
mezza nolle; non si deve prendere veruna cosa dopo essersi cibato del 
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et benedixit, ac fregit,  benedisse!, e lo spezzò; e lo diede 
deditque discipulis suis, a’suoi discepoli ?, e disse: Pren- 
et ait: Accipite et com- dete e mangiate: questo è il mio 
édite: hoc est corpus corpo. 

meum. 


27. Et accipiens cali- 27. E preso il calice *, rendette 


medesimo , quando non sia la coppa di vino, che è di rigore ; coppa che 
nostro Signore cangiò nel suo proprio sangue; per tale manducazione 
convien riserbare un poco di appetenza, ec. ». 3 Malgrado il sentimento 
de’ Greci, pare fuori di dubbio che il pane preso da Cristo, come qui 
si narra, ie azzimo , © sia senza lievito; poiché quantunque si am- 
metta che da lui fosse celebrata la pasqua anticipatamente, a fronte dei 
Giudei, come sopra fu accennato, puré egli osservò, in tutto quello che po- 
tevasi, i riti proprii racyatitivro», cioè di quelli che celebravano la pasqua. 
Ora abbiamo già notato , che dal primo giorno degli azzimi fino a che 
durava la festa di pasqua mon vi era uso di pane fermentato, e che la 
legge ordinava che nella cena, in cui si mangiava l'agnello pasquale, si 
facesse uso de’ pani azzimi. 

*) s E lo benedisse, come sembra, con qualche gesto sensibile, in- 
vocando sopra questo pane la onnipotenza di Dio per cangiarlo nel suo 
proprio corpo. Intorno l’ idea gererale annessa alla parola benedicere, e 
gratias agere, veggasi W apre al capo xv, vers. 56. 

3) s E lo spezzò, e lo diede a' suoi discepoli, dopo averne preso 
g stesso, come notò san Girolamo , il Grisostomo e altri. E intendesi , 

e lo diede ad essi nella mano, come per lunghissimo tempo fu usato 
di poi nella Chiesa (Martini). 

) sk E disse: Prendete e sog re questo è il mio corpo. Ciò che 

ima era pane, diventa il corpo di Gesù Cristo in virtù di siffatte pa- 
role. Parole sante e adorabili, che contengono lo stabilimento del culto 
cristiano , l’ istituzione della legge novella, il contratto della vera allean- 
za, il testamento di un padre vicino al morire, la sostituzione della realtà 
alle ombre, e la fine delle figure medesime. Laonde il non cercarvi an- 
cora se non figure, come vogliono col più contorto senso i Calviniani, 
Pimmaginarsi una coesistenza del pane e del vino col corpo e col san- 

e di Cristo, come insegnano i seguaci di Lutero , è un pretendere che 
Gesù Cristo non abbia saputo chiaramente spiegarsi sopra le sue ulti- 
me volontà, e sopra la testamentaria disposizione la più santa e la più 
importante che sia esistita giammai. Se veracemente e realmente non è 
il suo corpo, converrebbe con orribil bestemmia affermare, che egli non 
volle essere inteso in una circostanza, in cui il diritto e la ragione po- 
tentemente domandano che non vi sia veruna parola oscura od equivoca. 

4) sk. E preso il calice, ec.: spesse volte, durante il convito, soleva 
presentarsi in giro il calice ; ma qui trattasi di una ultima e particola- 
rissima distribuzione di vino, che nel modo loro distinguevano gli stessi 
Gentili , e più specialmente i Giudei. Quindi quel cenno dello Scoliaste 
(ad Wespas Aristoph.): «£Soc iv 6107s péùùot Xj tpameta Gipsa3ot 
d,*So9 Oátpovog émtgfopriv — era uso, allorchè doveasi togliere la 
mensa, di sorbire un nappo al buon Genio »; e Seneca nel T'icste: « Hoc, 
hoc mensa claudatur poculo ». Quanto agli Ebrei, così leggesi, Pesach, 
f. 117. 2: « Poculum tertium est poculum bduedictionia, cum benedi- 
Cifur post cibum. Vinum purum infunditur, et fit commixtio aqua in 
poculo». A scopo ben più sublime c salutare usò Cristo del suo calice 
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cem, gratias egit, et de- le grazie !, e lo diede loro, di- 
dit illis, dicens: Bíbite cendo: Bevete di questo tutti ?. 
ex hoc omnes. 

28. Hic est enim san- — 28. Imperocch?questo è il san- 


di benedizione: tuttavia portando la pratica de’ Giudei, che d’ordinario 
si mescesse acqua col vino, come si scorge nelle parole appena dianzi 
citate, e come richiedeva la natura di quel clima e la potenza di quei 
vini; pare fuor di dubbio che nel calice di Cristo fosse vino con qual- 
che porzione di acqua frammisto. Perciò un tale uso scorgesi fra i pri- 
mi cristiani : mirfum calicem, disse sant'Ireneo ; e san Giustino martire 
aven detto sori puv daro; xai xpauatog — calicem aqua et vini; e 
san Clemente, xípyatat 6 ótvog tt) U0«tt — miscetur aque vinum. San 
Cipriano dice essere Dominicam traditionem , che si offerisca a Dio il ca- 
lice eucaristico così misto, per tacere delle antiche liturgie orientali e 
latine, che così .suppongono. Alle cose anzidette aggiugniamo quanto 
osserva su questo passo il sig. Drach: « Si versa acqua, egli dice, nel vino 
del calice della santa messa, avanti la consacrazione. I teologi ne re- 
cano eccellenti ragioni ; ma nessuno di loro dimostra la origine di siffatta 
pratica. Dessa è tale. H Talmud, trattato Berachot, fol. 50, dice for- 
malmente, che nella Terra Santa, dove il vino è potentissimo, non si deb- 
ba benedire la coppa del convito se non dopo avervi fraînmisto acqua, 
per renderla atta a bersi ». E di più egli osserva che, secondo il Tal- 
mud , se la quantità d’acqua è tale da infievolire di troppo il vino, nou 
più è lecito benedire quella coppa. Ammessa la pratica accennata, con- 
chiude quindi il sig. Drach, che nostro Signore, il quale volle sogget- 
tarsi a tutti gli usi dell’ antica legge, fino alla sua intera abrogazione, 
abbia versato alquanto di acqua nel vino che stava per benedire e per 
cangiare nel suo proprio sangue. Nota per ultimo che la Chiesa ha con- 
servato questo uso, perchè il nostro divin Salvatore vi si è conformato. 

*) sk Rendette le grazie , banedisse quel vino, come fatto avea del 
pane, rendendo ie a Dio, suo Padre, nell’atto di operare un sì 
maraviglioso cangiamento. Da questo rendimento di ie venne il no- 
me di Eucaristia, con cui si qualifica il sacramento dell’ altare. 

2) sk. Bevete di questo tutti: Cristo porse il calice all’ apostolo che 
gli era più vicino, questi al secondo, e così successivamente : il che è 
chiaro presso san Luca, che legge: Dividite inter vos (cap. xxu. 17). 
L’ interprete siro riporta il comandamento di Cristo ai soli apostoli ; 
volgendo : « Bibite ex co, vos omnes » ; e-san Marco nota che quel co- 
mandamento fu tosto adempito : « Et biberunt (egli scrive, cap. xiv. 25) 
ex eo omnes — Ne bevvero tutti. gli apostoli presenti ». Laonde ad essi 
soli, e quindi ai sacerdoti offerenti il divin sacrificio riguarda il suddetto 
comandamento di Cristo. Perciocchè nell'ultima cena gli apostoli furono, 
per così dire, inaugurati sacerdoti del Nuovo Testamento con quelle pa- 
role : « Hoc facite in meam commemorationem ». Perciò fuori di pro- 
posito da questo passo inferiscono gli eterodossi, che la comunione sotto 
ambedue le specie è di divino diritto rispetto a tutti e a ciascuno dei 
fedeli partecipanti dell’ Eucaristia. Che anzi quel comandamento di Cri- 
sto non riguarda i medesimi sacerdoti, allorchè non offeriscono il sacri» 
ficio, ma semplicemente si accostano al sacramento eucaristico come 
ogni altro fedele. Ciò pur risulta dal paragone di questo passo di san 

atteo colle parole di Cristo medesimo riportate da san Paolo (1. ad 
Cor. xi. 28): «Hoc facite, quotiescumque bibetis, in meam comme- 
morationem ». 
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guis meus novi testa- . gue mio! del nuovo testamento, 
menti, qui pro multis il quale sarà sparso * per molti? 
effundetur in remissio- per la remissione de’ peccati. 
nem peccatorum. 


29. Dico autem vobis: 29. Ora io vi dico che non be- 
Non bibam smodo de rò ‘da ora in poi di questo frutto 


*) * Questo. ? il sangue mio, il sangue del nuovo testamento, che 
stabilisce e conferma la novella alleanza fermata tra Dio e gli uomini. 
Ciò allude alle parole di Mosè (Exod. xxi. 8), nell’ atto che la istitu- 
zione del Vecchio Testamento veniva confermata col sangue del vitello 
sacrificato : « Hic est sanguis federis, quod pépigit Dominus vobiscum ». 
Per tal modo il sangue del nuovo testamento è reale non meno che il 
sangue delle antiche vittime, a cui fu sostituito. E veramente si potrebbe 
forse negare la presenza reale di questo sangue adorabile sui nostri al- 
tari, e Peffusione misteriosa che se ne opera al cospetto di Dio con 
un vero sacrificio, senza fare un’ aperta violenza al senso delle parole 
di Cristo, e senza invidiare alla Chiesa la sua santificazione e il suo 
conforto? La religione è | alleanza con Dio, confermata col sangue 
della vera vittima. Finchè la religione durerà sulla terra, e si proseguirà 
a contrarre questa alleanza nel corso de’ secoli, è d’uopo del pari che 
questo sangue sia sulla terra realmente presente a quelli che la contrat- 
tano; che sia offerta a Dio, che se ne faccia |’ aspersione nel cuore dei 
cristiani, ove tale alleanza si stringe. E tutto ciò che è altro se non un 
sacrificio ? 

3) sk Fl quale sarà sparso sulla croce : però nel greco abbiamo: «cà 
mepi ènguvopevov — £ effunditur , il quale è sparso per molti », vale 
a dire, che ora si offerisce a Dio, e si liba nel sacrificio incruento , 
come ben to si spargerà nel sacrificio della croce. Si scorge che 
Cristo allude alla effusione del sangue delle vittime che si faceva in onore 
di Dio ne? sacrificii. 

3) sk Sarà sparso per molti: il sangue di Cristo nel sacrificio della 
croce è prezzo di redenzione per tutti; per tutti Gesù Cristo lo ha 
versato ed offerto al divin Padre. Ma il merito di esso non è a tutti * 
plicato, e appunto perchè Cristo mirò colle sue parole al frutto ed alla 
efficacia del suo sacrificio, disse che sarà sparso per la salute di molti 
ai quali l' effusione di questo sangue deve procurare la remissione dei 
loro peccati e la vita eterna, a cui sono preordinati. 

5) 3k Fi dico che non berò, ec. Queste parole contengono l'annunzio 
della vicina morte di Cristo, e un argomento di consolazione per gli 
Meus, a’ quali Cristo avendo detto che quella era P ultima volta 

€ bevea con essi, aggiunge che ciò debbe intendersi del tempo della, 
sua vita mortale; conciossiaché sarebbe venuto il giorno in cui incb- 
briati gli avrebbe del suo vino nuovo nel regno del Padre, addi- 
tando quasi le parole di Davide: Saranno inebbriati dal abbondanza 
della tua casa, e abbeverati al torrente di tue delizie. Da san Luca 
(xxu. 17) apparisce che le parole di questo versetto furon dette 
nel tempo della cena pasquale, e prima della consacrazione del pane 
e del vino, e furon bu riguardo al calice della medesima cena 5 
onde san Matteo non le ha riferite secondo l'ordine naturale. Al- 
cuni però vogliono che le stesse parole, che qui riporta san Mat- 
teo, ed esprime san Marco (xiv. 28), siano state ripetute da Cristo 
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hoc genimine vitis usque della vite! sino a quel giorno che 
in diem illum, cum il- io lo berò nuovo con voi nel re- 
lud bibam vobiscum no- gno del Padre mio. 
vum in regno Patris mei. 
50. Et hymno dicto, — 50. E cantato l'inno ?, anda- 
exierunt in montem O-  rono al monte Oliveto 3. 
liveti. à 
SA. Tunc dixit illis Je- 34. Allora disse loro Gesù!: 
sus: Omnes vos scanda- Tutti voi patirete scandalo * per 


anche dopo la consacrazione del calice e la trasmutazione del vino nel 
proprio suo sangue (Martini). 

. ') R. Di questo frutto della vite , di questo vino, sotto la di cui ap- 
parenza io vi do il mio proprio sangue, io lo beró nuovo , ec.: come 
fa osservato dal traduttore italiano, vino nuovo è espressione metaforica 
per significare le celesti delizie della vita immortale. Però alcuni inter- 
preti, seguendo Teofilatto , espongono il greco olvov xztvóv — vi- 
num novum per xztvóv Tiwz pomo» ys5ciog, come a dire: Lo berò 
(il vino) con voi, ma in modo ben diverso, in hen altro modo, 
La comunione del corpo e del sangue di Gesù Cristo è un pegno della 
comunione del cielo. I fedeli di Cristo introdotti alla partecipazione della 
sua gloria, ed uniti a lui come al loro capo, godranno delle celesti de- 
a nutrendosi della Verità increata, che è il pane e il vino degli 

etti. 

3) 3k E cantato P inno, ovvero E detto o recitato Pínno; tutti que- 
sti sensi sono portati dal greco 0gv77zv7:;: durante la pasqua i Giu- 
dei usavano recitare uu inno da essi appellato 993, hallel, che con- 
teneva i salmi, secondo |’ ebreo, 113, 114, 105, 110, 117 e 118, 
o secondo la Volgata 112, 115, ec. Di questo inno formavano due 
parti ; la prima conteneva i salmi 145 e 114, l'altra i salmi rimanen- 
ti; recitavano la prima parte avanti di porsi a mensa e di prender vi- 
no ; recitavano la secends dopo aver preso il cibo e bevuto il quarto 
ed ultimo nappo, aggiuntevi alcune particolari benedizioni: e così chiu- 
devano la cena pasquale. Se Cristo, compiuta la sacra cena, abbia detto 
Pinno giudaico, od altro, non si può abbastanza rilevare. Non pare in- 
verisimile che anche in ciò siasi attenuto a quel consueto cantico festivo, 
detto anche il grande Zallelujah: però alcuni sono d' avviso, che que- 
sto inno fosse l' orazione stessa che Cristo diresse al divin Padre, sol- 
levati gli occhi al cielo: «Pater, venit hora, ec. — Padre, è giunto il 
tempo, glorifica il tuo Figliuolo, ec.», con tutto il seguito delle parole 
di Cristo riportate da san Giovanni nel capo xvi ; molto più che san 
Giovanni, dopo averle tutte riportate, immediatamente soggiugne al prin- 
cipio del capo xvi: « Detto questo, Gesù uscì co’ suoi discepoli di là 
dal torrente Cedron, ec. ». 

3) Andarono al monte Oliveto > vedi l'Armonia, pag. 155, art. Gesù 
Cristo se ne va, ec. , e la Concordanza , parte vi, cap. vit. 

4) Allora disse loro Gesù, ec. : vedi l'Armonia, pag. 137 , art. Pre 
dizione dello scandalo, ec. , e la Concordanza, parte vi, cap. 1x. 

5) Patirete scandalo , ec.; i palimenti, da cui mi vedrete oppresso, 
vi recheranno ad abbandonarmi, perduta la fiducia che avevate riposta 
in me. Amperocchè sta seritto: Percuoterà , ec.: questo passo di Zacca- 
ria tipa Gesù Cristo secondo la lettera stessa. 
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lum patiemini in me in 
ista nocte. Seriptum est 
enim: Percutiam pasto- 
rem, et dispergentur oves 
gregis. 

52. Postquam autem 
resurréxero , precédam 
vos in Galileam. 

55. Respondens autem 
Petrus ait ili: Et si 
omnes scandalizati füerint 
in te, ego nunquam scan- 
dalizabor. 

94. Ait illi Jesus: A- 
men dico tibi, quia in 
hac nocte ántequam gal- 
lus cantet, ter me ne- 
gabis. 

53. Ait illi Petrus: 
Etiamsi oportüerit . me 
mori tecum, non te ne- 


gabo. Similiter et omnes ‘ 


discipuli dixerunt. 


347 


me in questa notte. Imperocchè 
sta scritto: Percuoterò il pastore, 
e saranno disperse le pecorelle del 


gregge. 


52. Ma risuscitato che io sià; 
vi anderò avanti! nella Galilea: 


55. Ma Pietro gli rispose e 
disse: Quand’ anche ‘tutti fossero 
per patire scandalo per te, non 
sarà mai che io sia scandaliz- 
zato ?. 

54. Gesù gli disse: In verità 
ti dico che questa notte, prima 


che il gallo canti®, mi rinne- . 


gherai tre volte. 


$8. Pietro gli disse: Quan. 
d'anche dovessi morir teco, non 
ti negherò. E nello stesso modo 
parlarono anche tutti i discepoli. 


S. Marc. xiv. 59 et seqq. S. Luc. xxu. 40 et o 
( S. Au. Laud 1-27.) TNT 


56. Tunc venit Jesus 
eum illis in villam que 


96. Allora Gesù andò con es- 
si^ in un luogo chiamato Get- 


1) 3k. Fi anderò avanti, ec. Mi porrò di nuovo come buon pastore 


alla testa del mio gregge (Martini). 3k Nella Galilea, dove prevedeva 
che i suoi apostoli si sarebbero rifuggiti per timore de’ Giudei : e gli ac- 
certa che colà troverassi redivivo, ped anche prima che vi si trovino 
essi medesimi. 

2) sk INon sarà mai che io sia scundalizzato; non sarà mai che io 
ti abbandoni, quand'anche tutti gli altri si dipartissero da te. Così si espri- 
meva san Pietro per |’ ardente affetto che nutriva verso il Signore; ma 
non riflettendo alla propria debolezza, nè. ayendo fede alle parole di Cri- 
Sto, errava per presunzione. 

?) Prima che il gallo canti ; o piuttosto, secondo il greco: « Prima 
the il gallo abbia cantato ». Il gallo doveva aver di già cantato una 
volta prima che Pietro avesse rinunziato Gesù Cristo per la terza. Vedi 
san Marco, cap. xiv. 50 e 72. Perciò qui non si intende il canto del 
gallo a mezzanotte, ma quello che i Latini chiamavano gallicinio, che 
è verso l' aurora. : 

*) Allora Gesù andò con essi (Vedi l'Armonia, pag. 138, art. Gesù 
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dicitur Gethsemani, et semani, e disse a’ suoi discepoli: 
dixit discipulis suis: Se- Trattenetevi qui‘, mentre io va- 
dete hic, donec vadam do là e fo orazione. 


. illuc et orem. 


97. Et assumto Petro — 57. E presi con seco Pietro 
et duobus filiis Zebedei, e i due figliuoli di Zebedeo?, 
cepit contristari et me- cominciò a rattristarsi e a cadere 
stus esse. in mestizia. 

58. Tunc ait illis: Tri. — 58. Allora disse loro: L'ani- 
stis est anima mea usque ma mia è afflitta fino alla morte: 
ad mortem: sustinete hic, restate qui, e vegliate con me. 
et vigilate mecum. 


59. Et progressus pu- 59. E avanzatosi alcun poco”, 


va all'orto, ec., é la Concordanza, parte tv, cap. xi) in un luogo chiamato 
Getsemani , situato ai piedi del monte Oliveto : quivi era un orto, dove 
Cristo soleva ritirarsi, 

1) 3k. Trattenetevi qui, nella parte anteriore dell’ orto , finchè ritorno 
a voi, mentre io vado là, mi ritiro più oltre, e fo orazione. Il greco 
legge: xa3íaxtt, che propriamente significa : Sedete; ma xx3iXsty suole 
adoperarsi in cambio del verbo uévetv , manere, rimanere, trattenersi, 
come v il traduttore italiano. 

3 E presi con seco" Pietro e i due figliuoli di Zebedeo , suoi fa- 
migliarissimi , a’ quali più di buon grado affidava i suoi arcani, e che già 
aveano veduto nella Trasfigurazione la sua gloria, cominciò a rattri- 
starsi e a cadere in mestizia (ecpit contristari et muoestus essc), tutto 
abbandonandosi alle affannose impressioni che destava in lui la vista dei 
tormenti e della morte che era per patire. Le le greche sono : pEaro 
Iurrir Sar xzi dInpoveiv: questo ultimo verbo più energico dell’ ante- 
cedente (contristari)- significa propriamente summo dolore angi — essere 

da sommo dolore e da somma angoscia d'animo ; per |’ affanno 

ivenir quasi disanimato; onde Esichio fa corrispondere al verbo 23npovò 
il verbo Zyovio , animo ad defectionem usque laboro ; e nella versione 
di Simmaco lo stesso verbo corrisponde all’ ebreo qu», nella coniuga» 
zione hithpahel, che porta obtegere se, o metaforicamente deliquium 
animi et virium pati. Per questa ragione nel versetto antecedente Cri- 
sto medesimo dice ai tre apostoli: L'anima mia è afflitta fino alla morte, 
è in una afflizione mortale; e come leggesi in san Luca cap. xxu. A4), 
er la violenta agitazione diede in un sudore come di goccie di sangue. 
Crist 0 lasciò che nella sua anima a questo segno operasse la tristezza e 
il timor della morte, tanto per dimostrare che era veracemente uomo, 


, quanto per patire in siffatta qualità, con tutto il suo individuo , cioè nel- 


l’anima, colle angoscie che volontariamente vi eccitava, e nel corpo 


, coi tormenti, a cui era per soggettarsi, 


3) sk E avanzatosi uleun poco, per fare più in secreto la seguente 
preghiera , si prostró , ec...-. dic : Padre mio, sc è possibile, se i 
tuoi decreti portano che in altra maniera si provegga alla tua gloria £ 
alla salute degli uomini; brevemente, se tu vuoi (da che l' espressione, 
si possibile est, non esprimono dubbio sulla possibilità della cosa, o sulla 
onnipotenza del Padre), passi da me questo calice; non mi vegga astretto 
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sillum, prócidit in faciem si prostrò per terra orando e di- 
suam , orans et dicens: cendo: Padre mio, se è possi- 
Pater mi, si possibile - bile, passi da me questo calice: 
est, transeata me calix per altro non 'come voglio io, 
iste: verümtamen non si- ma éome vuoi tu. 

cut ego volo, sed sicut 

tu. 

40. Et venit ad di- 40. E andò da’ suoi discepoli, 
scipulos suos, et invénit e trovolli addormentati, e disse 
eos dormientes, et dicit a Pietro !: Così adunque non 
Petro: Sie non potuistis avete potuto vegliare un’ ora con 
una hora vigilare me- me? 

cum ? 


A1. Vigilate et orate, — Al. Vegliate e orate, affinché 


a patire la morte crudele che sento avvicinarmi. Questo desiderio nata- 
rale e condizionato, col quale Cristo, secondo P umano affetto e l'infer- 
mità della carne da lui assunta; avrebbe bramato di essere immune da 
una morte la più acerba ed ignominiosa, se il Padre lo avesse voluto, 
non è contrario, ma solo diverso dal desiderio efficace ed assoluto col 
quale soggettò pienamente la sua volontà al decreto di Dio (che era pa- 
rimente il suo, è Dio egli medesimo), fattosi obbediente fino alla 
morte di croce. La quale sommissione, e il quale perfetto ossequio alla 
divina volontà vengono-da Cristo significati coll altra parte della sua pre- 
pies: Per altro non come voglio io, ma come vuoi tu: « Revertens 
im semetipsum , quod ex hominis persona trepidanter renuerat, ex Dci 
Filiique confirmat. Jerumtamen non sicut ego volo, ec. Non, inquit, 
hoc fiat quod humano affectu loquor, sed propter quod ad terras tua 
voluntate descendi » (S. Hieron. in hunc locum). La metafora del calice 
-qui adoperata da Cristo ? tolta dalla costumanza vigente fra gli Ebrei 
ed altri popoli , presso i quali il preside del convito porgeva un. ampio 
calice, noh senza i debiti riti , a chi gli era più vicino, e questi all'al- 
tro successivamente. Ciò è chiaro dalle parole di Cristo, supra y. 27: 
Bibite ex hoc omnes, come fu già notato. Ora il passare (oltre) il calice 
è lo stesso che non bere di esso ; e siccome pel calice viene significata 
la sorte avversa, la calamità , e per la frase bibere, exhaurire calicem — 
bere del calice, si dinota patire calamità, andar soggetto a mali; così 
per la frase, passi da me il calice, è lo stesso che dire : Da me si allon- 
tani la calamtà, la morte che mi incalza. 

*) * E disse a Pietro, cc. : Pietro aveva spiegato un maggior co- 
raggio degli altri (Vedi supra y. 38): perciò a Pietro rivolge partico» 
larmente il suo rimprovero : ma in esso biasimando anche gli altri di- 
scepoli, esclama : Così adunque non avete potuto vegliare? ec, Sembra 
che gli apostoli non si sieno abbandonati al sonno dal primo momento che 
Gesù si distaccò alcun poco da essi, poiché non avrebbero potuto udire 
la preghiera fatta da Cristo, nè, udita, riportarla. D'altronde è a sup- 
porsi che Cristo non sia ritornato ad essi immediatamente aver 
pronunziate le parole contenute nel versetto 59, supra, da che lo stesso 
Cristo dice: Non avete potuto vegliare un^ ora con me? 
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ut non intretis in tenta- non entriate nella tentazione !: 
tionem : spiritus quidem .lo spirito veramente è pronto, 
promtus est, caro au- ma la carne è stanca ?, 

tem infirma. 

42. Iterum secundo 42. E se ne andò di nuovo 
abiit, et oravit, dicens: per la seconda volta, e orò, di- 
Pater mi, si non potest cendo: Padre mio, se non può 
hic calix transire, nisi questo calice passare, senzachè 
bibam illum, fiat volun- io lo beva, sia fatta la tua vo- 
tas. tua. lontà, 

45. Et venit iteram, ^ A3. E tornato di nuovo, li tro- 
et invénit cos dormien- vò addormentati: imperocchè gli 
tes: erant enim oculi eo- occhi loro erano aggravati 5. 
rum gravati. 

AA. Et relictis illis, — 44. E lasciatili , andò di nuo- 


"iterum abiit,et oravit ter- vo, e orò per la terza volta *, 


1) 3k Fegliate e orate, affinchè non entriate nella tentazione ; vale 
a dire, affinchè non cadiate nel consenso alla tentazione. Quindi con- 
viene pregare non già semplicemente per non essere tentali, ma per non 
soccombere alla tentazione. Questa entra in noi col mezzo dcl pensiero, 
ma noi entriamo in essa col consentimento: « Impossibile est humanam 
carnem non tentari. Unde et in oratione dominica dicimus: /Ve nos in 
ducas in tentationem, quam ferre non possimus: non tentationem pe- 
nitus refutantes, sed vires sustinendi in tentationibus deprecantes. Ergo 
et impresentiarum non ait: Vigilate et orate, ne tentemini, sed ne in- 
fretis in tentationem : hoc est,.ne tentatio vos superet et vincat, et vos 
intra casses teneat » (S. Hieron. in A. locum.). 

3) 3k. Lo spirito veramente è pronto, ma la carne è stanca; vale a 
dire, la volontà cbe vi anima a sfidare i pericoli ed a morire per me, 
è volontà ardente e deliberata ; ma la fiacchezza della vostra carne, cioè 
P amor naturale della vita e delriposo, avrà vittoria contro la forza dello 
spirito. Perciò poco si deve contare sulle disposizioni del proprio ani» 
mo, ed invece è d' nopo rivolgersi all’ aiuto di Dio, e chiederne con 
fervore la grazia. La carne é inferma anche nel senso che la vera sanità 
è riposta nell'impero della mente, contro cui la carne ripugua ; onde 
quel detto di Stazio (Thebaid. vim, vers. 759-40): « Odi artus fragi- 
Jemque hune c is usum, Desertorem anîmi ». 

3) x Gli occhi loro erano aggravati dal sonno (somno graves); san 
Luca aggiugne (cap. xxu. 48), per la tristezza, onde suol nascere un 
sonnolento torpore, detto xxrzpopà da’ Greci. 

4) x Oro per la terza volta, così inseguandoci col suo esempio la 
| quatro in orare. Questo numero ternario nel ripetere la preghi 

per così dire solenne e frequente nelle sacre Scritture, come -/Numer. 
xxu. 28; 1. Regum iu. 8; xx. 44; in. Regum xviu. 54; Proverb. 
xu. 20; Jerem. vi 43 xxu. 29 5 Ezechicl., xxi. 14; Joan, xxi. 14 
e seguenti ; e san Paolo (u ad Cor. xn. 8) dice: «Propter quod ter 
Dominum rogavi, ec. ». Il qual numero a significare intensità e fervore di 

iere ha pure esempio presso i profani autori: così Ovidio (Fast. iv, 
Die 581): 
Ter caput irrorat; ter tendit in sideras palmas. 
Terque manu permulsit eum: tria carmina dixit. 


. 


, tio, eumdem sermonem 
dicens. 

45. Tune venit ad di- 
scipnlos suos, et dixit 
illis: Dormite jam et re- 
quiescite: ecce appropin- 
quavit hora, et Filius ho- 
minis tradetur in manus 
peccatorum. 

46. Surgite, eamus: 
ecce appropinquavit qui 
me tradet. 

47. Adhuc eo loquen- 
te , ecce Judas, unus de 
duodecim, venit, et cum 
eo turba multa, cum gla- 
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dicendo le stesse parole. 


453. Allora andò da’ suoi disce- 
poli, e disse loro: Su via, dor- 
mite e riposatevi !: ecco è vicina 
l'ora, e il Figliuolo dell’ uomo 
sarà dato nelle mani de’ pecca- 
tori ?. 


46. Alzatevi, andiamo”: ecco 
che si avvieina colui che mi tra- 
dirà. 

A7. Mentre ei tuttora parlava ‘, 
ecco arrivò Giuda, uno de’ dodi- 
ci*, è con esso gran turba con 
spade e bastoni, mandata da’ prin- 


1) Su via, dormite e riposatevi, ec. : il maggior numero de’ comen- 
tatori prende queste parole in un senso ironico ; non è questa una per- 
missione, ma una maniera di rimprovero, ed un avviso che era prossi- 
mo il pericolo già annunziato. Alcuni così traducono il greco: « Dor- 
mirete e riposerete un’altra volta ». 

2) x Nelle mani de? peccatori : l'autorità militare: temendo qualche 
mossa sediziosa dai seguaci e fautori di Cristo, aggiunsero, per cattu- 
rar Cristo, alle cotidiane guardie del tempio, che erano di nazione Giu- 
dei , una coorte romana, chiamata oreipxv in san Giovanni (cap. xvm. 3), 
e 1áE v da Giuseppe Flavio, e in san Matteo (cap. xxvn. 65) xovotwdiav— 
eustodiam , la quale sebbene particolarmente fosse destinata alla guardia 
del tempio insieme alla milizia giudaica, pure veniva conceduta ai sa- 
cerdoti per comprimere, non però con pena capitale, ogni tumulto ed 
ogni atto ribelle alla legge: il che apertamente si rileva dal citato capo 
xxvm di san Matteo, ove Pilato risponde a'sacerdoti : « Habetis custo- 
diam — siete padroni delle guardie », Ora queste guardie romane, per- 
chè Gentili e senza il freno della vera religione, qui si chiamano pec- 
catori 3 e tali pure s' intendono i sacerdoti e magistrati giudei, che de- 
eretarono la morte del Salvatore. 

5) * Alzatevi, andiamo verso di loro, all’ incontro di que’ medesi- 
mi che seguono il traditore: cos! spiega Eutimio : « &ywprv T pog dutode, 
tig amavinow toig mepi TOv repodorav iLieutv 5 fi stessi nemici np- 
prendano, che io spontaneamente mi espongo a morire, e da siffatta in- 

- frepidezza e tranquillità di spirito rimangano confusi ». 

) Mentre ei tuttora parlava , ec. : vedi l'Armonia, pag. 159, art. 
Giuda va all'orto, ec., e seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xit. 

5) sk Arrivò Giuda, uno de’ dodici apostoli, ed ora traditore del 
suo Maestro, e con esso turba, il tribuno e la coorte romana (co- 
me fu detto nella nota antecedente, e come leggesi in san Giovanni, 
cap. xvin): questa coorte aveva armi proprie militari, la turba mista 
portava armi tumultuarie, disegnate dalla voce Eo) , indicante bastoni, 


7 pertiche , aste; il che gli Ebrei chiamano DIWDIO, mephatzim. 
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diis et fustibus, missi a 
principibus sacerdotum 
et senioribus populi. 

48. Qui autem trádi- 
dit cum, dedit illis si- 
gnum, dicens: Quem- 
cumque osculatus füero, 
ipse est: tenete eum. 

49. Et confestim ae- 
cédens ad Jésum, dixit : 
Ave; Rabbi, Et. oscula- 
tus est eum. 

50. Dixitque. illi Je- 
sus; Amice, ad quid ve- 
nisti ? Tune accesserunt, 
et manus injecerunt in 


»8. MATTEO. 


cipi de' sacerdoti e dagli anziani 
del popolo. 


48. E colui che lo tradi, avea 
dato loro il segnale *; dicendo: 
Quegli che io bacerò, è deseo: 
pigliatelo. 


49. E subitamente accostatosi 
a Gesù, disse: Dio ti salvi, o 
Maestro. E baciollo ?. 


50. E Gesù dissegli: Amico, 
a che fine sei venuto? Allora si 
fecero avanti 5, e misero le mani 
addosso a Gesù, e lo tennero 


stretto. 
54. Ed ecco uno di quelli che 
erano con Gesù*, stesa la mano, 


Jesum, ettenuerunt cum. 
54. Et ecce unus ex 
bis qui erant cum Jesu, 


*) 3k dvea dato loro il segnale, ec., dubitando che nella oscurità 
della notte non si ingannassero , prendendo alcuno dei discepoli di Gesù 
in cambio di lui medesimo; e così egli trovasse mezzo di evadersi. 

3) 3k E baciollo, consumando il sno tradimento col segnale medesi- 
mo, che naturalmente esprime pace cd affetto. Presso gli Ebrei era usi- 
tato il bacio non solo in occasione di saluto previo alla partenza, o di 
ritorno dopo lunga assenza, ma altresì qual pegno di. affezione : onde 
Cristo in san Luca, cap. vu. 48, dice a Simone farisco: Osculum mihi 
non dedisti, come segnare in lui un difetto di convenienza e di do» 
vere sociale, Da’ Eiudei i cristiani ricevettero siffatto costume, come 
apertamente ci informa Tertulliano specialmente nel libro n? ad Uxorem ; 
e questo è osculum caritatis — gÜmpx dy&rue , ed osculum sanctum — 
gna tv , di cui tante volte fa menzione san Paolo. San Giustino, 
Apolog. 1* , num. 63, dice: àJijlovg qUZzuart conatoneda mawcá- 
pivog TG» fuyiv — consummatis precibus, alii alios osculamur. Lo 
stesso ‘Tertulliano questo bacio chiama osculum pacis uel lib. de Qratione. 

3) sk Allora si fecero avanti, ec.: solo, dopo che stramazzarono per 
terra, come accenna san Giovanni, cap. xvi. 6, misero le mani ad- 
dosso a Gesù. Per tal modo Gesù non si abbandonò al potere di loro 
se non dopo avere lor dati indizii luminosi del suo potere. 

*) % Uno di quelli che erano con Gesù, cioè Pietro, come si scorge in 
san Giovanni, cap. xvi. 40, il quale Pietro seco aveva portata una 
spada per difendere il suo Maestro , in questo senso letterale prendendo 
le parole di Cristo riferite da san Luca (cap. xxu. 50) : « Chi non l'ha 
(la spada), venda la sua tonaca, e co i una spada »; e parimente ia 
quel senso prendendo la risposta di Cristo alle parole de’ discepoli che dice- 
vano (ibid. y. 58): « Ecco qui due spade »; a cui sogyiunse Cristo : « Salis 
est — Non più ». Taluno riflette, che i tre evangelisti, tranne san Gio- 
vanni, banno taciuto il nome particolare di Pietro , perchè scrissero i 


extendens manum, exé- 
mit gladium suum, et 
percutiens servum prin- 
cipis sacerdotum, ampu- 
tavit aurículam ejus. 

52. Tunc eit illi Je- 
sus: Converte gladium 
fuu in locum suum : 
omnes enim qui accé- 
perint gladium , gladio 
peribunt. 

$35. An putas quia non 
possum rogare Patrem 
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tirò fuori la spada, e feri un 
servo del principe dei sacerdoti !, 
mozzandogli un' orecchia. 


59. Allora Gesù gli disse: Ri- 
metti la tua spada al suo luogo: 
imperocchè tutti quelli che da- 
ranno di mano alla spada, di 
spada periranno. 


55. Pensi tu forse che io non 
possa pregare? il Padre mio, e 


meum, et exbibebit mihi 
modo plus quam duode- 
cim legiones angelorum ? 

54. Quómodo ergo im- 


mi porrà dinanzi adesso piü di 
dodici legioni di angeli 2] 


54. Come adunque 5 si adem- 


loro vangeli. lui ancora vivente, e temevano di cagionargli scopren- 
dolo alcuna grave accusa presso le autorità gindaiche. Il greco piyatox 
qui adoperato generalmente indica gladium, spada, in corrispondenza 
all ebreo 331, cherev, ma indica dioi il latino sica, o gran coltello, 
coltellaccio ; perciò in Omoro (Hliad., lib. n, vers. 271) la voce uz ztpz 
si vede distinta da Eígoc. Noi crediamo che in questo senso ultimo si 
debba intendere l’ arme adoperata da Pietro. 

2 3k Un servo del principe , ec. E probabile che questo servo di 
Caifa si fosse con maggior furore e insolenza degli altri avventato a Gesù 
Cristo (Martini). 3k Lo zelo indiscreto, ed un effetto semplicemente umano 
dal medesimo zelo prodotto, spinse Pietro a vibrare la sua arme al capo 
del servo, ma, così disponendo Iddio, non colpì se non un’ orecchia 
mozzandola , in guisa però che ancora rimanesse attaccata al capo : que- 
sta ultima circostanza sembra potersi dedurre dal vangelo di san Luca 
(cap. xxi. 51), poichè bastò de Cristo la toccasse, per vederla risanata. 

) 3k Tutti A che daranno di mano alla spada per versare 
umano sangue loro proprio impulso e di loro privata autorità , di 
spada periranno; vale a dire, sono meritevoli di perire di spada ; poi- 
chè si accenna non all’ evento, ma al merito dell’ omicida, secondo la 
legge, Gem ix. 6: « Quicumque effuderit humanum sanguinem, funde- 
tur sanguis illius ». Alcuni riferiscono queste parole non a Pietro, ma 
a' Giudei, quasi Cristo dicesse: Non voglio rapire a Dio il diritto della 
vendetta ; poiché questi uomini crudeli e sanguinarii, senza l'opera tua, 
ne pagheranno a Dio la pena col proprio sangue. 

2 3k Pensi tu [v che io non possa pregare, ec.: con ciò Cristo 
vuol significare a Pietro ed agli altri apostoli, che non gli era d'uopo 
nè del loro soccorso, nè della loro intrepidezza. 

4) Dodici legioni di angeli qui sono poste per significare gran nu- 
mero. Colla voce legioni si alata alla milizia romana, in cui dodici le- 
gioni costituivano un pieno esercito ; ed ogni legione romana era compo- 
sta di sei mila nomini. 

5) 3k Come adunque, sc andassero a vuoto i consigli e gli sforzi dei 
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Anni plebunturScripturz, quia 
uirum sic oportet fieri ? 
* 55. In illa hora dixit 


Jesus turbis: Tamquam 
ad latronem existis cum 
gladiis et fustibus com- 
prebéndere me: quoti- 
die apud vos sedebam, 
docens in templo, et non 
me tenuistis. 


Thr. iv: 20. — 136. Hoc autem totum 
factum est ut adimple- 
rentur Scripturz prophe- 
tarum. Tunc discipuli o- 
mnes,relicto eo,fugerunt. 

Marc.xiv.50. 57. At illi tenentes 

Luc x15. Jesum, duxerunt ad Cai- 

nan. xvii. . - 
4. pham, principem sacer- 


dotum, ubi scriba et se-' 
niores convénerant. 

58. Petrus autem se- 
quebatur eum a longe 


MATTEO. 


piranno le Scritture, a tenore delle 
quali dee essere cosi? 

53. In quel punto disse Gesù 
alle turbe ! : Come si fa per un 
assassino, siete venuti armati di 
spade e bastoni per pigliarmi: 
ogni dì io stava tra voi sedendo 
nel tempio a insegnare, nè mi 
avete preso. 


56. E tutto questo è avvenuto, 
affinchè si adempissero le Scrit- 
ture de’ profeti ?. Allora tutti i 
discepoli, abbandonatolo , se ne 
fuggirono. 

57. Ma quelli, afferrato Gesù, 
lo condussero da Caifa 5, prin- 
cipe de’ sacerdoti, dove si erano 
radunati gli scribi e gli anziani *. 


58. E Pietro lo seguiva alla 
lontana fino all'atrio del prin- 


mici nemici, che mi vogliono catturare ed uccidermi, si adempiranno 
le Scritture, a tenor delle quali dee esser così, e le quali dichiarano 
che io debbo essere preso e condotto alla morte? (Vedi /saî. riu. 10). 

!) x Pn quel punto disse Gesù rivolto alle turbe, e principalmente 
a? capi de’ sacerdoti cd ai magistrati del popolo, che trovavansi colla 
coorte romana. 

1) x Affinchè si adempissero le Scritture (le parole) de’ profeti; 
affinché avesse il suo adempimento il decreto del Padre intorno la pas- 
sione e morte di Cristo, già da gran tempo per mezzo dei profeti an- 
nunziato. 

3) Lo condussero da Caifa, ec.: secondo il racconto più esteso, che 
trovasi in san Giovanni, xviu. 13 e seguenti, essi lo condussero primie- 
ramente da Anna, suocero di Caifa, e poi da Caifa, pontefice di 
P anno che poteva dimorare nella medesima abitazione di Anna. Vedi 
l'Armonia, pag. 159, art. Fuga, e la Concordanza , parte vi, cap. Xi 
e seguenti. 

1) sk Dove si erano adunati gli scribi e gli anziani, affine di ese 
sere tutti pronti a istituirgli il processo, tosto che fosse loro condotto 
davanti. Essi volevano solleeitare la morte di Cristo più che loro fosse 
possibile, e per timore del popolo, e per la ricorrenza della festa di 
pasqua quasi imminente. . 

5) sk E Pietro lo seguiva alla lontana, ec. : tutti i discepoli di Cri 
sto, qual più presto, qual più tardi, erano fuggiti temendo la persecu- 
zione; solo Pietro, per l' amore che nutriva verso il suo Maestro, lo se- 


x 
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usque in atrium princi» 
pis sacerdotum: et in- 
gressus intro, sedebat 
cum ministris, ut vide- 
ret finem. 

59. Principes autem 
sacerdotum, et omne con- 
cilium, quzrebant falsum 


testimonium contra Je- ' 
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cipe de’ sacerdoti: ed entrato den- 
tro, stava a sedere coi ministri 
per vedere la fine. 


59. E i principi de’ sacerdoti !, 
e tutto il consiglio cercavano fal- 
se testimonianze contro Gesù per 
farlo morire. ° 


sum, ut eum morti trà- 
derent, 

60.Et non invenerunt, 
cum multi falsi testes ac- 
cessissent. Novissime au- 
tem venerunt duo falsi 
testes , 

61. Et dixerunt: Hic 
dixit: Possum destruere 


60. E non le trovavano ?, es- 
sendosi presentati molti falsi te- 
stimonii. Ma alla fine vennero 
due testimonii falsi , 


61. E dissero: Costui ha det- 
to 3: Posso distruggere il tempio 


guiva ancora: nondimeno il timore di essere egualmente preso da’ Giu- 
dei non gli permetteva di troppo esporsi. s 
VE i principi de? sunerdoti (il greco aggiugne, e gli anziani) e 
tutto il consiglio cercavano false testimonianze , ec. : 3k il primo loro 
scopa è di farlo morire a qualsivoglia costo, e poi di salvare le este- 
riorità, condannando con qualche giustizia apparente. Fosse vera o falsa 
la testimonianza , tutto loro riesce in bene, purchè si consegua lo scopo. 
*) 3* £ non le trovavano bastevoli per condannario : era la inno- 
cenza di Cristo a tutte prove, da che i suoi nemici stessi nulla pote- 
vano inventare contro di lui. Essendosi presentati molti falsi testimonii, 
che nelle loro deposizioni non osservavano nemmeno ‘il verisimile, nè 
andavano concordi per colorire ln calunnia. 
7) *« Costui ha detto: il siriaco indica il tempo presente; perciò 
esso si volgerebbe: « Questi dice »; onde ne verrebbe il seu- 
50: Questi non una volta sola disse, ma va tuttavia dicendo, e 
costantemente si gloria, di poter distruggere il tempio, cc. Cristo, 
come si legge in san Giovanni, cap. ir, vers. 19, avea detto: « Sol- 
vile templum hoc, ec. — Disfate questo tempio, ec. »: comincia 
perciò ad essere falsa la deposizione, perchè riporta il detto di Cristo 
con altre espressioni, e diverse da quelle adoperate da lui; è falsa in se- 
condo luogo per ragione del senso, poichè Cristo, alcuni anni prima 
allorchè aveva pronunziate le parole accennate , le applicava non al tempio 
materiale di Grerusalemmime, ma al suo proprio corpo. Ma quand'anclic 
Cristo avesse inteso parlare del tempio materiale, come mai siffatta ac- 
ersa poteva produrre una condanna di morte? Ma realmente Cristo nel 
Passo unicamente riportato da san Giovanni, cap. «t, 19, parlò del suo 
Proprio corpo, non del tempio di Gerusalemme ; l' occasione in cui egli 
ella maniera parabolica, e il senso dato alle parole di lui da 
tutti coloro che le intesero, lo attestano a sufficienza. L' umanità santa 
di Gesù è veramente il tempio di Dio, costruito col mistero della sua 
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templum Dei, et post 
triduum rexdificare il- 
lud. 

62. Et surgens prin- 
ceps sacerdotum eit illi : 
Nihil respondes ad ea 
quz isti adversum te te- 
stificantur ? 

65. Jesus autem ta- 
cebat. Et princeps sacer- 
dotum ait illi: Adjuro te 
per Deum vivum, ut di- 
cas nobis si tu es Chri- 
stus Filius Dei. 

64. Dicit illi Jesus: 
Tu dixisti: verámtamen 


MATTEO. 
di Dio, e fabbricarlo in tre giorni. 


62. E alzatosi il principe dei 
sacerdoti !, gli disse: Non rispon- 
di nulla ? a quello che questi de- 
pongono contro di te? 


63. Ma Gesù si taceva5. E il 
principe de’ sacerdoti gli disse : 
Ti scongiuro pel Dio vivo, che 
ci dica se tu sii il Cristo fi- 
gliuolo di Dio ^. 


64. Gesù gli rispose: Tu l'hai 
detto 5: anzi vi dico, che ve- 


incarnazione, distrutto sopra la croce, e ristabilito colla sua gloriosa 


risurrezione, 


*) * E alzatosi il principe de’ sacerdoti, ec.: questi nemici di Cri- 
sto volevano indurlo a qualche risposta, affine di rintracciare nelle sue pa- 


role una occasione di accusarlo. 
3) Non rispondi nulla, ec; il greco 


1: « Non rispondi tu nulla? 


Che testimomano costoro contro di te?» d greco va d'accordo il siro; 
ma come la Volgata legge il vangelo ebreo e l' arabo. 

3) 3e Ma Gesù si taceva: l' amore della vita rende gli uomini d'or- 
dinario cloquenti in faccia ai giudici; ma il desiderio che porta Gesù a 
sacrificare se stesso, gli chiude le labbra; conosceva d’altronde, che 

unque fosse la sua risposta , sarcbbe stata rivolta a calunnia. Perciò 
rigene contro Celso, lib. vii, num. 88, così si esprime: « "H ragà 


mais 
To) 


guene xai tais moÀÀaig «ixíztg duro) (Incov) citm» martòs 
"Eliot? dw mipiordosat ávovi 
dvignve xaprepiav xai ümopovív — M silenzio di 


Xávovrog, oStyExuévou padlov 


risto tra i flagelli e 


le molte contumelie diede maggiori prove di costanza e di sofferenza, 


che tutto il clamore di 


ivoglia Greco caduto in traversie ». 


5) sk Figliwolo di Dio, ovvero Il figliuolo di Dio: così per mezzo 


articolo si esprime il greco: « 


Vióg TOU Ocoù ». Jl Aeg ^ dei 
essia 


sacerdoti richiede da Gesù due cose: s' egli è il Cristo, cioè i 

promesso e aspettato come re e liberatore d' Israele; e s' egli è il Fi- 

pu di Dio; e gli richiede queste due cose, affine di accusarlo di 
elitto di lesa maestà avanti Cesare , qualora rispondesse di essere il Cri- 


sto, e di bestemmia qualo: 


ra si dicesse-il Figliuolo di Dio. 


V) x Gesù gli rispose: Tu Uhai detto: qui Gesù rompe il suo si- 


lenzio e per reverenza alla autorità interposta del nome divino, e per 
non sembrare che negasse con indebito silenzio la verità della sua mise 
sione, della sua divinità e della sua dottrina, verità, per la di cui con- 
fessione tanti martiri dovevano versare il proprio sangue, e la di cui 
fede era il fondamento della sua Chiesa. Perciò ente risponde: 
Tu l'hai detto ; la quale espressione equivale all’ Ego sum — Zo lo sono, 
che leggesi in san Marco (cap. xiv, vers. 62). Anzi vi dico, ec. ; vale 
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dico vobis, ámodo vide- drete di poi il Figliuolo dell'uo- 
bitis Filium hominis se- mo sedere alla destra della virtà 
dentem a dextris virlu- di Dio, e venire sulle nubi del 
tis Dei, et venientem in cielo. 

nubibus celi. 

65. Tunc princeps sa- — 635. Allora il principe dei sa- 
cerdotum scidit vesti- cerdoti straeció le sue vesti', 
menta sua, dicens: Bla- dicendo: Ha bestemmiato : che 
sphemavit: quid adhuc bisogno abbiamo piü di testimo- 
egemus testibus? Ecce nii? Ecco avete ora sentito la 
nune audistis blasphe- bestemmia. 
miam. 


66. Quid vobis vide- — 66. Che ve ne pare®? Quelli 


a dire: E quantunque io così affermi con tutta verità ; voi però nè cre- 
dete a me, nè mi riconoscete per tale. Ma verrà tempo in cui mi ri» 
conoscerete, anche vostro malgrado, specialmente allorchè mi vedrete alla 
consumazione de’ secoli venire sulle nubi del cielo per giudicare tutto il 
genere umano, per giudicare voi medesimi che ora sedete giudici, e al 
di eui tribunale or mi veggo presentato in attitudine di reo. Allora ben 
chiaramente mi vedrete eguale in gloria ed in potenza a quello a cui 
sono eguale in natura. Tale è la significazione delle parole, sedere alla 
destra della virtù di Dio: il greco omette la voce di Dio, e solo leg- 
e: dx OsEvnv vig duvausoc — alla destra della Potenza ; parimente 
ii siro e l' arabo non aggiungono la voce Dei, che trovasi nella Volgata. 
Però il senso vi coincide; poichè presso gli Ebrei la voce itm2A; ghe- 
bora, x Suvauts, suole adoperarsi con. forma enfatica fra i nomi di Dio, 
i a dire la. Potenza, come appunto traduciamo il greco, così che 
:Eux mig Suvdpews sia dextera Dei, la destra di colui che è Îa potenza 
stessa. 

' Allora il principe de? sacerdoti stracciò le sue vesti, in sogna 
di e della bestimmia udita : era questo un atto consueto fra gli Ebrei 
in somiglianti occasioni; e non è privo di esempi anche fra i Gentili, 
se quglche ingiuria in lor senso pronunciavasi contro gli dei. I sacerdoti 
di Ancira, udite le parole contumeliose del martire Teodoto contro i 
loro déi, si lacerarono le vesti, così leggendosi in Ruinart (Acta 
ejus marlyr.): « Talia cum diceret martyr, commota est universa 
multitudo ....., sacerdotibus vestes lacerantibus, comas spargentibus , 
coronas discerpentibus, ec. ». Nota il sig. Drach , che oggidì pure i Giu- 
dei conservano questo costume in simili emergenze; € che lo stracciarsi 
le vesti, che qui si narra, del principe de'sacerdoti non fu già un effetto 
della sua indegnazione , ma un indizio dell orrore concepito all’ udir la 
bestemmia, siccome fu detto. 

2) 3k Che ve ne pare? Qual è il vostro voto, che cosa dobbiamo 
determinare ? Quelli risposero: E reo di morte, perchè secondo la legge 
a morte era condannato il bestemmiatore (Levit. xxw. 15-46). Ma ri- 
maneva a provarsi che Cristo fosse tale; ed era d’ nopo investigare se 
in lui convenivano, o no, i vaticinii de’ profeti, se con x tv mi- 
racoli , o no, avesse provato di essere il Cristo, e il Figliuolo di Dio. 
La pena del bestemmiatore , secondo il citato capo del Levitico , era la 
lapidazione; ma il sinedrio non potendo più di sua propria autorità de- 
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tur? At illi respondentes risposero : È reo di morte. 
dixerunt: Reus est mor- 
tis. . 

67. Tunc exspuerunt — 67. Allora! gli sputarono in 
in faciem ejus, et cóla- faccia, e lo percossero co’ pugni: 
phis eum ceciderunt: alii e altri gli diedero schiaffi, 
autem palmas in faciem 
ejus dederunt, 

68. Dicentes: Prophe- 68. Dicendo: Cristo, profetiz- 
tiza nobis, Christe, quis  zaci? chi è che ti ha percosso? 
est qui te percussit 

69. Petrus vero sede- 69. Pietro poi sedeva faora 
bat foris in atrio: et ac- nell'atrio”: e si accostò a lui 


cretare nè eseguire una pena capitale, si studiarono di indurre a quella 
esecuzione il Procuratore romano, che appunto effettuò la morte di Cri- 
sto, non colla lapidazione, ma col genere di supplicio che era adot- 
tato dalle leggi romane, cioè col supplicio della croce. 

*) Allora, cioè mentre si studiavano i nemici di Cristo di adempiere 
in lui la sentenza di morte già pronunziata, quei che tenevano legato 
Gesù, come si esprime san Luca, cap. xxu. 63, gli sputarono in fac- 
cia ; ciò che fra gli Ebrei era un genere di contumelia gravissimo, e in- 
dizio di sommo dicite (Vedi Num. xu. 443 Deuter. xxv, 9; Job. 
i — colaphis eum ceciderunt : il 


xxx. 10); e lo percossero co? pu 
greco è àzo)dguaav ; e il verbo x0)z9 Geco si interpreta rzisev ért xògdas— 


tempora ferire contracto pugno — a o chiuso ferire il capo e le 
teupla; Es il detto in Terenzio Adelphi. n. 9. 56): « Oasi den- 
tes Inbefecit mihi, praterea colaphis taber est fotum caput». E altri 
gli diedero schiaffi, a^ avergli bendati pli occhi, come si narra in 
san Luca (cap. xxn. 64). Il greco paritev è ottimamente espresso 
dalla Volgata colla frase, palmas in fia ejus dederunt ; poichè sic- 
come colaphus indica percossa a pugno chiuso, diretta in qualsivoglia 
parte del capo, così alapis cedere, palmas dare , significa percossa di- 
retta alla guancia a mano spiegata : onde il vangelo legge: Et alii 
miserunt manus in faciem cjus. 

9) * Bicendo: Cristo, y perma ec. : fu già notato che gli ave- 
vano bendati gli occhi. Qui il verbo prophetiza è nel senso di indovi- 
nare; poiché era dono particolare de' profeti non solo il predire le cose 
ehe avverrebbero, ma quelle altresì le quali, sebbene simultanee col 
tempo in cui vivevano , erano però rimote, o superiori alla umana co- 

nizione ; quindi è come si dicesse : Tu che ti arroghi il nome di profeta € 
i Cristo, indovinaci chi ti ha percosso. Così insultavano alla sun di- 
gnità profetica. 

3) 3k Pietro poi sedeva fuora nell’ atrio; giacchè, dopo aver con- 
dannato Gesù, i membri del sinedrio si erano raccolti nella interna abi- 
tazione di Caifa (Vedi l'Armonia, pag. 141, art. Gesù abbandonato , e 
la Concordanza, parte vi, cap. xv): e si accostò a lui una serva; nel 
greco pia maidígxm , una fanticella: sembra che fosse la serva porti- 
maia, accennata da san Giovanni, cap. xvi. 17. Presso i Romani e 
i Greci P officio di portinaio era affidato soltanto agli uomfni, p 
gli Ebrei anche alle femmine (Vedi n. Regum iv. B 5 Act. xn. 15). 
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cessit ad eum una an- una serva, e dissegli: Anche tu 
cilla, dicens: Et tu cum eri con Gesù Galileo !. 
Jesu Galileo eras. 

70. At ille negavit co- 70. Ma egli negó dinanzi a 
ram omnibus, dicens: tutti, dicendo: Non so quel che 
Nescio quid dicis. tu dica. 

71.Exeunte autem illo — 71. E uscito lui dalla porta ?, 
januam, vidit eum alia lo vide un'altra serva, e disse 
ancilla, et ait his qui a'circostanti: Anche costui era 
erant ibi: Et hic erat con Gesü Nazareno. 
cum Jesu Nazareno. 

72. Et iterum negavit — 79. Ed egli negò di bel nuovo 
cum juramento: Quia con giuramento: NNon conosco 
non novi hominem. quest' uomo. 


75. Et post pusillum — 75. E di li a poco i circo- 


3) 3k. Anche fu eri con Gesù Galileo. Avean dato a Gesù il sopran- 
nome di Galileo ad disprezzo (Joan. vu. 82). Egli era stato assai 
tempo nella Galilea, e i suoi discepoli erano Galilei, e per tali rico- 
moscevansi al loro linguaggio (vers. 75) (Martini). 3 Poteva altresì es- 
sere chiamato Galileo (e lo stesso dicesi del nome MNazareno datogli 
nel vers. 71 infra) per distinguerlo da altri Giudei, che similmente 
appellavansi Gesù. Alcuni, e fra questi il Michaelis, vogliono che le 
parole della donna fossero espresse con interrogazione in questo senso: 
« Non eri anche tu con Gesù Galileo? » Quindi la immediata risposta 
di Pietro (vers. 72 infra): Non conosco quest^uomo. 

2) E uscito lui dalla porta, ec.5 il greco si può tradurre in questo 
senso : « E uscito lui dal cortile (dall? atrio) per entrare nel vestibolo ». 
Vedi in san Marco, xiv. 68. Il vestibolo era d' ordinario un luogo co- 
perto e sostenuto da colonne, che incontravasi in sull'entrare delle grandi 
abitazioni. % Dicevasi da’ Greci pozv)tov, perchè situato 70 ts 
dulîs, avanti l' atrio, o cortile. Pietro accorgendosi di essere scoperto, 
ne temette le conseguenze, e tg] che non era bene per lui il colà 
trattenersi. Alcuni giudicando che il greco Mi Sla indichi sempli- 
cemente un tentativo per uscire, volgono: « Et cum exire vellet — e 
studiandosi di uscire, ec.» : e veramente Pietro, come ci insegna il 
contesto , o non era uscito dall’ atrio, o se cra uscito, subitamente vi 
ritornò ; poichè siccome san Giovanni, cap. xvm. 18. 25, dice che 
Pietro negó Cristo per la seconda volta mentre coi servi e coi mini- 
stri se ne stava al fuoco, e si scaldava ; così convien supporre che Pic- 
tro appena uscito, o stando per uscire, la serva dicesse a’circostanti in 
modo di essere da Pictro sentita, anche costui era con Gesit; e che 
poscia essendo Pictro ritornato ad essi, o per non sembrar di fuggire, 
o per iscolparsi, o pel rigor del freddo, o per la brama di sapere che 
addivenisse di Cristo , alius quidam , un altro in particolare, come nota 
san Luca, cap. xxi. 59 , anzi altri molti , come rileviamo da sau Gio- 
vanni, cap. xvin, 25. 26, apponessero a lui, che se ne stava al fuoco 
scaldandosi, ciò che la serva aveagli già apposto, e da lui si era 
smentito. 

3) x E di li a poco, cioè quasi wn? ora dopo, come accenna san 
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accesserunt qui stabant, stanti si appressarono, e dissero 
et dixerunt Petro: Vere a Pietro: Veramente anche tu 
et tu ex illis es; nam et sei uno di quelli; imperocchè an- 
loquela tua manifestum che il tuo linguaggio ! ti dà a 
te facit. conoscere. 

74. Tunc cepit dete- — 74. Allora cominciò egli a man- 
stari, et jurare quia non darsi delle imprecazioni ®, e a 
novisset hominem. Et spergiurare che non aveva co- 
continuo gallus cantavit. nosciuto tal uomo. E tosto * il 

gallo cantò. 


Luca, cap. xxu. 59 , i circostanti, fra i. quali un parente di Malco, 
o sia di quello cui Pietro avea tagliato V orecchio , come si rileva in 
san Giovanni, cap. xvi. 26, si appressarono, ec. : alla espressione 
della Volgata, qui stabant , tradotta in italiano, i circostanti, corrisponde 
nel psi a frase di éotérsc, che il siro volge: qui stant, ovvero stantes; 
e secondo il siro, questa è una perifrasi per dire servi o ministri, non 
in genere, ma quelli che facevano scorta al principe de’ sacerdoti, e lo 
assistevano di continuo. Così tosto è spiegato perchè san Giovanni, 
cap. xvni. 26, scrive l'interrogatore di Pietro essere stato £va éx 
mov dovlwy TOU dpyrepiws — uno de’ servi del sommo pontefice. Nello 
stesso senso in san Luca, cap. 1, vers. 19, l'angelo dice: «'Ejoó diui 
Tap) è rapsatmubs évorriov v0) Üco9 — Ego sum Gabriel qui asto 
ante Deum ». 

') 3x Anche il tuo linguaggio galileo ti dà a conoscere che sei di 
Galilea, e verisimilmente discepolo del Galileo Gesù (Vedi in san Marco, 
cap. xiv. 70). IN greco 2224x è loquela, sermo, dialectus : la pronunzia 
de’ Galilei aveva un suono agreste e con iato; essi profferivano mala- 
mente molte lettere, ed anche intere parole. In prova di ciò fra i varii 
esempii citati, Erubhin, fol. 83. 4, riportinmo il seguente : « Dixit R. 
Juda, dixisse Rabum ..... Galikeum quemdam dixisse Judo ON cujus 
est ? Judzumque respondisse : Galilzee stulte, num loqueris de YON asino 
ad equitandum, an de vino "2 r1 ad bibendum, an de lana OY ad ve- 
siena s an de agno NON ad mactationem ? ». 

2) sk Allora cominciò egli a mandarsi delle imprecazioni — tune 
empit detestari: la versione italiana è affatto conforme alla forza del 
greco xatava Seuatitetv, execrari; sibimet male precari. Vediamo tre 
gradi nella caduta di Pietro: primieramente egli diede una semplice 
mentita : Non so quel che tu dica; poi alla menzogna aggiunse lo sper- 
giuro (supra y. 7$; in fine giunse a profferire imprecazioni contro sè 
stesso per confermare ciò che egli mentiva e spergiurava. 

b E tosto (prima ch? egli avesse finite queste parole, come in 
san Luca xxn. 60) il gallo cantò. Alcuni appoggiati ad una giudaica 
tradizione ( Bava Kama, cap. vr, halac. uli. ), secondo la quale, non 
esistevano galli in Gerusalemme, nè in tutta la terra d'Esracle: « Non 
alunt gallos Hicrosolymis propter sacra, nec sacerdotes cos alunt per 
totam terram Israeliticam » ; vanno in traccia di allegorie, e suppon- 
gono che quel gallo fosse della casa di Pilato, non di una abitazione 
giudaica. Molti dotti, e fra questi il Michaclis, hanno provato ad evi- 
denza la novità e falsità di quella tradizione ; ed è memorabile la storia 
di un gallo, che per sentenza del sinedrio fu lapidato per avere ucciso 
un fanciullino (Hieros. Erubhin, fol, 26, 1). 


CAPO XXVI. 501 


73. Et recordatus est 735. E Pietro si ricordò della Amü ^ 
Petrus verbi Jesu, quod parola dettagli da Gesù‘: Pri- reet 
dixerat: Priusquam gal- ma che canti il gallo, mi neghe- i 
lus cantet,terme negabis. rai tre volte. E uscito füora?, 

Et egressus foras, flevit  pianse amaramente. 
amare. 


*) Della parola dettagli da Gesù : vedi in san Luca, xxu. 61: Pri- 
ma che canti il gallo; o piuttosto secondo il greco: « Prima che il 
gallo abbia cantato ». 

3) sk £ uscito fuora nel vestibolo, oppure fuori della casa di Caifa, 
pianse amaramente, Gesù Cristo gli aperse gli occhi con un guardo di 
misericordia; il movimento interiore della sua grazia si unì al canto 
esteriore del gallo. Egli pianse amaramente, non più per tema di mo- 
rire, ma pel dolore del peccato commesso , e pel desiderio di farne ri- 


parazione. 


CAPO XXVII. 


Consiglio de’ Giudei contro Gesù Cristo. Disperazione di Giuda. 
Gesù dinanzi a Pilato. Barabba preferito a Gesù Cristo. 
Grido de’ Giudei contro Gesù Cristo, Corona di spine; insulti. 
Gesù Cristo è condotto al Calvario, e crocifisso. 
Bestemmie. Tenebre. Morte di Gesù Cristo. Miracoli dopo la sua morte. 
] Giuseppe d'Arimathea ha cura di seppellirlo. 

Guardie poste al di lui sepolcro. 


(S. Mare. xv, 1-14 ; S. Luc. xxin. 1-25; S. Joan, xv. 28/e segg.). 


1. Mane autem facto , 4. E fattosi giorno !, tennero 
consilium inieruntomnes consiglio tutti i principi dei sa- 
principes sacerdotum et cerdoti e gli anziani del popolo 


*) E fattosi giorno, avendo Gesù passata la notte fra gli oltraggi e 
le percosse, tennero consiglio, ec. : vedi l'Armonia , pag. 141, art. Adu- 
nanza , e seguenti, e la Concordanza, parte vi, capo xvi e seguenti. 
3k Questi nemici di Cristo tennero consiglio , o sia deliberarono fra loro 
intorno i mezzi di eseguire la sentenza di già pronunziata contro di lui. 
Non ardivano farlo morire di loro privata autorità, perché, siccome ab- 
biamo già notato, non più lo potevano, ostando il divieto de* Romani 
(Vedi san Giovanni, xviu. 51): ma similmente temevano che dando 
Gesù nelle mani del governatore , la cosa non andasse troppo À ag la lunga 

+ per tutte le procedure giuridiche che era d'uopo istituire. Tuttavia es- 
sendo’ questo il partito più sicuro, si appigliarono ad esso. 
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seniores populi adversus 
Jesum, ut eum morti trá- 
derent. 

9. Et vinctum adduxe- 
runt eum, et tradiderunt 
Pontio Pilato, presidi. 

9. Tunc videns Judas, 
qui eum trádidit, quod 
damnatus esset, peniten- 
tia ductus, rétulit triginta 
argenteos principibus sa- 
cerdotum et senioribus , 

A. Dicens: Peccavi, 
tradens sanguinem ju- 
stum. At illi dixerunt : 
Quid ad nos? Tu víderis. 

5. Et projectis argen- 
teis in templo, recessit : 
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contro Gesü per farlo monre. 


2. E legato lo condussero, e 
lo misero nelle mani di Ponzio 
Pilato, preside !. 

3. Allora Giuda, ehe l'aveva 
tradito, vedendo come Gesù era 
stato condannato ?, mosso da 
pentimento 5, riportò i trenta da- 
nari ai principi dei sacerdoti e 
agli anziani, 

4. Dicendo: Ho peccato, aven- 
do tradito il sangue innocente ‘. 
Ma quelli dissero : Che importa 
ciò a noi? Pensaci tu. 

5. Ed egli, gettate le monete 
di argento 5 nel tempio, si ri- 


!) sk. Di Ponzio Pilato, preside cletto da Tiberio per governare la 
Giudca in nome di Cesare cum potestate vite ac necis. Presidi spe- 
cialmente chiamavansi quei che erano deputati al governo delle provincie 
Dei s € queste provincie erano dette prasidales per distinguerle dalle 

tre. 

3) 3k 7edendo come Gesù, ec. Ciò intendesi della condanna data 
dal sinedrio. dove tutti avean detto: E reo di morte. Or Giuda teneva 
per fermo, che i capi della nazione, inviperiti com'erano contro Gesù, 
avrebbero o per amore o per forza strappato da Pilato la conferma della 
loro sentenza (Martini). 

3) sk. Mosso da pentimento, ec. Di questo pentimento così parla san 
Leone: Giustamente, secondo la predizione del profeta, U orazione di lui 
divenne peccato, perchè, consumato il delitto, la conversione dcll'empio 
fu tanto perversa, che peccò colla sua stessa penitenza (serm. 23 de 
Pass.). Il dolore di questo infelice, simile a quello dei dannati nell'in- 
ferno , nol portò all’ emendazione, ma all’orror di sè stesso c alla di- 
sperazione nactini). 

*) * Avendo tradito il sangue innocente: così è resa una testimo- 
nianza pubblica alla innocenza di Cristo. 

5) 3€. Ed egli, gettate le monete d? argento, perchè si scorge che i 
principi de’ sacerdoti, a cui aveva voluto renderle nella casa di Caifa, 
non avevano voluto riceverle, si ritirò, e si appiccó a un capestro: 
così Dio permise che questo peccatore divenisse egli medesimo il suo 
giudice, il suo testimonio, il suo carnefice. Negli Atti apostolici (cap. 1, 
vers. 18) leggiamo, che Giuda appiccatosi, crepò pel mezzo, e st spar- 
sero (ulle le sue viscere: nel greco alla parola appiccatosi (suspensus) 
corrispondono le voci 7pnvis *ysvójzvoc , che si volge preceps factus — 
essendosi. precipitato 3 poiché la voce rp0uvdg letteralmente è pronus in 
faciem , in faciem. lapsus. Dalla narrazione di san Luca negli Atti apo- 
stolici sembra che Giuda, dopo essersi appeso ad un laccio, c questo 
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et abiens laqueo se su- tirò e si appiccò a un capetro. 


spendit. 
6. Principes autem sa-— 6. Mai principi de’ sacerdoti, 
cerdotum , acceptis ar- raccolte le monete d'argento, dis- 


- 


genteis, dixerunt; Non sero: Non è lecito di metterle 
licet eos mittere in cor- nel tesoro !, perchè sono prezzo 
bonam, quia pretium san- di sangue *. 

guinis est. 

7. Consilio autem ínito, 7. E fatta consulta, compera- 
emerunt ex illis agrum  rono con esse il campo di un 
figuli, in sepulturam pe- vasaio 5 per seppellirvi à fore- 
regrinorum. stieri. 


laccio o per la gravità del corpo rimasto così penzolone, o per qualsi- 
voglia altra cagione essendosi infranto, cadesse col volto all’ ingiù sopra 
luogo aspro e scosceso, così che, crepato il ventre, fuori se ne spar- 
gessero gli intestini. Per tal modo facilmente si spiegano e si accordano 
san Matteo e san Luca, avendo il primo esposto il genere della morte, 
€ il secondo le circostanze di essa eventuali. 

1) 3k Mon è lecito di metterle nel tesoro — in corbonam, Kopf}àv 
propriamente significa donativo (Vedi Marc. vi. 11); indi il tesoro 
sacro del tempio , come accenna Giuseppe (de Bello Jud., lib. n, c. 1x.) : 
tòv iepóv Inouupov xolritat di xopfavzc. Per questo tesoro, o gazo- 
filacio, od anche erario, si intendono alcune casse destinate a ricevere il 
denaro gettatovi dal popolo per uso del tempio ( Vedi in san Marco, 
xu. 44, e in san Luca, xxt. 4 ): erano esse nell'atrio detto delle donne, 

è di là da questo atrio non era ad esse lecito d' inoltrarsi. 

?) sk Sono prezzo di sangue, prezzo della vita di uomo venduto per 
essere posto a morte. Proibiva la legge di volgere ad uso sacro, e ad 
adfnento del tesoro del tempio il denaro ritratto da turpe lucro, o da altra 
cosa illecita (Talmud, Tract. Sanhedrin, fol. 149). E questo divieto si 
riscontra nel Deuteronomio, xxi: 18; poiché presso gli Ebrei il culto 
degli idoli, lo stupro, P uccisione si riputavano. come pari: anzi esten- 
devano questo divieto anche alla giusta uccisione, forse perchè ne’ Para» 
lipomeni (lib. x. xxu. 8) il Signore disse a Davide: « Non poteris zedi- 
ficare domum nomini meo, tanto effuso sanguine coram me ». 

3) 3k. Comperarono con esse il campo di un vasaio (intorno il valore 
di quelle monete e del campo comperato veggansi le cose dette nel cap. 
xxvi, vers. AU), per seppellirvi i forestieri, vale a dire i Giudei, che 
si recavano a Gerusalemme dalle diverse regioni per celebrarvi le loro 
solennità; ovvero i soldati romani ed altri Gentili, perchè non dovevano 
avere co’ Giudei comune sepoltura. Aceldama, o sia nel dialetto siro- 
caldaico NI Pm, chakel dema, e dxe)dauà nel greco, Act. 1. 19, 
è spiegato ager sanguinis — ager cruentus — il campo del sangue, 
fino al dì d’oggi: per tal modo questo campo fu alla stessa posterità 
de’ Giudei un monumento autentico del loro delitto. Riporta il Ma» 
zochio a questo luogo, che fino alla metà del secolo duodecimo quel 
campo aveva ancora una tale denominazione, ed ancora vi-erano sepolti 
i forestieri ; e adduce in prova una carta dell’anno 1143 (apud Seba» 
stianum Paulum tom. 1. Codicis Diplomatici Equitum. Jerosolymita- 
norum, pag. 95), nella quale parlasi di Willelmo, patriarca Gerosoli« 
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8. Propter hoc vocatus 
est ager ille, Hacelda- 
ma, hoc est, Ager san- 
guinis, usque in hodier- 
num diem. 

9. Tunc impletum est 
quod dictum est per Je- 
remiam(^) prophetam, di- 
centem : Et acceperunt 
triginta argenteos, pre- 
tium appretiati, quem ap- 
pretiaverunt a filiis I- 
srael : 

10. Et dederunt cos 
in agrum figuli, sicut 
constituit mihi Dominus. 

11. Jesus autem stetit 
ante presidem: et inter 
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8. Per la qual cosa quel campo 
si chiama Aceldama, cioè il cam- 


po del sangue, fino al dì d’oggi. 


9. Allora si adempì quello che 
fa predetto per Geremia profe- 
ta *, che dice: E hanno ricevuto 
i trenta danari d’argento, prezzo 
di colui il quale .comperarono a 


prezzo dai figliuoli d’ Israele : 


10. E gli hanno impiegati? in 
un campo di un vasaio, come ha 
prescritto a me il Signore. 

41. E Gesù fa presentato di- 
nanzi al preside? : e il preside 


(a) Rép. crit., S. Matth., art. Jérémie pour Zacharie. 


mitano , il quale donò a’ Cavalieri Ospitalieri ecclesiam quamdam, que 
in agro, qui Acheldamach dicitur, sita est, ubi peregrinorum sepeliun- 
tur supera, eum tota ejusdem agri terra. — Convien notare, che nel 

i san Matteo non si legge dxeldauz, aceldama, ma solo 27095 
aruatos, ager sanguinis; ed alcuni sono d' avviso che dal greco degli 
Atti apostolici, 1. 19 , siasi ciò introdotto in questo luogo. 

') Quello che fu predetto per Geremia profeta, o piuttosto per Zac» 
caria. Il testo qui riportato non leggesi in Geremia, ma se ne trova la 
sostanza in Zaccaria, xt. 19. 13. Credono alcuni che qualche amanuense 
abbia posto per isbaglio un profeta per l’ altro; e vi son di quelli i quali 
puse che a san Matteo bastasse citare il profeta senza nominarlo ; ia 

tti la versione siriaca e molti antichi manoscritti latini non lo nomi- 
nano. 3k Altri sono di parere, che questa profezia si fosse veramente 
pun da Geremia, non però ridotta in iscritto, quali furono tra i 

iudei molti vaticinii degli antichi profeti, siccome quello che intorno 
ad Enoch è riferito da Giuda, nella sua epistola, vers. 14; e che poi 
la medesima si fosse ripetuta da Zaccaria, che ama imitare le - 
sioni di Geremia, così che i Giudei sogliono dire, che in Zaccaria fu 
lo spirito di Geremia, e iò P uno è il medesimo che P altro. 

2) sk E gli hanno impiegati per comperare un campo di un vasaio, 
come ha prescritto a me il Signore di farne la predizione. Parla il pro- 
feta stesso , a cui Dio aveva ordinato di gettare nel tempio le trenta 
monete d' argento. 

3) * E Gesù fu presentato dinanzi al preside, ec. : Pilato per in- 
terrogare più liberamente il supposto rco, e per conoscere più a fondo 
la cosa , aveva ordinato che Gesü fosse condotto nel pretorio, rimanen- 
donc fuori i Giudei per non contaminarsi. Il preside, dopo che i Giu- 
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rogavit eum preses, di- lo interrogo, dicendogli: Sei tu 
cens: Tu es rex Judwo- il re de' Giudei? Gesù gli disse: 
rum ? Dicit illi Jesus: Tu lo dici. 

Ta dicis. 

42. Et cum accusare- 42. E venendo accusato dai 
tur a principibus sacer- principi de’ sacerdoti! e dagli an- 
dotum et senioribus, ni- ziani, non rispose nulla. 
bil respondit. 

45. Tunc dicit illi Pi- 13. Allora Pilato dissegli: Non 
latus: Non audis quanta odi tu di quante cose ti accu- 
adversum te dicunt te- sano? 
stimonia ? . 

44. Et non respondit — 14. E per qualunque proposta 
ei ad ullum verbum, ita non gli rispose nulla ?: talmente 


dei lo ebbero accusato di molti delitti, e fra gli altri di voler essere ri- 
tenuto come.re, lo interrogò, dicendogli: Sei tu il re de Giudeit Il 
re, il liberatore che i Giudei attendono? Gesì gli rispose: Tu lo dici? 
vale a dire: Sì, lo sono (Vedi cap. xxvi, vers. G4); ma il mio regno 
non è terreno e temporale. Questa spiegazione è appoggiata al capo xvni 
di san Giovanni, vers. 56 e seguenti ; ove Cristo risponde a Pilato : 
« Il regno mio non è di questo mondo: se fosse di questo mondo , ec. ». 

!) * E venendo accusatg dai principi, ec.: i Giudei avendo cono- 
sciuto che }’ acensa di spacciarsi per re non faceva grande impressione 
nell’ animo del Procuratore romano, intentano contro Gesù una seconda 
accusa , che poteva compromettere il luogotenente di Cesare, vale a dire, 
che Gesù col suo insegnare per P intero tratto di paese dalla Galilea fino a 
Gerusalemme suscitava novità e movimenti nel popolo (Vedi in s. Luca, 
eap. xxui. 14); 'e specialmente accennano la Galilea, perchè, siccome 
osserva Giuseppe (de Bello Jud., lib. m, cap. 11), uomini pronti alla 
resistenza, e fin dall infanzia avvezzi alle armi ed impavidi contro la 
straniera potenza erano i Galilei, e bramosi di novità. Ma da questa 
notizia Pilato colse un pretesto per non profferire sentenza; poichè, sie- 
come abbiamo in san Luca (cap. xxm. d e seguenti). inteso che Gesù 
era Galileo, e della giurisdizione di Erode, lo rimandò ad Erode, te- 
trarca della Galilea, che in quel tempo trovavasi a Gerusalemme per 
ragione della festa di Pasqua (Giamore, Antigg., xxvm. 6). Nè Erode 
fece alcun duro decreto contro Gesù, ma lo rimandò a Pilato, senza 
dar segno di credere che Gesù abbia commesso delitto che meriti la 
morte (Vedi san Luca, cap. xx. 145 e copra " 

3) * E alunque osta non gli rispose nullas 1°, ché 
la vanità a uhi mani gna sé enfant. ed evidente SLAP alla 
stesso giudice; 2°, perchè Cristo prevedeva che ogni difesa gli sarebbe 
tornata inutile in faccia ad un magistrato che stava per cedere alle im- 
portune grida de’ Giudei, e al timore di Cesare; 3°, perchè determi- 
nato aveva di patire la morte di croce per la redenzione dell’ uman ge- 
nere. Frattanto ne restò il preside altamente maravigliato, poichè non 
è secendo la comune indole umana, che un accusato, il quale sentesi 
innocente, e può con ogni facilità respingere e confutare quanto mai si 
depone contro di lui, che si vede posto in pericolo della vita dinanzi a 
un giudice inclinato a favorirlo, che un tale accusato , ripetiamo, si lasci 
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mt miraretur prasés ve- 
hementer. 

15. Per diem autem 
solemnem consuéverat 
praeses populo dimitte- 
re unum vinctum , quem 
voluissent. 

16. Habebat autem 
tunc vinctum insignem, 
qui dicebatur Barabbas. 

17. Congregatis ergo 
illis, dixit Pilatus: Quem 
vultis dimittam vobis , 
Barabbam, an Jesum, qui 
dieitur. Christus ? 

18. Sciebat enim quod 


MATTEO. 


che ne restò il preside altamente 
maravigliato. 

15. Ora egli era solito il pre- 
side di liberare nel di solenne! 
quel prigiogero , che fosse più 
loro piaciuto, 


16. Ed egli aveva allora un 
prigioniero famoso, chiamato Ba- 
rabba ?. : 

47. Essendo essi adunque adu- 
nati, Pilato disse: Chi volete 
che io vi ponga in libertà *? Ba- 
rabba, o Gesù,chiamato il Cristo! 


18. Impcrocchè sapeva‘ che 


condannare a morte, senza profferire una sillaba a sua difesa ; per riu- 
scire a ciò è d’ uopo una mansuetudine , una pazienza , una fortezza di 
animo più che umana. 

*) sk. Nel dì solenne di pasqua; poichè tale festa semplicemente si 
chiamava éoptz — festum, come porta il greco; onde in san Giovanni 
cap. xvut. 59, abbiamo iv 19 marye — in pascha. Molti sono d’av- 
viso, che il costame di liberare nel dì solenne di pasqua un prigione 
fosse tra? Giudei antichissimo , introdotto per rammemorare la liberazione 
di quel popolo dalla servità di Egitto, e conservato nella Giudea, au- 
sorchè resa provincia romana, per concessione di Augusto e de’ suoi 
successori. Non diversamente gli sum ipa cristiani, Valentiniano, Tco- 
dosio ed Arcadio, con legge generale ordinarono ai giudici, che il pri- 
mo giorno di pasqua si sciogliessero le catene a qualunque rco detenuto 
nelle prigioni, tranne i colpevoli di certi delitti, che la stessa legge 
enumera. 

3) x Un prigione famoso, chiamato Barabba ,. che venne arrestato 
con altri rivoltosi, perchè in una sedizione uveva commesso omicidio. 
La voce greta érionpos, corrispondente alla latina insignis, ed alla ita- 
liana famoso, può adoperarsi in buono e in sinistro senso , significando 
nobilis, honoratus, ed all’ opposto famosus, infamis ; e iu questo ulti- 
mo senso la prende anche gri (de Bello Jud., lib. n. 91. 1);e 
in san Giovanni (cap. xvm. 40) è chiamato latro — assassino. Ba- 
rabba, dall’ ebreo 1, filius, ed N2N, pater, è nome che spesso si af- 
faccia negli scritti de’ rabbini; quindi quelle intitolazioni R, Samuel Ba- 
rabba — R. Nathan Barabba — Ahba bar Abba, ec. 

3) 3k. Chi volete che io vi ponga in libertà, ec. : si immaginava Pi- 
lato, che loro proponendo soltanto Gesù e Barabba per iscegliere a quale 
dei due si vorrebbe fir grazia, essi avrebbero anteposto linnocente ad 
un ladrone e ad un omicida. 

!) sk Zmperocchè sapeva e per fama, e per la modestia ammirabile 
di Gesù, e perchè i delitti a lui apposti non si potevan provare, che 
per invidia l'aveano tradito i principi de’ sacerdoti, i seniori, i farisei, 
1 dottori della legge ; la quale invidia essi nemmeno si studiavano di co- 
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per invidiam tradidissent per invidia l'aveano tradito. 
eum. 

19. Sedente autem illo 19. E mentre ci sedeva a tri- 
pro tribunali, misit ad  bunale !, la sua moglie ? mandò 
eum uxor ejus, dicens: a dirgli : Non t' impacciare delle 
Nihil tibi et justo illi: cose di quel giusto ?: imperocchè 
multa enim passa sum sono stata quest oggi in sogno 
hodie per visum propter molto sconturbata a causa di lui. 
eum. 


prire, dicendo apertamente: a Che facciamo noi? Quest’ uomo fa molti 
miracoli. Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui, ec. » (Vedi 
in san Giovanni, cap. xi. 47, ec. ). Per questa ragione Pilato andava 
indagando mezzi per togliere Gesù dalle lor mani, e salvargli la vita. 

') 3K A tribunale: la voce greca fzuz, ricevuta anche dagli Ebrei 
nella loro lingua (7272), bina, è un tribunale, o sia pulpito, bigon- 
cia, per lo più di pietra, in cui era posta una sedia pel magistrato pro- 
vinciale che rendeva giustizia. In que’ tempi nelle provincie i giudizii si 
esercitavano a cielo scoperto ; il tribunale di Pilato era fuori del preto- 
rio in un’ area spaziosa, secondo che scrive Giuseppe (de Bello Jud., 
lib. n. 9. 5): «6 Matos xaSioag éri Br uatoc 8v TO perdi avadio ». 

*) 3k La sua moglie, Claudia Proscula, o Procula (JP'olfius in cu- 
ris ad h. L.). Già dal secolo di Augusto le mogli de" magistrati provin- 
ciali aveano cominciato ad accompagnare il marito (Sveton., in Fita 
Aug. , cap. 24); e questo costume si accrebbe di più sotto il princi- 
pato di Tiberio, per quanto Severo Cecina si studiasse di nbolirlo, Ta- 
cito (Annal. n. 35) scrive: « Severus Cecina censuit: ne quem magi- 
stratum, cui. provincia obvenisset, uxor comitaretur ........ Paucorum 
baec adsensu audita, ec. ». ; 

3) 3 Non t'impacciare delle cose di quel giusto ; vale a dire : Non 
voler condannare questo innocente, mettilo in libertà: imperocchè sono 
stata quest’ oggi (in sul mattino, quando Pilato erasi tolto dal letto 
per. sedere a tribunale) in sogno molto sconturbata, cc.5 ho sofferti 
molti terrori ed affanni. Il latino per visum corrisponde al greco xat'dvap 
— in somnis, per quietem somni, ovvero im somnio, come spiega 
l' italiano ; ‘propriamente visus corrisponderebbe ad 00242 — vistone , 
che altresì è propria de’ vigilanti. Un tal sogno le veniva da Dio, affin- 
chè risplendesse l'innocenza di Cristo mediante un testimonio che non 
fosse in veruna guisa sospetto; poichè questa donna non aveva alcun in- 
teresse di parlare a favore di lui. Il sogno che la sconturbò , fu forse 
P anticipata immagine delle sciagure che dovevano piombare sopra Ge- 
rusalemme, ed anche sopra il marito di lei, se per umano rispetto si 
fosse lasciato indurre a spargere il sangue del giusto; e realmente tristi 
casi avvennero a Pilato, poichè nel principio del regno di Caligola, dopo 
le accuse intentate da’ Giudei contro la sua politica amministrazione, fu 
condannato e mandato in esiglio a Vienna sopra il Rodano, dove morì 
P anno 59 di Gesù Cristo, essendosi ucciso per disperazione ; così, co- 
me osserva Eusebio, Eccles. Hist., lib. n, cap. vi, divenne esso me- 
desimo vindice della sua scelleratezza : « cs ££ xvxy e povevtiv éautod 
xai Tiuwpov dutbyetpa *yrvig2xt n. E da notarsi, che questo avviso 
dato dalla moglic al preside romano, da san Matteo si colloca a questo 
luogo per sola incidenza ; ma effettivamente la moglie avea ordinato che 
si riferisse a lui il sogno avuto fin dall’ iucominciamento del processo , 
quale si narra al versetto 11, ed al 12 supra. 
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Q0. Principes autem 20. Ma i principi de’ sacerdoti 
sacerdotum et seniores e gli anziani persuasero il po- 
persuaserunt populis, ut polo a chiedere Barabba, e far 
péterent Barabbam, Je- morire Gesù. 
sum vero pérderent. 

24. Respondens au- 24. E prendendo la parola il 
tem przses, ait illis: preside, disse loro: Quale de'due 
Quem vultis vobis de volete che io vi metta in libertà? 
duobus dimitti? At illi Ma quelli dissero: Barabba. 
dixerunt: Barabbam. 

99. Dicit illis Pilatus: 99. Disse loro Pilato: Che 
Quid igitur faciam de farò io adunque di Gesù, chia- 
Jesu, qui dicitur Chri- mato il Cristo? 
stus ? 

95. Dicunt omnes: Cru- 25. Dissero tutti: Sia croci 
cifigatur. Ait illis pra» fisso *. Disse loro il preside: Ma 
ses: Quid enim mali fe- che ha egli fatto di male? Quelli 
cit? At illi magis clama- però vieppiù gridavano, dicendo: 
bant, dicentes: Crucifi- Sia crocifisso. 
gatur. 

(S. Marc, xv. 48 et suiv. S. Luc, xxut. 24 ct suiv. S. Jean, xix. 1 
et suiv. ) 

24. Videns autem Pi- 24. Vedendo Pilato che nulla 
latus quia nihil profice- giovava?, anzi si faceva maggiore 


*) 3k. Dissero tutti: Sia Pag an la croce era il supplicio con cui si 
punivano i sediziosi secondo le leggi romane. Disse loro il preside: Ma 
che ha egli fatto di male? Per tal modo soltanto Pilato e la moglie 
di lui, ambidue Gentili, pongono pensiero e cura a liberare Gesù. 

2) Fedendo Pilato che nu tovava (Vedi l'Armonia , pag. 144, 
art. Clamori ec., e seguenti , e la Concordanza, parte vi, cap. xxue se- 
genti), 3 anzi si faceva a per? il tumulto + gridando i Giudei, e 
accusando Cristo di un delitto di religione, poichè il delitto apposto di 
sedizione non era valutato dal preside romano , e dicendo: « Noi abbiamo 
la legge, e secondo la legge dee morire , perchè si è fatto figliuolo di Dio » 
(così in s. Giovanni , cap. xix, Y. 2s presa l’acqua, si lavo le mani di- 
manzi al popolo, ec. Solevano i Giudci lavarsi le mani coll’ acqua, per 
testificare la loro innocenza in qualche uccisione avvenuta (Vedi Deut. 
xx. 6). Di questo rito pr non essere ignaro Pilato, che già da 
molto tempo dimorava nella Giudea. Era però un tal rito notissimo an- 


. che presso i Greci e i Romani; onde si nota dallo Scoliaste di Sofolce 


(Aiax, Flagell., 664-658), essere stato costume fra gli antichi, al 
commettere qualche uccisione o massacro, di lavarsi coll’ acqua le mani, 
a fine di espiare la immondezza contratta: #S0g Ji» madzuois, dti N 
qóvov dvSpwrov 9 ks apayàs drroiouv, Diari arovimteto TZ Ysipas 
sis x4Sapow toU puaopatos; ed è assai naturale il supporre che col- 
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ret, sed magis tumultus il tumulto, presa l’acqua, si lavò 
fieret: accepta aqua, lavit le mani dinanzi al popolo, di- 
manus coram populo, di- cendo: Io sono innocente del 
cens: Innocens cgo sum sangue di questo giusto: pensa- 
a sanguine justi hujus: teci voi. 

vos vidéritis. 

25. Et respondens uni- Q5. E rispondendo tutto il po- 
versus populus dixit: polo disse: ll sangue di lui so- 
Sanguis ejus super nos pra di noi e sopra de’ nostri fi- 
et super filios nostros. gliuoli *. 


F elemento dell'acqua si volesse la purità dinotare. Perciò chi voleva 
sacrificare agli déi delle genti doveva recar mani pure (00/26 yeinas), 
e ciò testificare colla solenne abluzione delle mani. Laonde Pilato con 
questa azione simbolica voleva dichiarare a quelli specialmente fra il po- 
polo , che erano più discosti, nè potevano udire la sua voce per le tu- 
multuose grida che d'ogni intorno risuonavano, Gesà essere innocente, 
e suo "mp gni tradursi alla morte. Quindi la sua protesta : Fo sono in- 
nocente sangue di questo giusto: pensateci voi. Però qualunque ne 
fosse la protesta, Pilato non ne poteva essere innocente, egli che ricono- 
sceva la innocenza di Cristo, eppur lo condannava per semplice impulso 
di umana politica, e per tema di una sommossa popolare. Laonde così 
ragiona san Leone (Serm. 57 de Passione Domini, 0): « Excessit qui- 
dem Pilati culpam facinus Judisorum, qui illum nomine Caesaris terri- 
tum, ct invidiosis vocibus increpatum , ad effectum sui sceleris impule- 
runt: sed nec ipse evasit rentum , qui cooperatus seditiosis, reliquit ju- 
dicium proprium, et in crimen transivit alienum . .. .. Non purgant cou- 
faminatum animum manus lote, nec in aspersis aqua digitis expiatur 
quod famulante impia mente committitur ». Questa formola : Zo sono in- 
nocente, ec., era usitata presso i giudici romani, massime allorquando 
da un lato conoscevano la innocenza dell’ accusato , dall’ altro, o per la 
moltitudine furibonda, che ne chiedeva la morte , o per comando dell’im- 
peratore, o per altra necessità urgente, si credevano costretti a pronun- 
ziarne la sentenza capitale. Essi, le mani sollevate verso il sole, come 
si legge nelle Costituzioni apostoliche, lib. n. Lu, attestavano di essere 
ianocenti del sangue s di quell'uomo: Z360t Vrapyety ToU diua- 
TOC toU duSpomov. Negli Alli stessi de’ martiri di Cristo abbiamo di 
ciò chiarissimi esempii; poiché come vcdesi presso 1° Henschenio ( ad 
xvu April. , sect. 5), Massimo, preside di mite ed umanissima in- 
dole, conosciuta avendo l'iunocenza di Nicandro e Marciano, e dopo 
essersi indarno studiato di indurli a sacrificare agli idoli, finalmente così 
loro favella: Euoi aux évxvtto0022 , 0906 qip cipt dpi è dear Lac 
diàa To mpoataypa toi fagiiwg | Mate dId0g fui xzt xa3xpoc dro 
ToU dipuutos Lbpwy * ci di erdate Oz xac Aripyerde, avyyzipw opis * 
zÀ»p6vc2e Uu» » intJugíx, ec.: le quali parole così volge un antico 
in presso Ruinart (Acta SS. Marciani et INicandri , num. 3): 
« Mihi nou contradicitis, inquit. Neque enim ego vos persequor, sed im- 
peratorum praecepta: unde alienus sum ac mundus a vestro sanguine. Si 
autem scitis vos bene iluros, gratulor vobis : vestrum desiderium com- 
pleatur. Mic dicens, scntentiam in cum pronunciat capitalem. Sancti 
vero Christi martyres quasi una voce ac lingua dixerunt: Pax fecum, 
praeses (qrdkvSpwre) humane n. 

!) Disse: Il sangue di lui sopra di noi e sopra dc nostri figliuoli : 
S. Bibbia. V ol XII. Testo. 24 
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260. Tunc dimisit illis 26. Allora rilasciò loro Da- 
Barabbam: Jesum autem — rabba : e fatto flagellare Gesù !, 
flagellatum , tradidit eis lo rimise ad essi perchè fosse 
nt crucifigeretur. erocifisso ?. 


cos) esclama la furiosa moltitudine , avendo ben compresa la mente di 
Pilato, e 1° atto suo di imputarle a colpa una morte che gli estorcevano 
con violenti e pertinaci clamori. E realmente questa imprecazione della 
divina vendetta sopra quel popolo ebbe il suo fatale compimento quaran- 
t anni appresso nella ruina di Gerusalemme, allorchè i Romani, aven- 
dola espugnata, riempirono di cadaveri ed inondarono di sangue le case 
e le vie di quella sventurata città ( Vedi Giuseppe, de Bello Jud., 
lib. v1, cap. vm, edit. Haverc.). 

‘) E fatto flagellare Gesù, ec. : con questa pena proponevasi Pi- 
lato di appagare iu qualche modo |’ astio de’ Giudei contro Gesù, e spe- 
rava che consentirebbero poscia alla liberazione di lui. Vedi in san Luca, 
xxm. 22, e in san Giovanni, xix. 4 e seguenti. 3k Ma questo crudele 
temperamento essendo riuscito inutile, cedette alfine alle loro istanze, e 
abbandonò nelle loro mani Gesù. Il greco vocabolo qui adoperato, y2273- 
Ao9» — flagellare, è di origine latina, equivalente al puro greco uz 
otiyovv. IL llagelli che si usavano per questa pena erano armati di pune 
giglioni, e per lo più di ossicini di pecora, onde a differenza della sem- 
pliee scutica Orazio (Satyr., lib. 1, sat. 1n, vers. 149) chiama il fla- 
gello orribile: « Ne scutica diguum horribili sectere flagello ». "Trovia- 
mo presso antichi scrittori, che i servi si solevano flagellare prima di 
essere appesi alla croce. Ciò è affermato da Valerio Massimo, lib. 1, 
cap. vu, num. 4: « Cum .. .. quidam paterfamilias..... servum suum 
verberibus multatum , sub furca ad supplicium egisset, ec. »; e in Car- 
zio, lib. vi, cap. xt, leggiamo: « Verberibus affeetos sub ipsis radi- 
Cibus petre crucibus jussit affigi ». E tale flagellazione era permessa dalle 
leggi romane anche sopra altre persone di ignobile stato e colpevoli, a 
meno che non fossero cittadini romani. A quest uopo venivano spo- 
gliati delle loro vesti, e avvinti ad una colonna; onde in Plauto (Bat- 
chides, act. iv, sc. vu, vers. 1). leggiamo: « Constringe tu illi, Ar- 
tamo, actutum manus » (vers. 24-93): « Abducite hunc intro , atque 
adstringite ad columnam fortiter ». 

3* Lo rimise ad cessi perchè fosse crocifisso : alcuni posero in dub- 
bio se Pilato abbia effettivamente condannato Gesù in qualità di giu- 
dice, ovvero lo abbia soltanto rimesso a’ Giudei, Lattanzio (lib. sv /n- 
stitutionum, cap. rigo ^ nega che Pilato abbia profferita sentenza di 
morte contro Gesù: « Nec tamen ipse sententiam protulit, sed tradidit 
eum Judzis, ut ipsi de illo secundum legem suam judicarent ». Ma 
molte ragioni ci convincono del contrario : 1." il vedere che Pilato siede 
a tribunale, e qui decreta che sia eseguita la domanda de’ Giudei (in 
san Luca, cap. xxin. 24), cioè la domanda che Gesù fosse crocifisso. 


. In secondo luogo, il supplicio di Cristo fu eseguito dai soli soldati ro- 


mani ; la stessa pena della croce era propria de'romani tribunali, e spe- 
cialmente inflitta al delitto di sedizione ; pel qual nome di eroce ora nelle 
Pandette si legge forca, perchè l' uso della croce ne’ supplicii fu tolto 
da Costantino imperatore per reverenza alla morte di Cristo : d'altronde 
il supplicio della croce era iguoto alle leggi giudaiche. Vi sì aggiunga 
il titolo della croce, cui dettò lo stesso Pilato ; la richiesta fatta a lui 
del corpo di Cristo, e come anteriormente avendo detto Pilato: Pren- 
detelo voi, e giudicatelo secondo la vostra legge (san Giovanni, cap. 
xvin. $1), i Giudei rispondessero, che loro era tolta la podestà di dare 
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27. Tune milites prz- 27. Allora i soldati del pre- 
sidis, suscipientes Jesum side, condotto Gesù nel preto- 
in prelorium, congrega- rio!, radunarono intorno a lui 
verunt ad eum univer- tutta la coorte. 
sam cohortem. . 

28. Et exuentes eum, — 28. E spogliatolo, gli misero 
chlimydem coccineam indosso una clamide di color di 
circumdederunt. ei. cocco ?. 


la morte ad alcuno, e come tutte le grida che tennero dietro, non ad 
altro tendessero se non ad indurre Pilato a condannare Gesù con sua 
propria sentenza. Vi si aggiunga altresì il vaticinio di Cristo (supra 
cap. xx. 19), ove dice di sè stesso: « Tradetur gentibus ad crucifigen- 
dum ». Finalmente la provocazione de’ Cattolici e de'Quartodecimani agli 
Atti di Pilato chiaramente dimostra che nella causa di Cristo intervenne 
una procedura giudiziaria. Lo storico Tacito conferma tutto ciò, scri» 
vendo (4fnnal., lib. xv, num. 44): «Auctor nominis cjus Christus, Ti- 
berio imperitante , per_procuratorem Pontium Pilatum supplicio affectus 
erat ». Però mentre affermiamo, che nella causa di Cristo vi fu un ap- 
parato di giudizio, non ammetteremo giammai lo strano sentimento 
enunciato dal giudeo Salvadori, là dove tenta di mostrare una regola- 
rità giudiziaria nella condanna di Gesù Cristo ; contro il quale senti- 
mento scrisse vittoriosamente il sig. Dupin. 

*) Nel pretorio, o sia nell’ atrio o cortile del palazzo del governa» 
tore: vedi in san Marco, xv. 16. :k Questo palazzo fu prima la re» 
gia di Erode; era un magnifico edificio posto nella parte superiore della 
città ; di là si apriva un adito alla torre Antonia , congiunta al tempio 
(Vedi Giuseppe, Antigg., lib. xv. 9. 3, ct de Bello dud., 1.21, cc.). 
Fuori di quel palazzo eravi il tribunale (vedi supra vers. 19); di fà 
fu Cristo condotto nella parte interiore del palazzo stesso, dove i sol- 
dati pretoriani radunarono intorno a lui tutta la coorte. La coorte ro- 
mana era la decima parte di una legione; però non era sempre com- 
piuta. La coorte che qui si accenna, al dire di Ecumcnio , era diversa 
da quella che fu assegnata al tempio ed a* sacerdoti, e che si appellava 
custodia : « omtipa di iati» è xxhoUpiv viv voUpipo» — cohors id quod 
nunc numerum vocamus ». 

*) Una clamide di color di cocco (chermisi). San Marco, xv. 17, 
e san Giovanni, xix. 2, dicono una veste di porpora: spesso dagli scrit- 
fori questi due colori si confondono. La porpora è di un colore rosso 
forte , il chermis è meno carico. xk La clamide, voce greca y)zubs 
che qui si accenna, era una specie di pallio o mantello tondo , aderente 
all’ omero destro mediante una fibbia, e si indossava sopra le altre ve- 
sti; veniva portata dagli imperatori, dai comandanti supcriori, dai sol- 
dati ; i Romani la chiamavano paludamentum, sagum, onde clamydati 
si dicono i soldati in Plauto (Rudens, act. n, sc. 9, vers. 9). Però 
il saio, sagum, de' comandanti superiori era di lana migliore e tinta due 
volte in chermisì, e in lunghezza superava il saio de’ soldati, fatto dî 
lana inferiore, ma parimente rosso e tinto una sola volta in grana di 
cocco. Anche i re e i principi barbari portavano siffatta sopravveste , 
propriamente purpurca, onde dicevansi purpurati: da ci quella frase di 
Curzio (in. 6): «A Parmenione fidissimo purpuratorum ». Fu dunque 
a Gesù indossato un tale vestimento, proprio di un comandante, ma già 
legorato e sordido , ovvero proprio di un soldato gregario. I pretoriani 
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99, Et plectentes co- 29. E intrecciata una corona 
ronam de spinis, posue- di spine ‘, gliela posero in testa, 
runt super caput ejus, et e una canna nella mano dritta ?: 
aründinem in dextera e- e piegando il ginocchio dinanzi 
jus: et genu flexo ante a lui, lo schernivano , dicendo: 
eum, illudebant ei, di- Dio ti salvi, re de' Giudei. 
centes: Ave, rex dudzo- 
rum. 

50. Et exspuentes in $50. E sputandogli addosso 5, 
eum, acceperunt arun- prendevano la canna, e lo bat- 
dinem, et percutiebant tevano nella testa. 

caput ejus. 

54. Et postquam illu- — 51. E dopo averlo schernito , 
serunt ei, exuerunt eum lo spogliarono della clamide, e 
chlamyde, et induerunt lo rivestirono delle sue vesti, e 
eum vestimentis ejus, et lo menarono a crocifiggere. 
duxerunt eum ut cruci- 
figerent. i 

52. Exeuntes autem 392. E nell’uscire* incontrarono 


così vestirono Gesù per ludibrio , avendo udito che si era denominato 
re de’ Giudei. 

‘) 3k. E intrecciata una corona di spine, cc. ; e ciò pure per ludi- 
brio, a fine di imitare il diadema o la corona d'alloro, o di fiori olez- 
zanti. Tale corona più probabilmente era un frutice spinoso, 0 acanto, 
o acacia, 0 ramno, che a caso venne ai soldati sott occhio, e cui essi 
intrecciarono a modo di serto. 

3) 3k. E una. canna nella mano dritta: secondo il racconto di san 
Giovanni (cap. xix), l' imposizione della corona di spine aveva prece- 
duto il momento in cui Pilato diede Gesù nelle mani de’ Giudei. Pilato 
medesimo lo aveva loro presentato in quella forma, quando uscì in quelle 
parole: Ecce homo. Perciò possiamo conghietturare che le voci cireum- 
dederunt ..... posuerunt, qui sarebbero un ebraismo in cambio di eir- 
cumdederant ..... posuerant.... « Gli avevano messo indosso una cla- 
mide....gli avevano posta una corona di spine in testa, e una canna 
nella mano dritta ». 3« Quella canna fu data a Cristo in luogo di scet- 
tro; e ciò pure per disprezzo: ma divenne fra le sue mani una verga di 
ferro per battere vittoriosamente ed infrangere ogni suo nemico. 

3) 3k Esputandogli addosso — Et exspuentes in eum; il siro volge 
in faciem ejus — nel viso (Vedi supra xxvi. 67). Al saluto Ave, Rex 
Judeeorum, col quale seriamente si riverivano anche i principi, come si 
scorge nell’Ave (yzip:) Casar, victor, imperator, di Macrobio (lib. 
n Saturn.), aggiungono, quasi tributo, gli sputi e le percosse, poichè 
prendendo la canna, lo battevano nella testa , come fosse uno scimu- 
nito: per tal modo le spine della corona gli si potevano piü forte im- 
primere nel capo. 

4) 3k E nell uscire dalla città di Gerusalemme : tanto presso i Giu- 
dei quanto 5 i Romani.jl supplicio si eseguiva fuori della città (Vedi 
Num, xv. 98 ; ur. Reg. xxi. $5, ec.) ; onde in Plauto (Miles Glor.; v. 
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invenerunt hominem Cy- un uomo di Cirene ', chiamato 

renzum, nomine Simo- Simone: e lo costrinsero a por- dell’eracr.vol. 
nem: hunc angariave- tare la croce di lui. ss. 
runt ut tólleret crucem 


ejus. 
$3. Et venerunt inlo- — 35. E arrivarono al luogo detto 


A, 6, 7): « Credo ego istoc exemplo tibi esse eundum actutum extra por- 
tam, dispessis manibus patibulum cum habebis ». à 
1) Un uomo di Cirene (che veniva di campagna, come leggesi in 
san Marco, xv. 21): questa era città capitale della Cirenaica, proviu- 
cia dell’Africa. Alcuni sono d’ avviso che Simone fosse Giudeo. Il suo 
nome è nome di Giudeo; d'altronde nella Cirenaica eravi di Giudei 
molta copia; % e dagli Atti degli apostoli (cap. n. 10, vi. 9) rile- 
viamo che massime "die solennità correnti dell’ anno molti Giudei della 
Cirenaica si trovavano a Gerusalemme, e quivi avevano sinagoga o scuola 
portante il loro nome. San Marco (xv. 21) parla dei figli di questo Si- 
mone , e li chiama Alessandro e Rufo ; sembra che costoro, almeno al 
tempo in cui san Marco scrisse il suo vangelo, appartenessero ai seguaci 
di Cristo; né é inverisimile il dire, che di Alessandro parli san Luca 
negli Atti qum cap. xix. 33, e di Rufo san Paolo ai Romani, 
cap. xvi. 15. Dai figli venendo al que cioè a Simone, non sarebbe 
nemmeno qui inverisimile il dire, ehe egli aderiva a Cristo, e che fra 
la turba, la quale seguiva Cristo al patibolo, i soldati scelsero appunto 
to Simone per indossargli la croce, perchè i Giudei conoscendolo 
del partito di Cristo, instigavano i soldati contro di lui. Per tal modo 
nella foggia più luminosa vedremmo espresso nel Cireneo ciò che Cristo 
aveva imposto a tutti i suoi veri egg: rt s di prendersi ciascuno la pro- 
pria croce e di seguirlo ( supra, xvi. 24); la quale metaforica espres- 
sione letteralmente si riscontra nel vangelo di san Luca in quelle parole 
del capo xx. 26: « Gli misero (al Cirenco) addosso la croce, perchè 
la portasse dietro Gesù». Questa croce Gesù l'avea' portata sopra i suoi 
omeri per la città, come si rileva da san Giovanni , xix. 17, e come 
voleva il costume giudiziario dei Romani, onde il detto: « Patibulum 
ferat per urbem, deinde affigatur cruci » ; dal che provenne quel titolo 
di ingiuria quasi proverbiale presso i Latini, furcifhr s come a dire fur- 
fante degno di forca. Anzi i rei dovevano addossarsi la croce fino al 
luogo stesso del supplicio ; onde Artemidoro (de Somnior. Interpreta- 
tione , cap. 1x1) scrive: « ò u£)àoy a2t9 ( oT2UpO rpoon)ovaSzt, rpò- 
tripov dutov faatàg:: — qui cruci affipendus est, prius crucem ge- 
stat ». Vedi supra, cap. x, nota al vers. 58). Però quanto a Cristo, sic- 
come all'uscire dalla città era esausto di forze , ed oppresso in guisa 
che non più poteva reggere al peso della sua croce, onde-lentissima era 
P andata al luogo destinato pel supplicio, venne il Cirenco, in cui si in- 
contrarono i soldati uscendo di città, sostituito a portarla, precedendolo 
Gesù, come segnatamente accenna san. Luca nel capo xxi. 26, con 
quelle parole: « E gli misero addosso la croce, perchè la portasse die- 
tro a Gesù ». Dalle quali parole si rileva altresì, che il Cirenco da quel 
punto si recò la croce sopra gli omeri tutto solo: quantunque l'arbitrio 
de’ pittori talvolta ci descriva il Cireneo nell’ atto di sostenere soltanto 
I° estrema parte della croce, gravitando il rimanente di essa sopra gli 
omeri di Cristo. Finalmente per le particolari notizie intorno al patibolo 
della eroce ci rimettiamo alla Dissertazione sopra è supplicii ce., vol. wu. 
Dissert. pag. 228. 
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cum qui dicitur Golgo- Golgota: che vuol dire luogo del 
tba; quod est Calvarim cranio *. 
locus. 


') Che vuol dire luogo del cranio: san Girolamo è d’ avviso che 
questo luogo fosse così denominato perchè vi si mettevano a morte i 
colpevoli. Era un monte situato al nord-ovest di, Gerusalemme : 3& esso 
nell’ ebreo è mibi, Gulgoleth, in caldaico Nrbsbi, Gulgalta, onde 
ved eufonia venne il greco T'o),o03x — Golgotha. Questo vocabolo seb 

ca calvariam, xoaviov — cranio (n Reg. 1x. 53), e caput (1 Paralip. 
xxm. 24); ed è applicato a quel monte perchè vi si vedevano sparsi 
i cranii e le ossa de’ giustiziati; giacchè costoro ivi si seppellivano, ma 
non sì che non rimanessero a quando a quando scoperti i cranii ed al- 
tri ossami. Alcuni però sono di opinione, che il Golgota sia detto luogo 
del cranio umicamente perchè ivi si soleva troncare il capo a'facinorosi. 
Perciocchè non solo dei cranii di persone defunte, essi aggiungono, ma 
altresì delle teste de’ viventi sembra che si fosse adoperata la voce 
Golgol, onde provenne Golgota: nella stessa maniera da fra i Greci 
e i Latini l’appellazione di zozvíov e calve si accomoda anche alle per- 
sone viventi. Perciò, conchiudono , il lnogo del cranio, o sia del capo, è 
lo stesso che luogo di decapitazione: quale era fra i Romani il luogo detto 
Sestertium,e quali erano le scale Gemonie, Qualunque poi ne sia il giudizio 
intorno a questa spiegazione, i medesimi apertamente negano, che Gol- 
gota si possa dire luogo del cranio, perchè ivi giacevano esposti alla 
pubblica vista molti cranii ; giacchè né Giudei, nè Romani avevano il 
costume di lasciare insepolti e sotto aperto ciclo i cranii dei defunti. Al- 
tri finalmente sono d’ avviso che il Golgota fosse così appellato perchè 
in esso fu sepolto Adamo, ed ivi se n’ era ritrovato il cranio. Un tale 
sentimento, di Adamo cioè sia stato sepolto sul Golgota, oltre un chiaro 
rapporto analogico, trova non lieve appoggio nell’ antichità, E veramente 
è assai congruo il dire, che là dove è morto e sepolto il primo Adamo, 
per cui la morte venne nel mondo, ivi pure morisse il secondo Adamo, 
per cui venne nel mondo la vita. Quindi così scrive Origene (tom. xvm 
Com. in Matth., num. 126): « Venit ad me traditio quzdam talis, quod 
corpus Ade primi hominis ibi sepultum est, ubi crucifixus est Christas: 
ut sicut in Adam omnes moriuntur, sic in Christo omnes vivificentur ». 
E nel sermone vi de F'iinolatione Fsaac (V. Appendix, tom. v Ope- 
rum S. Augustini, edit. Maur.) leggiamo cosi : « Antiquorum relatione 
refertur , quod et Adam primus homo in ipso loco, ubi crnx fixa est, 
fuerit aliquando sepultus; et ideo Calvari® locum dictum esse, quia ca- 
ut humani generis ibi dicitur esse sepultum ». Dello stesso avviso sono 
'autore del Sermone de Resurrectione Christi, attribuito a s. Cipriano; 
s. Epifanio, contra Tatianum, WHzres. xvi (edit. Pataviane, tom. 1, pag. 
594); s. Atanasio, Serm. de Passione Domini (edit. Benedictin., tom. un, 
ag. 90); sant'Ambrogio, Epist. xxxi (edit. Benedictin., tom. n, col. 
1070); c lib. x in Lucam (tom. i1, col. 1528 ): e san Giovanni Gri- 
sostomo , homil. rxxxv in Joan. (edit. Benedictin. , tom. viu, pag. 804), 
seguito, come pur sogliono, da Teofilatto e da Entimio. Nonno , nella 
sua Parafrasi del vangelo di san Giovanni, ci descrive Cristo che im- 
parido ascendendo alla morte, giugne al luogo del cranio, appellazione 
da esso derivata dalla forma rotonda del capo di Adamo protoparente , 
il qual luogo la lingua de’ Sirii chiama Golgota : 
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94. Et dederunt ei vi- 54. E gli diedero a bere del 


num bibere cum felle mi- vino * mescolato col fiele : e as- 


Nell' epistola xxvt ad Marcellam , tom. 1 (edit. Fallarsii ), Paola ed 
Eustochio etus una tale opinione come celebratissima fra gli abi- 
tanti di que’ paesi. San Girolamo però (in Matth. , cap. xxvii, e ad 
Ephesios, cap. v) dà tutto il sentore di non ammetterla ; per la ra- 
gione che nel libro di Giosuè, cap. xiv , Y. 18, si trova che Adamo fu se- 
polto in Cariath-Arbe : « Ubi sepultus sit Adam (sono sue parole ) te-. 
statur liber Josue, cap. xiv, dicens: Ibi Adam maximus inter filios 
Enachim sepultus (situs) est ». Il testo di Giosuè può favorire di primo 
aspetto san Girolamo, perchè egli vedendo come il vocabolo ebreo DIR, 
Adùm, può essere tradotto e qual nome proprio di persona, e qual no- 
me comune o appellativo. significante in generale uomo , volle piutto- 
sto tradurlo per nome proprio. Ma veramente e la spiegazione degli 
Ebrei e la versione di chiarissimi interpreti, fra i 2 il Caldeo e il 
Paguini, e il sentimento riclamato dal contesto richieggono che l'origi- 
nale ebreo sia inteso e tradotto con nome comune, e il versetto 415 del 
citato capo di Giosuè sia svolto nel modo seguente: « Hebron avea per 
Y avanti il nome di Cariath-Arbe, o sia era denominata la città di Ar- 
be; il qual Arbe era stato uomo forte e potente, uomo massimo (TTI, 
gadol) per fortezza e per impero, onde sono discesi gli Enacimi, per- 
chè esso fu padre di Enac (Josue, xv, y. 15). Il medesimo in Cariath 
avea stabilita la sua residenza, ed ivi morì e fu sepolto. Laonde dal 
passo di Giosnè, come da nessun altro delle Scritture, non potrebbesi 
cavare argomento per indebolire o distruggere l'opinione dianzi espressa. 
A questa appoggiati varii pittori dipingono a’ piedi della croce del Re- 
dentore un teschio; e Alberto Magno (ad cap. xx Luce) nota essere 
il cranio di Adamo. Però dall’ammettere P opinione che Adamo sin 
stato sepolto sul Golgota, non se ne deve inferire per una identità di 
conseguenza , che siasi col tempo scoperto il feschio di lui, o che il te- 
schio dipinto sotto la croce sia quello di Adamo. Questa immagine può 
esprimere l'idea medesima degli evangelisti, che Cristo fu crocifisso sul 
Golgota, detto il luogo del cranio , o misticamente può significare la 
vittoria da Cristo riportata sopra la morte, siccome scrisse Osea xir. 
44: « Ero mors tua, o mors ». Si confrontino 1. ad. Cor. xv. 29; n. 
ad Timoth. 1. 10; ad Hebr. un. 04; x. Petr. wi. 22. 

*) E gli diedero a bere del vino ; il greco legge : « Dell aceto »; ma 
molti buoni manoscritti leggono del vino, egualmente come la Volgata; 
e così leggesi in san Marco, xv. 25. Questo vino divenne di un sapore 
agro per l'ingrediente amaro che vi si è frammisto , detto felle nella 
Volgata. Però la voce greca 7527 significa qualunque cosa amara; e 
în questo senso può prendersi anche la voce latina, da che san Marco 
(xv. 25) dice che questo vino era amareggiato con mirra. Del rimanente, 
la differenza del testo dei due evangelisti potrebbe derivare dall’ equi- 
voco del termine ebreo M, mar (amaritudo, dalla radice MI ). adope- 
rato nell’ origine di san Matteo. ;k Yl vocabolo greco 555; qui adope- 
rato può anche significare ciò che dai Latini si dice posca, bevanda 
mista d'acqua e di aceto , ovvero vino leggiero fin dal torchio adacquato , 
ed era bevanda della plebe non meno che dei soldati greyarii 3 di essa 
fa menzione Plauto (Miles Glor., act. in , sc. 2, vers. 25): « Alii po- 
scam potitant» ; e Macrobio (Saturn. , lib. vu. 6) la chiama eulpatum 
vinum. Forse fal genere di vino, ma mescolato di un amaro liquore , 
offersero a Cristo i suoi nemici, perchè nulla mancasse alla dimostra- 
zione del loro animo atroce contro il Salvatore; travolgendo anche 
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stum : et cum gustasset, saggiato che I° ebbe, non volle 
noluit bibere. bere. 


55. Postquam autem — 55. E dopo che l' ebbero cro- 
crucifixerunt eum, divi- cifisso ‘, si spartirono le sue ve- 


in ciò il costume che dicesi avere esistito fra gli Ebrei, di porgere ai 
malfattori nel momento del supplicio un certo vino a bello studio com- 
posto per avvalorare il loro animo e confortarli. Questo costume, che 
si ascrive agli Ebrei, dettato da un sentimento di umanità verso i vi- 
Cini al supplicio, portava che loro si porgesse da bere vino propinato 
con grano d’ incenso, affinchè tale bevanda impedisse loro di sentire 
tutta la violenza del supplicio. Perciò, Tract. Sanhedrin, capo vi, 
leggesi: « Dixit R. Chasda: Qui ducitur ad mortem, ei datur biben- 
dum granum tburis in poculo vini , nt distrabatur mens ejus, quia dictum 
est Prov. 51. 6: Date siceram perituro, et vinum illis qui sunt amaro 
animo ». Ma qui in luogo di pretto vas, perno, abbiamo 005, aceto, 
© vino agro, o posca ; in luogo di incenso, che ba benigno e grato sapore, 
leggiamo felle o mirra, od altra cosa amarissima ed ingrata. Cristo, as- 
saggiata che l’ebbe, non volle bere: assaggiò Cristo quella bevanda per 
dimostrare che la sua immensa carità non ripugnava a qualunque atto 
disgustoso, purchè fosse prezzo dell’ umana salute ; ma non volle berne, 
9 sia trasmetterne in copia nelle fauci; per non sembrare che con quella 
strana e nociva pozione si volesse per intolleranza dei mali accelerarsi 
la morte. Con questa spiegazione del testo di san Matteo si interpreta 
quello di san Marco (cap. xv. 95), dove si legge che Cristo non ac- 
cettò la bevanda a lui presentata. Che se vuolsi adottare il sentimento 
di coloro i quali pensano che secondo |’ uso degli Ebrei fu offerto a 
Cristo un vino frammisto di cose atte a corroborare insieme le forze ed 
a perturbare l'intelletto in guisa di meno sentire la crudeltà del tor- 
mento , è naturale il rispondere, che Cristo non volea bere di siffatto 
farmaco per dimostrare che non gli era d'uopo di alcun raddolcimento 
nelle sue angoscie, né voleva permettere sconcerto veruno nella poteuza 
dell’ anima. 

1) sk. E dopo che l'ebbero crocifisso, ec.: si addomanda in primo 
luogo, se il tronco della croce fu eretto ed assicurato nella terra, pri- 
ma che il Salvatore si afliggesse con chiodi alla medesima, ovvero se 
prima si fosse distesa al suolo, e in quella posizione vi si fosse confitto 
Cristo, indi sollevato unitamente ad essa, come piace a molti pittori di 
così dipingere. Doveva riuscire tanto difficile agli esecutori fi questo 
supplicio il togliere da terra e l'crigere in alto una croce carica di un 
corpo umano, che, quando non avessero avuto riguardo all’ incredibile 
tormento del paziente, che mani e piedi lacerandosi pel moto della croce 
e per la concussione delle membra, poteva cascare al suolo con tutto il 
pas ^ , solo per risparmiare travaglio a sè medesimi, naturalmente avranno 
scelto un altro partito, cioè quello di ergere ed assicurare nel suo buco 
il tronco della croce, prima di appendervi il reo. Questi poi poteva 
ascendervi o venire aiutato ad ascendere sopra il soppedaneo della croce, 
se alcuno ve n' era, come vedremo più sotto , o sopra un eculeo, 0 palo 
sporgente dal mezzo della croce, come pur vedremo, o sopra palco ac- 
costato alla croce medesima, jiacché nessuno scrittore antico accenna l' uso 
delle scale per ascendere su questo patibolo ; molto più che, generalmente 
parlando, le croci non erano più a!te di quel che abbisognava perchè i pa- 
zicnti rimanessero da terra sollevati tre 0 quattro piedi. Anche la croce di 
Cristo, malgrado il sentimento espresso dal Calmet nel suo comentario 
a questo luogo, non doveva cssere in altezza sensibilmente maggiore 
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delle altre; poiché, attesa Ja sun mole , nè Cristo avrebbe potuto da solo 
portarla per la città, nè da solo il Cireneo fuori delle porte fino al 
monte. La poca elevazione delle croci è provata altresì dagli altri tor- 
menti a cui non rare volte si esponevano i condannati, poichè talvolta 
con fuoco acceso a" piedi dello stipite si abbrustolivano gli appesi, € ta- 
lora questi si abbandonavano qual pascolo degli avoltoi non solo , ma 
de’ cani e de’ lupi , siccome della martire Blandina si narra presso Eu- 
sebio ( Mist. Eie... lib. v, cap. 1): « Blavdiva érì Euiov xpeux- 
c3:ca modusitto Bopà tiv drafz)dopivov Snpiov — Blandina in li- 
gno suspensa objecta est pabulum incurrentibus feris ». L' opinione da 
noi enunciata , che Cristo fosse confitto a croce già eretta, si trova ap- 
poggiata all'autorità di varii Padri. Fra questi sant Agostino (Tract. m in 
doannem, num. 3) dice : « Filius Dei ,... se permisit in crucem levari, ec. ». 
Nonno, nella greca parafrasi del vangelo secondo san Giovanni, scrive, 
che sul Golgota gli uccisori di Cristo lo distesero sopra un leguo qua- 
drilatero , eretto, alto, sporgente da terra: 


weno t nnn o RETTE POVREG 
due Fopu terparàevpov éniopov Uj63t *yaixe 
$p3Siov» dEITAVUOTRI + i e nn 


Le maniere stesse latine, folli în erucem, insilire in erucem, ci confer- 
mano in ciò; e gli antichi antori latini, parlando di questo patibolo, 
non si esprimono diversamente. Svetonio (In vita Galbe, cap. ix) narra, 
che ad uno il quale gridava di essere cittadino romano , Galba: « Multo 
prater ceteras altiorem et dealbatam statui crucem jussit ». Presso Giu- 
seppe leggiamo (de Bello Jud., lib. vu, cap. vi, num. 4, edit. Haverc.) 
che Lucilio Basso: « zpocétals xataniiyvuo da: atavpòv, Og dvriza 
xpiuév tòv 'EArakapov — ordinò che si conficcasse al suolo una croce, 
come per endervi immediatamente Eleazaro ». Lo stesso scherzoso 
equivoco di Crisalo presso Plauto (Bacchides, act. n, sc. 11, vers. 128) 
è in conferma di cid: « Facietque extemplo Crucisalum me ex Chrysalo ». 
( Crucisalum, idest quasi in cruce vel in crucem salientem ). 

3k Un'altra quistione risguarda il modo di appendere il delinquente al rs 
tibolo, se con chiodi infitti nelle mani e ne’ piedi, ovvero con semplici funi 
che strettamente legassero le mani e i piedi alle aste della croce. No- 
stro Signore certamente fu confitto in croce colle mani e coi piedi fo- 
rati da chiodi, siccome lo descrive il citato Nonno: a Kai roct «zi ra= 
Vapgor oidipia vivrpa xouituv — Et pedibus manibusque ferens sti- 
mulos ferratos»;le come si esprime l'autore del carme sopra Cristo paziente, 
volgarmente attribuito a san Gregorio INazianzeno: «7AÀo02z» yépat, 
modas di xaS4locaw id» anztò Ev) — fixerunt manus, pedes autem 
affixerunt impacto ligno». E di tale crocifissione con chiedi non ci la- 
scia dubbio san Giovanni nel cap. xx. 95. 27. Anzi è fondato senti- 
mento, che fossero confitti in croce per mezzo di chiodi , e non già le- 
gati con funi, anche i due malfattori compagni di Cristo nel supplicio, 
così forse praticandosi con tutti i rei crocifissi, come si rileva da quel 
passo di Plauto nella Mustellaria (act. u, sc. 1, vers. 19-15): 


dabo ci talentum , primus qui in crucem excacurrerit ; 
Sed ea lege, ut offigantur (infixi habeantur) bis pedes, bis brachia. 


E nel Dialogo di Luciano, dove è descritto il supplicio di Prometeo , 
a questo ordina Mercurio di porgere per essere confitta primieramente 
la destra, poi la sinistra, e quindi volge la parola a Vulcano: «c 
è à “Hoawte, xaráx)tut, xai mpogáAou, nai t4» apidav ipprapivwg 
xzt&pepe, ec. — tu autem, Vulcane, astringe et confige, et malleum 
fortiter demitte , ec. ». La etimologia stessa della voce crucifigere , o sia 
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affi trwei — ficcare in sulla croce , esprime ben più che il semplice 
Praiano RA pens con funi. Laonde n De Gori nel suo ced 
tario de Sessorianis precipuis Passionis D. N. J. €. Reliquiis , ec. , con 
ragione vorrebbe emendato « l'errore quasi comune del pennello e del 
capriccio de’ moderni pittori nel rappresentare le immagini de’ Ladroni 
crocifissi con funi, ed i loro corpi non sostenuti da chiodi ». Perciocchè 
oltre l’ argomento tolto dall’ uso di crocifiggere i rei con chiodi, sicco- 
me abbiamo accennato , oltre le antichissime immagini, che rappresen- 
tano i ladroni secondo quell’ uso crocifissi , certamente nè Pilato doveva 
maravigliare come mai Gesù Cristo fosse spirato sulla croce così subite 
a porem dei due malfattori; nè l'imperatrice Elena nel ritrovamento 
delle croci doveva rimanere d’ animo così perplesso e dubbioso nel di- 
stinguere la croce del Salvatore, se egli solo fosse stato confitto con 
chiodi, e nella sola sua croce veduti si fossero i fori aperti a motivo 
de’ chiodi. Nè altro pensava san Girolamo nel libro n contro Giovi» 
niano, num. 24, là dove dice: « Dominus et latrones squali jadicio 
€rucifixi sunt»; e parla del giudizio della pena ; ciò pure afferma il citato 
Nonno (in cap. xix Joan.) con quel verso: 


xivcpot; dvretumotate éri ateupoio OrSévreg 
In cruce praduris clavis fixi , inque ligati. 


Perciò da’ Greci la crocifissione è detta 705770ctc , quasi a dire, clavi- 
fixio ; e Ulpiano in Demostene spiega la voce 70574027 22t. colla pa- 
rafrasi ccxu5 T0077309732t toic Gio — cruci affigi clavis. Non ne- 
ghiamo che presso antichi scrittori, quando si accenna un tale "E 
cio, si accennano talora e lacci e nodi e catene; come in Lucano (lib. 
vi de maga Thessala ): 


«..... Laqueum nodosque nocentes (ovvero nocentum) 
Ore suo rupit, pendentia corpora carpsit 
Abrasitque cruces ». + +... +.» 


E Plinio (lib. xxvm, cap. iv, num. xi Hist. Nat.) fra le magiche ine- 
zie enumera spartum e cruce, cioè sparteos funes. Però questi vincoli 
e queste fani non si debbono credere disgiunti da’ chiodi : perocchè sic- 
come i cadaveri de’ crocifissi spesse volte lasciavansi sul patibolo, finchè 
putrefatti cadessero a brani, o venissero lacerati dagli avoltoi e dalle 
fiere; era d'uopo il sorreggerne Je mani e i piedi, oltre i chiodi, an- 
che colle funi. Perciò sant'Îario (de Trinitate, lib. x) parlando di que» 
sto supplicio, unisce insieme e chiodi e funi: « Penduli in cruce corporis 
pene, et xat, Raga funium violenta vincula, et adactorum clavorum 
vulnera ». Sembra che a ciò alluda Cristo nel suo vaticinio della morte 
di Pictro, là dove dice (Joan. cap. xxi. 18) : «Stenderni Je tue mani, 
c un altro ti cingerà; onde Tertulliano (Scorpiace, sub fin.) dice : « Tune 
Petrus ab altero cingitue, cum cruci adstringitur »; e insieme vi è con- 
fitto; giacchè, come narra Abdia (Apostolie@e Historie, lib. 1), Pietro 
« accedens ad crucem rogavit ut cruci inversis vestigiis figeretur, ca re- 
verentia ne ita servas crucifigi videretur ut Dominus » ; onde san Gio- 
vanni Grisostomo (Orat. in Petrum et Paul.) esclama parlando di Pic- 
tro: «à ivd:zopivor Flor, Giztyeg tà dyzix &xtivz Xo Qui) 3ov — be- 
nedetti i chiodi, che quelle sacre membra penetrarono ». Per ultimo, 
l’addurre specialissime eccezioni all’ uso da noi provato di configgere 
con chiodi i rei sulla croce non sarebbe un impugnare |’ uso medesimo. 
Così di sant'Andrea è detto, che fu alla croce legato unicamente con 
funi: quando ciò si ammetta, che pur da alcuni non è ammesso, il ci- 
tato Abdia (lib. ir Apostolica Historie ) cc ne porge la particolare ra- 
gione: « Proconsul ( /Egcas) septem cum (Andrcam) ternionibus flagel- 
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loram cresum cerncifigi przcepit, mandans nominatim quwstionariis ut 
ligatis manibus et pedibus, et non elavis, affixus suspenderetur, quo diu- 
tino cruciatu deficeret ». 

3& Si chiede ora se il Salvatore fu confitto in sulla croce con tre 
chiodi soltanto, ovvero con quattro, e che debba giudicarsi del legno 
soppedaneo , o sia dei pezzi di legno, che, secondo l' opinione di varii 
interpreti , si ponevano al basso delle croci , affinchè i malfattori vi potes» 
sero appoggiare i piedi: il ehe appunto si scorge in diverse croci rap- 
presentato. Il sentimento che Gesù Cristo sia stato confitto con soli tre 
chiodi , è oggi il più diffuso, o per lo meno oggidì quasi tutte le im- 
magini di Gesù crocifisso non ne presentano che tre. Questo sentimento 
è altres) antichissimo. San Gregorio Nazianzeno nel citato carme sopra 
Cristo paziente, o Apollinare, o qual ch'egli sia l autore della trage- 
dia di Gesù Cristo, chiama la croce 7píz2Aov Eviov — un legno a tre 
chiodi — lignum triclave: e Nonno. sopra san Giovanni, cap. xix, 
vers. 48, dice che ambidue i piedi del Salvatore furono confitti : 
« duetphto ...... &tuyt tyóumm — con un solo e smisurato chiodo », e 
ciò ad un sol colpo, essendo 1 piedi sovrapposti e complicati l' un l'al- 
tro, zozctv óponisizgor.. Nondimeno sembra più probabile il sene 
timento, che quattro ne fossero i chiodi, e che I un piede fosse dall'al- 
tro separato, ed ambidue affissi alla croce con chiodo particolare. Nel' 
passo di Plauto già citato ( Mustell., act. n, sc. 1) si scorge che il co- 
stume romano era fale: «ea lege ut offigantur bis pedes , bis brachia », 
San Cipriano (Serm. de Passione) dice che a Cristo venne conficcato 
wn chiodo per ciascun piede: « Clavis sacros pedes terebrantibus ». Ora 
san Cipriano poteva aver veduto il supplicio di quelli che si configge- 
vano sulla croce, poiché questo supplicio cominciò ad essere proibito da 
Costantino il Grande nel ventesimo anno del suo regno. In conferma di 
ciò non mancano altre gravissime testimonianze prodotte nel citato co- 
mentario del De Corrieri (de Sessorianis Precipuis.... Reliquiis, ec. 
al che aggiogniamo l'autorità di antichissime immagini in cui si rap- 
presenta Gesù crocifisso con quattro chiodi, cioè con un chiodo!per cia- 
scun piede (Vedi il suddetto comentario, pag. 477). Del legno soppe- 
daneo della croce forse il primo a parlarne fu Gregorio di Tours, il 

le nel libro 1 de Gloria martyrum , cap. vi, scrive : « In stipite erecto 
hrs factum manifestum est. Pes quoque parvule tabula in hoc fo- 
ramen inscrius est: super hanc vero tabulam , tamquam stantis hominis , 
snerze adfixe sunt plantae ». Questo sentimento fu seguito da molti au- 
tori e pittori, e fra gli altri Francesco Fenardenzio nelle sue Note so- 
pra sant’ Irenco , lib. n adversus Horeses, cap. 42, lo conferma ap 
pellandosi a molte antichissime immagini del Crocifisso da lui vedute : 
« Istud denique plurimum confirmant vetustissimze Crucifixi Domini no- 
stri in templis servatz imagines, quas etiam eodem anno, quo liec scri- 
bimus, 1595, multis in locis canspeximus, cum dicto scabellulo, in 
quo pedes etiamnum distincti secretique duobus clavis affiguntur ». Mal» 
grado queste autorità, molti dotti opinano questo soppedaneo essere 
una mera invenzione 3 poiché in primo —— come scrive Teofilo Rai- 
naldo (de Saneto latrone, cap. m): « Nulla hujus fulcri et sustcenta- 
culi vestigia apparent apud ethnicos, cruciariorum supplieia describen- 
tes » ; e realmente qual bisogno di seppedene da che i rei dovevano, 
come si esprime la frase latina, tolli, levari in crucem? In secondo 
luogo, riguardo al supplicio di Cristo, nessun autore prima del Turo- 
nese conobbe questa tavola di sostegno nella croce del Salvatore ; e quelli 
pure fra gli antichi che trattarono della croce trovata da Elena, e della 
forma di quel legno, non fanno menzione veruna di siffatto soppedaneo, 
nè dell’ eculeo, o sedile. o piccolo tronco sporgente a guisa di corno a 
mezzo l'asta diritta della croce, su cui come insellati posassero i pa» 
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zienti. San Giustino martire ncl suo Dialogo con Trifone, num. 91, 
sembra chiaramente parlare di siffatto sedile, scrivendo : « p3tov . . .. 
TÓ Ev dare É0lov, dg' où doti 10. durato» pépos eis xipas Vrepaput= 
voy — Rectum unum est lignum, unde sunma pars in cornu attollitur 
(e questa è la parte sovrastante al capo del crocifisso ) , ótz» tò Ze 
Eulov mpoczpuogS , xa fxztipwdrv Oc nipxta tà ivi zipati mapt- 
Esuypiva và Gxpx gaivata: — cum aliud ei lignum aptatur et utrinque 
extremitates, ut cornua, uni illi cornu adjuncta apparent (e queste 
sono le braccia della croce): xai td dv TQ pirw maquipevov ds xÉp25, 
xxi duró ibéyo» dotiv, ig di Eroyouvizi ot otaUpovpevor — et 

in medio impactum est lignum, ipsum etiam, ut cornu, eminet, in quo 
vehuntur et insident qui crucis supplicium subeunt (nel che è dinotato 
il tronco di mezzo alla croce sporgente). Sant’ Ireneo ( lib. n adv. Her., 
cap. xxiv, num. 54, edit. Maur.) sembra parlare chiaramente esso pure 
di una siffatta parte, scrivendo: « Ipse habitus crucis fines et summi- 
tates habet quinque ; duas in longitudine et duas in latitudine, et unam 
in medio, ubi uiescit qui clavis adfigitur » 3 nelle quali estreme pa- 
role vediamo 15 te: ov miypa, cioè il tronco o corno sporgente di 
Giustino; cui Tertulliano (lib. u ad MNationes, num. xu ) chiama sedili 
excessum. E più chiaramente questo Padre si esprime nel libro adversus 
Judeos, num. ix, Jà dove annoverando le parti componenti la croce, 
scrive: « Unicornis autem media stipitis, palus». JE appunto, al riflet- 
tere del Salmasio (lib. de Cruce), ‘Tertulliano qui adopera la voce se- 
dile, perchè su quel sostegno i pazienti subsidebant: nè per altra ra- 
gione Mecenate lo chiama ila in quelle parole in cui con troppo 
sacrificio si au una lunga vita: «Hanc mihi vel acuta si sedeam 
eruce sustine (Epist. 101 apud Senecam). 

2) 3k Si spartirono le sue vesti, cc., lasciatidolo ignudo nelle sue 
membra; poichè tale era il costume, secondo che riferisce Artemidoro 
(in Oneirocriticon nugis, lib. n, cap. 88) : «yuuvot y&p otavpodi 
Tat — Nudi enim crucifiguntur » ; e conforme al paragone addotto da 
Arriano (in Dissertatione Epicteti, lib. iv, cap. xxxvi): axzi i» t» 
falaviim daüucáusvog , xi éxttívag G&xutóv, de oi éatxvpmpuivot, 
tpiBn èvSev xzi #v3sy — ut in balnco vestibus exatus, et te ipsum 
extendens, ut solent crucifixi , hinc inde friceris ». Così negli Atti del 
martire Pionio leggiamo che nel momento di essere posto in croce, egli me- 

, desimo si trasse le vesti: « Ultro se vestimentis spoliavit, ct in calum 
suspiciens, ec. n. Che poi fosse intera la vudità di Cristo sulla croce, 
non tutti consentono , come Tostato (Paradox. v, cap. 42), il Mallo- 
nio (ad cap. vi Paleoti (Christi stigmata), num. 10); e il Salmeron 
(tom. x, tract. 55 de Crueifixione Domini), là dove termina col re- 
care il sentimento di sant’Anselmo , de Passione Domini. Sostengono 
altri autori antichi e recenti, che*quanto fu aggiunto a coprire le uude 
membra di Cristo, prova la verecondia e 1° ossequio de’ fedeli verso il 
crocifisso loro Capo, non la verità del fatto. Di questo ultimo sentimento 
sono san Bonaventura ( Meditat. vite Christi, cap. 78); Ludolfo (de 
Passione Domini, ec., cap. vu); sant'Agostino , lib. xvi de Civit. Dei, 
cap. u, e contro Fausto, lib. xiu, cap. xxiu. Sant Ambrogio , nel lib. x 
in Lucam, num. 110, edit. Maur., apertamente scrive: a Refert con- 
siderare , qualis ascendit (Christus). Nudum vidco : talis ergo adscendat 
qui szculum vincere parat, ut seculi adjumenta non quicrat. Victus est 
Adam, qui vestimenta quaesivit. Vicit ille qui tegumenta deposuit. Et 
falis ascendit quales nos, auctore Deo, natura formavit. Talis in para- 
diso primus homo habitavit ; talis ad paradisum homo secundus intravit ». 

3) 3k Tirando a sorte: i soldati esecutori del supplicio si appropria» 
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sortem mittentes: ut im- si adempisse quello che fu detto 
pleretur quod dictum est dal profeta 4, che dice: Si sono 
per prophetam, dicen- spartiti tra di loro le mie vesti- 
tem: Diviserunt sibi ve- menta, e hanno tirato a sorte la 
stimenta mea, et super mia veste. 

vestem meam miserunt 


sortem. 
56. Et sedentes ser- 56. E stando a sedere gli fa- 
vabant eum. cevano la guardia 5. 


57. Et imposuerunt ^ 37. E gli posero scritto sopra 
super caput ejus causam la sua testa il suo delitto ®: Que- 


vano le spoglie de’ condannati, come portava il costume presso i Ro- 
mani, che poi fu tolto dall’ imperatore Adriano, a meno che non vi 
fosse una positiva concessione dei presidi: « Spolia quibus indutus est 
cum quis ad supplicium ducitur.... ista neque spiculatores ultro sibi 
vindicent, ec. ». Però la sorte dovette cadere soltanto sopra la tonaca, 
o veste interiore aderente alle membra, poichè, come si rileva dal capo 
xix, vers. 23, ec. di san Giovanni, i quattro soldati , esecutori del sup- 
plicio di Cristo, si divisero il pallio di lui, o sia P abito esteriore in 
quattro parti, una per ciascun soldato: ma la tonaca, pe era incon- 
sutile, o sia senza cucitura, e tessuta di una sola tela, volendo con- 
servarla intera, la rimisero alla sorte, cioè posero i loro nomi in un 
elmo, od in altro recipiente i loro nomi; dejectamque «rea sortem 
accepit galea ( AEncid., lib. v, vers. 490-91 ); indi il nome estratto 
decise a chi dovesse toccare quell’ abito. Perciò la voce vestimenta — 
ipactx , dinota la tonaca e il pallio; ma questo passo di san Matteo è 
da interpretarsi in modo da supporre che i soldati in parte si fossero 
divise, in parte tirate a sorte le vesti del Salvatore. 

4) Affinchè si adempisse, ec. — ut impleretur , cc. : queste parole 
non si trovano in moltissimi manoscritti greci, nè in molti latini esem- 
plari, e nemmeno nell’ antica Volgata: sì leggono però in san Gio- 
vanni, xix. 24. 

5) * E stando a sedere gli facevano la quardia : era parimente co- 
stume romano, che i soldati esecutori del supplicio, ne facessero la guar- 
dia, affinché gli amici del condannato non lo deponessero ancór vivo 
dalla croce, ovvero perchè dopo morte non se ne togliesse il cadavere 

la sepoltura : giacchè d^ ordinario si lasciavano i corpi de’ crocifissi 
-Imputridire e cadere a brani. Quindi Petronio nel Satirico dice: « Mi- 
les qui cruces servabat, ne quis ad sepulturam corpora detraheret » ;- e 
Plutarco (in Cleomene) scrive: « di 10 Gp 109. KAtopévouc dvsataupa- 
per rapupuikrtovtes — qui Cleomenis cruci affixum corpus custodie- 

t, ec. ». E del cadavere esposto a putrefarsi intese parlare Teodoro 
Cireneo, allorchè rispose al minaccioso tiranno : « Sua nibil interesse, 
humi, an sublimi putresceret (apud Cic. et Waler.) ». 

5) * E gli posero scritto sopra la sua testa il suo delitto — causam 


» » 
ipsius : il siro per maggiore spiegazione legge cw fe se9 Jasa, 
Li e Y 


eausam mortis ejus. Con brevi cenni solevasi indicare la causa del sup- 
plicio , dy \evxouatt, in albo , cioè sopra una tavoletta imbiancata, con 
caratteri d’ inchiostro spiccanti , la quale tavoletta si diceva anche titàos, 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$3. 
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titulus , come la chiama san Giovaoni, xix. 19. Presso Dione, lib. uv, 
un servo che doveva esser crocifisso, è condotto intorno il foro: « p:rà 
ypxupizow Th» dirlav viîs Savatoctag dutoU Inisvriov — cum in- 
scriptione ejus mortis causam aperiente » ; e presso Eusebio (Mist. Eccl., 
lib. v, cap. 1) leggiamo del martire Attalo, che fu condotto attorno 
Panfiteatro, preceduto da una tavoletta, su cui era inscritto: Hic est 
Attalus Christianus. Il titolo apposto alla eroce di Cristo, affinchè 
tutti i concorrenti con maggior facilità conoscessero la ragione del sup- 
plicio a lui dato, fa scritto in lettere ebraiche, o sia in lettere siro-cal- 
daiche pe’ Giudei indigeni, in lettere greche pe forestieri, da che questa 
lingua era usitatissima nell’ Oriente fin dal punto che Alessandro Ma- 
guo soggiogò quelle regioni, e i Seleucidi o Siromacedoni vi ebbero im- 
pero, come i Tolomei in Egitto; e in lettere latine pe? Romani, che già 
erano dominatori della Giudea e della Siria da che Pompeo vinse Ti- 
grane. Non è ben certo se il suddetto titolo fosse affisso nell’ asta su- 
pese della croce sovrastante al capo di Cristo, ovvero nel tronco in- 
eriore della medesima. Tale incertezza deriva dalla diversa foggia, con 
cui solevano costruirsi le croci. Perciocchè senza parlare della croce, cui 
appellavano xtecdg, decussatam , avente la figura della greca lettera X, 
e in altra maniera detta andreana , perché un” antica opinione vuole che 
l’apostolo sant'Andrea abbia patito il martirio su quella foggia di cro- 
ce; per omettere la nuova forma di croce introdotta da Costantino, 
dopo averne abolita l'antica, che rappresenta la greca lettera Il, e che 
più propriamente da noi dicesi forca; una forma di croce assai usata 
fra di antichi è quella di cui parla Tertulliano, adversus Marcionem, iw, 
e porta la forma della nostra lettera T: « Ipsa littera Grzecorum Tao, 
nostra autem T, species crucis»: porta anzila forma dell’antico than ebreo, 
prima che si introducessero nell’ alfabeto le forme caldaiche, siccome di 
proposito accenniamo nella nota al versetto 4 del cap. 1x di Ezechiele. 
Secondo questa forma, il titolo della croce si sarebbe dovuto apporre 
nella parte inferiore della medesima. Però l'autorità di Giustino supe- 
riormente addotta, pag. 580, il quale considera nella croce di Cristo 
una parte sovrastante al di lui capo, ed altri validi argomenti ci iudu- 
cono a credere, che Tertulliano nella citata forma non abbia conside» 
rata l’ asta ritta sorgente a mezzo del legno trasversale , siccome parte 
accessoria , e€' solo applicata alla croce per sostenere il cartello annun- 
ziunte la ragione del supplicio, E que’ validi argomenti accennati noi li 
deduciamo dall’ antichissimo uso, sparso per tutto l'orbe cristiano, di 
dipingere e di costruire la croce di Nostro Signore in forma quadrila- 
lera, o presso che tale. Costantino imperatore così la espresse nel La- 
baro; ed essa tale si presenta nelle monete degli imperatori a lui suc- 
ceduti: la croce di Cristo è pur ritenuta quadrilatera da molti Padri, 
che da ciò cavano mistiche spiegazioni; e fra questi sant’ Agostino 
chiaramente scrive (Serm. 1 in psalm. cin , num. 14): « Erat latitudo, 
in qua porreclae sunt manus; longitudo a terra surgens, in qua erat 
corpus infixum; altitudo, ab illo devexo ligno sursum quod eminet, 
profundum , ubi fixa erat crux ». 

3k Dopo le parole da noi fatte intorno la crocifissione di Cristo, si 
chiederà come mai l'immagine di un soggetto, che pei cristiani * di 
tanfa reverefiza, e tulti i particolari aggiunti del supplicio patito dal- 
l'Uomo-Dio, non rimanessero nell'animo de’ primi fedeli impressi così pro- 
fondamente da togliere il campo ad ogni futura discussione ? Non è dif 
ficile l'additare i motivi che han potuto produrre la disputa, motivi 
però affatto esteriori, e per nessun modo capaci di nuocere alla verità 
essenziale del fatto , o di estenuare la pietà de’ primitivi credenti. I 
principali sono i seguenti: 4°, la croce è supplicio romano , c fra i Ro- 
mani, siccome abbiamo accennato , la maniera del crocifiggure cra vu- 
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ria ne'suoi accidenti; 2°, gli evangelisti, narratori del supplicio patito 
da Nostro Signorè, ne esposero il fatto in succinto e con tutta brevità 
di parole; 5°, i nemici di Cristo posero ogni studio, affinchè cadessero 
nell oblivione i monumenti della passione e della morte di Cristo, così 
che, appena decorso un tratto di tempo, il luogo stesso del supplicio 
non fa più visibile per la quantità di pietre e di rottami che ivi eransi 
ammucchiati. San Girolamo poi , nell’ epistola Lvn ad Paulinum, tom. 1, 
pag. 349, edit. Wallursii, scrive, che: « Ab Hadriani temporibus 
usque ad imperium Constantini, per annos circiter centum octoginta, in 
loco Resurrectionis simulacrum Jovis; in crucis rupe, statua ex mar- 
more Veneris a Gentibus posita colebatur: existimantibus persecutionis 
auctoribus, quod tollerent nobis fidem resurrectionis et crucis, si loca 
sancta per idola polluissent». Lo stesso affermano Socrate, Teodoreto, 
Sozomeno , Rufino, e prima di tutti questi Eusebio, lib. m de Fita 
Constantini, cap. xxvi, edit, Reading. Per questa cagione la piissima 
Elena, allorchè volle discoprire il sepolero del Salvatore e gli strumenti 
del suo supplicio , non potè riuscire a ciò se non ordinando di sgombe- 
rare ogni impedimento e di scavare fra le ruine. Ma ciò pure eseguito, 
e primieramente scoperto il sepolero, non vi avea modo di distinguere 
la croce del Salvatore, perciocchè vicino al sepolcro si trovarono confuse 
fra loro le tre croci della medesima forma e grandezza, egualmente 
rozze, quali sogliono uscire dalla mano di un fabbro volgare ; il Titolo 
fa rinvenuto in disparte e distarcato dal tronco ; così che per ben di- 
scernere la vera croce del Salvatore fu d’uopo che intervenisse un pro- 
digio, allorchè in virtà del suo contatto una inferma, che era presso a 
morire, si vide ristabilita nella primiera salute. I chiodi stessi non erano 
più fitti nella croce, poichè, affine di levarne il cadavere, fu d’ uopo 
estrarli dal legno. AI che aggiugne Marco Velsero (lib. 1 de Cruce 

cap. xxxiv), che i Giudei costumavano di mettere sotterra insieme a 

cadavere del condannato gli stromenti co’ quali ne venne eseguito il sup- 
plicio. Perciò è sentimento del Baronio , del Calmet e di altri, che i 
chiodi onde venne confitto in croce il Salvatore, e la corona di spine, si 
fossero riochiusi nel medesimo sepolcro ove fu deposto il divin corpo 3 
che però la croce, la quale non poteva in esso sepolcro capire, si fosse 
occultata in qualche vicina spelonca. Ai motivi fin qui addotti, che hanno 
potuto generare oscurità sopra l'antica maniera del crocifiggere, giova 
aggiugnere la riflessione dell'Aringhio ( Roma Subterranea, tom. n, 
lib. vi, cap. xx), che avanti i tempi di Costantino, allorchè la croce 
era l' ordinario supplicio degli infami, e quel triste e funesto spettacolo 
cadeva spesso sotto gli occhi de’ cittadini, per non porre sotto la stessa 
immagine di un malfattore la vittima di nostra propiziazione, c insie- 
me per un riguardo prudenziale alla mente ancor debole ed inferma dei 
novelli convertiti, rappresentavasi il Salvatore sotto l’immagine simbo- 
lica. dell’ agnello, sorreggente una forma di piccola croce, ma senza im> 
magine di uomo da essa pendente, molto ricca di gemme e di molto 
artificio adorna ; ovvero giacente sotto la inedesima , come accenna quel 
verso di Paolino , epistola xu : 

« Sub cruce sanguinea niveo stat Christus in agno ». 

13) 3k: Questi è Gesù Re de Giudei: Iddio sa piegare a° suoi eon- 
sigli anche la lingua e la mano degli empii ; spesso fa loro dire o scrivere 
grandi e.importantissime verità, senza che essi vi pongano il pensiero, 
anzi allorquando pronunziano le cose per semplice derisione. I soldati 
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58.Tune erucifixi sint — 398. Allora furono crocifissi 
cum co duo latrones: con lui due ladroni !: uno a de- 
unus a dextris, et unus stra, e l’altro a sinistra. 

a sinistris. 

59. Pretereuntes an- 59. E quelli che passavano 9, 
tem blasphemabant eum, lo bestemmiavano, crollando il 
moventes capita sua, capo, 

40. Et dicentes: Vah, — A0. E dicendo: O tu, che di- 
qui destruis templumDei, struggi il tempio di Dio, e lo 
et in triduo illud rezdi- rifabbrichi in tre giorni, salva 
ficas, salva temetipsum : te stesso: se sei Figliuolo di Dio, 
si Filius Dei es, descende scendi dalla croce. 
de cruce. Ì 

Al. Similiter et prin- 44. Nella stessa guisa anche 
cipessacerdotum, illuden- i principi de’sacerdoti *, facendosi 


esccutori del lizio di Cristo vi no beffeggiando titolo, e 
questo titolo rg gie di adi nai falsi Giudei, e = di acqui- 
sizione pei veri Israeliti o Giudei, operata da Gesù Cristo sopra la 
croce. Veggasi la Dissertazione del sig. Drach sopra il Titolo della 
santa croce, vol. xi Testo, pag. A39. 

) * Allora furono crocifissi con lui due ladroni, ec. : per tal modo 
la croce di Cristo, malgrado i Giudei, divenne un troho , sopra il quale, 
come re, egli rese la giustizia, e pronunziò nella causa di questi due 
malfattori, de’ quali P uno condannò, e salvò l' altro, le medesime sen- 
tenze che un giorno deve pronunziare quando avrà a’ suoi fianchi gli 
eletti e à reprobi. : 

3) xk £ quelli che passavano di là, battendo la pubblica via, o ac- 
correvano per vederne il supplicio, lo bestemmiavano , vale a dire lo 
caricavano di ingiárie e di insulti, ec. Il Go!gota o Calvario, secondo 
d'Anville, era quasi al nord-ovest del Tempio di Gerusalemme. Un’ an- 
tica tradizione, rammentata da Sedulio ( Carmen Paschale, lib. v, 
vers. 191, ec.), e dall' autore del comentario in san Marco, sotto il 
nome di san Girolamo , riferisce che Cristo fu crocifisso cogli omeri ri- 
volti a Gerusalemme e col volto verso occidente , come a significare, 
che, abbandonati i Giudei, si rivolgeva alle genti. Tale tradizione è pure 
accennata da Beda in Lucam, lib. vi, cap. xxi, da san Germano, pa- 
triarca di Costantinopoli, T'heor. Eccl. ; da san Giovanni Damasceno, 
lib. 1v Orthod. Fidet , cap. xu , edit. Lequien: « è K9ptoc otavpovpe= 
yog ézi duouds éopa, xxi Gute» mpoaxuvodpiv, r poc durov arevitovtes — 
Dominus cum in cruce penderet, verso ad occasum vultu erat; eaque 
de causa ita adoramus , ut in eum intendamus oculos ». Da ciò ripetono 
la ragione principale del rito , che in pregando si debba guardar |’ o- 
riente. 

3) s Nella stessa quisa. anche i principi de sacerdoti , dimentichi 
della dignità e del ministero loro proprio, che doveva renderli alieni 
dall’ intervenire a' supplicii e dall’ insultare i miseri pazienti...» dice- 
vano: Ila salvato altri (vers. 42, ec.): così tacitamente calunniavano 
i miracoli di Cristo, come se opcrati gli avesse per virtù magica. 


CAPO XXVIT. 


tes cum scribis et senio- 
ribus, dicebant: 

42. Alios salvos fecit, 
seipsum non potest sal- 
vum facere: si rex Israel 
est, descendat nune de 
cruce , et credimus ei. 

45. Confidit in Deo: 
liberet nunc, si vult eum: 
dixit enim: Quia filius 
Dei sum. 

44. Idipsum autem et 
latrones, qui crucifixi e- 


585 
beffe di lui con gli scribi e gli 
anziani, dicevano : 

49. Ha salvato altri, non può 
salvare sè stesso : se è il re d'I- 
sraele, scenda adesso dalla croce, 
e gli erediamo *. 


43. Ha confidato in Dio? : lo 
liberi adesso, se gli vuol bene?: 
imperocchè egli ha detto : Sono 
figlinolo di Dio. 

44. E questo stesso gli rim- 
proveravano i ladroni *, che era- 


rant cum eo, imprope- no stati crocifissi con lui. 
rabant ei. 
45. A sexta autem ho- 


ra tenebre facte sunt 


435. Ma dall ora. sesta * furo- 
no tenebre? per tutta la terra 


1) * Scenda adesso dalla croce, e gli crediamo: come avrebbera 
creduto ia lui, vedendolo discendere dalla croce, essi, che non gli pre- 
starono fede, sapendo che redivivo era uscito dal sepolcra ? 

*) Ha confidato in Dio, ec. : per disposizione dell’ ammirabile prov- 
videmza si vede giungere la cecità e perversità di mente nei nemici di 
Gesù fino a valersi delle parole medesime, le quali Davide mette in 
bocca degli empi beffeggiatori del giusto perseguitato e afllitto : parole. 
tratte da un salmo, in cui non d' altro si parla che del Messia e dei 
suoi patimenti, Ps. 24 (Martini). 

5) * Se gli vuol bene, ec.: appunto perchè lo ama, lo libererà, 
mou già preservandolo dalla morte, ma facendolo trionfare sopra di lei. 

*) E questo stesso gli rimproveravano i ladroni : molti sono d' av- 
viso, che in sulle prime ambidue i ladroni insultarono Gesù Cristo , ma 
che poi uno di essi, tocco dalla divina grazia, biasimò |’ insolenza del 
suo compagno : essi in tal modo conciliano il racconto di san Matteo con 
quello di san Luca, che attribuisce quegli insulti ad un sole. Altri pen- 
sano che san Matteo parli di questi ladroni indistintamente, ponendo il 
numero plurale pel singolare, i ladroni per uno dei ladroni. E vera- 
mente si dice nom rare volte di più persone ciò che è proprio di un so- 
lo. Così in san Luca, xx. 36, e in san Giovanni, mx. 29, i soldati 
offerirono aceto a Gesù Cristo; e secondo san Marco, xv. 56, questo 
aceto venne a lui offerto da un solo. : 

*) Dall’ ora sesta... fino a nona; vale a dire, da mezzodi fino 
alle ore tre pomeridiane. I Giudei dividevano allora il giorno in dodici 
ore, dal nascere del sole fino al suo tramontare; queste ore erano inc- 
guali secondo la lunghezza o brevità de’ giorni. L' ora sesta era sempre 
a mezzodì; e al tempo dell’ equinozio di primavera, in cui si celebrava 
la pasqua, e del tempo trattasi in questo luogo, l' ora nona, giu- 
sta la nostra maniera di computare, cadeva verso le tre ore dopo mez- 
zodi. — Veggasi la Disserlazione sopra le tenebre sopraggiunte alla 
morte di Gesù Cristo, vol vi Dissert. , pag. 491. « 

5) 3k Zurono tenebre, essendosi oscurato il sole, come accenna san 
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super universam terram sino all'ora nona. 
usque ad horam no- 
nam (a). 


(a) Abbé Clémence, Evang., art. Que Pobseurcissement arrivé è la 
mort de J.-C. a été marqué par Phlégon, — Bible wengée , Nouv. 
Testam., 5 article. — Bergier, Dict. théol, art. Eclipse. 


Luca, cap. xxur. 48, nè tuttavia essendovisi interposta la luna, per- 
chè in quel tempo era il plenilunio, e quindi stava la luna diametral- 
mente opposta al sole; non già frapposta tra il sole e la terra, come 
nel novilunio; perciò quell’oscuramento del sole, o quell’ ecclissi, fu con- 
tro ogni ordine naturale. Nè vale la supposizione di alcuni interpreti 
che quella caligine derivasse dai vapori farei che sogliono 
dalla terra, allorchè è imminente un tremuoto, del quale realmente si 
p nel seguente versetto 51; poichè per quanto grande si voglia 
"i di vapori, noa giugne a tale di escurare la luce del t 
di produrre in pieno giorno quelle tenebre che sogliono coprire la terra 
nel tempo dell’ ceclissi solare, In secondo luogo , per confessione di que- 
sti interpreti, la caligine che accompagna il tremuoto, si estende appena 
oltre a sei 0 a dieci miglia ; là dove P espressione del sacre testo, irl 
TAIZI Ty 'yü» — super wniversam terram, se non accenna tutto îl 
(lobo della terra, come varii sostengono, per lo meno dinota che le te- 
nebre si diffusero su tutta la Palestina, e nei paesi vicini, che nello 
stile delle Scritture sono talvolta designati sotto Luvi di tutta la ter- 
ra: anzi siccome gli autichi astrologi e cronografi fanno menzione di 
questa caligine senza aggiugnere nome di luogo speciale; così pos- 
siamo con ragione niin, steh che la medesima si diffuse ben più 
ampiamente. Le testimonianze di Flegone, liberto di Adriano, e di 
Tallo , greco scrittore, citato da Eusebio , sebbene ne taccia il nome, e 
mentovato da Giulio Africano, testimonianze che trovansi nella sop 
Dissertazione, ci confermano in questo sentimento. Tertulliano nel suo 
Apologetico , dopo aver detto: « Eodem momento dies , medium orbem 
signante sole, subducta est », soggiugne : « Et tamen eum mundi ca- 
sum relatum in archivis vestris habetis », La voce archiva certamente 
indica gli atti pubblici romani ; e con quella espressione mundi easum, 
registrata negli atti pubblici di Roma, abbastanza ci avvisa Tertulliano 
di non restringere quello straordinario ecclissi alla sola Giudea, ma di 
intenderlo di tutto P orbe romano, o certo di una principalissima di lui 
arte. Queste tenebre prodigiose doveano far conoscere ai nemici di 
eri Cristo, ch? egli era la luce del mondo, e che per non averlo se- 
guito, veniva loro sottratta; doveano insieme dimostrare quanto Iddio, 
mediante la tristezza universale della natura improvvisamente privata del 
raggio solare, abborriva P atroce loro misfatto ; così adempiuto essen- 
dosi il vaticinio di Amos, cap. vin: «Et erit in die illa, dicit Domi- 
nus Deus, óccidet sol in meridie, et tenebrescere faciam terram in die 
luminis ». E veramente anche presso gli altri popoli era ferma opinione 
che con simili prodigi si accennava il compimento di qualche grande 
misfatto. Per questa ragione Marco Antonio Triumviro , nell’ epistola 
ad Ircano , pontefice massimo , scriveva: a dò xxt tàv Hltov dreotpag= 
Sat doxoüuty , ds xxi Gurüc anda éntide tò éri Katoapa pigos — 
et avertisse se solem putamus, quod non sine meerore conspiceret scelus 
in Casarem patratum ». Nello stesso senso Virgilio (Georg. , 1. 466, ec.) 
dice che il sole « exstincto miseratus Casare Romam, caput obscura ni- 
tidum caligine texit »; nè diversa è l’immagine di Lucano (Pharsalia; 
lib. :. 594, ec.) : « Superique minaces Prodigiis terras implerunt, zethera, 
pontum , ec. ». . 
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46. Et circa horam no- — 40. E intorno all’ ora nona! 
nam clamavit Jesus vo-. selamà Gesù ad alta voce, di- 
ce magna, dicens: Eli, cendo: Eli, Eli, lamma saba- 
Eli, lamma sabactháni? cthani*? che vuol dire: Dio mio, 
boc est: Deus meus, Dio mio, perchè mi hai abban- 
Deus meus, ut quid de- donato ? 
reliquisti me ? É 

47. Quidam autem il- —47. Ma alcuni de’ circostanti, 


!') 3k E intorno all’ora nena, intorno alla nostra ora terza pome- 
ridiana, sclamò Gesù ad alta voce, affine di attestare colla contenzione 
della parola che era tuttora pieno di forza, e meno per necessità e in- 
fermità della natura che di propria clezione moriva. 

*) Dicendo: Eli, pos Berardi rene mais "a dune m 
salmo xxi, vers. 2, salmo tutto profetico passione di Gesù Cri- 
sto. Il Redentore le pronunziò secondo } idioma del paese , che non era 
nè ebreo puro, nè puro siriaco, ma un cattivo miscuglio dell’ uno e 
dell’ altro. El in san Matteo è voce ebraica (y e lo stesso è pure 
Eloi, o piuttosto Elohai (*712N) in san Marco, xv. 54. Ma lamma sa- 


bacthani è siriaco: MN. EA , ovvero ho ( lam- 
ma, ovvero lemóno ssebaktani ). 3 Non pare improbabile la conghicttura del 
Grozio ( in notis ad cap. xxvu Matth., et ad cap. xv Marci). che la versione 
siriaca nel riferire le parole dette da Cristo in croce, dovendo porre la 
voce Eli, abbia trasportato il jod avanti il lamed ; onde fa letto N, 
Kil, e quindi IL, poichè una tal voce Eli non era nota ai Sirii ; cd al- 
cuni di essi la parola Dio dicevano Il; perciò "Iov scriveva Filone 
Biblio così riportando da Sanchoniatone, ll medesimo interprete è d’ av- 
viso, che anche san Marco abbia messo non Eloi, ma Eli, come lo cita 
Eusebio ; ma che essendosi trascritto da’ Sirii o Caldei il di Jai vangelo, 
vi abbiano in luogo di Eli posto Eloi, per essere parola loro più nota 
ed usata. Quanto alla voce lama, il greco di san Matteo porta una 
sola emme, leggendo a 'HÀt , Hi, lap, ec. »; ma nel greco di san 
Marco è Azupá con due emme, perchè Febreo e il caldeo scrivono ma), 
lamma. Parimente il siriaco ssebakldmi , dereliquisti me, nell’ ebreo 
è XunàqM — azabiani. Cristo così parla conforme ai sentimenti della 
matura umana, che sembrava allora come abbandonata dalla divinità, e 
sommersa per così dire in una picna di dolori senza il più lieve confor- 
to. Qui dunque Gesù, secondo |’ umana carne da lui assunta , esprime 
il male da cui è oppresso e insieme il desiderio che questo male in breve 
abbia termine: ciò esprime alla foggia di chi si querela dell’ abbandono 
im cui si vede gettato, e quasi ne richiede la cagione, conoscendo nou 
esistere in sè stesso alcuna colpa che meriti quell’ abbandono. Però que» 
sta maniera di esprimersi non contiene nè alcun atto di diffidenza, co- 
me empiamente spiegano alcuni eretici, nè alcun pentimento di aver pro- 
curata a costo di così crudeli tormenti la umana redenzione. Perciò san 
Leone (Serm. xxvm, alias Lxvi) così ragiona: « Tradi Dominum Pas- 
sioni, tam fuit paternz, quam ipsius voluntatis : ut cum nen solum Pa- 
ter relinqueret, sed etiam ipse se quadam ratione desereret, non trepida 
discussione , sed voluntaria cessione. Continuit enim se ab impiis eruci- 
fixi potestas ; et ut dispositione uteretur occulta , uti noluit manifesta. 
Nam qui mortem et mortis auctorem sua venerat passione destruere , 
quomodo peccatores salvos faceret, si persecutoribus repugnaret? ». 
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lic stantes et audientes, udito ciò, dicevano: Costui chia- 
dicebant: Eliam vocat ma Elia f. 
iste. 

48. Et continuo cur- — 48. E tosto correndo uno di 
rens unus ex eis, acce- cssi?, inzuppò una spugna nel- 
ptam spongiam implevit | aceto, e postala in cima di una 
aceto, et imposuit arán- canna”, gli dava da bere. 
dini, et dabat ei bibere. 


*) * Dicevano: Costui chiama Elia: quelli che così dicevano, pro- 
babilmente erano Giudei Ellenisti, i quali non intendendo il linguaggio 
‘ebreo , si immaginarono di udire in cambio di Eli la voce Elia, nome 
a lor noto. Fors' anto gli stessi Giudei gerosolimitani , che ben rilevata 
avevano quella voce, maliziosamente la scambiarono , dicendo che Gesù 
chiamava Elia, per maggiormente beffeggiarlo: e veramente la comune 

inione de’ Giudei portava, che avanti la venuta del Messia il profeta 
Elia sarebbe fra loro ritornato (Vedi supra, cap. xvi. 14). 

2) 3k E tosto correndo uno di essi ( cioè de Giudei, non de'soldati 
romani, che ivi facevano la queta , poichè costoro non avrebbero po- 
tuto raggiugnere la forza del vocabolo per derisione scambiato, come 
dicemmo nell’ antecedente versetto , e come si vede nel seguente vers, 49) 
inzuppò una spu nell’ aceto , ec.: san Giovanni, nel cap. xix. 29, 
nota che ivi era stato posto un vaso pieno di aceto, e che prima 
di porgere a Gesü la inzuppata nell’ aceto, egli disse: Si- 
tio — Ho sete. Vogliono alcuni che l'uso portasse di dare a coloro 
che erano crocifissi, questa specie di refrigerio, ogni volta che lo chie- 
dessero. Era forse lo stesso aceto, o vino agro, o la stessa posca, di 
cui abbiamo parlato supra, vers. 54, senza però che ora vi si fosse 
frammischiata alcuna cosa amara, nocevole e quasi inebbriante, come 
la prima volta , onde Gesù , che prima ricusò quella bevanda, dopo averla 
assaggiata, questa volta la prese. 

3) X £ postala in cima di una canna — et imposuit arundini; pa- 
rimente il greco: meprSels xa)duo 3 ma in san Giovanni ( cap. xix, 
vers. 29) abbiamo Ayssopo cireumponentes — avvoltala attorno all’is- 
sopo 3 e così il greco: vascmo rrepidivres : per conciliare questa dif- 
ferenza tra i due evangelisti , alcuni interpreti gettano per aene che 
la lezione de’ sacri codici qui venne alterata, e si studiano di rintracciare 
termini coi quali tutto si ricomponga. Senza un bisogno, o senza pro- 
babili conghietture noi crediamo che facilmente non si debbano ammet- 
tere sbagli nelle lezioni del sacro testo; e perciò, salva l’integrità della 
parola «a)zuos in san Matteo, e della parola Urgwrros in san Giovanni, 
proponiamo le seguenti spiegazioni: 1°, canna ed issopo possono di- 
notare la stessa cosa ; e questo è il sentimento di Origene. Perù dell'is- 
sopo è da intendersi tutto il frutice col suo stelo o fusto, in cima al 
quale fosse avvolta la spugna; ed è pur da intendersi l'issopo montano, 
che si dice essere frequente nei monti gerosolimitani, ed-avere un fusto 
così lungo e fermo, che facilmente può sostenere una spugna, e sten- 
dersi alquanto da lontano; £°, non vi sarebbe contraddizione in sup- 
porre che per quell’ estremo ufficio di umanità, o per qualsivoglia altro 
scopo, altri avvolgessero una spugna all’ issopo , altri ad una canna, e 
sì gli uni che gli altri accorressero a Cristo per quel medesimo officio. 
Per ultimo, si può credere con tutta verisimiglianza, che la spugna fosse 
avvolta all' issepo, e l'issopo alla sommità della canna, di cui la partc 
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49. Ceteri vero dice- — 49. Gli altri dicevano: Lascia 
bant: Sine, videamus an che veggiamo se venga Elia a 
veniatElias liberans eum. liberarlo 4. 

50. Jesus autem íte- — 50. Ma Gesù gettato di nuovo 
rum clamans voce ma- un gran grido ®, rendè lo spi- 
gna, emisit spiritum. rito. 


estrema era tenuta dalla mano di chi porgeva la bevanda a Cristo. Più 
semplice ancora sarebbe la spiegazione dell’ editore francese, quando si 
ammettesse che la voce greca xz)zpo0s può significare in generale lo stelo 
o gambo di qualsivoglia pianta; gia dal passo accennato di san Gio- 
vanni si conchiuderebbe che la voce arundo del latino qui significa lo 
stelo dell'issopo, di cui fa menzione san Giovanni. 

1) x Gli altri dicevano: Lascia che veggiamo se venga Elia a li- 
berarlo : queste parole sembrano dette dagli astanti a quello che por- 

eva la bevanda a Crisfo ; ma in san Marco queste parole si intendono 

te da quel medesimo che la porgeva, poichè in san Marco (cap. xv. 
$6) si legge, che chi dava da La a Cristo, disse: « Lasciate, stiamo 
a vedere, se venga Elia a distaccarlo ». Giansenio Gandavense nella 
sua Concordia Evangelica crede di togliere la differenza fra i due 
evangelisti col supporre che un amanuense abbia in san Marco omesso 
ót de Mouroì — ceteri vero, e che un altro in cambio di #)eyov, di- 
cebant, abbia posto \éywy, dicens; e di &pes abbia fatto &pete, si- 
nite. Per tal modo san Matteo e san Marco avrebbero narrata la stessa 
cosa colle medesime parole. Ma crediamo che non ci sia alcun uopo di 
credere depravato il passo di san Marco, poichè e quegli che porgeva 
da bere, e coloro che non porgevano, egualmente dissero: « Veggiamo 
se venga Elia a liberarlo ». Quanto poi alla frase &p:c, sine, ovvero 
dpere , sinite, noi la consideriamo una semplice forma espletiva di espri- 
mersi, qual sarebbe in latino quell'altra maniera, age, agite , o nell’ita- 
liano orsi, orvia, non già un detto con cui si richiegga permissione o 
negazione di qualche cosa , per esempio, che si dia, o che non si dia la 
bevanda. Che poi o qualche soldato romano, o più probabilmente, sic- 
come abbiamo detto, che Giudeo presente al supplicio, o più Giu- 
dei insieme abbiano somministrato a Gesù la bevanda che sì accenna 
nel sacro testo, ciò rispetto a Cristo può essere stato un atto illuso- 
rio, come si volesse, mediante quel refrigerio , protrargli la vita fino 
al punto che si vedesse comparire Elia. Ad ogni modo. vediamo in 
questa bevanda presentata a Cristo comprovato il vaticinio del sal- 
mo Lxvin, vers. 22: [m siti mea potaverunt me aceto: ma da questa 
sete corporea del Salvatore a lui cagionata dallo sfinimento e dalla 
violenza dei dolori, ci è d’uopo ascendere ad una sete mistica, alla 
€ € umana salute, onde ardeva quell' amore che a si erudele sup- 
plicio lo . 

?) * Gettato di nuovo un gran grido, ec.: abbiamo da san Gio- 
vanni (cap. xix, vers. 50), che Gesù, preso l'aceto, disse: Consummatum 
est — E compito ; e da san Luca (cap. xxm, vers. 46), che sclamando 
ad alta voce disse : Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito : 
queste parole sono il gran grido che accenna san Matteo in questo passo, 
e sono le parole del salmo xxx, vers. 6. Cristo raccomanda, per dir 
così , qual deposito nelle mani del Padre il suo spirito, nuovamente 
ripigliarlo nella sua risurrezione. Non essendo naturale che un individuo 
sfinito da sì lunghi tormenti e da tanto sangue cffuso , abbia tuttavia la 
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51. Et ecce velum 34. Ed ecco che il velo del 
templi scissum est in tempio ‘si squarciò in due parti, 


forza di gettare un gran grido nell’ istante medesimo della sua morto; 
siffatto grido era un argomento che Gesù Cristo moriva più per sua 
roca volontà, che per la soccombente natura dell’ uomo. Quindi egli 
i propria volontà rese lo spirito ; o come letteralmente porta la voce 
latina, e il greco dgzxs T0 TvrUügx, mandò fuori lo spirito, e secondo 
spiega la parafrasi di Nonno, voluntarie cessit morti — 3625 ovt dirai 
norpò. 

*) Ed ecco che il velo del tempio, ec. Vedi l'Armonia, pag. 148, 
art. Miracoli, e seguenti, e la Concordanza, parte vi, . XXVII, € 50° 
guenti. % In questo avvenimento ravvisano tutti i Padri e li interpreti un 
anticipato preludio dell’ efficacia della morte del Salvatore , per quale 
il cielo, prima inaccessibile agli uomini, fu loro apertos e adempite tutte 
le figure, manifestati furono 1 misteri non più intesi. Lungro dentro 
a quel velo nissuno poteva entrare giammai, eccetto il solo pontefice 
ed egli una sola volta l' anno, portando il sangue degli animali ucci 
nel dì dell’ espiazione. Le quali cose sono esposte divinamente da Paolo, 
Hebr. ix. 7. 95 gebe 3 Fu altrove osservato, che tre erano le 
parti del tempio : P atrio in cui stava il popolo ; il santo, che era de- 
stinato pe’ sacerdoti; il santo de’ santi, in cui solo poteva entrare il 
sommo sacerdote. Due poi erano i veli del tempio ; l’ uno interiore, po- 
sto immediatamente avanti al santo de’ santi, che gli Ebrei dicono N25 
pharocheth , e i Settanta xararitagpa 3 Paltro esteriore, che era all'in- 
gresso del tempio, e dagli Ebrei è chiamato DO, masach ( Exod. 
xxvi. 34, ec.) , dai Settanta x&\vpuz, e da Filone érriorastpov. Ora 
il velo che si squarciò è l' interiore, o sia il xxrerréraspa dei Settanta, 
che tale è chiamato anche nel vangelo di san Marco, e che in Giuseppe 
(de Bello Jud., lib. v, cap. v) alifica xatamétaona rou aiuto, 
velum adyti. Di esso così scrive Paolino, Carm. xv : 


Tune et discusso nudata altaria velo 
Amisere sacri religionem adyti. 


San Giovanni Grisostomo, nella sua. Omilia nt in Epist. ad Ephes. ci 
indica che ad imitazione di quel velo nel i limitano un velo 
ebbero pure i cristiani avanti il sacrario e P altare; poichè egli così 
scrive: « ótav nc dve)xóneva tà dupiSupa, tore vopirov Fezotiderda 
TOv dupavòv &va.Sev, xxi xattivat TOU dryyilovs — Ubi videris 

cas p in ostiis sunt cortinas, tunc existima czlum superne diduci, et 
an descendere »; nel qual passo il Grisostomo chiama dppi3vpor il 
velo, o sia la cortina della porta, che con vocabolo greco-latino è detta 
da Anastasio bibliotecario velothyra. Oltre lo squarciarsi del velo, la terra 
tremò, non in Giudea soltanto, ma anche in altre regioni, come scrive 
Flegone superiormente citato, pag. 586, là dove accenna che oltre l'ec- 
elissi solare : « cerouos piyas xatà BrFuwiuy yevopuevos tà moddà Nixaiag 
xatsotpifato — un fiero tremuoto che seosse la Bitinia, ruinò gran 
parte della città di Nicea » ; e come narra Tullo, scrittore greco, parimente 
già citato, di cui Eusebio riferisce le seguenti parole: « Bt2vvía é:í227 * 
Nixaiag TX molÀk #rsosv — la terra di Bitinia fu scossa, gran parte 
della. città di Nicea cadde ». Col tremuoto talvolta i profeti annunzia- 
vano una vicina mutazione di cose, talvolta la presenza della maestà di 
Dio : ma il tremuoto che qui si accenna, chiaramente significava a' Giu- 
dei non meno che ai Gentili Pira della divinità contro le umane scelle- 
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duas partes, a summo da sommo ad imo: e la terra tre- 
usque deorsum: et terra mò, e le pietre si spezzarono; 
mota est, et petra scissa i 
sunt; 

52. Et monumenta a- — 59. E i monumenti si apriro- 
perta sunt: et multa cor- no '; e molti corpi de’ santi, chè 
pora sanctorum, qui dor- erano addormentati *, risuscita- 
míerant, surrexerunt. roho. 

535. Et exeuntes de — 65. E usciti da! monumenti do- 


raggini. Certamente così interpretarono questo A rios e il Centurione e 
f che erano seco lui; giacchè da questo prodigio inferirono che Gesà 

iniquamente condannato (Vedi Luce, xxi. 47). E le pietre si spez- 
zarono, per effetto, come sembra, dell’ accennato scuotimento della terra; 
onde Seneca ( Troas, act. n, sc. i) fra gli altri fenomeni del tremuoto 
annovera aüche questo: « Cum subito ceco terra mugitu fremens con- 
cussa, cc... .... Idxea ruplis saxa ceciderunt jugis ». . 

1) x E i monumenti si aprirono; é molti corpi de? santi..... risu- 
scitarono : il tremuoto fece sì che rimanessero aperti i monumenti se- 
polerali ; ciò che pur narra Aristide del tremuoto di Rodi: uwipuara 
&vtüph'yvusto — monumienta dirupta sunt; ma i corpi che prima vi 

ppn'yvovi arp orp pri 
erano rinchiusi, non risuscitarono a nuova vita, nè si riunirono alle loro 
anime se non dopo la risurrezione del Salvatore, che doveva essere il 
primo de'risuscitati ; e perciò Apostolo (1 ad Cor. xv. 20 ) lo chiama pri» 
mitias dormientium ; e (ad Coloss. 1,48) primogenitum ex mortuis. Laonde 
nel versetto seguente si dice che que’ santi uscirono da'monumenti dopo 
la risurrezione di Cristo, e come nel greco uetà tiv Éyspaty Rurod — 
post resurrectionem ejus, non a)tÓv, eorum , come erroneamente leg 
gono alcuni, ed anche l'interprete arabo. I sepolcri dunque, che per lo 
più erano scavati nella pietra, furono rotti ed aperti nello stesso istante 
della morte di Cristo, onde chiaramente apparisce che Cristo «per la 
morte distruggeva colui che aveva | impero della morte , cioè il diavolo, 
e liberava quelli che pel timore della morte erano per tutta la vita sog- 
getti n servità (ad Hebr., cap. n. 14. 45)»; ma i corpi di que’ santi 
uscirono redivivi dai sepolcri dopo Cristo risorto, siccome a dices 
Dominice Resurrectionis , come si esprime Tertulliano (lib. De anima, 
cap. 585); o sia come testimonii e socii della risurrezione di Nostro Si- 
gnore. È santi qui accennati sono i fedeli di que’ tempi, ovvero antichi 
patriarehi, o varii degli uni e degli altri. Se questi poi ritornassero in 
vita, per nuovamente morire, come Lazaro, c gli altri, a favor de'quali 
siffatti miracoli erano di già avvenuti, o per godere vita immortale, è 
quistione fra i dotti; però il primo sentimento sembra meglio fondato 
nella Scrittura, nei Padri, nella tradizione. Vedi la Dissertazione so- 
pra la risurrezione de? SS. Padri, che risuscitarono con Gesù Cristo , 
vol. vi. Dissert. , pag. 511 e seguenti. 

3k Che erano addormentati — qui dormierant: questa frase 
usitata nel Vecchio Testamento si scorge più volte anche nel Nuovo, 
massime per significare la morte dei giusti : siffatta immagine è pure 
graziosamente espressa dai profani pocti: così Callimaco : 


Diis carus Saon sacrum hoc sub marmore somnum 
Dormit. Ne dicas morte jacere bonos. 


= 
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monumentis post resur- po la risurrezione di lui, entra- 
rectionem ejus, venerunt  rono nella città santa ', e appar- 
in sanctam civitatem, et vero a molti. 

apparuerunt multis. 

54. Centurio autem, — 454. Ma il centurione ?, e quelli 
et qui cum eo erant, cu- .che con lui facevano la guardia 
stodientes Jesum, viso. a Gesù, veduto il tremuoto, e 
terre motu, et his que le cose che accadevano, ebbero 
fiebant, timuerunt valde, gran timore, e dicevano: Vera- 
dicentes: Vere filiusDei(#) mente costui era figliuolo di Dio. 
erat iste. 

55. Erant autem ibi — 55. Ed eranvi in lontananza 
mulieres multe a longe, molte donne ®, le quali aveano 


(a) Rép erit., S. Matth., art. Centurion présent à la mort de J.-C. 


!) 3k Entrarono nella città santa, in Gerusalemme, la , sebbene 
ivi si fosse operata così atroce scelleraggine contro il Figliuolo di Dio, 
pure è chiamata città santa pel divino culto che in essa fu istituito € 
veniva esercitato, Vedi supra, cap. ww, vers. 8. Si dice che que’ giusti 
redivivi entrarouo in Gerusalemme, chè i sepolcri de’ Giudei erano 
fuori della città. E apparvero a molti, affinchè ta apparizione di 
guolti morti redivivi contribuisse a credere più facilmente la risurrezione 
di Gesù Cristo. Per tal modo tutta la natura sembra rispondere a quella 
voce del Redentore sulla croce: Dia mio, perchè mi hai abbandonato? 
annunziando i frutti della sua morte. Il «b squarciato dimostra che è 
imposto un termine al culto figurativo, e che da quel punto esso perde 
quanto aveva di venerabile e di santo per rappresentare la verità che 
vi sotteutra; lo scuotimento della bum un preludio dei giudizi eterm 
di Dio sopra i peccatori; le pictre spaccate e i sepolcri aperti indicano 
che Cristo venne a distruggere la morte del peccato, ad apportare le 
spirito di penitenza , a dare la vita della grazia a’ peccatori ; la risur- 
rezionc de’ santi avvenne per annunziare l’.etorna beatitudine del corpo 
e dell’ anima ai figliuoli di promissione. 

?) 3k Ma il centurione, il capitano del drappello de’ soldati, che fa- 
cevano guardia intorno al Salvatore, e i soldati stessi, dicevano: Vera 
mente costui era figliuolo di Dio, siccome essi avevano ciò udito- dalla 
bocca stessa di Cristo allorchè fu tradotto avanti il sinedrio e avapti 
Pilato. San Luca narra che il centurione dieeva : Certamente quest'uo- 
mo era giusto (cap. xxin. 47). Perciò queste es ioni del centurione 
in san Luca sono da aggiuguersi alle prime riferite da san Matteo ; ov- 
vero san Luca intese di esprimere il sentimento, o sia il motivo, per cui 
il centurione lo appellava figliuolo di Dio. E certamente in quell atto 
egli riconosceva la innocenza di Gesù Cristo, e sentiva pentimento di 
aver preso parte al suo supplicio. Così nella confessione , sebbene an- 
cora informe, di quest’ uomo gentile abbiamo un preludio della voca- 
zione delle genti. 

5) sk Ed cranvi in lontananza molte donne; il greco legge « molte 
donne, dirò uzxpó3t» Iswpovazt, che riguardavano da lontano »; san 
Giovanni in luogo della espressione dmó uzxp0Ssy — a longe, legge 
Tapi tw GTxvpo — juxta crucem (cap. xix. 28); vale a dire, erano 
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quz seeutm erant Jesum seguitato Gesù dalla Galilea, e 
a Galilea, ministrantes lo aveano assistito : 
ci: 

56. Inter quas erat — 56. Tra le quali eravi Maria 
Maria Magdalene, et Ma- Maddalena !, e Maria, madre di 
ria, Jacobi et Joseph ma- Giacomo e di Giuseppe, e la 
ter, et mater filiorum madre de’ figliuoli di Zebedeo. 
Zebedai. 


57. Cum autem sero 57. E fattosi sera, andò un 
factum esset, venit qui- ricco uomo di Arimatea ?, chia- 


esse vicine alla croce, ma con qualche spazio di mezzo, il quale spa- 
zio era cinto dalla turba de’ soldati, che appunto vi facevano la guar- 
s agr re si attentasse di distaccarne i corpi sd ni; 
o ciò non fosse una particolare issione. Per e vediamo 
2 giudizio si idis p cay di quegli sesitied © pittori, che ci rap- 
tano la Vergine re, la quale da san Giovanni è annoverata 
ra le altre pie donne assistenti al duro supplicio di Cristo, ce la rap- 
presentano a’ piedi della croce medesima, e di più, presa da deliquio, 
o cadente a terra per lo spasimo. Il cardinal Gaetano, nel suo trattato 
de Spasmo Virginis Marie, scritto in Roma l' anno 1506, alla qui- 
stione, se ciò che dicesi dello spasimo della Beata Vergine, sia canonico, 
i de non solo non esser canonico, ma altresì sconvenevole ed im- 
probabile (Vedi Opuscula Omnia Thome de Fio aietani cardinalis, ec., 
iom. n, tract. xiu, Lugduni, edit. Junta, 1505 ). Col Gaetano con- 
sentono altri dotti, e fra questi Pietro Cauisio (de Deipara, lib. rv, 
^" 28) così ragiona: « Nec illos quidem excusamus , qui vel pingunt, 
vel docent, Matrem Domini juxta crucem fuisse collapsam , syncopi stu- 
pom dolore prorsus exanimatam , illarumque muliercularum simi- 
s que fractz doloribus palam ejulant , pectus pugnis contundunt..... 
H:ec enim aliaque id genus, que honestas etiam matronas dedécorant, 
et prudentes offendunt, ad vissimos materni cordis angores expri- 
mendos et explicandos non decet effingere, ubi de Maria, juxta Filii 
crucem dolente , agitur; ut qua affectum humanam spiritus robore coer- 
cuit, nihil tale designans, quod eum sancta modestia et debita gravitate 
pugnaret ». Nè portava un diverso sentimento nel suo libro de Zustitu- 
tione Firginis sant Ambrogio, là dove così scrive (cap. vn, num. 49, 
tom. n, pag. 264, edit. Maur., Parisiis, 1690): « Stabat ante cru- 
cem Mater, ct fagientibus viris, stabat intrepida.... spectabat piis ocu- 
lis filii vulnera, per quem sciebat omnibus futuram redemtionem. Sta- 
bat non degeneri mater spectaculo, quae non metuebat peremtorem. Pen- 
debat in cruce filius, mater se persecutoribus offerebat ». 

1) * Tra le quali eravi María Maddalena, cosi chiamata dalla sua 
patria, che fu Magdalo, e Maria, madre di Giacomo il minore, vescovo 
di Gerusalemme , e di Giuseppe, e la madre de’ figliuoli di Zebedeo, 
cioè Salome, madre di Giacomo il maggiore e di san Giovanni. Vedi 
la Dissertazione sopra le tre Marie, vol. vi Dissert. , pag. 196. 

2) Un ricco uomo d’Arimatea: questa città si vuole situata a sci o 
sette leghe in distanza da Gerusalemme verso il nord-ovest ; 3k onde san 
Luca la chinma città della Giudea toe: xxw. 54); vuolsi pure che sia 
la stessa che in Giosuè (cap. xvu. 28 ) si dice Rama, o in siriaco 
NUCIN, Armatha, luogo nella tribù di Beniamin; altri però credono 
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dam homo dives ab Ari- mato Giuseppe, che era anch'esso 
matheea, nomine Josephi, discepolo di Gesù. 

qui et ipse discipulus 

erat Jesu. 

58. Hic accessit ad —— 58. Questi andò a trovare Pi. 
Pilatum, et petiit corpus lato, e chiesegli il corpo di Ge- 
Jesu. Tunc Pilatus jussit sù. Allora Pilato ordinò che il 
reddi corpus. corpo fosse restituito. 

59. Et accepto corpo- —— 59. E Giuseppe preso il cor- 
re, Joseph involvit illud po, lo rinvolse in una bianca sin- 
in síndone munda. done 4. 


che sia In stessa che IIMAOVI (* Reg. 1. 1) Aramatajim, o secondo i 
Settanta “Apua9ziîu, Armathaim, luogo posto nella tribà di Ephreim, 
che prima era dei Samaritani, e dopo la morte di Alessandro Magno 
fu wnito alla Giudea (1 Machab. , xi. 54). Gius che da san Matteo 
è chiamato ricco uomo, da san Marco si appella or ipa Bovdevris 
(xv. 43), e secondo la Volgata , nobilis decurio , o sia personaggio di com 
siderazione , ed uno fra i magistrati di Gerusalemme, non però mem- 
bro del gran sanhedrin ,-e che per nulla aveva consentito o partecipato 
alla cospirazione contro Gesà to ed alla di lai condanna. La di» 

ità, la riputazione di Giuseppe gli procurarono un facile adito presse 

ilato, a! quale egli chiese il di Gesù. I cadaveri de'condannati, 
secondo l'uso romano, non si seppellivano, siccome abbiamo superior- 
mente notato; però facilmente si concederano alle inchieste de" parenti 
e degli amici. Quindi Ulpiano (de Cadav. punit.) scrive: « Corpora 
eorum, qui capite damnantur, cognatis ipsorum neganda nou sunt ». — 
«Eorum, in quos animadvertitur, corpora non aliter sepeliuntue , quam 
si fuerit petitum et permissum ». I Giudei in particolare avevano la sol- 
lecitudine di iere dalla croce i corpi di coloro che vi erano stati 
condannati, e di seppellirli avanti il tramontare del sole: onde Giuseppe 


- (de Bello Jud., lib. ww, cap. v, num. 2) scrive: 'IovyJaíov tordutav 


mepi Tàg T29ÀQ Trpovotav ToiouuÉvov , dare *Xb TOUG de uatadimne 
dvzatazupepívoug mpò duvros dov wxSt)siv xal Sártrtv. Pilato 
tanto, il quale, per cattivarsi }’ aura de’ Giudei, soleva di buon grado 
seguire gli usi della nazione, tosto accondiscese alla istanza di Giuseppe, 
tanto più che faceva cosa grata non solo a Giuseppe, ma anche a tutta 
la popolazione, poichè era imminente il gran giorno del sabato ( Vedi 
Joan., cap. xix. $1), che non doveva essere funestato con quello spet- 
tacolo ; e presso i Romani medesimi, al sovrastare di qualche festività, 
era costume di rendere per la sepoltura i cadaveri de’ condannati a'loro 
attinenti. “ 

!) 3k. Lo rinvolse in una bianca sindone, ec. : i Giudei non costu- 
mavano di porre sul rogo i cadaveri e di arderli , come facevano i Greci, 
i Romani ed altre genti, ma li ponevano in sepolcri a foggia di spe- 
lonche, o sotterra; onde Filone, nel libro in Flaccum, scrive che 
la natura non può assegnare un luogo più proprio, quanto la terra , agli 
uomini, e a tutti i terrestri animali, non solo viventi, ma anche morti; 
affinchè essa accolga e la prima esistenza e il finale scioglimento : fv 
» dur) xxi th» modena brodiyntar yívtctv , xai tiv dx ToU fou 
tslsutziev GváÀuci». Or secondo l'uso giudaico, il corpo: di Cristo fu 


CAPO XVII. 93985 
60. Et posuit illud in — 60. E lo pose nel suo: monu- 


monumento suo novo, mento nuovo, scavato da lui 
quod excíderat in petra: in un masso: e ribaltó una gran 
et advolvit saxum ma- pietra sulla bocca del monumen- 
gnum ad ostium monu- to, e si ritirò. . 
menti, et abiit. 

61. Erat autem ibi 641. E stavano ivi Maria Mad- 


ravvolto nella simdone, dopo che vi posero gli aromi, che Nicodemo avea 
portati , siccome narra san Giovanni nel eap. xix. 59. 40 del suo van- 
gelo. La voce sindone, civiòv, più probabilmente si vuole essere di 
origine Po 3 ed era una specie di lenzuolo fatto di lino sottilmente 
tessuto. Oltre la sindone, in san Giovanni, cap. xx , vers. 7 , si parla 
di fazzoletto o sudario, e di fascie (linteamina), come di cose, o sia 
Pr tea diverse dalla sindone. Similmente di Lazaro (Joan., cap. x1. 
44) si dice che egli uscì fuora legati con fascie i piedi e le mani, e 

o il volte con un sudario. Queste fascie il greco del suddetto capo 
xi. 44 le chiama yetoízc , sotto la qual voce molti non altro intendono 
che le coperture chiamate ó2ó»ix dallo stesso san Giovanni nel cap. xx, 
vers. 7 , je quali erano, per nostro sentimento, le fascie o bende di tela, 
che si avvolgevano intorno al cadavere, come si scorge nelle mummie 
egizie, di cui Erodoto, lib. n, num. 1149, così scriveva: « Aóvzxv- 
mes tov vexpov, xatecdiocovar T&v dutoU osua civdovog Duccivne te- 
Mean xatateyunpivosi Uroypiovres t xóppt, ec. — cadaver ubi 

uerunt, sindone byssina totum incisis iis involvunt , gummi illi- 
mentes, ec. ». Il sudario, có covdaptov, in cui fa avvolto il capo di 
Cristo, era parimente di lino, come abbastanza possiamo argomentare 
dall pe di Catullo contro Asinio, nel quis rima dice linteum, 
indi ium , parlando del medesimo oggetto , perchè con quel panno- 
lino (linteum) o fazzoletto si suole astergere il sudore. Questi diversi 
velamenti del corpo di Cristo sono accennati da Nonno in quei versi 
della sua Parafrasi: «Gua xiprw Merraliato 036vnat duerporavto 32- 
vovtos Güpux, molurdtato dlixcoy duosder Orcus — insieme agli aromi 
con, fascie di tenue lino cinsero il corpo del delanto ; € formavano esse 
una molteplice fasciatura ripiena di soavi odori, aggirantesi intorno le 
membra » 5 e in particolare narra di Pietro , che entrato ncl monumento, 
dete la risurrezione dcl Salvatore, vide il sudario , cioè x:920;c Cot px 
mauro dupati yeitng 0. 00 Tupias üS0yatg mapaxiusvoy. — 
il cingolo del capo Fsciolto dalle chiome, che ne furono avvolte, non 
giacente insieme alle fascie sepolcrali. 

1) 3 E lo pose nel suo monumento nuovo, vale a dire nel sepolcro, 
ch’ egli avea fatto scavare per sè medesimo fuori della città nel vivo 
masso , come praticar solevano le persone di condizione distinta. Tali se- 
polcri erano scavati a foggia di spelonca, onde qualche-antico scrittore 
appella eryptam la spelonca sepolcrale di Cristo. Questo monumento si 
dice nuovo, cioè tale che nessuno ancora vi era stato deposto ; e così 
dispose la provvidenza , affinchè dir non si potesse che altri fosse risu- 
scitfto in luogo di Gesù Cristo, e non rimanessero sospetti intorno al- 
P identità del medesimo corpo. L’ essere poi il monumento scavato nel 
masso, toglieva l’ occasione di dire che si fosse aperta qualche via sot- 
terranea gn rapirne il corpo. E ribaltò (rotolò) una gran pietra sulla 
becca. del monumento, come erano usi a fare gli Orientali, affinché i 
corpi ivi giacenti nè dalle belve, nè dagli uomini avessero nocumento, 
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Maria Magdalene, et al- 
tera Maria, sedentes con- 
tra sepulcrum. 

69. Altera autém die, 
qua est post parascéven, 
convenerunt principes sa- 
cerdotum et phariszi ad 
Pilatum , 

65. Dicentes: Domi- 
ne, recordati sumus quia 
seductor ille dixit adhue 
vivens: Post tres dies (2) 
resurgam. 

G4. Jube ergo custo- 
diri sepulerum usque in 
diem tertium , ne forte 
veniant discipuli cjus, et 


8. MATTEO. 


dalena *, e l'altra Maria, a sedere 
dirimpetto al sepolero. 


62. Il giorno seguente, che è 
quello dopo la parasceve 9, si ra- 
dunarono i principi de’ sacerdoti 
e i farisei da Pilato, 


65. E gli dissero : Signore, ci 
siamo ricordati che quel sedut- 
tore, quand’ era ancora vivo, 
disse : Dopo tre giorni * risusci- 
terò. 

64. Ordina adunque che sia 
custodito il sepolcro fino al terzo 
giorno, affinchè non vadano forse 
i suoi discepoli * a rubarlo, e di- 


(a) S. Script. prop., Pars vu, n. 124-128. 


1) sk E stavano ivi Maria Maddalena, ec.: il funebre officio fa 
prestato al corpo di Cristo da Giuseppe d’Arimatea , siccome dicemmo, 


e insieme da 


icodemo, che era uno de’ principali tra’ Giudei , di cui 


parla san Giovanni nel capo i, e nel capo xix, vers. 59. Intanto le 
ps se, fra le quali principalmente sono menzionate Maria Madda- 
; € l'altra Maria, madre di Giacomo e di Giuseppe, come non 


avevano sa 


deposto 
di 


uto divellersi dal Salvatore crocifisso 
la croce, seguivano que’ pietosi ehe impresa avevano la cura 
d' aromi e di seppellire l’ esanime corpo. Stavano esse a se- 


s così dopo che venne 


dere dirimpetto al sepolero, attentamente rimirando ciò che si faccva 


deposto , collo scopo di farvi ritorno, ap- 


m compiuto il sabato, per visitare il sepolero , come accenna san 
al 


di quel 0, e dove veniva 
tteo nel capo 
vers. 4, 


capo di san Matteo , che 
2) sk ZL giorno seguente, 


seguente, e come aggiugne san Marco nel 
per imbalsamare "Gesù: del che ragioneremo al principio. del 


. x", 


che è quello dopo la parasceve, o sia il 
sabato mattina. Il venerdì era chi 


chiamato parasceve , o giorno della 


pre 
parazione del sabato, perchè in quel giorno si disponeva tutto ciò che 


pel sabato abbisognava. 


3) % Dopo tre giorni — post tres dies; questa frase equivale alla 
ente, infra tres dies — fra tre giorni; poichè gli Ebrei, secondo 


il loro stile, dicono dopo tre, dopo otto, dopo quaranta giorni avvenire, 
quando realmente ha luogo il terzo , l'ottavo, il quadragesimo giorno. Così 
nel Deut., xxxi, 10, si legge: « Post septem annos, anno remissionis », 
mentre l' anno di remissione ricorreva ogni sette auni; e perciò è Hs v 
intendere, nel capo d' ogni settimo anno, nel termine dell’ anno 
remissione. Non altrimenti si deve intendere |’ espressione di questo luo- 
go, post tres dies, che vale, infra tre giorni; onde chieggono i principi 
de’ sacerdoti a Pilato, che il corpo di Gesù sia custodito fino al terzo 
giorno (Vedi versetto seguente). 


') 3k dAffinchè non vadano forse i suoi discepoli a rubarlo (il greco 


CAPO XXVII. 597 


furentur cum, et dicant cano al popolo: Egli è risusci- 
plebi: Surrexit a mor- tato da morte: e fia l'ultimo in- 
tuis: et erit novissimus ganno peggiore del primo *. 
error pejor priore. 

65. Ait illis Pilatus: — 635. Pilato loro disse: Siete pa- 
Habetis custodiam: ite, droni delle guardie ?: andate, cu- 
custodite sicut scitis. stodite come vi pare. 

66. Illi autem abeun- 66. Ed essi andarono e affor- 
tes munierunt sepul- zarono il sepolero colle guardie, 
crum, signantes lapidem e misero alla pietra il sigillo”. 
cum custodibus. 


iugne vuxróg — di notte, ec.). I prodigi che essi hanno veduto suc- 
las alla morte di Gesù non li bob Mus timore, che egli real- 
mente risusciterebbe , come detto aveva, e che quindi non fosse ricono- 
sciuto pel vero Figliuolo di Dio; per questa ragione procurano di do- 
minare anticipatamente gli spiriti, e studiano non solo ripiegbi per im- 
pedire quella risurrezione, ma altresì ragioni per eludere la verità, 

Tk E fa Pul del primo , perch 

kk E timo inganno peggiore imo , è qualora si 
PEL a credere ch’ edi fosse xmediiofo. ciò pd diri e 1 opi- 
nione di coloro che lo credevano Figliuolo di Dio; e per tal modo am- 
bedue le opinioni dandosi un vicendevole appoggio, con maggior pena 
si arriverebbe a distruggerle. 

3) * Siete pubed delle quardie — habetis custodiam; la voce la- 
tina custodia è ritenuta anche nel co, in cui si legge fXere xovato- 
Qiz»; e si vede che la ferma è di indicativo, non imperativo , come 
ciò comprovano le rimanenti parole di Pilato. Il termine è d'origine 
latina, perchè realmente qui si intendono soldati romani ; poichè, come 
superiormente si nota (cap. xxvi, vers. 47 ), il preside romano, in par- 
ticolari circostanze, alla guardia del tempio, composta di Giudci, aggiu- 
gneva una coorte romana, sopra la quale i capi de’ Giudei avevano im- 
pero finchè durava il tempo in cui era loro conceduto ; o per meglio 
dire, la coorte romana obbediva al loro duce, e questi era in dovere di 
adempiere gli ordini del sinedrio , e quindi di arrestare i delinquenti 
contro la legge, di ime il supplicio , ec. Or la custodia che qui 
si accenna, assai probabilmente è la compagnia stessa de’ soldati pre- 
toriani che custodirono Gesù mentre pendeva dalla croce. 

3) xk E misero alla pietra il sigi : sigillarono, come osserva qual- 
che interprete , le due estremità di una funicella stesa lungo la pietra. 
Totte queste cautele servirono, loro malgrado, ai disegni di Dio, cioè 
a rendere incontrastabile e scevra d’ ogni sospetto di falsità la risurre- 
zione del Salvatore, e a togliere ai nemici del Salyatore ogni pretesto di 
spargervi sopra la calunnia. 
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CAPO XXVIII. 


. Risurrezione di Gesü Cristo. Apparizione dell’ angelo alle pie donue. 
Ad esse apparisce Gesù Cristo medesimo. 
Soldati corrotti dai principi de'sacerdoti. Apparizione di Gesù in Galilea. 
Missione degli Apostoli. 


(S. Marc. xvi. & e segg. 3 S. Luc. xxw. 1 e segg. , S. Joan. xx et xxi). 


1. Vespere autem sab- 4. Ma la sera del sabato !, 
bati, que lucescit in pri- che si schiariva già il primo dì 


*) 3k. Za sera del sabato, ec. a parole, la sera del sabato, in 
questo luogo significano la notte del sabato , ovvero la fine del sabato, 
nel qual senso di fine 5’ usa da noi pure talvolta la voce sera, come fanno 
i Greci. H senso è questo: Sul finir della settimana, cominciando a 
schiarirsi il primo dì dell’ altra settimana , andò Maria Maddalena, ec. 
Tra tutte le sposizioni di questo luogo mi parc questa la più verisimi- 
le. La parola sabato significava ora il sabato propriamente detto, o sia 
il settimo giorno consacrato al culto di Dio, oca tutta la settimana; e 
perciò il primo dì del sabato vuol dire il primo dì della settimana , che 
noi diciamo domenica (Martini). 3k Il greco pure favorisce questa spiega» 
zione; quivi si legge: «op dè caPfarw»v ti (supple ripipa) intpe» 
oxivay tig uia» ca5Barwy — (letteralmente) Vespera autcm sabbato- 
rum, quae lucescit in umam (supple diem) sabbatcrum ». Non wha dub- 
bio che la voce o26fatwy — sabbatorum , che vedesi alla fine del ver- 
setto, siguifichi, non già il giorno stesso del sabato, ma tutta la sct- 
fimana; poiché se questa voce si prendesse strettamente per un giorno 
determinato , come mai l'un sabato, senza altro giorno frapposto, ver- 
rebbe in seguito all’ altro sabato appena compiuto, o che sta per com- 
picrsi? Sappiamo d'altronde che nello stile degli Ebrei la voce sabato 
dinota talora i giorni della settimana in genere, o si^ la settimana in- 
tera, che da un solo e rincipal giorno assume la. denominazione. Per- 
ciò in san Luca, xvin. It espressione del greco , Naoteiw dis toù 
exBBáczou, e del latino, Jejuno bis in sabbato, è tradotta: Digi 
due volte la settimana, € que’ due giorni, in cui il Farisco del Vangelo 
diceva di digiunare, erano altresì precisati fra gli Ebrei , leggendosi (F'o- 
lumen jeiunii , fol. 84, col. 2): « Amplius decreverunt magistri nostri, 
ut jejunaretar diebus secundo et quinto (il lunedì e il giovedì) propter tres 
res, videlicet propter destructum templum, propter p she conflagratam, 
et propter probum divini nominis ». Ora ciò che con tutta ragione si af- 
ferma della voce sabbatorum in fine del versetto , st può senza contra- 
sto veruno affermare anche della stessa voce usata principio ; e ciò 
sto, la più semplice sposizione del vespere sabbati (letteralmente) — 
sera del sabato e parimente del greco dpi cx gaze, sarebbe, post 
cxactam hebdomadam — finita la settimana ; onde san Marco, cap. xvi. 1, 
legge: Et cum transisset sabbatum. Il termifie greco dti, col secondo 
€áso, significa non solamente id quod sero fit, e quindi il tempo ve- 
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CAPO XXVIII. 999 


ma sabbati, venit Maria della settimana, andò Maria Mad- 
Magdalene, et altera Ma- — dalena, e l’altra Maria !, a visi- 
ria, videre sepulerum. tare il sepolcro. 


apertino , ma altresì quidquid temporis ordine est posterius, ovvero il 
tempo iore alle cose già narrate. Perciò Filostrato (in Fita 4fpol- 
, sv, cap. 18) disse: dlé uuompimv, peractis mysteriis 3 € 
de Pythiis ludis: ójé tovtwv, post 3 € altrove: dè tov.tpoixov, 
post res Trojanas 1 e similmente Plutarco nella Vita di Numa: Ilu9a= 
opa» dpi yivecdai toù Novpà xpovwv — Pythagoram fuisse post INu- 
me tempora. Per ultimo, I? espressione, in unam ( diem) sabbatorum, sta 
in vece di dire ín primam (diem) hebdomadis; poiché la voce del 
pix — una, sta in vece di mpotn — prima, per ragione di ebraismo. 
Così nella Genesi , 1 8, leggiamo TTiN; (dies) unus, in cambio di YRUND 
riscion, primusz onde Teofilatto, in Lucam, cap. xxiv, osserva che l evan- 
ista « piav TOY exSaroy, tiv wpornv TOv» toU aaffarov, rot ric 
opados Auspaàv óvopátre — unam sabbatorum , primom dierum sab- 
bati, hoc est hebdomadx dierum nominat ». E per addurre esempii da- 
evangelisti medesimi, se nel cap. xx, 1, san Giovanni dice una sab- 

i, san Matteo, parlando del soggetto identico in questo | » dice 
in prima sabbati: sta dunque il senso esposto dal traduttore italiano 
e questo senso è il più semplice d’ogni altra esposizione, al 
greco Oi si faccia corrispondere la preposizione post; la voce sabato 
si prenda nel significato di settimana , e quindi si intenda la settimana, 
in cui Cristo avea patito ed era morto, e la settimana a quella succe- 
dente; alla espressione greca t5 irtpooxivan si sottintenda ruipa, e 
la latina que lucescit compia esile arola die ( que lueeseit y e fa 

cis piav caBfarwy, non meno se la latina in prima sabbati, si 
intendano pel giorno primo della settimana sottentrante, onde la frase 
escit in prima sabbati equivalga alla frase, cum prii se osten= 

oret lux primi diei erede pix temi dietus questo senso , 
si vede come altri, di conformità al medesimo , sebbene con diversa ma- 
miera , spieghino: Sul finir della notte, che veniva in seguito al giorno 
di sabbato, e che era il principio del giorno seguente, il quale corri- 

alla nostra domenica. 

1) * Andò Maria Maddalena, e U altra Maria, madre di Giaco- 
mo il ni e di rupi: «t visitare il sepolero. Però con 
esse trovavansi molte altre donne. edi in san Luca, cap. xxiv. 10. 
Le pie donne andarono a visitare il sepolero , e insieme, come accenna 
san Marco, cap. xvr, 4, per imbalsamare Gesù. (Questo ufficio si pre- 
stava al defunto prima della sepoltura, come realmente fecero Gi 
e Nicodemo; ma le donne non poterono allora aggiugnervi la loro opera 
pe: e tributare anch’ esse i loro aromi al corpo di Cristo, perchè 

tolosamente doveva essere deposto nel sepolcro, per la pasqua immi- 
mente : ed è noto che i Giudei contavano le loro festività da un tra- 
montare del sole all’altro. E da supporsi in oltre che dal luogo del sup- 
plicio fossero partite prima che si apponesse la gran pietra al sepolcro 
del monumento ; perciò, come leggesi in san Marco, cap. xvi, vers. 5, 
arrivate al "n ge quasi sorprese, si dicono a vicenda : Chi ci leverà 
la pietra dalla bocca del monumento? Sebbene può anche dirsi che si 
fossero per via consultate sul modo di leyare la pietra dall ingresso del 
monumento, al quale scopo potevano essere adopcrate le robuste brac- 
cia di uomini addetti al servizio delle donne, e specialmente di Maria 
Maddalena, nobile e ricca matrona. In oltre si può credere, che le 
donne non pensassero a tale difficoltà se non dopo che giunsero vicine al se- 
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400 S. MATTEO. 


2. Et ecce terremo- — 9. Quand’ ecco egli fu gran 
tus factus est magnus: tremuoto !: imperocchè l’angelo 


polcro, poiché avendo in sulle prime seguito l' impeto delP ardente loro 
zelo ed affetto verso il morto Salvatore. non avevano posto il pensiero 
agli ostacoli che alla loro impresa si frapporrebbero. Però rispetto alle 
guardie poste alla custodia del sepolcro, è da supporre che le medesime 
ciò affatto ignorassero, perchè la cosa si era secretamente conchiusa 
coi membri del sinedrio, mentre esse erano occupate a solennizzare il 
sabato; e perché avendo sentore di quella custodia militare, non avreb. 
bero ardito di accostarvisi. 

*) X Quand? ecco. egli fu gran tremuoto ; non già essendo le pie 
donne arrivate al sepolcro , ma nel tempo che erano in cammino per 
andarvi. Quando vi giunsero , il Salvatore era già risuscitato 3 e il grande 
scuotimento della terra e l'apparizione delP angelo avvennero affinchè 
sbigottite le guardie si mettessero in fuga, ed annunziassero que’ 
tenti a’ Giudei, e fossero eglino medesimi testimonii della verità : « 
ramotus factus est (così Eutimio , in A. L.) propter assidentes sepulcro 
custodes , ut timore terremotus erecti , et horrore adspectus ejus, qui 
lapidem revolverat, consternati fügerent, et haec Judaeis nunciarent, ac 
estes ipsi fierent veritatis ». Avvennero in secondo luogo, affinché le 
donne, a cui Gesù Cristo voleva far manifesta la verità della sua risur- 
rezione , ne avessero indubitate prove, entrando esse medesime nel suo 
sepolcro, a cui l angelo diede libero accesso voltando sossopra la pie- 
tra. Il greco legge: « 002215 0v armenvdioe 10v MiSov dirò tiic 20pxc — 
venne (langelo), e rotolò la pietra dall’ apertura del sepolcro »5 così 
portano anche il siro, l' arabo e il vangelo in ebreo. Dal racconto evan- 
gelico sembra doversi rilevare che il Salvatore uscì a nuova vita dal se- 
polcro ancora chiuso, siccome a te chiuse entrò là dove trovavansi 
raccolti i discepoli, attesa la sottigliezza e penetrabilità propria de'corpi 
gloriosi ed immortali, In un’ antica opera (Responsiones ad: orthodoxos) 
attribuita a san Giustino martire ( Responsio cxvn) abbiamo le seguenti 

le: «OÙ di TRY dutoù Eyepaw, ToU Ai3ou 8x ToU pviparoe 
fyévero Y] dgaipsat; * dik Qux x0 ÜnluDuvat toig ópuct tiv dvaota= 
atv . To j&p iv tà uvü pact tà piv ToU vtagiaauoù duto) óp&v luxtta, 
duró di un óp&v, Ottypa vis dutoù évapyéatarow "éyowtw dvaara- 
Gio. — Non cxcitationis ejus gratia saxi ipsius devolutio de monumento 
facta est: sed eorum causa qui id conspecturi erant. INam quod sepul- 
cralia cjus in monumento vestimenta viderunt , ipsum autem non vide- 
runt , evideutissimum resurrectionis ejus fnit indicium ». Laonde con ra- 
gione il cardinale Federico Borromeo, nel suo trattato de Pictura sa- 
cra, biasima que?’ pittori, i quali « redivivum ab tumulo Christum ita 
faciunt &t perculsos attonitosque re subita milites abjiciant humi et pro- 
sternant. Prodiit enim ex tumulo Salvator, ita ut vigiles illi nihil sene 
firent » ; e allora le guardie si scossero prese da spavento, e costernate 
fuggirono , quando, già risorto Cristo, vi fa tremuoto, e l'angelo ri- 
mossc dal sepolcro la pietra. Quindi il suddetto autore mostra un altre 
abbaglio nel dipingere aperta e sgombra la bocca del monumento , af- 
finchè in tal modo si conosca come fosse dischiusa la via al Salvatore 
redivivo : « Peccant etiam in co pictores, quod hiantem aperieutemque 
sese tumulum faciunt ut prodcunti Salvatori via sic pandatur ». Sono 
pure in abbaglio coloro che fauno sedere |’ angelo, non sopra la pietra 
che chiudeva la spelonca, ma sopra un’ altra che venne apposta alla 
nicchia sepolcrale scavata nella spelonca medesima, nella qual nicchia 
giaceva il corpo di Cristo; poichè si vuole che il sepolcro di Gesù Cri- 
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angelus enim Domini de- del Signore scese dal cielo, e, 
scendit de celo, et ac- — appressatosi voltò sossopra la pie- 
cedens revolvit lapidem, tra, e sedeva sopra di essa. 
et sedebat super eum. 


sto fosse una specie di grotta a vólta, e che in tale grotta si fosse sca- 
vato nel vivo masso un sepolcro od una nicchia per riporvi un corpo. 
I? angelo pertanto sedeva sopra la pietra esteriore della spelonca; ma 
sembra che dopo avere atterrite e messe in fuga le pure, non vi ri- 
manesse visibile da poi fino all’ arrivo delle donne al monumento sepol- 
crale ; poichè, seco san Giovanni (cap. xx. 1), la Maddalena non vide 
alcun angelo, ma solo levata dal monumento la pietra, prima che cor- 
resse a trovare Simon Pietro e Giovanni per aununziare P evento ; le 
altre donne poi, secondo san Luca (cap. xxrv), entrate nel sepolcro, e 
non avendovi trovato il corpo del Signore Gesù, rimasero per qualche 
tempo costernate all’ intorno del cro, prima che i due angeli fos- 
sero apparsi ; la quale izi siamo d'avviso che abbia avuto 
luogo il ritorno della Mad » come narra san Giovanni nel 
capo xx, e dopo che Pietro e Giovanni, che erano entrati nel monu- 
mento, e mon vi aveano trovato il corpo di Cristo, si restituirono a 
Gerusalemme nella casa in cui dimoravano , e dove la Maddalena loro avea 
data notizia delP avvenimento (ibid. xx. 10). L’ opinione, a dir vero, 
che gli angeli fossero apparsi dopo che la Maddalena si recò alla casa 
degli apostoli Pietro e Giovanni, trova ostacoli nel racconto di san Lu- 
ca, cap. xxiv, là dove racconta l’ entrata delle pie donne nel sepolcro, 
e riferisce le parole di Cleofa : ma giova altresì riflettere che san Gio- 
vanni, il "h scrisse il suo vangelo posteriormente agli altri, sembra 
avere più strettamente seguito l'ordine del tempo. Un' altra difficoltà 
nel mettere d'accordo evangelisti nasce dal vedere, che san Luca 
(cap. xxiv. 4), e san Giovanni (cap. xx. 12) dicono che due furono 
gli angeli apparsi, c san Matteo e san Marco parlano di un solo. Al- 
cuni sciolgono tale difficoltà col supporre che diversi ne sieno i racconti, 
p due volte vennero le pie donne al sepolcro. E veramente è stile 
gli evangelisti, che l'uno spesse volte orhctta ciò che l’altro riferisce ; 
€ tuttavia vada continuando per modo il suo racconto che sembri nulla 
avere tralasciato. Con questo principio non rare volte scompaiono fra 
gli evangelisti le apparenti antilogie. Così avviene di questo passo : dove 
iscono san Matteo e san Marco, i quali parlano di un solo angelo, si 
vuole che cominci san Luca, il Pit lasciate da parte le cose che 
marrarono i predetti due evangelisti, narra ciò che concerne il ritorno 
delle donne, e la veduta dei due angeli; e così continua la storia, af- 
finchè non sembri omessa cosa alcuna di maggior momento. Non cre- 
diamo che qui si debba applicare il sopraccennato principio ; poichè nella 
serie evangelica coincidono tali aggiunti e in numero sì grande , che 
giova conchiudere la narrazione essere di una sola e medesima cosa. 
Laonde è più verisimile il dire che san Matteo e san Marco accennino 
un solo angelo, perchè un solo ha parlato; e che san Luca e san Gio- 
vanni ne accennino due, perchè realmente due furono gli apparsi. Nè 
vale } opporre che in san es si legge degli angeli elrov, dissero , co- 
me se ambidue avessero parlato; poichè per una nota sineddoche , an- 
geli dixerunt, si pone per alteruter; appunto come nella storia della 
passione di nostro Signore la espressione, latrones exprobraverunt ei, 
equivale ad alteruter. latronum. Nè vale in secondo luogo il dire, che 
san Giovanni, narrando } apparizione degli angeli, li fa sedere l' uno 
al capo, l’altro a’ piedi, dove era posto il corpo di Gesù, mentre san 
S. Bibbia. Vol. XII. Testo. 26 
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Anni $. Erat autem aspe- 3. E l'aspetto di lui era come 
aaa il etus ejus sicut fulgur: un folgore: ela sua veste co- 
et vestimentum ejus si- me neve. 
cut nix. 

4. Pre timore autem — 4. E per la paura che ebbero 
ejus exterriti sunt cu- di lui, si sbigottirono le guar- 
stodes, et facti sunt ve- die, e rimasero come morte. 
lut mortui. 

* 5. Respondens antem 5. Ma Y angelo del Signore, 
angelus dixit mulieribus: presa la parola, disse alle don- 
Nolíte timere vos: scio ne: Non temete voi : imperocchè 
enim quod Jesum, qui io so che cercate Gesù crocifisso. 
crucifixus est, queritis. 

6. Non est hic: sur- 6. Egli non è qui: concios- 
rexit (2) enim, sicut di- siachè è risuscitato, come disse?. 


(a) S. Script. prop., pars vi, n. 115-150, sous le titre: Quomodo 
P LL, antilozio, Í iceque ineredulorum cavillationes contra mira= 


Luca dice che steftero — sfeterunt vicini alle donne, poichè il verbo 
igigtávzt , adoperato da san Luca, propriamente significa supervenire, 
e suole da san Luca adoperarsi, là dove parla di celesti apparizioni, 
come nei capo n, vers. 9 del suo vangelo, e negli Atti, cap. xu, xxm. 
Per ultimo, nemmeno la diversità del tempo che a prima giunta sem- 
brano gli evangelisti assegnare a quella andata delle pic donne al se- 
polcro del Redentore, può convalidare l’ opinione, che due volte le pie 
donne vi si recassero, ovvero che fossero turbe diverse: da che ogni 
cosa si può spiegare di una sola e simultanea andata. Perciocchè le 
donne si misero in cammino la mattina del giorno consecutivo al sa- 
bato, che era ancor buio, secondo che narra san Giovanni, cap. xx, 
vers, £, mane, cum adhuc tenebre essent, recando seco gli aromi e 
gli unguenti per imbalsamare Gesù, che, come si accenna iu san Luca, 
cap. xxu. ub, avevano preparati il venerdi prima del tramontar del 
sole, per riposarsi nel sabato, secondo la legge; poi solo è nominata 
la Maddalena perchè la matrona più distinta, a cui le altre donne fa- 
cevano scorta, e perché fra tutte ella spiegò il più vivo ardore per ren- 
dere a Cristo quegli estremi officii. San Luca s scrivendo valde dilu- 
culo — innanzi giorno , e san Marco, valde mane — di gran mattino, 
non altro esprimono che il senso di san Giovanni. Mentre però le pie 
donne facevano cammino, e coi loro passi scorreva il tempo, il buio 
a poco a poco si andava diradando, e già l' orizzonte cominciava a co- 
lorirsi dei raggi del sole, quando esse pervennero al monumento : per 
questa ragione san Marco, che le fa muovere di pa mattino , dice poi 
che arrivarono al sepolcro, essendo già nato il sole, orto jam sole 
(cap. xvi. 2); ovvero come porta qualche esemplare greco, e come 
trovasi presso Eusebio, lib. x, Demonstrat. Evang. (in cap., cui tit. 
Psalm. xxi): Er dvartiaveos toù ricv, cum pe dA sol oriretur , in 
tempo che il sole non aveva ancor finito di spuntare. Pertanto è facile 
il rilevare che gli altri evangelisti notano il punto in cui le donne si 
posero in cammino, e san Marco il punto del loro arrivo al sepolcro. 

') E la sua veste (il greco aggiugne bianca) come neve. 

j 3k E risuscitato, come disse : così P augelo somministra alle 


DI 


xit. Venite et videte lo- 
cum ubi positus erat Do- 
minus. 

7. Et cito euntes, di- 
cite discipulis ejus: Quia 
surrexit: et ecce pre- 
cedit vos in Galilzam ; 
ibi eum vidébitis : ecce 


CAPO XXVIII. 


405 


Venite a vedere il luogo dove 
giaceva il Signore. 


7. E tosto andate, e dite ai 
discepoli di lui: Com’ egli è risu- 
scitato da morte: ed ecco vi va 
innanzi nella Galilea ‘; ivi lo ve» 
drete: ecco che io vi ho avver- 


tite. 

8. E quelle prestamente uscite 
dal sepolcro con timore ? e gau- 
dio grande, corsero a dare la nuo- 
va ai discepoli 5. 


predixi vobis. 

8. Et exierunt cito de 
monumento cum timore 
et gaudio magno, cur- 
rentes nunciare discipu- 
lis ejus. 


9. Et ecce Jesus oc- 9. Quand’ ecco che Gesù * si 


culum resurrectionis Christi congeste, dissolvenda sint? — Feller, 
Catéch. philos., n. 322-550. — Bible fe, S. Jean, note xii, — 
Défense du christianisme, conférence, Resurrection de J.-C. — De La 
Luzerne, Evang. du saint jour de Páque. — Bergier, Dict. de théol. 
art. Résurrection de J.-C. 


donne due prove della risurrezione di Gesù Cristo; la prima, ch’ egli 
imo ciò avea predetto ; la seconda, ch’ esso non più trovavasi nel 
lero , in che lo avevano riposto. 

1) * Ed ecco vi va innanzi nella Galilea: ciò non toglie che 
Gesù si facesse loro incontro nella Giudea, lo stesso giorno, e pari- 
mente otto giorni dopo. Però siccome i discepoli di Gesù Cristo, che 
erano della Galilea, colà dovevanp ritornare dopo la festa di Pasqua, 
e nella Galilea doveva Cristo conversare cogli apostoli, più che altrove, 
e comparir loro più spesso e più famigliarmente ; così più che ogni 
altro pes, Cristo assegnò la Galilea pel luogo in cui si tratterrà co'suoi 


5) * Uscite dal sepolcro con timore per quella subitanea e straor- 
dinaria visione dell’ angelo, e gaudio grande per V affetto che porta- 
vano a Gesù, e per le parole assicuratrici dell’ angelo, corsero a dare la 
nuova ai discepoli, 

3) * Corsero a dare la nuova ai discepoli, che trovato non avevano 
il corpo di Gesù nel suo sepolcro, e che loro apparvero angeli, i quali 
le aveano rese certe ch? egli era vivente. 

*) * Quand? ecco che Gesù, ec. ; il greco in principio del versetto 
legge così: « Cum autem irent ad renunciandum discipulio ejus, et co- 
ce, ec. — Or mentre andavano ad annunziare ai discepoli di lui, ecco 
che Gesù si fe’ loro incontro, ec. »: questa è la seconda apparizione di 
Gesù Cristo, poiché avanti essa Cristo era apparso alla sola Maria Mad- 
dalena vicino al scpolero, conforme a ciò che narrano s. Marco (xvi. 9), 
e san Giovanni (xx. 14 e seguenti); siecome è da supporsi che alla 
Maddalena tutta sola fossero apparsi gli angeli ; poich? , mentre san Mat- 
teo ci descrive le donne esultanti per l' annunzio della risurrezione di 
Cristo, s. Giovanni parra che la Maddalena, nell’ atto di piangere, si 
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currit illis, dicens: Ave- 
te. Ille autem accesse- 
runt, et tenuerunt pe- 
des (*) ejus, et adorave- 
runt eum. 

10. Tunc ait Jesus: 
Nolite timere: ite, nun- 
ciate fratribus meis ut 
eant in Galilaam:ibi me 
videbunt. 

41. Que cum abiis- 
sent, ecce quidam de cu- 
stodibus venerunt in ci- 
vitatem, et nunciaverunt 
principibus | sacerdotum 
omnia que facta füerant. 
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fece loro incontro, e disse : Dio 
vi salvi. Ed esse se gli accosta 
rono', e strinsero i suoi piedi, 
e lo adorarono. 


10. Allora Gesù disse loro : 
Non temete: andate, avvisate i 
miei fratelli, che vadano nella Ga- 
lilea : ivi mi vedranno. 


11. Partite che essc furono?,al- 
cune delle guardie andarono in 
città, e riferirono ai principi dei 
sacerdoti tutto quello che era ac 
caduto. 


(a) S. Script. prop., pers vu, n. 118. 119. 1921. 
affacció al monumento , cbe allora vide due angeli, i quali avendole ri- 


chiesto il motivo del suo pianto, non 


la informarono della risur- 


rezione del Signore, e che alfine conobbe ciò, quando voltatasi indie- 


tro, ravvisò il medesimo Gesù 


del luogo. 


, cui prima aveva preso pel giardiniere 


') * Ed esse se gli accostarono , chinandosi profondamente innanzi 


a lui, e strinsero î suoi 
3) s Mon temete : il 
pito a quella straordinaria a 


natura, affinchè senza un csal 


issero ciò che stava 


iedi, ec. 
bpen sgombra il timore dalle donne conce- 
pparizione, clie superava le solite forze della 
tamento di spirito e con mente 
per dire; cioè : Andate, avvisate i mici fra- 


felli, ec. : V infedeltà dei discepoli nell’ averlo abbandonato non toglie 
che Gesù Cristo li chiami suoi fratelli ; sembra anzi che con ciò voglia 
confortarli , prima di apparire ad essi, e di perdonare il loro fallo. 

3) * Partite ch? esse furono (secondo il greco, E mentre esse an 
davano), alcune delle guardie, o perchè frattanto erano rimase appiat- 
tate presso il sepolcro , e spettatrici delle cose avvenute ; o perchè su- 
bitamente bensì presero la fuga, ma per qualche tempo (mentre sif- 
fatte cose accadevano) crano stati perplessi ed esitanti intorno il con- 
siglio da prendersi, andarono in città, e riferirono . ... tutto quello che 
era mualato, cioè lo seuotimento della terra, }° apparizione dell’ an 
gelo» la pietra voltata sossopra , * andata delle pie donne al sepolcro. 

er tal modo erano essi mebetini testimonii irrefragabili della risurre- 
zione di Gesù Cristo, se i principi de’ sacerdoti fossero stati disposti a 
prestare lor fede. Con semplicità forse maggiore, e conforme al testo 
greco, si potrebbe spiegare il fatto contenuto in questo versetto ne’se- 
guenti termini: Or mentre le pie donne partite dal lcro si erano 
messe in cammino annunziare ai discepoli di Gesù la di lui risur- 
rezione, alcune delle guardie erano andate in città, e riferito aveano at 
principi de’ sacerdoti, ad Anna e Caifa, o a quelli fra i principi de'sa- 
cerdoti che avevano munito il sepolcro di guardie, tutto quello che cra 
accaduto, 
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19. Et congregati cum —42.E questi‘ radunatisi con gli 
senioribus , consilio ac- anziani, e fatta consulta, diedero 
cepto, pecuniam copio- buona somma di denaro ai sol. 
sam dedérunt militibus, dati, 

15. Dicentes: Dicite — 15. Dicendo loro: Dite: I di- 
quia discipuli ejus noete  scepoli di lui sono venuti di not- 
venerunt, ct furati sunt te tempo, e mentre noi dormi- 
eum, nobis dormienti- vamo, lo hanno rubato?. 
bus 


le 


*) 3k. E questi, non tutti gli assessori del sinedrio, poichè la cosa 
doveva trattarsi con ogni secretezza , e si doveva deliberare senza in- 
dugio , ma varii fra loro radunatisi, ec. 

) 3k E mentre noi dormivamo, lo hanno rubato : se dormivano, che 
cosa videro? Se nulla videro , che cosa potevano deporre? « Quis est 
qui dicit testimonium ( così sant'Agostino, Enarrat. in psalm, 36, serm. 9, 
num. 17)? Qui dormiebat. Talibus ergo narrantibus non crederem, nec 
si somnia sua mihi indicarent. Stulta insania : Si hi agro quare per- 
misisti ? Si dormicbas, unde scisti ? ». Laonde quella favola suggerita 
da’ principi de’ sacerdoti non poteva già imporre alle persone assennate, 
ma solo all’incauta e credula plebe. E già una somma improbabilità che 
le guardie destinate a custo È epdus È Cuin. Basan diens 
donate al sonno, molto più trattandosi di soldati romani, fra i quali 
acerrima era la disciplina militare, e gravissimamente era punita Ja custo- 
dia fatta trascuratamente, e la stazione abbandonata (Vedi Polyb., 8. 55). 
Gli apostoli poi, i quali, vinti dal timore, quando Cristo fa catturato 
nell’ orto , eransi dati alla fuga, e per la morte del loro maestro si ve- 
devano gettati in somme ie di spirito e in gran pericolo della vi- 
ta, come mai avrebbero ardito di rubare il corpo di Cristo, penetrando 
la scorta militare che faceva guardia al di lui sepolero? Pilato stesso 
pare che abbia avuto sentore della maliziosa invenzione de’ Giudei; ME 
chè Tertulliano , nel suo Apologetico, cap. xx1, dopo aver ragionato della 
risurrezione di Cristo, e dopo avere accennata la ordita menzogna con 
quelle parole : « Nihilominus tamen primores , quorum intérerat et sce- 
jus divulgare et ulum vectigalem et famularem sibi a fide revocare, 
surreptum a discipulis jactitaverunt » ; aggiugne: « Ea omnia super Chri- 
sto Pilatus, et ipse jam pro conscientia sua Christianus, Czesari tunc Ti- 
berio nunciavit». Speravano nondimeno i principi de’ sacerdoti che la 
loro frode resterebbe occulta al preside romano , molto più che, terminata 
la festa pasquale, egli era per ritornarsene a Cesarea, lontano dai romori 
che occu potevano la città di Gerusalemme, da che è presumibile 
che i soldati medesimi, dopo qualche spazio di tempo, avranno ai loro 
famigliari confidata la verità del fatto , il le era tanto maraviglioso, 
che non poteva a lungo rimanere dal silenzio compresso. Intanto si stu- 
diano di confortare i soldati contro il pericolo, in che allora potevano 
essi incorrere collo spacciare quella menzogna, e nell’ accusar sè mede- 
simi di avere mal vigilato: se il ide, consapevole di ciò , essi di- 
cono, vi vorrà punire secondo le leggi, noi vi li emo d' ogni mo- 
lestia. Troppo bene conoscevano essi l'arte di piegare ai loro voleri 
F animo di quel magistrato, a cui Filone Giudeo (de Virtutibus et Le- 

at. ad Cajium , pag. 890, tom. n, edit. Gulielmi Bowyer , 1742), 
le altre colpe, rimprovera : « «4 Twpodoxias — le sentenze vendute 
a prezzo ». 
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14. Et si hoc auditum 14. E ove ciò venga a notizia 
fuerit a preside, nos sua- del preside, noi lo placheremo, 
debimus ei, et securos e vi libereremo d' ogni molestia. 
vos faciemus. 

15. At illi, accepta 15. Ed essi, preso il denaro, 
peeunia, fecerunt sicut fecero come era stato loro inse- 
erant edocti: et divulga- gnato: e questa voce si è divul- 
tum est verbum istud gata tra gli Ebrei sino al di 
apud Judxos usque in d' oggi *. 
hodiernum diem. 

16. Undecim autem 16. Ma gli undici discepoli an- 
discipuli abierunt in Ga-  darono nella Galilea *, al monte 


Gk E sta voce si è divulgata fra li Ebrei ec.: vale a dire, 
ta eM men era, ch’ essi divina. del corpo di Cristo 
i notte trafugato da’ suoi discepoli, dura ancora oggidì tra gli Ebrei. 
Così una sola menzogna ha talora i più terribili risultamenti ; la cecità 
de’ Giudei ne è una prova ben funesta. Dio permise che con questo modo 
fossero puniti del non aver voluto riconoscere la divinità di Gesù Cri- 
sto. Anche negli scritti de^ Rabbini si volle registrare quella favola ; e 
Giustino nel Dialogo con Trifone rammenta una legazione dal sinedrio 
spedita a’ Giudei di tutto l'orbe, che aveva iscopo di informare, 
come i discepoli di Gesù, cui essi chiamano Galileo impostore, avendo 
furato il di lui corpo, dopo che fu crocifisso , ingannino altrui, dicendo 
che era da morte risorto e pervenuto in cielo: Gre &tpegíz ti 4Isog 
xxi &vouoc éyiysprar àmó Imgou tivos Fadtdziov midvov, dv ctavpee 
cávrtov xpo» ol paSntàr dutod xiéfavtes durüv dmó ToU umiparog 
vuxtòs Omodev xxvití2 dpniwisis dmó toU GtxupoU , mÀxwügt toU 
&w3pomouc , Aéyovzeg éyuvyép3at dutüv éx wixpGw xak sis ovpavòv 
i)2u3£vzt. 

3) Sino al di d^ oggi; sino a to tempo, dice il sacro autore, in 
cui da me fu scritto il vangelo bg resento ai fedeli, Ciò indica 
che san Matteo scrisse alcun poco dopo gli avvenimenti che esso narra : 
un’ antica tradizione assegna a questo libro l'anno ottavo dopo P ascen- 
sione di Cristo ; e sant’ Ireneo (lib. m contra Mereses, cap. 1) parlando 
di questo soggetto come di cosa a’ suoi tempi nota e riconosciuta, dice 
che Matteo scrisse il suo vangelo fra gli Ebrei nel proprio loro idioma, 
nel tempo che Pietro e Paolo evangelizzavano in Roma, e fondavano 

uella Chiesa : 6 ui» dn Mar2aiog £v roig “Epato ti (dix Ouixte 
QUT, xat 2 dEnveyzev "EuzyrysMou, 109 Uévpóv xat vog Iavdov 
dv Popxa dvayzehitopevwv xui Ispedtovviowy Thv (xx)ncixv. 

3) 3€ Andarono nella Galilea: quivi principalmente Gesù Cristo aveva 
promesso di apparire a’ suoi disccpoli. San Matteo passa sotto silenzio 
molte altre apparizioni di Gesù Cristo ( Vedi l'Armonia, pag. 154, art. 
Ottava apparizione , c la Concordanza , parte vi, cap. xxxi). Si trat- 
tiene poi particolarmente intorno a questa apparizione, siccome la più 
celebre e la più considerevole di tutte ; perciocchè si crede che vi fossero 
; pena tutti i discepoli di Cristo, non meno che i suoi apostoli, e che 

i questa apparizione parli san Paolo (1° ad Cor. , xv , vers. 6 ), là dove 
rw m in una sola volta Gesù Cristo fu veduto da più di cinquecento 
ratelli. 
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lileam, in montem ubi assegnato loro da Gesù!. 
constitáerat illis Jesus. 

17. Et videntes eum. 17. E vedutolo, lo adorarono: 
adoraverunt: quidam au- ma alcuni restarono dubitosi ?, 
tem dubitaverunt (4). 

18. Et accedens Je- —— 18. Ma Gesù accostatosi? parlò 
sus, locutus est eis, di- loro, dieendo: E stata data a 
cens: Data est mihi o- me tutta la potestà in cielo e in 
mnis potestas in celo et terra 4. 
in terra. 

19. Euntes ergo, do- — 19. Andate adunque 5, istruite 


(a) Rép. erit., S. Matth., art. Apparition de J.-C. aux apftres. 


*) 3 Andarono nella Galilea, al monte ass to loro da Gesù: o 

ima di morire (Vedi Matth. , xxvi, 52), o dopo la risurrezione per 
mezzo dell’ angelo , o per sé medesimo, Cristo assegnò a’ suoi discepoli 
un monte, come posizione più appartata, per trattenersi con essi più 
liberamente; ma invano ci studieremmo di precisare qual monte fosse; 
non essendovi bastevoli e ben fondati indizii. 

9) * Ma alcuni restarono dubitosi: non sembrando cosa probabile 
the gli apostoli, i quali per tanto spazio di giorno erano stati in fa- 
re ng trattenimento con Cristo Signore, restassero ancora dubitosi 
della risurrezione di lui, gli interpreti si sono studiati di toglicrue la 
difficoltà in varie maniere. Alcuni spiegarono la espressione greca, oi dè 
idiotacav, col modo latino, etiam qui antea dubitaverant, vale a 
dire , lo adorarono anche quelli che prima dubitato avevano della sua 
risurrezione. Però non sembra che una tale spiegazione risulti dalla 
frase greca. Più facilmente sarebbe da ammettersi l’ altra spiegazione, 
che insieme agli apostoli si trovavano i settanta discepoli, secondo l'av- 
viso di Teofilatto (in Luc. x), e che san Matteo accenni il dubbio, non 

ià degli apostoli, ma di alcuni fra quei discepoli, così che tale ne sia 

sentimento: Alcuni dubitavano in sulle prime, se quegli che vedevano 
ancor da lungi, fosse, ovvero non fosse Gesù; ma il loro dubbio fu 
tolto , je rane egli si fece più da vicino, e ragionò con essi. 

*) Ma Gesù accostatosi, ec.: il parallelo dei quattro evangelisti dà 
motivo di presumere che le cose qui riportate da san Matteo riguardino 
Pultima apparizione di Gesù, nel giorno della sua ascensione. Vedi la 
Concordanza , parte vi, cap. xxxit. 

*) 3x E stata data a me tutta la potestà in cielo e in terra (il 
gue: xai iri y6, si può tradurre, e sopra la terra): lo stato di 

ù Cristo risorto è uno stato di potestà e di gloria, di cui si è spo- 
gliato nella sua vita mortale, e di cui assume il possedimento dopo la 
sua risurrezione. Frutto di questo mistero è il nuovo diritto ch’egli im- 

rende ad esercitare, sia nel cielo per mandarne lo Spirito Santo, e per 
ivi coronare i suoi santi, sia sopra la terra per farsi soggette le nazioni, 
per convertire i peccatori, per santificare , proteggere e perfezionare la 
sua Chiesa, per giudicare gli uomini e chiudere - abissi d' inferno 
i demonii e i reprobi. La potenza efficace di Gesü Cristo sopra i cuori 
è il compenso de’ suoi travagli, il prodotto della sua croce, la conso- 
lazione de’ peccatori. 

5) 3k Andate dunque, ec. : in virtù della podestà a lui data, c di 


Anni 
dell'era er.vol. 
$3. 


Marc. xvi.185. 


Anni 
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cete omnes gentes, ba- tatte le genti, battezzandole nel 
ptizantes (4) eos in no- nome del Padre, del Figliuolo e 
mine Patris et Filii et dello Spirito Santo : 
Spiritus Sancti (2): 

20. Docentes eos ser- — 20. Inseguando loro! di os- 
vare omnia quaecumque servare tutto quello che io vi ho 


mandavi vobis. Et ecce: comandato. Ed ecco che io sono 
ego vobiscum sum omni- con voi? per tutti i giorni sino 
bus diebus usque ad con- alla ione de’ secoli 3. 





summationem szculi (e). 


(a) Feller, Catéch. 5., n. 461-404. — INonnotte, dict. philos., 
EL VELLE RTI 

b t n. — INonnotte, Diet, s. 
ite. Defense du christ, confér. La rel. pece rd ag 
ses mystères. — Bossuet, Disce. sur Uhist. universelle, 9 part., $. vi. 

(c) Bible vengée, Ascension, mote xun. 


cui fa partecipe i suoi apostoli, Gesù Cristo li manda tutto 
tune, apes diana em tutte le genti ielereé e valli 
della salute , e di tutto ciò che convien credere per esser salvo ; e di 
battezzare nel nome, ec. : la voce nome iu singolare dinota l’unità del- 
Pessenza nella trinità delle Persone; e le parole qui espresse sono la 
forma del battesimo, che si amministra non solo per la virtà e la ef- 
ficacia del nome di Dio, ma altresì per una positiva invocazione delle 
e de e qum . zi " 

* Ins colle vostre parole e vostro esempio di 
nb, dia cud da Go vi M cnseidele, ule qui che si 


- deve osservare pel buon andamento de’ costumi. Laonde tre cose ab- 


conseguimento della salute: 1°, è d'uopo essere istruito 
pes ded delle donà della fede ; 2°, essere Mollo 5°, praticare 
la dottrina che Gesù Cristo ha insegnato, E siccome è incarico degli 
apostoli e de’ loro successori il procurare la salute agli uomini, così è 
di loro spettanza l'istruirli nelle verità della fede, l’ amministrare i sa- 
cramenti, il porgere loro pel buon andamento della vita le regole da 
Gesù Cristo ordinate. 

*) 4 Ed ecco (E siate certi), che io sono con voi, ec. Per mezzo 
del mio spirito sarò con voi e coi successori vostri e con tutta la mia 
Chiesa sino alla fine de’ secoli. Sopra P immobile fondamento di questa 

essa posa la Chiesa cristiana, contro la quale per ciò le porte del- 
"inferno non potran mai prevalere. E notisi, che due cosc sono qui 
promesse: 4°, che non mancherà la Chiesa giammai fino alla fine del 
mondo ; 2°, che assistita dallo spirito di Cristo ella non abbandonerà 
giammai la verità, nella quale fu fondata da Cristo (Martini). 

3) Sino alla consumazione de’ secoli : il greco aggiugne, Au» — Amen; 
ma si crede questa essere unn addizione fatta dall’ evangelista. Molti greci 
manoscritti portano che questo vangelo fu scritto in idioma ebraico da 
san Matteo, otto anni dopo P ascensione del Salvatore. Vedi supra, 
pag. 406, note 2. 


FINE DEL VANGELO DI 8. MATTEO, 








PREFAZIONE" 
SOPRA 


IL VANGELO DI S. MARCO 


È variala opinione intorno alla persona dell’ evangelista 
s. Marco. Molti antichi !! sostengono che sia il medesimo 
di cui parla s. Pietro nella sua prima lettera 9), e che il 
nomina suo figliuolo spirituale, verisimilmente per averlo 
convertito e battezzato ‘). Papia 4 e sant’ Ireneo ( di- 
cono ch’ era discepolo e interprete di questo apostolo, e 
vengono seguiti da parecchi antichi ‘9 e moderni. In qua- 
lità d’interprete spiegava verisimilmente al popolo in greco 
o in latino quel che s. Pietro diceva in uno di questi due 
linguaggi. Spiegava s. Marco in greco ciò che lapostolo 
diceva in latino, o interpretava in latino quel che in greco 
diceva, o finalmente dava la locuzione, e lo stile alle let- 
tere ch'esso scriveva. Sant' Epifanio ?) e sant’ Ippolito (9? in 
un manoscritto della biblioteca Bodlejana, il falso Doroteo, - 
Niceforo ed altri credono che s. Marco fosse nel numero 
de’ settanta discepoli; opinione assai comune nell anti- 
chità 9?; ma soggiungono una particolarità singolare, ed è, 
che s. Marco essendo rimasto ‘anch’ esso scandalizzato con 


Questa prefazione nella maggior parte è del p. Calmet: il rimanente 
dd Raodst. P ggior p P 


di) Hieron. in Catal. Theophil. in Marc. Orig. apud Euseb. lib. v 
e. Hist. eccl. — (2) 1. Petr. v. 13 ete. Marcus, filius meus. — 
e Fid. Hieron. in Isai. vxv. — (4) Papias apud Euseb. lib. n. cap. 

Hist. Eccles. — "ee lib. w-cap. 1. — (6) Tert. libi 1v cont. 
Marcion. Fid. Epiph. es. ri. Chrysost. hom. rix in Matth. Hieron. 
in Catal. Theoph. Athanas. in i rpénd et alios. — (7) Epiph. heres. 
LVII, — e Hippolyt. in ms. Bodlci apud Mill. ante init. Mare. pag. 
69. — (9) Origen. de recta in Deum fide. Doroth, in Synopsi. Pros 
cop. Diac. Poir Bolland. 95 april. 


S. Bibbia, Fol. XIII. Testo. 27 
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quei di Cafarnao, perchè Gesù Cristo aveva lor detto '!: 
Se voi non mangerete la carne del Figliuolo dell uomo, 
e se non berete il suo sanque , non avrete la vita in voi, 
erasi ritirato con altri non pochi; ma che s. Pietro aven- 
dolo ricondotto, stette poi sempre saldo nella fede; e dopo 
l'ascensione del Salvatore si unì a s. Pietro e lo accom- 
pagnò a Roma, ove scrisse il suo vangelo. Si assicura. 
che questo evangelista fu destinato a predicare in Egitto, 
nella Tebaide e nella Libia Cirenaica, e che vi portò il 
suo vangelo che aveva scritto in Italia. Pretesero molti P 
che i terapeutici di cui parla Filone ‘, fossero i primi di- 
scepoli di s. Marco. Egli fu martirizzato in Alessandria, 
e terminò la sua vita nel fuoco (9, od almeno il suo corpo 
fa bruciato dopo la sua morte. 

L'autore anonimo de’ suoi Atti dice ch’ era della stirpe 
d’ Aronne, e che portava la berretta de’ sacerdoti: Ponüfe 
calis apicis petasum. Altri crederono (9 che fosse lo stesso 
che Giovanni-Marco, conosciuto negli Atti come figlio 
d'una donna di Gerusalemme, chiamata Mária, nella cui 
casa l' apostolo s. Pietro, liberato di prigione da un an- 
gelo, si ritirò, e dov'erano congregati i fedeli pregando 
per la di lui liberazione ‘9. Questo Giovanni-Marco era cu- 
gino di s. Barnaba, e seguito s. Paolo e s. Barnaba ad 
Antiochia, e indi a Cipro; ma essendo giunto con essi 
a Perge in Panfilia, lasciolli e ritornossene a Gerosoli- 
ma (7; per la qual cosa un'altra volta s. Paolo non volle 
che più laecompagnasse in un secondo viaggio che in- 
traprese per l'Asia; ma questo sentimento viere abban- 
donato dalla maggior parte degli scrittori (9). 

Non è punto probabile che s. Marco, il quale di con- 
senso di tutti gli antichi era unito as. Pietro, e che dal- 
l'anno 43, secondo Eusebio, aveva scritto il suo vangelo, 
e che da indi a non molto fa mandato da s. Pietro in E- 
gitto, abbia potuto fare simili viaggi con s. Paolo. Ag- 


(4) Joan. vi. 54. — (9) Euseb. Hist. L n, c. 17. Hieron. de vir. 
illustr. Epiphan. heeresi 29. — (3) Philo, de Fita contemplativa. — 
4) Eutychius patriarcha Alexandrin. Chron. Alex. Hippolyt. in MS. 

dlei. Doroth. et' Anonym. apud Mill. in capite Evangel. S. Marc. 
— (8) Constit. L. n, e. 57. Hieron. in cp. ad Philemon. y 23. Scho- 
liast. Gr. in Act. xu. Doroth. Spanhcim de Marco evangelista. Combef. 
Actuar. PP. — (0) Act. xu. 19. — (7) Act. xv. 57. 59. — (8) Ba- 


ron. Grot. alii. 


SOPRA S. MARCO. AU 


glungasi che niuno degli antichi ha dato all’ evangelista il 
nome di Giovanni-Marco , e che Eusebio distingueli co- 
me due persone diverse. i 

In oltre, Marco, conosciuto negli Atti e nelle Lettere di 
8. Paolo, era tuttavia vivo qualche tempo avanti la morte del- 
l'apostolo; stantechè nella seconda lettera a Timoteo, scritta 
un poco prima del suo martirio, l’anno dodicesimo di Ne- 
rone, 65.0 66 di Gesù Cristo, prega Timoteo a condur- 
glielo ad Efeso, ove allora trovavasi. Ora s. Marco evan- 
gelista, e discepolo di s. Pietro, secondo Eusebio nella 
sua Cronaca, s. Girolamo nella vita di s. Marco, e sant'I- 
sidoro nel suo martirologio, mori in Egitto, l’anno 8 di 
Nerone, e 62 di Gesù Cristo. Altri pongono la sua morte, 
o il suo martirio anche più presto; perciocchè Eutichio 
patriarca alessandrino dice, che morì l’anno primo di Ne- 
rone; e l’autore della sua vita, scritta in arabo, e pubblicata 
in Vratislavia nel 41608, dice che soffrì il martirio l'anno de- 
cimoquarto dell'imperator Claudio; ed un autore anoni- 
mo, citato da Seldeno nelle sue annotazioni sopra Euti- 
chio, scrive che mori sotto l'imperio di Cajo Caligola. Se 
possiam fare alcun fondamento su queste date, è indubi- 
tato che Marco, cugino di Barnaba, non .può essere au- 
tore del vangelo di s. Marco. 

Se i prefati scrittori anticipano troppo la morte di san 
Marco, altri pure di troppo la pospongono. L'autore della 
cronaca alessandrina pone la sua morte l anno di Gesù 
Cristo 104, sotto l'impero di Trajano, il primo giorno 
del mese di Pharmut, dicendo che fu abbruciato vivo 
per la difesa della fede dai ladroni che abitavano una 
contrada d’ Egitto denominata Bucolia. Doroteo nella sua 
Sinopsi segue quest'epoca e l’ altre circostanze notate in 
questo scrittore. E d' uopo confessare che questi caratteri 
di cronologia son molto dubbiosi, e che danno chiaramente 
a divedere essere incerto l'anno della morte di s. Marco; 
onde non può concludersene cosa alcuna a favore del sen- 
timento, il qual vuole che Giovanni-Marco sia | evan- 
gelista s. Marco. 

Non avvi guari maggior verisimilitudine che s. Mar- 
co sia stato de’ settanta discepoli. Papia '!) dice chiara- 


(1) Papias apud Euseb. lib. 1i. e. 59. Histor. ecclesiast. 
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mente, non essere stato discepolo di Gesù Cristo nè averlo 
seguito. Sant Agostino !? scrive lo stesso, e con lui Teo- 
doreto (?), Tertulliano '? lo annovera semplicemente tra gli 
uomini apostolici, cioè, tra i discepoli degli apostoli. Beda 
ha seguito questi autori ‘9, credendo altresì che s. Marco 
fosse per avventura del numero di quei che convertiti fu- 
rono dopo la risurrezione, e che secondo gli Atti degli 
apostoli © ubbidirono alla fede. Gli Atti che sono stati 

ubblicati, i quali contengono la vita di s. Marco, e sem- 

rano antichi ‘99, dicono ch’ egli era di Cirene nella Libia 
Cirenaica. 

S. Pietro essendo andato a Roma :verso l’anno 44, s. 
Marco ve l' accompagnò, ed ivi, secondo i più de’ Pa- 
dri 7, scrisse il suo vangelo, a preghiera de’ fratelli che 
il richiesero di dar loro in iscritto ciò che avevano ap- 
preso dalla bocca di s. Pietro. Quest apostolo avendo sa- 
puto, secondo alcuni ‘®), per rivelazione, quel che il suo 
discepolo aveva fatto, l’ approvò e diè a leggere questo 
evangelo nelle chiese, come un’opera autentica. 

Alcuni citati da s. Giovanni Grisostomo ‘’ han creduto 
che l’avesse scritto in Egitto, volendosi che lo facesse in 
grazia degli Ebrei d' Alessandria. Si cita parimente Eu- 
sebio a favore di questo sentimento; ma egli altro non dice 
se non che s. Marco; essendo stato mandato in Egitto, 
vi predicò il vangelo che aveva scritto. Alcuni antichi 
hanno attribuita quest’ opera a s. Pietro: Licet et Mar- 
cus quod edidit, Petri affirmetur, cujus interpres Marcus, 
dice Tertulliano !9, L'autore della Sinopsi attribuita a 
sant Atanasio vuole che s. Pietro gliclo dettasse in Ro- 
ma; e Batricide, che s. Pietro medesimo abbialo scritto ; 
ciò ch’ è ben diverso da quel che dice sant’ Ireneo ‘*, che 
s. Marco il compose dopo la morte di s. Pietro. Tutte 
queste varietà di sentimenti non sono agevoli a conciliarsi. 


0) Aug. de Consensu, lib. 1. c. A0 ct in Faust. lib. xvn. cap. 3. 
— (2) Theodoret. prefat. in Histor. Solitar. — (5) Tertull. lib. rv 
contra Marcion. c. 9. — (4) Beda in Mare. c. 1. Ita et Pseudo-Hie- 
ron. in Marc. A. — (5) Act. vi. 7. — (6) Apud. Boll. 25 april. — 
(7) Clem. Alex. apud Euseb. l. n. c. 18. Hist. Eccl. Epiph. haeres. 
B1. Nazianz. Car. 5A et Orat. 95. Hieron. de Vir. illustr. Theophyl. 
in Marc. Euthym. Alexan, alii recentiores. — (8) Clem. Alex. et 
Theophyl. locis citat. Hieron. Euseb. — (9) Chrys. homil. A in Matt. 
p. 5. — (40) Tertull. lib. vv. contra Marcionem. Ita Hicronym. de 
Fir. illust. c. A. — (41) Iren. lib. im. c. 4. 
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Ma le difficoltà che si formano intorno al tempo cl' e' 
scrisse il suo vangelo, sono anche maggiori. Eusebio lo 
fissa-all' anno terzo di Claudio; altri nell'anno quarto d'esso 
imperatore. In questa guisa l'ha scritto l'arabo d'Erpe- 
nio e l'autore della vita di s. Marco, pubblicata da Rir- 
stenio. I greci manoscritti ‘‘ che portano nel fine del van- 
gelo di s. Marco l'anno in cui scrisse, non s! accordano 
tra loro. Alcuni leggono dodici anni dopo l’Ascensione , 
ed altri in maggior numero, dieci. Eutimio e Teofilato 
seguono quest ultima lezione. La maggior parte de’ Padri 
eredono, come già dicemmo, che ciò avvenisse, essendo 
anche vivo s. Pietro. Potè adunque scriverlo l'anno 45 
di Gesù Cristo, o quarantacinque dell’era volgare. San- 
tIreneo ?? , il quale crede che ciò seguisse dopo la morte 
di s. Pietro e di s. Paolo, è a tutti gli altri contrario, e 
la sua antorità imbarazza alquanto i nostri cronologisti. 
Alcuni per uscir d'imbroglio traducono il di lui testo, 
dicendo ch'ei scrisse, non dopo la morte de’ prefati apo- 
stoli, ma dopo la di loro uscita di Roma. Altri ricorrono 
ad una lezione d'aleuni manoscritti ‘, i quali recano, ch'e- 
gli diè in luce il suo vangelo dopo che s. Matteo ehbe 
pubblicato il suo: il che salva tutte le difficoltà, ma non 
€ insegna cosa alcuna precisa. 

Si cerca in qual lingua abbialo scritto. Si erede comu- 
nemente che lo scrivesse in greco, e i più degli antichi 
hanno detto cosi, o almeno l'hanno supposto. Dice sant'A- 
gostino ‘4, che tutti gli evangelisti, eccetto s. Matteo, hanno 
scritto in greco. S. Girolamo ‘ dice lo stesso, e questo 
Padre essendo pregato dal sommo pontefice s. Damaso di 
correggere, o di bel nuovo tradurre i vangeli, ricorse 
al greco come all'originale. Ci son tuttavia alcuni greci 
manoscritti ‘9° di s. Marco, che portano che lo scrivesse 
in latino, e Baronio e Seldeno hanno seguito questo sen- 
timento, pretendendo d'aver ragioni che non permette- 


(4) Fide nova edit. N. T. Mill. ad calcem Marci, — (2) Iren. 
lib. m. cap. 43. MzzX tiv tovtwy (70) Mitpov xat 703 IIx)Aov) f&odov, 
Mápxoc, 0 pabatis xxi épunvivtzc Tlitpov, xat aUtòg tà UmO llizpou 
x10u705u:94 Üyypzne ripiv mapxdidoxt. — (3) Metà tiv tovtov (o2 
xarà MatÜxiow eVyysdiov) ixdogtv , Mapzos , ete, Ita Christophorson, 
Petrus Possin. Grot. Vide nov. edit. S. Iren. D. Renati Massuet. — 
(4) August. de consensu L 1. e. 2..— (8) Hieron. in Matt. 1. — 
(6) In nova edit. Mill. Popzioti. Bodl. 7. M. A. Syr. Arab. Paris. 6. 





In qual lin- 
gua s. Marco 
scrisse il suo 
vangelo? Os- 
servazioni so- 
pra P antico 
manoscritto 
conservato a 
Venezia cd a 


Praga. 


414 PREFAZIONE 


vano loro di dubitarne. I testi arabo (e siriaco sono per 
essi; e oltre a ciò avvi una ragione di convenienza, ed 
è che s. Marco scrivendo in Roma e principalmente per 
i Romani, par che dovesse scrivere in latino. Ma per 
la stessa ragione d'uopo sarebbe dire che s. Paolo scri- 
vendo a’ Romani, avesse dovuto scrivere in latino; e che 
18. Pietro e s. Giacomo scrivendo agli Ebrei, avessero do- 
vuto scrivere in ebreo. Nondimeno è noto che scrissero in 
greco; dunque nulla prova questa ragione. Ben si sa che 
il greco al tempo di s. Marco era quasi altrettanto comune 
in Roma quanto il latino, e che allora anche le femmi- 
nucce vi parlavano greco, a un dipresso come in latino (9), 

Se vero fosse che di presente s’ avesse anche l’ ori- 
ginale scritto di mano del nostro evangelista, questa di- 
sputa sarebbe tosto finita; ma questo preteso originale è 
appunto un gran motivo della disputa. Baronio sopra l'anno 
45 di Gesù Cristo dice, che s. Marco avendo scritto il 
suo vangelo in latino nella città di Roma, fu mandato da 
s. Pietro ad Aquilea per fondarvi una Chiesa, e che di- 
morandovi, tradusse il suo vangelo di latino in greco; che 
il greco originale dopo essere stato lunga pezza custo- 
dito in Aquilea, fu alla fine portato a Venezia, ove tut- 
tavia si conserva. Confessa, ch' ei’ s'avanza a dir ciò piut- 
tosto sulla tradizione e sopra la pubblica fama, che fon- 
dato sovra monumenti accertati. Dicesi che l' imperatore 
Carlo IV avendo trovato in Aquilea nel 1555 |’ originale 
di s. Marco scritto di sua mano in sette quinternetti, ne 
ottenne a grande stento i due ultimi da Nicolao, suo fra- 
tello, vescovo d’Aquilea (9. Trasmise egli questi due quin- 
ternetti a Praga, ove sono preziosamente conservati, e ci« 
tasi una lettera del decano di quella chiesa, che attesta 
essere scritti in latino ‘). : 

Vantansi ancora i Veneziani, dal canto loro, d' avere 
i| vero originale di s. Marco, scritto di propria sua mano, 


(4) Vedi le note di Selden sopra le Origini d' Alessandria di Euti- 
chio. — (2) Jnvenal. Satyr. 6. 


i asi ore n n ons Omnia grece; 


Cum sit turpe magis nostris nescire latine. 


(5) Pide Boll. 25 apr. et epist. Jul. Fontanini ad R. P. D. de Mont- 
faucon Diarii ital. c. 4. p. 56 et seqq. — (4) Boll. et Fontanini locis cit. 


SOPRA 8, MARCO. 445 


e portato da Aquilea a Venezia nel quinto secolo. Il ca- 
nonico -che teneva in custodia questo libro, scrisse a Cor- 
nelio a Lapide, che avevalo consultato intorno ad esso li- 
bro, ch’ egli era scritto in greco; ma altre persone che 
avea pregate ‘antecedentemente d’ informarsene , gli ave- 
van risposto che il libro era sì vecchio e le lettere tal- 
mente corrose che non potevasene leggere cosa alcuna ©. 
Ciaconio nella vita di s. Pietro dice ch'é in latino. 

Il padre Mabillon ‘, essendo a Venezia, desidero ve- 
dere questo si antico pregiatissimo monumento; ma non 
potè ottenerlo, essendogli detto che stava chiuso in una 
scatola o reliquiario prezioso e ben suggellato, e che non 
aprivasi per chi che sia. Con tutto ciò il padre don Ber- 
nardo di Montfancon è stato così avventuroso per vederlo, 
che raccontane molte particolarità che fanno al nostro pro- 
posito. Ecco quel che merita maggiore attenzione (9 Il 
manoscritto di cui si tratta, è scritto, a quel ch'e’ pretende, 
sopra una carta d'Egitto, che molti hanno presa per carta- 
pecora o pergamena. Egli è talmente guasto dalla vec- 
ebiezza e dalla umidità del luogo, dov'é custodito e ove 
corre rischio di ben tosto affatto perire, che non può più 
leggersene uno sola parola seguíta, ma solamente alcune 
lettere qua e là, le quali lettere sono certamente latine. 

Confuta uno scrittore che credeva d'avervi scoperte 
delle lettere greche; e la voce kArA mostra che queste 
pretese lettere sono latine che ció ch'é stato preso per 
KATA è BATA, e che quel ch'é stato preso per un A è 
un A, la cui linea di mezzo qpasi più non v'apparisce. 
Wbha pure osservato in alcuni-luoghi la D ela R latina 
che sono diversissime dal A, e dal P greco. Confessa di 
non aver mai veduto manoscritti ch’ abbiano contrassegni 
maggiori d'antichità; che le parole sono legate l'une con 
l'altre senza distinzione; e i fogli di tal fatta attaccati dal- 
lumidità, che più non possono separarsi. Il manoscritto è 
quadro, e la carta di colore di foglia morta. Siccome non 
sì possono volgere i fogli, nè leggersene la scrittura, così 
non può giudicarsi se i due quinternetti ea sono a Praga, 
ne sieno stati disgiunti. 


Cornel. a Lapide in Marc. p. 574. — (2) Mabillon. Iter ital. 
— (5) De Montfaucon. Diar. ital. cap. A. p. BU et seqq. 
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Ma gli atti e le lettere che fanno fede di questa trasla- 
zione che il padre Montfaucon riferisce nel suo viag- 
gio d'Italia, sono indubitati. Ci sono intorno a questo 
manoscritto molte lettere di Ferdinando arciduca d'Austria 
al barone Francesco della Torre, che allora era ambascia- 
tore per l’imperatore appresso i Veneziani nell’anno 1564, 
per pregarlo d’ ottenere dal doge e dal senato una copia 
de’ cinque quinternetti, ch'erano in Venezia, del vangelo 
di s. Marco, sulla medesima forma della pergamena e de 
caratteri che sono nell'originale di Venezia, per unirli 
ai due quinternetti ch’erano in Praga. Tutto questo ve- 
desi dalla lettera dell’imperator Carlo V, di cui Ferdinando 
ne trasmise all’ ambasciatore la copia. Già d'allora era il 
manoscritto sì guasto, che non poteva distinguersi se v'e- 
rano cinque o più quinternetti. Le lettere sì corrose, che 
non potevansene leggere che pochissime parole. Per la 
qual cosa il barone della Torre non potè mandargli se 
. non la copia d'un foglio, sulla forma e del colore della 
pergamena su cui è scritto il libro. Il Fontanini, da cui il 
padre Montfaucon ha tratto queste particolarità, mostra 
benissimo che la repubblica di Venezia non ha posseduto 
il manoscritto di s. Marco che dall' anno 14920, che l’ ot- 
tenne dai signori della città di Frejus, dov’ era stato trasfe- 
rito d' Aquilea dopo la di lei rovina. 

Alcuni ‘?, per conciliare questi sentimenti, hanno posto 
in campo che s. Marco aveva scritto in greco ed in la- 
tino, oppure ch'egli stesso avea tradotto dal greco in la- 
tino il suo vangelo. Sostengono altri?) non esser vero 
Papostolato di s. Marco in Aquilea. Gli antichi non hanno 
detto un minimo che di questa particolarità, Si dubita che 
Ermagora, che si pretende essergli succeduto nel vescova- 
to, vivesse al tempo degli apostoli. Si sostiene che gli 
Atti della missione o della predicazione di s. Marco in 
Aquilea sieno recenti. Finalmente il vangelo che in Ve- 
nezia si conserva ed in Praga, può essere antichissimo senza 
essere l'originale di s. Marco: perciocchè si conviene, 
che questo vangelo fu ben presto tradotto in latino ; ma 
non se ne sa il tempo preciso nè l'autore (9), 


(1) Cornel. a Lapide ct Jansen. in Marcum. — (2) Tillemont note 
G sur saint Marc. — (5) Il p. Laurent de la Tour, prete dell’ ora- 
torio di Udine, compose una dissertazione italiana , stampata a Venezia 
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Per quanto può gindicarsene dal confronto del testo di 
s. Matteo con quello di s. Marco, questi aveva compen- 
diato. e seguito s. Matteo, adoperando bene spesso i me- 
desimi termini, e riferendo le medesime storie e circostan- 
ze. V’ aggiugne talvolta nuove particolarità che danno un 
gran lume al testo di s. Matteo. Ci sono ancora in s. Marco 
tre o quattro miracoli, che non sono in s. Matteo!) ; ma 
ve ne sono pure alcuni in s. Matteo, che non trovansi in 
s. Marco ‘). Abbiamo altrove ©) parlato della differenza 
che trovasi fra il testo di s. Matteo e quello di s. Marco, 
riguardo al collocamento dei fatti che si riportano dal capo 
1v di s. Matteo fino al termine del capo xi. Non parla 
della generazione temporale di Gesù Cristo, nè della sua 
infanzia. Comincia il suo racconto dalla predicazione di san 
Giovanni Battista. Omette interamente il sermone di Gesù 
Cristo sul monte, la deputazione di s. Giovanni Battista 
a Gesù Cristo, e tutto ciò che Gesù Cristo disse in quella 
circostanza; omette altresì molte parabole e alcune altre 
parti dei sermoni di Gesù Cristo (€. Sant? Ireneo osser- 


nel 1735, nella quale pretende di mostrare essere molto verisimile 
che questo vangelo di s. Marco conservato a Venezia ed a Praga fa- 
cesse parte di un esemplare dei quattro vangeli, conservato a Friuli 
ad alcune leghe da Udine, e in cui manca precisamente il vangelo di 
s. Mareo. Questo manoscritto , che può avere mille anni di antichità, 
è in latino, ed è la pura Volgata di s. Girolamo. Vedi P estratto di 
questa dissertazione na giornale di Trevoux, gennaio 1758, n vol., 
art. 12. — (1) 1? La guarigione del demoniaco di Cafarnao, Marc. 
1. 91-98 ; 2° la guarigione del lebbroso che fu risanato prima del pa- 
ralitico di Cafarnao, Marc. 1. AO ad finem; 5° la guarigione del 
sordo e muto, risanato nella Decapoli , Marc. vii. 52 ad finem ; 4° la 
guarigione del cieco di Betbsaida , Marc. vin. 22-26; 5° la limosina 
della vedova, Marc. xu. 44 ad n; 6? l'ultima apparizione di Gesà 
Cristo a' suoi apostoli nel giorno della sua ascensione, Marc. xvi. 14 
ad finem; ed alcuni ‘altri frammenti di simil natura. — (2) 1? La gua- 
rigione del lebbroso e del centurione, guariti ambedue dopo il sermene 
sul monte, Matt. vut, 1-15. ; 2° la guarigione dei due ciechi e del- 
Y energumeno muto, che furono guariti sul cammino da Cafarnae a 
Nazareth , Matt. ix. 27-54; 5° s. Pietro che cammina sulle acque , 
Matt. xiv. 98. 54; A? lo sborso del tributo , Matt. xvii. 24 ad finem ; 
5? I° apparizione di Gesù agli undici apostoli in Galilea , Matt. xxvi 
16 ad + — (3) Vedi la prefazione sopra s. Mattco. — (4) Oltre 
il sermone sopra il monte, contenuto nei capi v, vi e vii di s. Mat- 
teo, e il fatto della deputazione di s. Giovarmi Battista contenuto nel 
capo xi, s. Marco omette altresì : 1° la parabola del loglio e la sua 
spiegazione, Matt. xiu. 24-50-36-45 ; 2° le parabole del tesoro , della 
perla e della rete, Matt. xin. 44-59 3 3° una parte dell’ istruzione 
che Gesù Cristo diede a’ suoi- apostoli , Matt. x. 16 ad s 4"? la 
parabola delle cento pecorelle e quella del debitore inabile a pagare , 
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va! che alcuni eretici non ricevevano che il solo van- 
gelo di s. Marco. 

Alcuni antichi dubitarono della autenticità degli ultimi 
dodici versetti del vangelo di san Marco. San Gregorio di 
Missa ‘) attesta che ne’migliori esemplari non si legge- 
vano. San Girolamo dice (9? che si trovano soltanto in 
pochissimi esemplari, e che quasi tutti gli esemplari greci 
non li leggevano. San Gregorio di Nissa aggiugne che i 
migliori esemplari finivano a quelle parole del vers. 8: 
Timebant enim. Si trovano alcuni manoseritti ‘i quali fi- 
niscono così. Vittore d'Antiochia e l'anonimo di Tolosa 
nella sua Catena sopra san Marco, non vanno oltre questo 
versetto ottavo; ma non è verisimile che l'evangelista 
abbia finito così il suo libro. Per vero dire, in alcuni altri 
esemplari, dopo il vers. 8 si leggono queste voci colle 
quali termina il libro: Esse annunziarono succintamente 
(a Pietro) e a quelli che erano con lui, tutto ciò che loro 
venne imposto di manifestare. Dopo tali cose, lo stesso 
Gesù, dall oriente fino all’ occidente, spedì i suoi apostoli 
a predicare la sacra ed immortale predicazione della sua 
eterna salute (9, Ma così pochi sono gli esemplari por- 
tanti queste parole, che assai chiaramente è questa un'ad- 
dizione fatta per coprire la mutilazione troppo sensibile 
degli esemplari,i quali finivano al vers.g8. Sant Ireneo 9), 
Eusebio ‘), Ammonio. 9) santAtanasio (9, sant'Agosti- 
no '!0, Teofilatto hanno letto gli ultimi dodici versetti , 


Matt. xvi. 10 ad finem; 8° la parabola dei vignainoli, Matt. xx. 4- 
46 3 6° la parabola dei due figli, Matt. xx. 28-52 ; 7° la parabola 
del convito nuziale, Matt. xxu. 1-14 ; 8° una parte delle riprensioni 
hen a o tege pr A5 ^ : 3 : s —— del servo 
ente , Matt. xxiv. finem ; a ol le dieci vergini 
quella dei talenti, e la predizione del giudizio finale, Matt. xxv integr. : 
(1) Zren. lib. m. c. 2. — (9) Greg. Nyss. orat. 2 de Resurr. "Ev 
mois dupibeatépore to xatà Mápxow süm"yfMov uéypi toù, Egofouvro 
qp, Exe tò tidog. — (3) Hierongm. ad Hedibiam. quest. mi. Aut 
enim non recipimus Marci testimonium, quod in raris fertur Evange- 
liis, omnibus grecis libris pene hoc capitulum in fine non habentibus. 
— (4) Cod. Rcg. 2868 et Colb. 9467. — (5) In Vechel vet. Cod. 
et in Cod. Reg. 2861. Mavra dè, tà mapwy'yDutva toig mepi tO» 
Mitpov auvròuews éEiyystav perà di raura xat autòg è Inoodg, dmó 
dvatoliîg xai &ypr dógtoc , dHartotete du aùtiv và ispóv aat X932 
Tov xX4pw7pga tnc aiovíos cwmnpias. — (A) Fren. lib. m. cap. 91. — 
o Euseb. Demonstr. Evang. — (8) Ammonius in Monotessaro. — 
9) Athanas. in ira TT — (10) Aug. => Fide 1 par., tom. ni, 
Cd 


p. 609, et t. n, p. BAU, et tom, v, p. etc. 
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che noi leggiamo nei nostri esemplari; e quasi tutti gli 
antichi esemplari manoscritti e stampati, greci e latini, il 
siriaco e l arabo, e le altre versioni orientali parimente gli 
hanno. Essi costituiscono una conclusione assai naturale 
e ben collegata cogli antecedenti versetti: alcuni interpreti 
sono d’avviso che se questi versetti disparvero in alcuni 
esemplari; è forse perchè vi si trovava qualche difficoltà. 
Fors' anche ciò non deriva se non dall'avere avuto quegli 
esemplari per origine un qualche codice imperfetto, di cui 
l'ultimo foglio erasi perduto. 

Capo 1. San Marco comincia il suo vangelo colla pre- 
dicazione di san Giovanni Battista. Ci fa vedere Gesù bat- 
tezzato da san Giovanni, e poi tentato nel deserto. Gesù 
dà principio alla sua predicazione, e chiama a sè Pietro 
e Andrea e Giacomo e Giovanni. Libera a Cafarnao un 
uomo posseduto dallo spirito immondo. Guarisce la suo- 
cera di san Pietro e molti altri infermi ed ossessi. Si ri- 
tira per attendere all’orazione; continua a predicare in tutta 
la Galilea, e guarisce un lebbroso. — Capo 11. Guarisce 
a Cafarnao un paralitico. Chiama a sè san Matteo, e dà 
risposta a coloro che gli domandono per qual motivo i 
suoi discepoli non digiunano. I farisei pigliano scandalo 
in vedere che i suoi discepoli vanno cogliendo spighe 
in giorno di sabato. — Capo mr Cristo guarisce una 
mano arida lo stesso giorno di sabato. Gran moltitudine 
di popolo lo segue; i demonii esclamano ch’ esso è il 
Figliuolo di Dio, ed egli proibisce loro di dirlo. Elegge 
i suoi dodici apostoli. Gli scribi attribuiscono i suoi mi- 
racoli al principe dei demonii; e Cristo loro dichiara che 
la bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà giammai 
rimessa. Sua madre e i suoi fratelli vanno in traccia di 
lui; ed egli loro diehiara di considerare come suo fratello, 
come sua sorella e sua madre, chiunque fa il volere di Dio. 

Capo 1v. Cristo propone la parabola della semente, e 
la spiega a’ suoi apostoli. Gli incarica di annunciare ad 
altri i lumi che dà ad essi, e gli ammonisce di profittare 
delle istruzioni che da lui ricevono. Indi propone la pa- 
rabola della semente gettata sulla terra, e quella del grano 
di senape. Calma una tempesta. — Capo v. Discaccia una 
legione di demonii, i quali strascinano nel mare un branco 
di porci. Guarisce l’emorroissa, e risuscita la figlia di Giai- 
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ro. In Nazareth è disprezzato,e dichiara che nissun pro- 
feta è onorato in sua patria. Manda i -suoi apostoli a pre- 
dicare il vangelo. La riputazione di Gesù inquieta Erode, 
che avea messo a morte san Giovanni. Gesù co' suoi apo- 
stoli si ritira nel deserto; vi moltiplica cinque pani per 
alimento di cinque mila persone. Cammina sopra il mare, 
e guarisce tutti gli infermi che gli sono presentati. 
Capo vu. I farisei e gli scribi prendono scandalo in ve- 
dere che i suoi discepoli mangiano senza essersi lavate 
le mani: Gesù rimprovera ad essi il loro attaccamento ad 
umane tradizioni, e le loro infedeltà riguardo ai coman- 
damenti di Dio. Insegna al popolo e a' suoi discepoli quali 
cose contaminano luomo. La Cananea ottiene la libera- 
zione di sua figlia dal demonio che la possedeva. Gesù 
guarisce un uomo sordo e muto. — Capo viu. Moltiplica 
scite pani per quattro mila persone. Negra a'farisei di dar 
loro un segno; ammonisce i suoi apostoli di evitare il fer- 
mento delle dottrine fallaci, e rimprovera ad essi la loro 
poca capacità ad intendere. À Bethsaida guarisce un cieco. 
Domanda a’ suoi discepoli che cosa si dica di lui, e che 
cosa se ne pensi; san Pietro confessa che egli è il Cri- 
sto. Gesù annunzia i suoi patimenti, la sua morte e la 
sua risurrezione. San Pietro dura fatica a credere i pati 
menti e la morte di lui; Gesù ne lo riprende, ed insegna 
a’ suoi discepoli la necessità di patire con esso lui in questo 
mondo per conseguire la felicità avyenire. Predica la gloria 
della sua futura venuta e della sua prossima trasfigura- 
zione. — Capo 1x. Prende seco Pietro, Giacomo e Giovanni, 
ed è trasfigurato innanzi ad essi. Loro vieta di parlarne 
fino alla sua risurrezione. Essi gli richieggono ciò che 
debbasi pensare de’ farisei e degli scribi, che aspettano 
Elia. Egli conferma la promessa della futura missione di 
Elia; ma insiemé dichiara che sotto un altro senso Elia 
è già venuto nella persona di Giovanni Battista. Gua- 
risce un lunatico, e fa conoscere a’snoì discepoli la forza 
della fede. Loro predice di nuovo la sua passione e la sua 
risurrezione. Loro insegna, che il più umile fra essi sarà 
il più grande; e propone per modello un fanciullo. Loro 
proibisce ogni gelosia, e vieta ogni scandalo. Raccomanda 
il sale della sapienza e la pace. ? 
Capo x. Interrogato sopra il vincolo del matrimonio, lo 
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dichiara indissolubile. Vuole che a lui si lascino andare i 
fanciulli. Propone ad un ricco giovane i consigli della 
perfezione. Fa noto a’ suoi discepoli che la salute de’ ric- 
chi è malagevole; promette il centuplo a coloro, che tutto 
abbandonarono per seguir lui. Predice per la terza volta 
la sua passione e la sua risurrezione. Reprime i figli di 
Zebedeo, che gli chiedevano i primi posti nel suo regno. 
Avverte i suoi discepoli, che chi vuole essere il primo, 
debba essere servo degli altri. Uscendo da Gerico gua- 
risce un cieco. — Capo xr. Entra in Gerusalemme fra 
gli applausi e le acclamazioni del popolo. Maledice una 
ficaia. Discaccia dal tempio i venditori. Insegna a' suoi 
discepoli la potenza della fede. I sacerdoti, gli scribi e i 
seniori gli domandano, onde faccia derivare la sua auto- 
rità; ed egli chiede a loro onde veniva il battesimo di 
Giovanni. — Capo xn. Loro propone la parabola de’ vi- 
gnaiuoli omicidi. Richiama la testimonianza di Davide con- 
cernente la pietra angolare rigettata dagli edificatori. Ten- 
tato da’ farisei e dagli erodiani, loro insegna l' obbligo di 
rendere a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è 
di Dio. Poi tentato da’ sadducei, prova ad essi la certezza 
della futura risurrezione. Tentato ancora da uno degli scribi, 
gli rammenta i due grandi precetti, che ci obbligano ad 
amare Dio e il prossimo. Poi domanda, come Davide, di 
cui il Cristo deve esser figlio, abbia potuto chiamarlo suo 
Signore. Ammonisce i suoi discepoli di guardarsi dagli 
scribi. Applaude alla obblazione di una povera vedova. 
— Capo xm. Uno de’ suoi discepoli gli addita gli edificii 
del tempio, e Gesù ne predice la ruina. I suoi discepoli 
gli chieggono quando ciò sarà per avvenire. 

Loro predice i segni che precederanno la ruina di Ge- 
rusalemme, e vi congiunge quelli che precederanno la fine 
del mondo. Ne prende occasione per esortarli alla vigilanza. 

Capo xiv. Qui comincia il racconto de’ patimenti e della 
morte di Gesù Cristo. I Giudei cospirano contro di lui. 
Jl balsamo sparso sopra il suo capo in casa di Simone il 
lebbroso, porge occasione alla perfidia di Giuda, il quale, 
dopo aver mormorato contro tale profusione, va a pro- 
mettere ai principi de’ sacerdoti di dare nelle loro mani il 
suo Maestro. Gesù celebra co'suoi discepoli la cena pasquale, 
e vi fa succedere la istituzione della cena eucaristica. Pre- 
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dice il rinnegamento di san Pietro. Entra co'suoi disce- 
poli nell orto di Gethsemani: prende seco Pietro, Giacomo 
e Giovanni, e loro raccomanda di vigilare; essi si addor- 
mentano mentre egli prega; Cristo rimprovera ad essi quel 
sonno, e loro annunzia la sua cattura. Giuda arriva con 
una scorta; con un bacio tradisce il suo Maestro. Pietro 
ferisce uno del seguito del sommo sacerdote; tutti i disce- 
poli di Cristo prendono la fuga. Gesù è condotto a Caifa, è 
condannato e oltraggiato. Pietro avendolo seguito, lo ri 
munzia tre volte, e piange il suo fallo. — Capo xv. Si 
aduna il consiglio de’ Giudei per deliberare intorno a Gesù, 
e lo fa condurre innanzi a Pilato, il quale trovandolo in- 
nocerite, vuol metterlo in libertà. I Giudei domandano la 
liberazione di Barabba e la morte di Gesù. Pilato pone 
in libertà Barabba, e dà nelle mani de’ suoi nemici Gesù. 
I soldati oltraggiano Gesù, fanno insulti alla sua dignità 
reale, e lo conducono al supplicio col peso sugli omeri 
della sua propria croce. Fra due ladri lo crocifiggono; i 
passeggieri lo insultano. Le tenebre coprono tutta la terra; 
egli muore. Si squarcia il velo del tempio; il centurione 
confessa che Gesù erh veramente figliuolo di Dio. Giu- 
seppe d’Arimatea si dà cura di seppellire il corpo di Gesù. 

Capo xvi. Le pie donne vanno al sepolcro: un angelo 
loro annunzia che Gesù è risuscitato. Gesù apparisce alla 
Maddalena e a’ due discepoli, che andavano ad Emmaus. 
Egli si fa conoscere dagli apostoli prima di lasciarli; li 
manda a predicare il vangelo a tutte le creature, e al loro 
cospetto ascende in cielo. Essi vanno in ogni luogo a pre- 
dicare il vangelo, e Dio con miracoli conferma la loro 


predicazione. 








IL S. VANGELO DI GESÙ CRISTO 


S MARCO. 


Predicazione di s. Giovanni Battista. Battesimo, tentazione e predicazione 
di Gesù Cristo, 
Vocazione di Pietro e di Andrea, di Giacomo e di Giovanni. 
Guarigione della suocera di s. Pietro. Predicazione e miracoli di Gesù Cristo. 
Guarigione di un lebbroso. 


(S. Matth. m. 1 e segg-'3 S. Lue. m. 1 segg.) 


1. Iniium Evangelii 4. Principio del Vangelo di 
Jesu Christi, filii Dei»), Gesù Cristo, figliuolo di Dio *. 


(a) S. Seript. prop., pars vu, n. 9. 


*) 3k. Figliuolo di Dio. S. Matteo nel principio del suo vangelo chia- 
ma Gesù Cristo Figliuolo di Davide, e con ciò dimostra Cristo 
è uomo. S. Marco lo chiama Figliuolo di Dio, e la divinità di lui ne 
dimostra. Im è Gesù non può essere veramente Figliuolo di Dio 
se non è della stessa essenza del Padre, e se egli ha la stessa essenza 
del Padre, egli è Dio, come in mille luoghi argomenta s. Atanasio contro 
gli Ariani (Martini). Xx Questo versetto così terminato con un punto fer- 
mo, da alcuni si vuole essere Piscrizione o il titolo che s. Marco dà alla 
storia della vita di Gesù Cristo, che si accinge a scrivere. Secondo un 
tale sentimento la storia comincerebbe al versetto 2, Sicut scriptum 
est, e siffatta ione corrisponderebbe a quella del versetto 4, Fuit 
Joannes, cc. Altri pongono in fine di questo versetto una semplice vir- 
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9. Sientscriptum est 
in Isaia propheta : Ecce 
ego mitto angelummeum 
ante faciem tuam,qui pre- 
parabit viam tuam ante te: 

9. Vox clamantis in de- 
serto: Parate viam. Do- 
mini; rectas facite sémi- 
tas cjus. 

4. Fuit Joannes in de- 
serto baptizans et pri- 
dicans baptismum poeni- 
tenti: in remissionem 
peccatorum. 

5. Et egrediebatur ad 
eum omnis Judae regio, 
et Hierosolymite uni- 
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9. Siccome sta seritto nel pro- 
feta Isaia !: Ecco che io spedi- 
sco innanzi a te il mio angelo, 
il quale preparerà la tua via? 
dinanzi a te: 

$. Voce d'uno che grida nel 

deserto: Preparate la via del 
Signore; addirizzate i suoi sen- 
tieri 5. 
* 4. Fu Giovanni ^ nel deserto 
a battezzare e predicare il bat- 
tesimo della penitenza per la re- 
missione de’ peccati *. 


5. E tutto il paese della Giu- 
dea e tutto. il popolo di Geru- 
salemme 9 andava a trovarlo, e 


gola, e lo collegano col versetto seguente così: « Il principio del van- 
elo "a Gesù Cristo, figliuolo di Dio, fu siccome sta scritto nel profeta 
ia, ec. », vale a dire, fu la missione e la predicazione di Giovanni 


Battista, di cui parlasi nel 
jo spedisco, ec. 


*) Nel profeta Isaia: molti antichi esemplari 


profeta Isaia, quaudo egli disse: Ecco che 


i manoscritti, e la 


maggior parte degli stampati leggono: «Ne profeti (£v toîs 7002Z72:; )s 
3k e realmente le parole che qui cita s. Marco, sono prese parte da Ma- 
lachia, parte da Isaia; ma egli nomina solo quest'ultimo profeta, forse 
perchè dei due è il più considerevole ; e sì ancora, riflette il Martini, 
perchè la sostanza della profezia è di Isaia, e le prime parole di essa, 

da Malachia, vi sono poste più per ischiarimento de per bisoguo 
che ve ne fosse. 

?) Preparerà la tua via, ec.: vedi in s Matteo, n. 10. 

3) Addirizzate î suoi sentieri: vedi in s. Matteo, in. 3. 

*) sk. Fu Giovanni, ec. 3 vale a dire: Or prima che Gesù pubblicamente 
pem; Giovanni era, secondo le parole citate dei profeti , nel deserto 

Giudea a battezzare e predicare — Fuit Joannes.... baptizans ct 
predicans ; e nel greco, yi vito farmtitwv xal xapugaoy: è un ebraismo 
pe per éBzrtigi xat £xápubs — baptizabat et praedicabat. — Vedi 

Armonia, pag. 66, vol. xu Testo, art. xv, Principio della pre- 
dicazione di s. Giovanni Battista, e la Concordanza , parte 1, cap. xvi 
e xvi. 

5) 3k Per la remissione de? peccati; per disporre gli uomiui- col suo 
battesimo di penitenza a conseguire la remissione dei peccati mediante la 
fede e il battesimo di Gesù Cristo (Martini) — Veggansi le cose dette 
intorno il battesimo di s. Giovanni nella Dissertazione sopra i tre battesimi. 

9) * E tutto il pacsc.... e tutto il popolo di Gerusalemme — et 
Hicrosolymite omnes : in alcuni esemplari manca omnes — zy2;: tale 
omissione è di nessuna conseguenza, poichè è noto che omnes spesse 
volte si prende in ristretta significazione; laonde in questo luogo è la 
stesso che dire: una gran parte del popolo. 


versi, et baptizabantur 
ab illo in Jordanis flu- 
mine, confitentes pec- 
cata sua. 

6. Et erat Joannes ve- 
stitus pilis cameli, et zona 
pellicea circa — lumbos 
ejus; et locustas et mel 
silvestre edebat. Et pra- 
dicabat dicens: 

7. Venitfortior me post 
‘me: cujus non sum di- 
gnus, procumbens, sol- 
vere corrigiam calcea- 
mentorum ejus. 

9. Ego baptizavi vos 
aqua: ille vero baptiza- 
bit vos Spiritu Sancto. 

9. Et factum est in 
diebus illis, 'venit Jesus 
a Nazareth Galilea: et 
baptizatus est a Joanne 
in Jordane. 

10. Et statim ascen- 
dens de aqua, vidit calos 
apertos, et Spiritum tam- 
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confessando i loro peccati, erano 
battezzati da lui nel fiume Gior- 
dano !. 


6. E Giovanni era vestito di 
pelo di cammello, e aveva a’ fian- 
chi una cintola di cuoio; e man- 
giava locuste e mele salvatico ?. 
E predicava dicendo : 


7. Viene dietro di me chi è 
più forte di me: cui non sono io 
degno di sciogliere, prostrato a 
terra; la coreggia delle scarpe. 


8. Io viho battezzato con acqua”; 
ma egli vi battezzerà con lo Spi- 
rito Santo, 

9. E accadde in que'giorni, che 
Gesù si parti da Nazaret 4 della 
Galilea: e fu battezzato da Gio» 
vanni nel Giordano. 

40. E subito nell’uscire dall’a- 
cqua, vide aprirsi i cieli, e lo 
Spirito quasi colomba scendere, 


') Erano battezzati da lui nel fiume Giordano: così facevano pubblica 
professione del desiderio, ond' erano accesi, di rinunziare ai loro pec- 


cati, e di esserne mondati. 


*) E mangiava locuste e mele salvatico : di tali locuste, e di tal sorta 
di meleZsi fa parola nelle note sopra san Matteo, in. 4. 
3) Fo vi ho battezzato con acqua, affine di indurvi alla penitenza ; 


ma egli vi battezzerà con lo Spirito Santo, per comunicarvi una inte- 
riore e verace santità. Y Lo Spirito di Dio è quasi torrente, che via si 
porta tutte le immondezze del cuore; è un fuoco, che accendendolo del 
suo amore, ne consuma le impurità. Gesù Cristo solo lo possiede nella 
sua pienezza, ce lo merita, c ce lo dona. L' acqua dinota le opere este- 
riori della penitenza ; di cui la grazia e lo spirito di Gesù Cristo è l'anima. 

53) 3 Si partì, ec. Ivi era stato Gesù dal ritorno di Egitto fino al 
cominciamento della sua predicazione (Martini). — Vedi l'Armonia , 
art. xin. Ritorno, cc., pag. 68, e art. xvn, Gesù Cristo riceve, co., 
pag. 66, e la Concordanza, parte 1, cap. xiv e xvin, 3K. Per tutto ciò 
che trovasi qui riferito dal versetto 5 fino al versetto 12, sc ne veggano 
le spiegazioni e note relative in s. Matteo, cap. ur. 4, 3, 11, 45, 16 
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quam columbam descen- e posarsi sopra di lui. 
dentem, et manentem in 
ipso. 

41. Et vox facta est 14. E una voce venne dal ciclo: 
de celis: Tu es Filius Tuse' il mio figliuolo diletto, in 
meus dilectus,in te com- te mi sono compiaciuto. 
placui. 

(S. Matth. iv. & et seqq. S. Luc. av. 1-57.). 


42. Et statim Spiritus — 19. E immediatamente lo Spi- 
éxpulit eum in desertum. rito? lo spinse nel deserto. 

45. Et erat in deserto 45. E stette nel deserto qua- 
quadraginta diebus et  ranta giorni e quaranta notti*: ed 
quadraginta noctibus: et era tentato da Satana; e stava 
tentabatur a Sátana; e- colle fiere salvatiche 4, ed era 
ratque cum bestiis, et servito dagli angeli 5. 
angeli ministrabant illi. 

14. Postquam autem — 14. Ma dopo che Giovanni fa 
tráditus est Joannes, ve- messo in prigione ©, Gesù andò 


e 17. — Veggansi pure le cose dette sopra il battesimo di Gesù Cristo 
nella Dissertazione sopra i tre battesimi, ec. vol. vi Dissert., pag. 128. 

1) E posarsi sopra di lui; queste parole non sono nel greco di s. Marco, 
ma trovansi in s. Giovanni, 1. 59 e 33. 

3) % Lo Spirito di Dio lo spinse, ec. : questo verbo esprime la forza 
e P efficacia dello Spirito Santo, onde egli era animato; ovvero, lo Spi- 
rito Santo lo spinse (lo cacciò) nel deserto, come quello ch’ erasi reso 
carico di tutti i peccati del genere umano : nel che egli veniva figurato 
dal capro emissario cacciato nel deserto (Vedi Levit. xvi). — Vedi l'Ar- 
monia , pag. 67, art. Gesù Cristo va nel deserto , ec., fino all'art. De- 
putazione de’ Giudei, ibidem, e la Concordanza , parte 1, cap. xix. 

3) £ stette nel deserto quaranta giorni e quaranta notti: il greco 
non esprime queste quaranta notti; ma si trovano notate in s. Matteo, 
iv. 2, dove leggesi cbe Gesù Cristo digiunò per tutto il tempo qui in- 
dicato nella Volgata; e il testo di s. Luca, iv. 2, dice che per tutto 
questo tempo cgli non mangiò nulla. 

4) * £ stava colle fiere salvatiche : si scorge che s. Marco adopera 
tale espressione a fine di indicarci più vivamente, che il deserto in cui 
dimorava Gesù Cristo, era il più orrido ed incolto. Non altro senso espri- 
mono quelle parole presso Virgilio (ZEneid. in. 646): « Cum vitam in 
silvis, inter deserta ferarum lustra demosque traho ». 

5) Ed era servito dagli angeli, Sembra dal testo parallelo di s. Mat- 
teo, 1v. 2, che Gesù Cristo fasse così tentato solamente alla fine dei 
quaranta giorni; e che gli angeli lo servissero dopo aver superato non 
solo i rigori della fame, ma altresì la tentazione demoniaca. 

*) Ma dopo che Giovanni fu messo in prigione ; ec. : vedi l'Armo- 
nia, pag. 67, Gesù va nel deserto , cc.5 ed ibidem, V art. Deputazio- 
me, ec., € la Concordanza, parte 1, cap. xix c seguenti, e parte n, 
cap. 1v. 


nit Jesus in Galileam, 
przdicans Evangelium 
regni Dei; 

415. Et dicens: Quo- 
niam impletum est tem- 
pus, et appropinquavit 


regnum Dei : penitémini, - 


et credite Evangelio. 

16. Et pratériens secus 
mare Galilex, vidit Si- 
monem et Andream, fra- 
trem ejus, mittentes re- 
tia in mare (erant enim 
piscatores) : 

47. Et dixit eis Jesus: 
Venite post me, et fa- 
ciam vos fieri piscatores 
hominum. 

18. Et prótinus, re- 
lictis retibus, secuti sunt 
eum. 

49. Et progressus inde 
pusillum, vidit Jacobum 
Zebedei, et Joannem, 
fratrem ejus, etipsos com- 
ponentes retia in navi: 

20. Et statim vocavit 
illos. Et relicto patre suo 
Zebedeo in navi cum 
mercenariis, secuti sunt 
eum. 
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nella Galilea, predieando il Van- 
gelo del regno di Dio! ; 


45. E dicendo: È compito il 
tempo?, e si avvicina il regno di 
Dio: fate penitenza, e credete 
al Vangelo. 


16. E passando lungo il mare 
di Galilea”, vide Simone e An- 
drea, suo fratello, che gettavano 
in mare le reti ( conciossiaché 
erano pescatori ): 


47. E disse loro Gesù: Segui- 
temi, e farovvi pescatori d’uomini. 


18. E subito, abbandonate le 
reti, lo seguitarono. 


19. E andato un poco avanti‘, 
vide Giacomo, figliuolo di Zebe- 
deo, e Giovanni, suo fratello, 
che erano anche essi in barca 
rassettando le reti: 

20. E subito li chiamò. Ed 
essi, lasciato il loro padre Zebe- 
deo nella barca coi garzoni , lo 
seguitarono. 


*) 3k. Predicando il Vangelo del regno di Dio , annunziando che il 
regno di Dio era prossimo , ed insegnando il modo di acquistarlo. 

5) 3k. E compito il tempo. E già venuto il tempo accettevole : spun- 
tano i giorni della salute predetti e sospirati dai padri e dai profeti: è 
venuta da pienezza de? np nella quale mandò Dio il figliuol suo... 


a redimere gli uomini. Gal. 


sv. 4 (Martini). 


3) E passando lungo il mare di Galilea: vedi in s. Matteo, tv. 18; 


vedi pure }' Armonia, pag. 71, art. Seconda vocazione , ec., e la Con- 
cordanza, parte n, cap. vis. 

4) E andato un poco avanti, ec. : vedi l'Armonia, pag. 74-72, art. 
Prima vocazione di Giacomo e di Giovanni , ec., e la Concordanza, 
parte nu, cap. vit. 
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21. Et ingrediuntur 
Capharnaum: et statim 
sabbatis ingressus in 
synagogam, docebat eos. 

22. Et stupebant su- 
per doctrina ejus: erat 
enim docens eos, quasi 
potestatem habens, etnon 
sicut scribz. 

25. Et erat in syna- 
goga corum homoin spi- 
ritu immundo, et excla- 
mavit, 

24. Dicens: Quid no- 
bis et tibi, Jesu MNaza- 
rene? Venisti perdere nos? 
Scio qui sis, Sanctus Dei. 
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91. Ed entraronoin Cafarnaum!: 
ed egli entrato il sabato ? nella 
sinagoga, insegnava. 


22. E restavano stupefatti della 
sua dottrina: imperocchè inse- 
gnava loro, come uno che abbia 
autorità”, e non come gli scribi*. 


25. Ed eravi nella loro sina- 
goga un uomo possedato dallo 
spirito immondo*, il quale esclamò, 


24. Dicendo: Che abbiamo® noi 
a fare con te, o Gesù Nazareno? 
Sei tu venuto per mandarci in 
perdizione 7? Io so chi sei?, 
Santo di Dio ?. 


*) Ed entrarono in Cafarnaum , ec. : vedi l'Armonia, pag. 79, art. 


Guarigione di un indemoniato , ec. , e la Concordanza, parte n, cap. 1x. 
9) sk Hl sabato ; letteralmente: « Ne’ giorni di sabato ». În questi 
giorni il popolo si adunava nelle sinagoghe per ascoltare la lettura e la 
spiegazione delle sacre Scritture. E se taluno de’ circostanti avesse al- 
cun che da proporre sopra ciò che erasi letto, gli si permetteva la pa- 
rola. Queste erano le occasioni, in cui Gesù Cristo instruiva il popolo, 
come appunto qui viene indicato. 
s me uno che abbia autorità: vedi in s. Matteo, cap. vu. 99. 
3 E non come gli scribi, i quali solo predicavano le prescrizioni di 
Mosè, mentre Gesù pubblicava le sue proprie. 

5) x Un uomo posseduto dallo x nb immondo , dal demonio, che 

sì piace nelle impurità, e che assiduamente vi sollecita gli uomini; il 

wale eselamò , sentendo la presenza di Gesù Cristo, e la forza invin- 
cibile che doveva discacciarlo da quel corpo, in cui stabilito aveva il 
suo soggiorno, esclamò per le labbra di quel posseduto. 

©) Dicendo: Che abbiamo, ec.; il greco quilegge : a Lasciaci ("Ex — Sine): 
Che abbiamo noi, ec. »; lo stesso trovasi in s. Luca, iv. 54, anche se- 
condo la Volgata. 3k Però il greco" Ez, tradotto Sine (Lasciaci) dalla 
Volgata, può benissimo corrispondere all' ebreo inn, Aeach, e sarebbe 

rticella di esclamazione , ah, heu, oppure di chi si duole e si querela: 
in tal senso non rare volte si scorge ne’ greci scrittori. 

7) sk Se” tu venuto per mandarci in perdizione? per relegarci nel- 
P abisso, e toglierci la soddisfazione di nuocere all’ umana stirpe ? Sa- 
rebbe un cagionare gravissimo cruccio al demonio l' impedire a lui che 
procuri colle sne insidie danno e perdizione agli uomini. 

8) Fo so chi sei — Scio, qui sis: il termine qui sta per quis; e così 
appunto trovasi in s. Luca, 1v. 54. Nel greco in ambidue i passi è sem- 
pre quis (tic), ed è pur sempre il medesimo senso. 

9) sk Fo so, chi sei; tu set il Santo di Dio; i) Santo per eccellenza, 





23. Et comminatus est 
ei Jesus, dicens: Obmu- 
tesce, et exi de homine. 

26. Et discerpens eum 
spiritus immundus, etex- 
clamans voce magna, 
exiit ab eo. 

27. Et mirati sunt o- 
mnes, ita ut conquírerent 
inter se dicentes: Quid- 
nam est hoc? quaenam 
doctrina hxc nova? quia 
in potestate etiam spiri- 
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235. E Gesù lo sgridó, dicendo: 
Taci, e partiti da costui. 


26. E lo spirito immondo, 
dopo averlo straziato *, uscì, ur- 
lando forte, da lui. 


27. E tutti restarono ammirati, 
talmente che si domandavano gli 
uni agli altri: Che è mai ciò, e 
qual nuova dottrina è questa 3? 
poichè egli comanda con auto- 
rità anche agli spiriti immondi, 


tibus immundis ímperat, e.lo ubbidiscono. 


et obediunt ei. 


28. Et processit ru- — 28. E si divulgà subito la fama 


cui Dio ba santificato coll’ unzione della sua divinità, cioè il Messia, 
promesso dai profeti, e cui Danicle fra gli altri appella il Santo de San 
ti. I1 demonio emette questa confessione , o perchè è costretto a rico- 
noscere. suo malgrado, la potenza divina, di cui sente gli effetti, o per- 
chè suppone che Gesù Cristo voglia discacciarlo dal corpo di quel pos- 
seduto, solo per dar prova della sua divinità, e perciò anticipatamente 
li rende egli medesimo una pubblica testimonianza, di cui si avvisa che 
isto se ne rimarrà pago, senza tórmentarlo più ‘oltre. Pretendono al- 
tri, che il demonio così disse a bello studio per cagionar pena a Gesù 
Cristo, che teneva occultata la sua divinità. 

!*) * E Gesù lo sgridò, dicendo: Taci, ec.: quel riconoscimento 
della sua divinità Gesù Cristo non lo aspettava dagli spiriti d’ inferno , 
ma sibbene dagli uomini : « Christus ab hominibus, non a spiritibus im- 
mundis, volebat se Filium Dei agnosci » (Tertull., lib. iw contra Mar- 
cion.). D’ altronde ci voleva ammonire, che per confermarci nelle verità, 
non è allo spirito della menzogna che dobbiamo aver ricorso: « Ne quis 
dum predicantem audit, sequatur errantem : improbus enim magister est 
diabolus, qui falsa veris siepe permiscet, ut specie veritatis testimonium 
fraudis obtexat » (S. Ambr., lib. vi in Lucam , num. 102, edit. Maur.). 
Per ultimo, conforme al cenno fatto nella nota antecedente, Gesù sgrida 
il demonio, perchè non era ancora il tempo di manifestare così pubbli- 
camente quel ch’ egli fosse. 

3) 3k E lo spirito immondo, dopo averlo straziato, ec.: vedendosi 
costretto di abbandonare la sua preda, fece a quel misero tutto il male 
che potè, e pareva che volesse lacerarlo colle violenti convulsioni a lui 
cagionate. Ma vani furono i suoi sforzi; perchè uscì da lui, come narra 
s. Luca, senza nuocergli in verun modo. La qual cosa giovò a provare 
sempre più e la potenza di Gesù Cristo e le deboli forze demoniache. 

5) * Qual nuova dottrina è questa, congiunta con una maniera. di 
istruire così efficace, e da sì maravigliosi eventi sostenuta ? I Giudei non 
avevano mirato giammai ne’ loro dottori un vestigio di quella autorità 
celeste, che così luminosamente-spiccava in tutte le azioni e in tutte le 
parole di Gesù Cristo. — Il greco si potrebbe svolgere anche così : « Qual 
nuova maniera d’ istruire è questa ? Infr. ww. 2, et xi. 58. 


Luc. iv. 41, 
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mor ejus statim in o- di lui 


mnem regionem Galilea. 
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per tutto il paese della 
Galilea. 


(S. Matth, vi. 14-17; S. Luc. rv. 58 ct seqq.). 


99. Et prótinus egre- 
dientes de synagoga, ve- 
neruntin domum Simonis 
et Andrez, cum Jacobo 
et Joanne. 

$0. Decumbebat autem 
socrus Simonis febríci- 
tans : et statim dicunt ei 
de illa. 

91. Et accédens ele- 
vavit cam, apprehensa 
manu ejus: et continuo 
dimisit eam febris; et 
ministrabat eis. 

$2. Vespere autem fa- 
ceto, cum occidisset sol, 
afferebant ad eum omnes 
male habentes et daemo- 
nia habentes. 

553. Et erat omnis civi- 
tascongregata ad januam. 

94. Et curavit multos, 
qui vexabantur variis 
languoribus, et dzemonia 
multa ejiciebat, et non 
sinebat ea loqui, quoniam 
sciebant eum. 


99. E appena usciti dalla si- 
nagoga, andarono a casa di Si- 
mone e di Andrea', con Giaco- 
mo e Giovanni. 


50. Ora la suocera di Simone 
era allettata con febbre ?: e a 
prima giunta gli parlarono di lei. 


51. Ed egli accostatosi ad essa, 
e presala per mano, l'alzó: e 
subito lasciolla la febbre; ed ella 


si mise a servirli. 


$9. E fattosi sera*, e tramontato 
il sole, gli conducevano davanti 
tutti i malati e gl’indemoniati, 


$5. E tutta la città si era af- 
follata alla porta‘. 

54. E curò molti afflitti. da 
varii malori, e cacciò molti de- 
monii, e non permetteva loro di 
dire, che lo conoscevano 5. 


!) A casa di Simone e di Andrea, ee.: vedi l'Armonia, pag. 72, 


art. La suocera di s. Pietro, c la Concordanza, parte ni, cap. x. 

3 Intorno a ciò che narrasi in questo versetto e ne’ due seguenti, veg- 

gansi le cose dette sopra i yy. 14 e 15 del capo vm di s. Matteo. 
3k Era allettata (giaceva a letto) con febbre, cc. 

3) sk. E fattosi sera. A ragione è notato ciò dall’ evangelista, perchè, 
essendo quello giorno di sabato, il popolo non si sarebbe azzardato a 
portare da Gesù i malati, se non passata la festa, la quale finiva al 
tramontare del sole, secondo il precetto di Mosè. Levit. xxm. 52 (Mar- 
fini). — Vedi in s. Matteo, vm. 6. 

4) Alla porta della casa, ove egli dimorava. 

5) 3k. E non permetteva loro di dire, che lo conoscevano , oppure di 
dire chi egli fosse. Gesù Cristo non voleva che la sua divinità fosse sì 
presto pubblicata, e molto meno dal padre della menzogna, per togliere 


33. Et diláculo valde 
surgens, egressus abiit 
in desertum locum, ibi- 
que orabat. 

56. Et prosecutus est 
eum Simon, et qui cum 
illo erant. 

$7. Et cum invenis- 
sent cum, dixerunt ei: 
Quia omnes querunt te. 

58. Et ait illis: Eamus 
in proximos vicos et ci- 
vitates, ut et ibi przdi- 
cem: ad hoc enim veni. 

$9. Et erat pridicans 
in synagogis eorum et 
in omni Galilea, et dz- 
monia ejiciens. 


CAPO I. 

5%. E alzatosi di gran mattino!, 
uscì fuora e andò in un luogo 
solitario, e quivi stava in orazione. 


$6. Ma Simorie e quelli che 
si trovavano con lui, gli tennero 
dietro. 

$7. E trovatolo, gli dissero: 
Tutti ti cercano. 


58. Ed egli disse loro: An- 
diamo per li villaggi e per le 
vicine città?, affinchè quivi ancora 
io predichi: dappoichè a questo 
fine sono venuto 3. 

59. E andava predicando nelle 
loro sinagoghe e per tutta la Ga- 
lilea, e discacciava i demonii. 


(S. Luc. v. 19-10.). 


40. Et venit ad eum 
leprosus déprecans eum, 
et genu flexo, dixit ei: Si 
vis, potes me mundare. 

41. Jesus autem mi- 
sertus ejus, extendit ma- 
numsuam,ettangens eum, 
ait illi: Volo; mundare. 


40. E andò a trovarlo un leb- 
broso 4, il quale raccomandandosi 
a lui, e inginocchiatosi, gli disse: 
Se vuoi, tu puoi mondarmi. 

41. E Gesù mosso a compas- 
sione, stese la sua mano, e toc- 
candolo, dissegli: Io voglio; sii 
mondato. 


a’ farisci qualunque pretesto di imputargli che aveva appoggio nella po- 
demoniaca. — Vedi in s. Luca, 1v. A1. 
!) s £ alzatosi di gran mattino (vedi l'Armonia, pag. 72, art 


Gesù va nel deserto , ec., e la Concordanza, parte n, js 
ec.: con ciò egli insegna, che 
azione luminosa, conviene evitare in ogni possibil ma- 


andò in wn luogo solitario , 
ndempiuta qualche 
niera le lodi degli uomini. 


xi)... 
po avere 


3) 3 Per li villaggi e per le vicine città; il greco legge solo: «ci; 
TiS fyopivas xopoTOÀtt; — in vicina oppida rusticana , come a dire, 


e vicine castella, 


3) * Dappoichè a questo fine sono venuto ; il greco: « Dappoichè 


per ciò io sono uscito 


lla città ». 


4) E andò a trovarlo un lebbroso, ec.: credono alcuni che questo 


A91. 
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Matth. vii.9. 
Luc. v. 19. 


lebbroso sia diverso dal lebbroso di cui parla s. Matteo, vis. 2. Vedi - 


l'Armonia, pag. 75, art. Guarigione di un lebbroso , e la Concordanza, 
parte n, cap. xut. 
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42. Et cum dixisset, 
statim discessit ab eo le- 
pra, et mundatus est. 

45. Et comminatus est 
ei, statimque ejécit illum: 

44. Et dicit ei: Vide, 
némini díxeris: sed vade, 
ostende te principi sacer- 
dotum, et offer pro e- 
mundatione tua, que pra- 
cepit Moyses in testimo- 
nium illis. 

AS. At ille egressus, 
Cepit predicare et dif- 
famare sermonem, ita ut 
jam non posset manife- 
ste introire in civitatem, 
sed foris in desertis locis 
esset; et conveniebant 
ad cum vindique, 


S. MARCO. 


42. E detto che egli ebbe, 
sparì da colui la lebbra, e fu 
mondato. 

45. E Gesù con rampogne 
subito lo cacciò via !: 

44. E gli disse: Guárdati dal 
dir nulla a chicchessia: ma va, 
fatti vedere al principe de'sacer- 
doti?, e offerisci per la tua purga- 
zione quello che ha ordinato 
Mosé in testimonianza (di ri- 
spetto ) per essi. ; 

45. Ma quegli andatosene 5, 
cominciò a vociferare e pubbli- 
care il fatto, talmente che non 
poteva più entrare scopertamente 
in città, ma se ne stava fuori in 
luoghi solitarii; e andavano .a tro- 
varlo da tutte le parti. 


*) Con rampogne subito lo cacciò via; vale a dire, gli proibì?con un 
contegno sostenuto e severo di farne parola. 


ti, o sia capi del 


9) 3k Al principe de sacerdoti : eranvi ventiquattro principi; de'sacerdo- 
i * ventiquattro famiglie sacerdotali; ma il sommo sa- 


cerdote o pontefice era un solo. Il greco legge ti ispst — al sacerdote, 
che probabilmente era l’ incaricato per qu ricognizione. Un semplice 
sacerdote è pur citato in s. Luca, v. 14, e in s. Matteo, vin. 4. D'al- 
tronde i lebbrosi non aveano obbligo di volgersi precisamente al sommo 
Sacerdote per essere dichiarati mondi. Per tal maniera, scrive Tertulliano, 
lib. iv contra Marcion. , Gesù: «Quantum ad glorie humana aversio- 
nem pertinebat, vetuit eum divulgare, quantum autem "ad tutelam legis, 
jussit ordinem impleri ». e . 

3) sk. Ma quegli andatosene , persuaso in sè medesimo che le ragioni 
di giustizia e di gratitudine che lo obbligavano a manifestarsi, dovevano 
prevalere sopra la modestia di Gesù, che gli aveva imposto silenzio, co- 
minciò a vociferare, ec. .... talmente che Gesù non poteva più entrare 
scopertamente in città a cagione della turba popolare che lo seguiva, e 
perchè troppo grande era la fama che-se ne divulgava. 


CAPO II. 455 
.. dell’eracr.vol. 
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Guarigione di un paralitico. Vocazione di s. Matteo. 
Digiuno. Panno nuovo. Otre vecchio. 
I farisei mormorano contro i discepoli di Cristo, che colgono spighe di grano 
in giorno di sabato. 


(S. Matth. rx. 1-17; S. Luc. v. 17 et seqq.) 


4. Et iterum intravit 
Capharnaum post dies: 
2. Et auditum est quod 
in domo esset, et con- 


4. E alcuni giorni dopo‘ entró Matth. ix. 1. 
nuovamente in Cafarnaum: 

2. E si riseppe chegli era 
nella casa?, e si radunò molta 


venerunt multi, ita ut 
non cáperet neque ad 
januam: et loquebatur eis 
verbum. 

S. Et venerunt ad eum 
ferentes paralyticum, qui 
a quatuor portabatur. 

4. Et cum non possent 
offerre eum illi prz tar- 
ba, nudaverunt tectum 


gente, dimodochè non capivano 
nemmeno nello spazio d'intorno 
ala porta: e predicava loro la 
parola 7. 

$. E vennero da lui alcuni 
che conducevano un paralitico 
portato da quattro persone. 

4. E non potendo presentar- 
glielo per la folla, scoprirono il 
palco dalla parte dov'egli stava*: 


*) Alcuni giorni dopo: alcuni esemplari greci e latini leggono: « Otto 
orni dopo ». Vedi PArmonia, pag. 75, art. Guarigione di un para= 
stico, e la Coucordanza, parte n, cap. xiv. 

3) Ch? egli era nella casa di Pictro, presso cui soleva soggiornare. 

3) x La parola evangelica, la parola di Dio. 

*) 3k Scoprirono il palco dalla parte dove egli stava, ec. : non ci deb- 
bon sorprendere |? impazienza del paralitico di pervenire al soggiorno di 
Cristo , e gli sforzi de' suoi amici per introdurvelo. Non ignoravano essi 
con quale importuna assiduità si trovava ‘Gesù Cristo cinto e quasi 
assediato dalla moltitudine. Non erano dimentichi che l'ultima fiata 
in cui Gesù trovossi a Cafarnao, tutta la città si era affollata alla di lui 
porta. Fors' anco il paralitico toccava agli estremi di sua vita, e il soc- 
corso doveva essere istantaneo ; e forse Gesù anche allora, come nella 
antecedente sua comparsa in città, avea cominciate le sue guarigioni, 
fattosi sera, e tramontato il sole; e dopo ciò potevano temere, che egli, 
come fece anteriormente, non si recasse sconosciuto in qualche luogo so- 
litario. Per tutte queste ragioni essi credettero, che la sollecitudive del 
presentarsi a Cristo non sarebbe mai stata soverchia, e che tutto dove- 
vasi tentare, perchè non isfuggisse una sì propizia occasione. Si addos- 
sarono pertanto l’ infermo. Ma giunti ai contorni della porta ( secondo 
il greco, che legge, tà mpbG Tj» Spzv), conobbero che per la folla non 


Luc. v. 18. 
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ubi erat: et patefacientes e fatta un’apertara, calarono il 
submiseruntgrabitum,in lettuccio, nel ‘quale giaceva il 


quo paralyticus jacebat. paralitico. 


5. Cum autem vidisset — 5. E Gesù veduta la loro fede, 
Jesus fidem illorum, ait disse al paralitico: Figliuolo, ti 
paralytico: Fili, dimit- sono rimessi i tuoi peccati. 
tuntur tibi peccata tua. 

6. Erant autem illie — 6. Erano ivi a sedere alcuni 
quidam de scribis seden- degli scribi, i quali andavano 
tes et cogitantes in eor- discorrendo in cuor loro: 
dibus suis: 

7. Quid hie sic loqui. — 7. Perchè così parla costui? 
tur? blasphemat. Quis egli bestemmia ‘. Chi può perdo- 
potest dimittere peccata, nare i peccati, fuorchè il solo Dio? 
nisi solus Deus 


potevano avvicinarsi. Imma inarono perciò il ripiego che narra Pevan- 
gelista. Per rimovere ogni E fico tà, giova ben attendere alla maniera 
con cui erano costruite le case presso i Giudei ; e a tale intento 
qui richiamiamo succintamente ciò che altrove fu detto su questo pro- 
posito. Le case degli Ebrei erano per la maggior parte assai basse, 
composte solamente di due pene e coperte da un tetto di forma piana 
con un muro all'intorno che serviva d' appoggio, secondo che trovasi 
ordinato nel on cap. pe Sopra questo tetto o terrazzo 
si passe iava i uw Regum. xi. 2); vi si leva la spirante frescura 
all m un padiglione (n Reg. xvi. 22 y vi si pier cvi gli 
amici per conversare con essi (1 Reg. ix. 28); vi si faceva la pre- 
ghiera (Act. x. 9); e pare altresì, a giudiearne dalle espressioni di No- 
stro Signore ( Matth. x. 27), che di là si predicasse talvolta al popolo. 
Per salire sopra siffatto terrazzo o tetto i Giudei avevano una doppia scala; 
Puna interna, che faceva capo ad una imposta di legno, o simile, che sul piano 
del tetto si alzava e si abbassava, come chiedeva il bisogno. L'altra scala 
era esteriore, e talvolta mobile; = mezzo di essa si ascendeva al tetto 
della casa, senza entrar nella medesima. Ora non può dubitarsi che tale 
fosse anche la forma dell’ abitazione, in cui si trovava Cristo a Cafarnao. 
È poi verisimile che Cristo per essere inteso anche da tatte le turbe, 
a capivano nello spazio d'intorno alla porta, loro ragionasse 
da qua che finestra del piano della casa superiore al terreno, a cui im- 
mediatamente sovrastava il tetto. In questo mentre vi è trasportato il 
pone sopra il suo lettaccio, che vien detto xpáBBavec grabatus, o 
tica, foggia di portantina , in cui ca iva una sola persona. Gli amici 
dell’ infermo, vedendosi chiuso dalla turba ogni accesso recarsi a Cri- 
sto, tentarono una nuova via dalla parte del tetto. Quivi essendo ascesi 
col loro infermo per mezzo della scala esteriore, che probabilmente era 
ta al di dietro della abitazione, dove assai molto minore esser doveva 
P ingombro delle turbe , sembra che trovassero altra difficoltà per poi 
discendere nel piano sottoposto, giacchè la sopraccennata imposta di le- 
gno per tema de' ladri rimaneva d’ ordinario chiusa. Non altro dunque 
rimaneva che di scoprire il palco del tetto, e fatta un’ apertura, di ca- 
larvi con funi il lettuecio, ove giaceva l° infermo. 
1) Perchè così parla costui? egli bestemmia ; il greco: « Perchè pro- 
wunzia costui bestemmie in questa maniera? » 


8. Quo statim cognito 
Jesus spiritu suo, quia 
sic cogitarent intra se, 
dicit illis: Quid ista co- 
gitatisin cordibus vestris? 


9. Quid est facilius, di- 
cere paralytico: Dimit- 
tuntur tibi peccata; an 
dicere: Surge, tolle gra- 
batum tuum, et ámbula ? 

10. Ut autem sciatis 
quia Filius hominis ha- 
bet potestatem in terra 
dimittendi peccata (ait 
paralytico), 

41. Tibi dico: Surge, 
tolle grabatum tuum, et 
vade in domum tuam. 

19. Et statim surrexit 
ille: et sublato grabato, 
abiit coram omnibus, ita 
ut mirarentur omnes, et 
bonorificarent Deum, di- 
centes: Quia nunquam 
sic vidimus. 

45. Et egressus est 
rursus ad mare ; omnis- 
que turba veniebat ad 
eum, et docebat eos. 

14. Et cum prateriret, 
vidit Levi Alphzi seden- 
tem ad teloninm, et ait 
illi : Séquere me. Et sur- 
gens secutus est eum. 

45. Et factum est, cum 
accümberet in domo il- 


CAPO II. 453 
8. Ma avendo subito Gesù col 


suo spirito conosciuto, che in 
tal modo la discorrevano dentro 
di sè, disse loro: Per qual motivo 
tali cose andate ruminando nei 
vostri cuori ? 

9. Che cosa è più facile, il 
dire al paralitico: Ti sono rimessi 
i tuoi peccati; oppure il dire: 
Alzati, prendi il tuo letticciuolo, 
e cammina ? 

10. Ora affinchè voi sappiate 
che il Figliuolo dell’uomo ha 
potestà in terra di rimettere i 
peccati (disse al paralitico), 


11. Dico a te: Sorgi, prendi 
il tuo letticciuolo, e vattene a 
casa tua. 

42. E immantinenti quegli si 
alzò: e preso il suo letticciuolo, 
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a vista di tutti se ne andó, . 


talmente che tutti restarono stu- 
pefatti, e glorificarono Dio, dicen- 
do: Non mai abbiamo visto simil 
cosa. 

45. Ed egli se ne andò di nuovo 
verso il mare; e tutto il popolo 
andava da lui, ed ei gli instruiva. 


14. E in passando vide Levi, 
figlinolo di Alfeo ?, che sedeva 
al banco, e gli disse: Sieguimi. 
Ed egli alzatosi lo seguitò. 


415. E avvenne, che essendo 
egli a tavola nella casa di lui 5, 


1) Verso il mare di Tiberiade. Vedi l'Armonia, pag. 75 , art. Po- 


cazione di s. Matteo, e la Concordanza, 
1) Fide Levi, figliuolo di Alfeo ; egli 


presso questo evangelista, ix. 


arte 11, cap. xv. 
lo stesso che Matteo. Vedi 
, e la Prefazione sopra il suo vangelo. 


3) Nella casa di lui: vedi in s. Luca, v. 29 


Matth. ix. 9. 
Luc. v. 97. 


dell era cr.vol. 


1 Tim. 1. 45. 


Matth.1x.18, 


456 
lius, multi publicani et 
ccatores simul discum- 

bant cum Jesu et di- 
scipulis ejus: erant enim 
multi qui et sequeban- 
tur eum. 

16. Et scriba et pha- 
risei videntes quia man- 
ducaret cum publicanis 
et peccatoribus, dicebant 
discipulis ejus: Quare 
cum publicanis et pec- 
catoribus manducat et bi- 
bit magister vester? 

17. Hoc audito, Jesus 
ait illis: Non necesse ha- 
bent sani medico, sed qui 
male habent: non enim 
veni vocare justos, sed 
peccatores. 

18. Et erant discipuli 
Joannis et pharisei je- 
junantes; et veniunt, et 
dicunt illi: Quare disci- 
puli Joannis et pharisieo- 
rum jejunant ; tui autem 
discipuli non jejunant? 

19. Et ait illis Jesus: 
Numquid possunt filii 
nuptiarum, quámdiu spon- 
sus cum illis est, jeju- 
nare? Quanto tempore 
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molti pubblicani e peccatori erano 
a mensa con Gesü e con i suoi 
discepoli: imperocchè molti (di 
quelli)! vi erano che lo seguivano. 


16. Ora gli scribi e i farisei al 
vederlo mangiare con i pubblicani 
e i peccatori, dicevano ai suoi 
discepoli: Per qual motivo il 
vostro maestro mangia e beve 
coi pubblicani e peccatori ? 


17. Il che avendo udito Gesü, 
disse loro: Non hanno bisogno del 
medico i sani, ma i malati: im- 
perocchè non son venuto a chia- 
mare i giusti, ma i peccatori *. 


18. E i discepoli di Giovanni ? 
e ì farisei facevano dei digiuni; 
vanno adunque, e dicono a lui: 
Per qual motivo i discepoli di 
Giovanni e dei farisei digiuna- 
no; e i tuoi discepoli non di- 
giunano ? 

19. E Gesù disse loro: Pos- 
sono forse i compagni dello spo- 
so * digiunare, fino a tanto che 
lo sposo è con essi? Mentre 
hanno con seco lo sposo 5, non 


*) 3k. Molti (di quelli), ec. Molti pubblicani non solamente ascol- 
tavano volentieri Gesù, ma lo seguivano, come suoi discepoli (Martini). 
2) Ma i peccatori : gli esemplari greci stampati e alcuni manoscritti 


enitenza ». 


i s«À 
hy a 


uesta voce trovasi in s. Luca, v. 59. 


i discepoli di Giovanni, ec.: vedi la spiegazione di ciò in 


s. Matteo, ix. 14. 18. 16 


e 17. — Vedi pure in s. Luca, v. 53; 


l'Armonia, pag. 75, art. Focazione, ec., e la Concordanza , parte n, 


cap. xvi. 


4) I compagni dello sposo ; alla lettera: « I figli ( oppure que’ ) della 
camera delle nozze ». Vedi in s. Matteo, ix. 18. 
5) Mentre hanno con seco lo sposo z cioè, mentre io sono co' mici 


discepoli. 





habent secum sponsum, 
non possunt jejunare. 

20. Venient autem dies, 
cumauferetur ab eis spon- 
sus: et tunc jejunabunt 
in illis diebus. 

21.Nemo assumentum 
panni rudis ássuit vesti- 
mento véteri: alióquin 
aufert supplementum no- 
vum a veteri, et major 
scissura fit. 

22. Et nemo mittit vi- 
num novum in utres vé- 
teres: alióquin. dirumpet 
vinum utres, et vinnm 
effundetur, et utres per- 
ibunt: sed vinum no- 
vum in utres novos mitti 


debet. 
(S. Matth. xu. 


25. Et factum est íte- 
rum, cum Dominus sab- 
batis ambularet per sata, 

‘ et discipuli ejus cepe- 
runt prógredi, et vellere 
spicas. 

24. Phariszi autem di- 
cebant ei: Ecce, quid fa- 


1) In otri vecchi: vedi in s. 


CAPO IL 
possono digiunare. 


20. Ma tempo verrà che sarà 
loro tolto la sposo: e allora per 
quel tempo digiuneranno. 


24. Nissuno cuce a un vestito 
vecchio un pezzo di panno nuovo: 
altrimenti la nuova giunta strappa 
del vecchio, e lo sdrucio diventa 
maggiore. 


22. E nissuno mette il vino 
nuovo in otri vecchi !: altrimenti 
il vino rompe gli otri, e il vino 
sì versa, c gli otri vanno in 
malora: ma il vino nuovo va 
messo in otri nuovi ?. 


1-8; S. Luc. vi. 1-5.) 


95. Suecesse ancora, che, 
camminando il Signore in giorno 
di sabato ^ pei seminati, i suoi 
discepoli cominciavano 5 a inol- 
trarsi, e cogliere delle spighe. 


24. E i farisei dicevano a lui: 
Ecco, perché fanno eglino in gior- 


Matteo, rx. 17. 


Ma il vino nuovo va messo, ec.: con ciò Cristo voleva significa» 


re, che, prima di soggettare i 


suoi discepoli alle pratiche laboriose della 


nuova legge, conveniva aspettare che fossero rinuovellati dallo Spirito 


Santo. 


3) Suecesse ancora ,. vedi l'Armonia, pag. 74, art. I discepoli svol- 


ono, cec. , € la Concordanza, 
iterum , manca nel greco. 


parte in, cap. u. 3k La voce ancora — 


4) In giorno di sabato — sabbatis ; letteralmente: « Nei sabati » ; 
vale a dire nell’ uno dei sabati che cadevano tra la festa di Pasqua e 
quella di Pentecoste. Vedi in s. Luca, vi. 4. 

5) % Cominciavano, spinti da necessità di togliersi la fame (Vedi in 
s. Matteo, xii. 1), a inolirarsi, ec. : vedi in s. Luca, vi. 1. 
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Matth. xn. 4. 
Luc, vi. 1. 
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eiunt sabbatis quod non 
licet? 

23. Et ait illis: Num- 
quam legistis quid féce- 
rit David, quando neces- 
sitatem habuit , et esuriit 
ipse, et qui cum eo erant? 

26. Quomodo introivit 
in domum Dei sub Abia- 
thar,principe sacerdotum, 
et panes propositionis 
manducavit, quos non li- 
cebat manducare, nisi sa- 
cerdotibus, et dedit eis 

i cum eo erant? 

97. Et dicebat eis: Sab- 
batum propter bominem 
factum est, et non homo 
propter sabbatum. 

28. Itaque dominus est 
Filius hominis etiam sab- 
bati - i 
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no di sabato * quello che non 
è lecito ? 

25. Ed egli disse loro: Non 
avete mai letto quello che fece 
Davidde, trovandosi in necessità, 
e avendo fame egli e i suoi com- 
pagni ? 

26. Come entrò nella casa di 
Dio, essendo sommo sacerdote 
Abiathar?, e mangiò i pani della 
proposizione, dei quali non era 
lecito mangiare, se non ai soli 


sacerdoti, e ne diede” ai suoi 


compagni ? 


27. E disse loro: Il sabato! è 
stato fatto per l’uomo, e non 
l'uomo pel sabato. 


28. È adunque il Figliuolo del- 
l'uomo padrone anche del sabato”. 


; 15 giorno di sabato; letteralmente: « Nei sabati »; vedi supra, 


9) Essendo sommo sacerdote Abiathar; questi è il medesimo che A chi- 
melech , figlinolo di Achitob e padre di Abiathar, 1 Reg. xxi. 1 ; xxu. 
9. 20. Egli si vede altresì denominato Abiathar, padre di Achimelech, 
u Reg. vin. 47, e 1 Par. xvin. 16. 

?) E ne diede ; il greco legge: « E ne diede ancora, ec. ». 

*) sk. Hl sabato, ce. Sabato vuol dir quiete, riposo, c in questo 


luogo significa la legge, che ordina di riposare, o sia astenersi dalle 


opere servili nel sabato; legge che ha per fine di procurare all’ uomo i 
mezzi di santificarsi coll’ esercizio delle opere di pietà e di religione, e 
anche di dare al corpo un ristoro necessario dopo le fatiche de’sei gior= 
ni, e in questo senso il sabato è istituito per l'uomo (Martini). 

5 li Figliuolo dell’ uomo , ec. Se il sabato è fatto pcr l’ uomo, 
il Figliuol dell’ uomo, che è anche Dio, può certamente dispensare dal- 
Vobbligazione di non lavorare nel sabato (Martini). 
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CAPO II. 


CAPO Ill. 


Cristo risana una mano inaridita. Accorrenza del popolo presso di lui. 
Elezione degli apostoli. Bestemmia de’ farisei. 
Peccato contro lo Spirito Santo. Madre e fratelli di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xu. 0-16 ; S. Luc. vi. 0-11.) 


4. Et introivit íterum 
in synagogam: et erat ibi 
homo habens manum a- 
ridam. 

9. Et observabant eum, 
si sabbatis curaret, ut ac- 
cusarent illum. 

$. Et ait homini ha- 
benti manum aridam:Sur- 

in medium. 

A. Et dicit eis: Licet 
sabbatis benefacere , an 
male ? animam salvam fa- 
cere, an perdere? At illi 
tacebant. 

3. Et circumspiciens 


4. E di nuovo entró! nella 
sinagoga: ed eravi un uomo che 
aveva una mano inaridita. 


9, E stavano a vedere?, so 
egli lo sanasse in giorno di sa- 
bato, per accusarlo. 

5. Ed egli disse all'uomo, 
che aveva la ‘mano inaridita: 
Alzati, vieni in mezzo 5. _ 

4. E a coloro disse: E egli 
lecito di fare del bene o del male 
in giorno di sabato? di salvare 
o di torre la vita ^? Ma quelli 
tacevano. ° 

5. E girati gli occhi sopra di 


1) E di nuovo entrò, ec. : vedi Armonia, pag. 74, art. Guarigio- 
ne , cc., e la Concordanza, parte m, cap. ni. z 
5) 3k. E stavano a vedere: costoro erano i farisei ; credevano di tro- 


vare una opportuna occasione di accusare Gesù Cristo come violatore 
del sabato, qualora risanasse in tal giorno quell uomo dalla mano ína- 
ridita. Anzi per timore cli’ egli non vi pensasse, tentarono destramente 
di indurlo a far cid; e quindi s. Matteo dice, che a proposito di que- 
st’ uomo, interrogarono Cristo , dicendo: E egli lecito di render la sa- 
nità in giorno di sabato? (Matth. xn. 10). 

3) 3 Alzati, vieni in mezzo: così ordina Cristo, affinchè ciascuno 
fosse testimonio di quanto operar voleva n, favor di quell’ uomo. 

4) * Di salvare o di torre la vita? E come un togliere la vita il 
non salvarla quando si può. Con questa domanda Gesù Cristo scioglie 
quella che fecero i farisei, e loro dimostra che in tutte le occasiom in 
cui la carità impone P bea di sollevare il prossimo nelle sue ncces- 
sità, si rimane dispensato dalla legge del sabato. 


Anni 
dell'era cr.voh 
$1. 


Matth. xu. 9. 
Luc. vi. 


Auni 
dell'era cr.vol, 
$1. 
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eos cum ira, contristatus 
super czcitate cordis co- 
rum, dicit homini: Ex- 
tende manum tuam. Et 
extendit, et restituta est 
manus illi. 

6. Exeuntesautem pha- 
risri, statim cum hero- 
dianisconsilium faciebant 
adversus eum, quómodo 
eum pérderent. 

7. Jesus autem cum 
discipulis suis secessit ad 
mare: et multa turba a 
Galilea et Judza secuta 
est eum; 

8. Et ab Hierosolymis, 
et ab Idumza, et trans 
Jordanem: ct qui circa 
Tyrum et Sidonem, mul- 
fitudo magna, audientes 
qua faciebat, venerunt 
ad eum. 

9. Et dixit discipulis 
suis ut navicula sibi de- 
servíret propter turbam, 
ne comprímerent eum, 

10. Multos enim sana- 
bat, ita ut irrüerent in 
eum, ut illum tángerent 


Ss. MARCO. 


essi con ira, deplorando la cecità 
dei loro cuori, disse a colui: 
Stendi la tua mano. Ed ei la stese, 
e fu a lui restituita la mano!. 


6. Ma i farisci ritiratisi subito, 
tennero consiglio con gli erodiani? 
contro di lui intorno al modo 
di levarlo dal mondo. 


7. E Gesü? si appartò coi suoi 
discepoli verso il mare: e una 
gran turba di popolo lo seguitò 
dalla Galilea e dalla Giudea ; 


8. E da Gerusalemme, e dall'I- 
dumea, e dalle terre di là dal 
Giordano: e quelli delle vicinanze 
di Tiro e di Sidone *, udito 
avendo le cose che faceva , an- 
darono da lui in gran folla. 


9 Ed egli disse ai suoi disce- 
poli che stesse pronta per lui 
una barchetta, affinché la gran 
turba non lo opprimesse. 

10. Imperocchè rendeva la sa- 
nità a molti; onde tutti quelli 
che erano afflitti da qualche ma- 


1) sk E fu a lui restituita la mano; il greco aggiugne: Uyeg.a 
X &Ahm — sana come l’altra ; e ciò , anche secondo la Volgata, è espresso 


in s. Matteo, xn. 15. 


2) Con gli erodiani : vedi la Dissertazione sopra le sette de? Giu- 
dei, vol. vi Dissert., pag. 149. 
3) sk £ Gesù, per non irritare maggiormente colla sua presenza la 


malignità de’ farisei, si appartó co suoi discepoli verso il mare, o sia 
lago di Tiberiade o di Genezareth , chiamato altresì il mare di Galilea. 
Fu già allrove notato che gli Ebrei danno il nome di mare ad ogni 
nde ammasso di acque. a 
3) xx Delle vicinanze, cc. E verisimile che 8° intendano gli Ebrei 
abitanti il paese marittimo verso Tiro e Sidone, i quali vivendo in mezzo 
a' Gentili crano molto corrotti di religione e di costumi (Martini). 
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quotquothabebantplagas. lore*. se gli scagliavano addosso 
per toccarlo ?. : 

44.Et spiritus immun- — 11. Egli spiriti immondi, quan- 
di, cum illum videbant, do lo vedevano, se gli inginoc- 

rocidebant ci, et clama- chiavano, e gridavano, dicendo : 
La dicentes: 

19. Tu es Filius Dei. 42. Tu sei il Figlinolo di Dio. 
Et vehementer commi- E faceva loro gravi minacce, 
mabatur eis, ne manife- perchè nol manifestassero. 
starent illum. 

45. Et ascendens in 45. E salito sopra un monte”, 
montem, vocavit ad se chiamò a sè quelli che egli volle: 
quos voluit ipse: et ve- e si accostarono a lui. 
nerunt ad eum. 

14. Et fecit ut essent 14. E scelse dodici *, perchè 
duodecim cum illo, etut si stessero con esso lui, e per 
mitteret eos predicare. - mandarli a predicare. 


43. Et dedit illis pote- — 15. E diede ad essi podestà* 


') 3€. Tutti quelli che erano afflitti da qualche malore — quotquot 

habebant plagas; il greco legge : dgot £L yov. piotwyzs 5 letteralmente: 

^ quotquot Litent flagella; al che vediamo avvicinarsi la Volgata; e 
P italiano direbbe: « Tutti coloro che avevano qualche flagello ». Però 
siccome il flagello produce dolori, e si usava de’ flagelli per infliggere 
pene; così la voce flagello fu assunta per dinotare dolori, calamità ; 
onde in Omero. Ettore è chiamato Atòs paotit — flagello di Giove, e 
infine fu assunta per dinotare morbi gravi e penosi. 

2) sk Se gli scagliavano addosso per toccarlo, dal solo suo contatto 

ndo la salute. 

3) E salito sopra un monte, vi passò la notte fra le preghiere, e al 
mattino seguente, chiamò a sè quelli ch’ egli volle. Vedi P Armonia, 

g. 75, art. Elezione, ec., e la Concordanza, parte m, cap. iv. X 
bá mumero di quelli che lo seguivano continuamente, scelse i di- 
seepoli; da questi scelse gli apostoli. Per sì alto ufficio non po quelli 
che l' avrebbero bramato , ma quelli che a lui piacque; nè g elesse per 
la loro perfezione, ma per farli perfetti. Paolo gloriasi d' essere apo- 
stolo per volontà ed elezione di Dio (Martini). 

*) 3k E scelse dodici, affinchè la verità corrispondesse alla figura , 
perchè questi dodici promulgatori della fede cristiana erano stati figu- 
rati dai dodici patriarchi, capi delle dodici tribù ond’ era composta la 
Chiesa giudaica; perchè si stessero con esso lui, volendo più partico- 
larmente istruirli, e formarli a poco a poco, mediante tutte le sue azioni, 
al grande ministero a cui li chiamava; e per mandarli a predicare, 
quando ne verrebbe il tempo. Questa voce di predicare comprende tutte 
Je ecclesiastiche funzioni , le quali la predicazione della parola è quella 
per cui principalmente si stabilisce il regno di Dio. 

5) * E diede ad essi podestà; il greco, seguendo l'andamento del 
versetto antecedente, legge: « E per avere la podestà di curare le ma- 
lattie. e di cacciare i demoni, affinchè coll’ autorità de’ miracoli pro- 

S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 29 


Matth. x. 4. 
Luc. vi. 413. 


Anni 
dell’eracr.vol. 
3A. 
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statem curandi infirmita- 
tes, et ejiciendi daemonia. 

16. Et imposuit Simo- 
ni nomen Petrus: 

17. Et Jacobum Zebe- 
dxi, et Joannem, fratrem 
Jacobi; et imposuit eis 
nomina Boanerges, quod 
est, filii tonítrui: 

18. Et Andream, et 
Philippum, et Bartholo- 
meum, et Matthzum, et 
Thomam, et Jacobum 
Alphzi, et Thaddzum, 
et Simonem Cananzum, 

19. Et Judam Iscario- 
tem, qui et trádidit illum. 


vassero la verità della loro dottrina, e 
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di curare le malattie e di cac- 
ciare i demonii. 

16. Simone, cui pose il sopran- 
nome di Pietro ! : 

17. E Giacomo, figliuolo di 
Zebedeo®, e Giovanni, fratello di 
Giacomo; e pose ad essi il so- 
prannome di Boanerges 3, cioè, 
figliuoli del tuono : 

18. E Andrea, e Filippo, e Bar- 
tolommeo, e Mattco, e Tommaso, 
e Giacomo, figliuolo d'Alfeo *, e 
Taddeo 5, e Simone Cananeo 9, 


19. E Giuda Iscariote, che fu 
quegli che lo tradi. 


procurassero alla loro la ab- 
poli alla fede del Vangelo. 


bastanza di venerazione per sottomettere i 


y) * Simone, cui pose, ec.; ovvero: « 


primo di que’ dodici » fu 


Simone, cui pose il soprannome di Pietro: è questo il senso il più na- 
turale , portato da alcuni esemplari greci, che Beza medesimo ha segui- 
fo. — Vedi in s. Giovanni, 1. 42; e in s. Matteo, xvi. 18. 

*) E Giacomo, figliuolo, ec.$ ovvero: «Gli altri erano Giacomo 
(questo pare il senso più naturale), figliuolo di Zebedeo, ec.»: vedi in 
s. Matteo, iv. 21. 

3) E pose ad essi il soprannome di Boanerges : questo nome può de- 

.* ne 


i dall’ ebre 323, non meno che dal siriaco 
rivare o vy m, nm E d wn 12 5 
poichè il y dell'ebreo diviene assai sovente *y in greco; e le diverse 


maniere di pronunziare lo MY .(:) , secondo la sua posizione, hanno dato 
origine alla vocale combinata qual di è cr della pelma sileba di 
quella parola secondo noi. Si crede che i due fratelli fossero così deno- 
minati dopo aver voluto che discendesse il fuoco dal cielo sopra i Sa- 
maritani (Luc. ix. 83. 84). 3« Secondo un altro sentimento, in quella 
guisa che Cristo avea dato a Simone il soprannome di Pietro per dino- 
tare che sopra di lui, come sopra una ferma e solida pietra, doveva edi- 
ficare la sua Chiesa; nella stessa guisa diede a Giacomo e Giovanni il 
soprannome di tonanti, o figliuoli del tuono, per indicare che li desti- 
nava ad essere i principali fra coloro, la voce de' quali doveva rimbom- 
bare come tuono per tutta la terra. Realmente insieme con s. Pictro 
essi furon quelli fra gli apostoli, cui Gesù Cristo rese partecipi de’ suoi 
più grandi secreti. 

*) Giacomo, figliuolo d’Alfeo: vedi in s. Matteo, x. 3. 

5) Taddeo; è lo stesso che Giuda nominato in s. Luca, vi. 16. Vedi 
in s. Matteo, x. 3. 

9) E Simone Cananeo : rispetto a questo nome vedi in s. Mat- 
teo, x. 4: lo stesso vedi rispetto al seguente nome di Giuda Iscariote. 
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20. Et veniunt addo- ^ 920. E andarono in casa': e sì 
mum: et convénit íterum radunarono di bel nuovo le turbe, 
turba,itaut non possent dimodoché mon potevano, nem- 
neque panem mandacare. meno prender cibo. 

24. Et cum audissent — 21. E avendo saputo tali cose 
sui, exierunt tenere eum; i suoi, andarono per pigliarlo ? ; 
dicebant enim: Quoniam imperocchè dicevano: Ha dato in 
in furorem versus est. pazzia. 

22. Et scribe, qui ab — 22. E gli seribi, che erano 
Hierosolymis descénde- venuti da Gerusalemme, dicevano: 
rant, dicebant: Quoniam Egli ha Beelzebub 5, e discaccia 
Beelzebub habet, et quia i demonii in virtù del principe 


*) 3 E andarono in casa, probabilmente in quella di Pietro ; poi- 
chè questa era l’ ordinaria dimora di Gesù quando era a Cafarnao. — 
Vedi PArmonia, pag. 77, art. Indemoniato, ec., e la Concordanza, 
parte m, cap. xiv. : 

9) 3k Andarono per pigliarlo, ec. ; in altra maniera: « Andarono 
trarnelo di là»; imperocchè dicevano : Egli è fuori di sè ; oppure, Egli 
è svenuto per disagio. Tale sembra essere il senso del testo greco, 
legge itiom , extra se factus est ; quindi molti così spiegano : «i parenti 
di Cristo temendo che egli sì l’ inedia e sì per lo stagnante aere 
d’ intorno, e per le turbe che si portavano a calca e a furia, egli non 
cadesse in deliquio, vollero dalla casa, in cui era sì strettamente asse- 
diato , liberarlo e condurlo altrove». Tale interpretazione trova un ap- 
poggio anche nella versione arabica. Tuttavia il greco éEiotnpt può ado- 
perarsi anche a significare coloro, qui mentis non sunt compotes, et in- 
saniunt ; e le altre versioni orientali convengono col senso. della V. 
ta. Pertanto questo versetto si può anche prendere nel seguente senso, 
vale a dire: da alcuui dei parenti di Cristo (poiché non è presumibile 
che tutti, o la maggior parte di essi, così sentissero) non giudicando delle 
azioni di lui, che secondo il debolissirao lume della loro ragione, lo con- 
siderarono come persona sopra cui si dovesse tener l’ occhio attento, e 
attribuirono a pazzia ciò che appariva di straordinario nelle sue azioni 
e nella sua dottrina. Non è assurdo il credere che alcuni di tali pareati 
fossero di siffatta opinione; poichè abbiamo in s. Giovanni, vu. 8, 
che alcuni dei parenti di Cristo non credevano in lui. Sebbene può an- 
che caj ta e questi parenti non dicessero tal cosa di Cristo colle 
Pe bbra, mentre il latino dicebant, e così il greco £Xsyov, può 

imo significare in un vago senso, si diceva, si vociferava. Ammesso 
un tal senso, noi potremmo credere che i parenti di Cristo, attese le 
voci che alcuni de’ suoi nemici, come gli scribi e i farisei, divulgavano 
intorno a lui, essere lui pazzo, aver perduto il lume dell’ intelletta; 
che questi parenti, ripetiamo, quantunque non dessero retta a tali voci, 
si recassero dove era Cristo per vedere quale ne fosse l'occasione, 
e per sottrarlo di là, se il bisogno lo richiedesse. 

3) Egli ha Beelzebub, ec.: intorno a questo nome vedi in s. Mat- 
teo, x. 25. Nel testo parallelo di questo evangelista, xu. 22 e seguenti, 
si scorge che gli scribi e i farisei proferirono tale bestemmia nell'ecca- 
sione che Cristo liberó un indemoniato. 


Matth. x.54. 


Anni 
dell’era cr.vol. 


Matth.xu.51. 
Luc. xn. 10. 
Joan, v. 26. 


AAA 
in principe dzemoniorum 
éjicit daemonia. 

95. Et convocatis eis, 
in parabolis dicebat illis: 
Quómodo potest Satanas 
Satanam ejicere? 

24. Et si regnum in se 
dividatur, non potest re- 
gnum illud stare. 

25. Et si domus super 
semetipsam dispertiatur, 
non potest domus illa 
stare. 

96. Et si Satanas con- 
surréxerit insemetipsum, 
dispertítus est, et non 
póterit stare; sed fiuem 
habet. 

27. Nemo potest vasa 
fortis ingressus in do- 
mum diripere, nisi prius 
fortem álliget; et tunc 
domum ejus diripiet. 

28. Amen dico vobis, 
quoniam omnia dimitten- 
tur filiis bominum pec- 
cata, et blasphemiz qui- 
bus blasphemaverint : 

99. Quiautem blasphe- 
máverit inSpiritum San- 
ctum, non habebit remis- 
sionem in eternum; sed 
reus erit :terni delicti. 
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dei demonii *. 


25. Ma egli, chiamatili a sè, di- 
ceva loro in parabole: Come può 
Satana ‘scacciare Satana ? 


24. E se un regnoin contra- 
rii partiti dividesi, non può un 
tal regno sussistere. 

25. E se una casa si divide 
in contrarii partiti, non può tal 


casa sussistere. 


26. E se Satana si è rivoltato, 
e sì è messo in discordia contro 
se stesso, non potrà sussistere?; 
ma sta per finire. 


27. Nessuno può entrare in 
casa del forte?, e rubar le sue 
spoglie, se prima non lega il 
forte; e allora darà il sacco alla 
casa di lui. 

28. In verità vi dico, che sa- 
ranno rimessi‘ ai figliuoli degli 
uomini tutti i peccati, e qualun- 
que bestemmia che abbiano pro- 
ferita : 

99. Ma per chi avrà bestem- 
miato contro lo Spirito Santo, 
non vi sarà remissione in eterno; 
ma sarà reo di delitto eterno *. 


*) % In. virtù del principe de’ demonii ; per la potenza e P? autorità 
che a lui conferisce il principe de’ demonii, il quale opera con lui. 


2) x /on potrà sussistere; ne seguircbbe che il 


emonio si adope- 


rerebbe esso medesimo alla sua ruina, e sarebbe l'autore della sua pro- 


pria distruzione. 


: In casa del forte armato: vedi in s. Luca, xi. 91. 
* bi 


messi, ec. 


Che saranno rimessi; vale a dire, 


che potranno essere ri- 


") 3k Sarà reo di delitto eterno; vale a dire, rco di delitto , che 


| 


50. Quoniam dicebant: 
Spiritum immundum ha- 
bet. 


(S. Matth. xu.:A6 


S1. Et veniunt mater 
ejus et fratres: et foris 
stantes miserunt ad eum, 
vocantes eum. 

52. Et sedebat circa 
eum turba, et dicunt ei: 
Ecce mater tua et fra- 
. tres tui foris querunt te. 

$3. Et respondens eis 
ait: Qu: est mater mea, 
et fratres mei? 

54. Et circumspiciens 
eos qui incircaitu ejus se- 
debant, ait: Ecce mater 
mea, et fratres mei. — 

53. Qui enim fecerit 
voluntatem Dei, hic fra- 
ter meus, et soror mea, 
et mater est. 
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50. A motivo che dicevano': 
Egli ha lo spirito immondo. 


et seqq. ; S. Luc. vin. 19-91 ). 


91. E venne la madre? e i 
fratelli di lui: e stando fuori man- 
darono a chiamarlo. 


52. E sedeva intorno a lui 
molta gente, e gli dissero: Ecco 
che la tua madre e i tuoi fratelli 
là fuori cercano di te. 

$35. Ma egli rispose e disse 
loro: Chi è mia madre, e chi 
(sono ) i miei fratelli? 

54. E girati gli occhi sopra 
coloro che sedevangli attorno: 
Ecco, disse, la madre mia e i 
mici fratelli. 

33. Imperocchè chi farà la 
volontà di Dio, quegli è mio 
fratello, mia sorella, e madre. 


non gli sarà perdonato giammai. — Il greco : « Sarà sottoposto ad eterno 
giudizio (ad eterna condannazione ) ». Vedi il testo parallelo di s. Mat- 
teo, xu. 32; e la Dissertazione sopra il peccato contro lo Spirito San- 
to, vol. wi Dissert., pag. Li 
1) 3k. 4 motivo che dicevano, combattendo la verità conosciuta , e 
con affettata malizia attribuendo al demonio opere cui ben sapevano 
provenire dal solo Dio : Egli ha lo spirito, ec. 
E frattanto venne madre, ec.: vedi in s. Matteo, xu. 46; 
vedi pure l'Armonia, pag. 78, art. La Madre, ec., e la Concordan- 
za, parte nr , cap. XVI. . 


Anni 
dell’era cr.vol. 
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CAPO IV. 


Parabola della semenza. Spiegazione di questa parabola. 
Lucerna sotto il moggio. 
Parabola della semenza che cresce mentre dorme il seminatore, 
e del granello di senapa. Cristo acquieta la tempesta. 


(S. Matth. xm. 4-55. S. Luc. vin. 4-18.) 


1. Et iterum cepit do- 
cere ad mare: et congre- 
gata est ad eum turba 
multa, ita üt navim ascen- 
dens sederet in mari; et 
omnis turba circa mare 
super terram erat: 

9. Et docebat eos in 

rabolis multa, et dice- 

t illis in doctrina sua: 


$. Audite: Ecce exiit 
seminansad seminandum. 

4. Et dum seminat, 
aliud cécidit circa viam; 
et venerunt vólucres cz- 
li, et comederunt illud. 

5. Aliud vero cécidit 
super petrosa;ubi non ha- 
buit terram. multam: et 
statim exortum est, quo- 
niam non habebat alti- 
. tudinem terra: 

6. Et quando exortus 
est sol, exestuavit: et 


1. E cominció di nuovo a in- 
segnare* vicino al mare: e si 
raunò intorno a lui moltitudine 
di gente, dimodochè montato in 
una barca sedeva sul mare ; e tutta 
quanta la turba stava in terra 
lungo la marina: 

2. E insegnava loro molte cose 
per via di parabole, e diceva loro, 
secondo la sua maniera d'inse- 

are: 

5. Ponete mente: Ecco che il 
seminatore andó a seminare. 

4. E mentre seminava, parte 
(del seme) cadde lungo la strada; 
e vennero gli uccelli dell'aria, e 
lo mangiarono. 

5. Un' altra parte cascò in Inogo 
sassoso, dove non trovó molta 
terra: e subito nacque, perché 
non avea terreno profondo ®: 


6. Ma levatosi il sole, fu arso 
dal calore: e perchè non avea 


1) E cominciò di nuovo (vedi in s. Matteo, xm. 1; vedi pure l'Ar- 
monia , pag. 78 , art. Diverse parabole; e la Concordanza , parte iu, 
cap. xvu) a insegnare vicino al mare di Galilea , ec. 

3) Non avea terreno profondo, ove potesse gettar radici, e così in 


un tratto si spinse all’ insù. 


eo quod non habebat ra- 
dicem, exaruit. 

7. Et aliud cecidit in 
Spinas: et ascenderunt 
spine, et suffocaverunt 
illud, et fructum non 
dedit. 

8. Et aliud cecidit in 
terram bonam: et dabat 
fruetum ascendentem et 
crescentem, et afferebat 
unum triginta, unum se- 
xaginta, et unum centum. 

9. Et dicebat: Qui ha- 
betaures audiendi, audiat. 

10. Et cum esset sin- 
gularis, interrogaverunt 
eum hi, qui cum eo erant, 
duodecim parabolam. 

11. Et dicebat eis: V 
bis datum est nosse my- 
sterium regni Dei: illis 
autem qui foris sunt, in 

lis omnia fiunt: 

49. Ut videntes vi- 
deant, et non videant; et 


E 
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barbicato ', seccò. 


7. Un'altra parte cadde tra le 
spine: e cresciute le spine, lo 
soffogarono, e non recò frutto. 


8. Altro cadde in buon ter- 
reno: e diede frutto , che venne 
su rigoglioso, e rese dove trenta 
per uno, dove sessanta, e dove 
cento. 


9. E diceva loro: Chi ha orec- 
chie da intendere, intenda?. 

40. Ma quando egli fu solo, i 
dodici, ch’ erano con lui?, lo in- 


terrogarono sopra la parabola. 


11. Ed egli diceva loro: A voi 
& dato d' intendere il mistero del 
regno di Dio: ma per quelli 
che sono fuora^, tutto si fa per 
via di parabole 5: 

12. Affinehè vedendo veggano, 
e non veggano *; e udendo odano, 


non avea barbicato, né aven potuto attirarsi umidità suf- 


ficiente per difeudersi dall' ardore del sole, seccó. 

3) sk. Chi ha orecchie da intendere: queste orecchie sono la grazia 
di ricevere nel proprio cuore le verità di salute che entrano nello spirito. 

3) / dodici che erano con lui; il greco : « Colóro che lo seguitavano », 
cioè i suoi discepoli, unitamente ai dodici. 

4) 3k Per quelli che sono fuora; per quelli che non essendo miei di- 
scepoli , sono come stranieri riguardo al mio regno. 

) 3k. Tutto si fa per via di parabole: i misteri del mio regno sono 


per essi come altrettanti enimmi; ed io li propongo loro sotto il velo 
oscuro delle parabole per punire l’ ostinazione e |’ accecamento del loro 
cuore, che li rende indegni e incapaci di conoscere la verità. 

5) * Affinchè vedendo veggano, e non veggano (e non discernano) : e 
wdendo, ec.: terribile giudizio che Dio esercita sopra coloro che meri- 
tano di esser abbandonati al loro reprobo senso. Gesù Cristo con ciò 
vuol significarei che l’ affare della salute non volentis, neque eurrentis, 
sed miscrentis est Dei; e che Dio cujus vult miseretur, et quem vult 
indurat (ad Rom. ix. 16. 18). E ciò per un giudizio , il quale sebbene 
impenetrabile , non è però men giusto ; poiché se ad alcuni per volere 
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audientes audiant, et non 
intelligant: ^ nequando 
convertantur, et dimit- 
tantur eis peccata. 

45. Et ait illis: Nescí- 
tis parabolam hanc? et 
quomodo omnes parabo- 
las cognoscetis ? 

14. Qui seminat, ver- 
bum seminat. 

15. Hi autem sunt, qui 
circa viam, ubi seminatur 
verbum , et cum audíe- 
rint, confestim venit Sa- 
tanas, et aufert verbum 
quod seminatum est in 
cordibus eorum. 

‘46. Et hi sunt simili- 
ter qui super petrosa se- 
minantur: qui cum au- 
díerint verbum, statim 
cum gaudio accipiunt il- 
lud: 

17. Et non habent ra- 
dicem in se, sed tempo- 
rales sunt: deinde, orta 
tribulatione et persecu- 
tione propter verbum, 
confestim scandalizantur. 

18. Et alii sunt qui in 
spinis seminantur: hisunt 
qui verbum audiunt : 


8. MARCO. 


e non intendano: perchè non si 
convertano una volta, e siano loro 
rimessi i peccati. 


15. E disse loro: Non inten- 
dete questa parabola? e come 
intenderete tutte (le altre) para- 
bole! ? 

44. Il seminatore è colui che 
semina la parola?. ; 

45. Quelli che la semenza ri- 
eevono lungo la strada”, sone 
coloro ne' quali vien seminata la 
parola: ma udita che l'hanno, 
viene tosto Satana, e porta via la 
parola seminata ne'loro cuori. 


16.Similmente quelli che hanno 
ricevuto il seme in luoghi sas- 
sosi, sono coloro che, udita la 
parola, subito l'abbracciano con 
allegrezza : 


17. E non hanno in sé radice, 
ma sono di corta durata: e ve- 
nuta poi la tribolazione e la per- 
secuzione a motivo della parola, 
restano subito scandalizzati 4. 


18. Quelli che ricevono il se- 
me tra le spine, sono coloro i 
quali ascoltano la parola : 


e per compiere il bene dà una grazia che meritata non hanno , ad altri 
non sottrae questa medesima grazia se non quando hanno meritato di 


esserne privi. 


1) E come intenderete tutte (le altre) parabole, per ispiegarle agli al- 
tri, siccome porta il debito vostro? 

2) E colui che semina la parola di Dio, 

3) 3k Quelli che la semenza ricevono lungo la strada, sono, ec 3 
oppure: « Quello che è seminato lungo la strada, dinota coloro », ec. 

4) Restano subito scandalizzati: siccome amano sè stessi più che Dio, 
abbandonano la fede per conservare la loro vita o i loro beni, 


49. Et »rumnz sreculi 
et deceptio divitiarum et 
cirea réliqua concupi- 
scentia introeuntes sáf- 
focant verbum , et sine 
fructu. efficitur. 

20. Et hi sunt qui su- 
per terram bonam semi- 
mati sunt, qui audiunt 
verbum, et suscipiunt, et 
fructíficant, unum tri- 
ginta, unum sexaginta, 
et unum centum. 

91. Et dicebat illis: 
Numquid venit lucerna, 
ut sub modio ponatur, 
ant sub lecto? nonne ut 
super candelabrum po- 
natur? 

22. Non est enim ali- 
quid abscónditam, quod 
non manifestetur: nec 
factum est occultum, sed 
ut in palam veniat. 

25. Si quis habet aures 
audiendi, audiat. 


24. Et dicebat 


illis: 
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19. Ma le sollecitudini del se- 
colo e le ingannevoli ricchezze 
e gli altri disordinati affetti so- 
pravvenendo, soffocano la parola, 
ed ella rimaue infruttuosa. 


20. Ma quelli che il seme ri- 
cévono in buon terreno, sono 
coloro, i quali la parola ascol- 
tano, e l'abbracciano, e portano 
frutto, chi il trenta, chi il ses- 
santa, e chi il cento per uno. 


91. E diceva loro: Forse che 
vien fuori la lucerna! per esser 
messa sotto del moggio, o sotto 
al letto? non vien ella per essere 
posta sul candelliere ? 


22. Imperocchè non è. cosa 
nascosta, che non abbia a mani- 
festarsi ?: nè che sia fatta per 
istare occulta, ma per uscire alla 
luce. 

25. Chi ha orecchie da inten- 
dere, intenda. 

24. E diceva loro5: Badate a 


3) * orse che vien fuori la lucerna, cc.: è come se loro dicesse: 


Non vogliate immaginarvi che tali verità, di cui ora vi istruisco secre- 
tamente , debbano sempre rimanersi nascoste : verrà tempo che saranno 
scoperte e pubblicate in ogni luogo; e siccome. non vien fuori ama lu- 
cerna per esser messa sotto del moggio ... ma bensì sul candelliere; 
così io non ho recata la luce del vangelo per tenerla sempre occultata ; 
ma sibbene per esporla nella mia Chiesa , come sopra un candellieré, 
talmente che essa illumini tutti coloro che vi entreranno. Vedi in san 
Matteo, v. 18. 

9) 3k. Nonè cosa nascosta, che non abbia a manifestarsi, ec. La dot- 
trina di Gesù Cristo non teme la luce ; anzi essa è la luce medesima, 
che illuminar deve tutto l' universo. Il dommatizzare iu secreto, è pro- 
prio degli eretici e dei libertini. Tosto o tardi ogni cosa è messa nella 
sua evidenza, L'umile nasconde la sua virtù nel tempo ; ma Dio la c- 
sporrà nel giorno della eternità. L* ipocrita nasconde il suo peccato, ma 
ne riporterà un’ eterna confusione al cospetto del cielo e della terra. 

5) * E diceva loro: Badute a quello, ec.; siccome di voi intendo 
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Videte quid audiatis. In quello che udite. Con quella mi- 

mensura mensi fué- sura, colla quale avrete misurato, 
ritis, remetietur vobis, et sarà rimisurato a voi, e con giunta'. 
adjicietur vobis. 

25. Qui enim habet, ^ 25. Imperocchè a colui che ha, 
dabitur illi: et qui non sarà dato: ma a chi non ha, sarà 
habet, etiam quod habet, tolto anche quello che. ha 9. 
auferetur ab eo. 

26. Et dicebat: Sic est — 96. Diceva ancora: Il regno 
regnum Dei, quemád- di Dio? è come se uno getta il 
modum si homo jaciat seme sopra la terra. 
sementem in terram. 

27. Etdormiat, et ex- 27. E dorme, e si alza notte 
surgat nocte et die; et e dì‘; e il seme barbica, e cre- 
semen gérminet, et in- sce, mentr ei nol sa. 
crescat, dum nescit ille. 

28. Ultro enim terra — 28. Imperocchè la terra da sè 


valermi per pubblicare queste verità sopra la terra, voi ascoltatele 
la attentamente, e badate a tatto quello che vi dico per istruirne gli 
altri. Dio vi compenserà in proporzione della fedeltà con cui vi sarete 
adoperati, e vi comunicherà nuovi lumi in proporzione dell’ uso che fate 
di quelli, di cui già foste partecipi. Altri sono d'avviso che Gesù 
Cristo abbia voluto con tali parole eccitare la fede de’ suoi apostoli , 
rendendoli certi che riceverebbero da Dio l'intelligenza di queste me- 
desime verità in proporzione della fede che recherebbero per credere ; 
e secondo che essi le avrebbero misurate , credendole o non credendole, 


' Dio parimeute misurerebbe lor medesimi , negandone o dandone ad essi 


Ja intelligenza. 

') Sarà rimisurato a voi, e con giunta; il greco: « Ed a voi che 
mdite , sarà rimisurato (sarà sopraggiunto) ». 

1) Sarà tolto anche llo che ha, ossia il poco che ha, o che sem- 
bra avere. Vedi le cose dette sopra il testo parallelo di s. Matteo, xii. 12. 

3) Diceva ancora: Il regno di Dio, ec.: conforme al racconto di 
s. Matteo , xiu. 51-55 , sembra che questa e la seguente parabola fos- 
sero proposte davanti al pr a l'Armonia, pag. 78, art. Di- 
verse parabole, ec. ; e la mza, parte 11, cap. xvi, % La pa- 
rola di salute, per cui Dio stabilisce il suo regno nelle anime , è come 
seme che uno getta sopra la terra. Con questa parabola Gesù vuol si- 
gniflcarci che saranno diversi gradi nello stabilimento della sua Chiesa, 
e che questa a poco a poco formandosi, riceverà insensibilmente un gran- 
dissimo incremento fino a diffondersi per tutta la terra. La medesima 
o anche applicarsi a ciò che in particolare accade nel cuore di ciascun 

dele, in cui la grazia pal per gradi ed in una impercettibile maniera. 

4) 3k E dorme, e si alza notte e dì, ec., senza che se ne dia pen- 
siero , e senza che ciò dipenda da esso lui in alcuna maniera. La parola 
di Dio opera pure secretamente nel cuore di quelli che la ricevettero , 
nè dipendendo da quello che la annunziò , quantanque non si vegga sem- 
pre in un modo sensibile il progresso che se ne ritrae, 


fructíficat primum her- 
bam, deinde spicam, 
deinde plenum frumen- 
tum in epica. 

99. Et cum prodüxerit 
fructus, statim mittit fal- 
cem, quoniam adest mes- 
sis. 

$0. Et dicebat: Cui 
assimilabimus — regnum 
Dci, aut cui parabole 
comparabimus illud? 

34. Sicut granum siná- 
pis, quod cum seminatam 
füerit in terra, minus est 
omnibus seminibus que 
sunt in terra. 

$9. Et cum seminatum 
füerit, ascendit, et fit 
majus omnibus oleribus, 
et facit ramos magnos. 
ita ut possint sub umbra 
ejus aves celi habitare. 

55. Et talibus multis 


ASI 
stessa produce' prima l' erba, poi 
la spiga ?, indi nella spiga il pieno 


frumento. 
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29. E formato che sia il frutto?, 
tosto vi si mette la falce‘, per- 
chè è tempo di messe. 


50. E diceva ancora: A qual 
cosa assomiglieremo noi il regno 
di Dio *? o con qual parabola lo 
figuréremo ? 

, 54. Egli è come um granello 
di senapa, il quale, quando si 
semina in terra, è il minimo di 
tutti i semi che sono al mondo. 


52. Ma seminato che è, si in- 
nalza, e diventa maggiore di tutti 
i legumi, e fa gran rami, dimodo- 
chè gli uccelli dell’ aria all’ombra 
di lui possono albergare. 


53. E spiegava loro la parola 


*) 3 La terra da sè stessa produce, per la virtà che il Creatore le 
diede, prima l'erba, ec. : similmente l' anima, mediante la grazia che 
Dio le comunica , produce da sè medesima , vale a dire, di sua propria 


volontà, e senza che il 
cui la medesima 
3) 3€ Prima Uerba, 
tura ha diversi 
zienza e 
suo tempo. 


i e in noi 


redicatore se ne dia la cura, tutto il bene di 
ia la rende capace. 

i la spiga, ec.5 la grazia del pari che la na- 
di nelle sue 


razioni, Conviene attendere con pa- 
imi il frutto ch’ essa vi produrrà nel 


a pietà in.un cuore, ove comincia a penetrare coi buoni 


desiderii e col disgusto delle cose mondane, è quasi tenera erba che fa- 
cilmente si agita; ma indi cresce, e colla vittoria sopra le passioni ri- 


portate resistendo al peccato, 


sempre più si consolida e si alza come 


spiga; in cui finalmente formasi il frutto della carità e delle buone opere. 
) * z foe che sia il frutto, c giunto alla sua maturità. La 
maturità frutto che produce la parola di Dio , è la perfezione della 


carità e la perseveranza finale. 


4) 3k. Tosto vi si mette la falce, ec. : la morte è come ia falce che mic- 
ter ci deve. Sciagurato colui, pel quale il tempo della messe sarà giunto 
prima che a maturanza sia giunto il frutto che deve produrre. 


5) * Ass 


iglieremo noi il regno di Dio, la dottrina del vangelo, 


colla quale Iddio ha stabilita la sua Chiesa , che è il suo as T sopra la 


terra, Questa parabola è spiegata in s. Matteo, capo xut. 


1. 392. 
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parabolis loquebatur eis 
verbum prout póterant 
audire : 

$4. Sine parabola au- 
tem non loquebatur eis: 
seorsum autem discipulis 
suis disserebat omnia. 
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con molte di queste parabole, 
secondo che potevauo udire ': 


54. E non parlava loro senza 
parabole: ma a solo a solo il tutto 
sponeva a’ suoi discepoli. 


(S. Matth. vin. 18-97; S. Luc. vin, 22-28.) 


55. Et ait illis in illa 
die, cum sero esset fa- 
ctum: Transeamus contra. 

56. Et dimittentes tur- 
bam, assümunt eum, ita 
ut erat in navi: et alia 
naves erant cum illo. 

$7. Et facta est pro- 
cella magna venti, et flu- 
etus mittebat in navim, 
ita ut impleretur navis. 

58. Et erat ipse in 
puppi super cervícal dor- 
miens: et excitant eum, 
et dicunt illi: Magister, 
non ad te pertinet quia 
perímus ? 


$8. E lo stesso giorno, venuta 
la sera?, disse loro: Passiamo 
all’ altra riva. 

$6. E licenziato il popolo, lo 
menarono, come stava nella barca: 
e altre barche? ancora erano con 
esso. 

57. E si levò gran bufera *, 
la quale gettava le onde nella 
barca, dimodoché la barca si 
empiva. 

58. Ed egli se ne stava in 
poppa addormentato sopra un 
guanciale: e lo svegliano, e gli 
dicono: Maestro, a te non cale 
che noi andiamo in perdizione? 


1) sk Secondo che potevano udire; vale a dire , in maniera propor- 
zionata alla loro capacità, mettendo loro sott’ occhio comparazioni e si- 
militudini prese da oggetti famigliari e da materie da loro conosciute : 

vi 


ma quantunque sensi 


i rendesse Gesù Cristo le verità che aununziava 


alle turbe, tuttavia la maggior parte non avendo orecchie da intendere, 
cioè non avendo il dono dell’ intelligenza, nulla comprendevano di ciò 
che sembrava dovessero comprendere nella più facil maniera , talmente 
che, siccome altrove è detto, vedendo non vedevano, e intendendo non 
intendevano (vedi supra }. 12; e in s. Matteo, cap. xm. 14. 13). 
Così non essendo disposti, nè degni di udire svelate con discorso chiaro 
ed aperto le cose di Dio , non meritavano tanta luce. 

3) E lo stesso giorno, venuta la sera, ec. : vedi l'Armonia , pag. 78, 
art. Dottore della legge, cc. ; e Tempesta, ec.; e la Proctclia el 
parte n, cap. xix. 

3) E altre barche; il greco: « E altre navicelle ». Y Quantunque i 
suoi discepoli avessero rimandato il pre s ciò tuttavia non impedi che 
entrasse gente in alcune navicelle, che ivi trovaronsi per seguitarlo. 

*) E si levò gran bufera, cc. : vedi in s. Matteo, capo vin. 25 e 
seguenti. : 


59. Et exsurgens, com- 
minatus est vento, et di- 
xit mari: Tace, obmu- 
tesce. Et cessavit ventus: 
et facta est tranquillitas 
magna. 

40. Et ait illis: Quid 
timidi estis? necdum ha- 
betis fidem? Ettimuerunt 
timore magno, et dice- 
bant ad altérutrum: Quis, 
putas, est iste, quia et ven- 
tus et mare obediunt ei? 
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59. Ed egli alzatosi, sgridò i 
vento, e disse al mare: Chétati, 
non ziltire. E cessò il vento: e 
si fe’ gran bonaceia. 


CAPO IV, 


40. E egli disse loro: Perchè 
temete! ? non avete pur anco fe- 
de?? Ed essi furono ripieni di ti- 
mor grande, e dicevano l'uno 
all’altro: Chi è mai costui, cui 
e il vente e il mare prestano ub- 


bidienza? 


!) Perchè temete? Il greco: « Perchè siete voi così timidi ? » 
*) Non avete pur anco fede ? Il greco : « Come non avete voi fede? » 





CAPO V. 


Legione di demonii discaceiata; porci precipitati. Emorroissa”guarita. 
Figliuola di Giairo risuscitata. 


(S. Matth. vm. 28 et seqq. S. Luc. vin. 26-59.) 


4. Et venerunt trans 
fretum maris in regio- 
nem Gerasenorum. 

2. Et exeunti ei de 
navi slatim occurrit de 
monumentis homo in spi- 
ritu immundo , 


4. E tragittato il lago!, giun- 
, sero nel paese de’ Geraseni. 


2. E smontato Gesü di barca, 
se gli fece subito incontro dai 
sepoleri un uomo posseduto dallo 
spirito immondo, 


‘) E tragittato il lago di Genezaret, giunsero nel paese de’ Gera- - 


seni , posto nella tribù di Manasse. Il greco stampato legge : « De” Ga- 
dareni ». Un gran numero di buoni manoscritti porta : « De’ Geraseni ». 
Vedi in s. Matteo, vui. 28 e seguenti , dove è spiegato questo racconto. 
Vedi pure l'Armonia , pag. 79, art. Guarigione, ec.; e la Concor- 
danza, parte i1, capo xx. % San Marco in questa storia non accenna 
due demoniaci, come si vede in san Matteo, ma un solo, il quale 
verisimilmente era posseduto dal demonio in una più furiosa e straordi- 
naria maniera , e del quale s. Marco «qui riferisce varie singolari cir- 
costanze. 
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3. Qui domicilium ha- 
bebat in monumentis, et 
neque catenis jam quis- 
quam póterat eum ligare: 

4. Quoniam sepe com- 
pedibus et catenis vin- 
ctus, dirupisset catenas, 
et compedes comminuis- 
set; et nemo póterat eum 
domare. 

3. Et semper die ac 
nocte in monumentis et 
în montibus erat, cla- 
mans, et concídens se 
lapidibus. 

6. Videns antem Je- 
sum a longe, cucurrit, et 
adoravit eum: 

7. Et clamans voce 
magna, dixit: Quid mihi 
et tibi, Jesu, fili Dei al- 
tissimi? Adjüro te per 
Deum, ne me torqueas. 

8. Dicebat enim illi: 
Exi, spiritus immunde, 
ab homine. 

9. Et interrogabat eum: 
Quod tibi nomen est? Et 


*) 3g Nè vi era chi omai potesse tenerlo, ec. 5. tutte 
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5. Il quale abitava nei monu- 
menti, né vi era chi omai po- 
tesse tenerlo legato* né pur con 
catene : 

4. Imperocché essendo stato 
spesse volte legato con catene e 
co’ ferri ai piedi, aveva spezzate 
le catene e rotti i ferri; e nis- 
suno poteva domarlo. 


5. E stava sempre di e notte 
per gli monumenti e per le mon- 
tagne, gridando, e lacerandosi 
colle pietre. 


6. Questi, veduto da lungi Gesù, 


corse, e adorollo: 


7. E sclamò ad alta voce, e 
disse: Che ho io da fare con te, 
Gesù, figliuolo di Dio altissimo? 
Ti scongiuro per Dio, che non 
mi tormenti . 

8. Imperocchè Gesù dicevagli: 
Esci, spirito immondo, da questo 
uomo. 

9. E gli dimandó: Che nome 
è il tuo *? Ed egli rispose: Le- 


te circo- 


stanze insieme a ciò che mota s. Luca (cap. vit. 27), che da gran 
tempo avea il demonio, e non portava vestito addosso, sono l' immagine 
della funesta condizione di un peccatore nel vizio indurito. La sua abi- 
tadine seco lo strascina malgrado i rimorsi di sua coscienza, e malgrado 

ni ostacolo al di fuori di lui; egli non soffre nemmeno |’ esteriore 


della virtà, che è come l' abito del! animo ; nè tollera di rimanersi un 
istante nella chiesa, che è la casa dei fedeli, ma rintraccia giorno e 
notte luoghi infetti dell’ orrore e della corruzione del peccato ; divenendo 
in fine insopportabile a sè stesso e ad altrui. 

» i scongiuro per Dio, che non mi tormenti: vedi in s. Luca, 
wu 31. 

3) sk E gli dimandò: Che nome è il tuo? Dalla manifestazione del 
nome voleva Cristo far palese vie più la grandezza di quel miracolo ; 
poichè non un solo demonio , ma una truppa di demonii stava per ese 
sere discacciata dal corpo di quel posseduto. 


dicit ei: Legio mihi no- 
men est, quia multi su- 


mus. 

40. Et deprecabatur 
eum multum, ne se ex- 
pélleret extra regionem. 

11. Erat autem ibi 
circa montem grex por- 
corum magnus pascens. 

42. Et deprecabantur 
eum spiritus, dicentes: 
Mitte nos in porcos, ut 
in eos introeamus. 

45. Et concessit eis 
statim Jesus. Et excun- 
tes spiritus immundi, in- 
troierunt in porcos; et 
magno impetu grex pre- 
cipitatus est in mare ad 
duo millia, et suffocati 
sunt in mari. 

14. Qui autem pasce- 
bant eos, fugerunt, et 
nunciaverunt in civitatem 
etin agros. Et egressi sunt 
videre quid esset factum. 

15. Et veniunt ad Je- 
sum: et vident illum qui 
a daemonio vexabatur, se- 
dentem, vestitum, et sanze 
mentis, et timuerunt. 

16. Et narraverunt il- 
lis qui víderant, quáliter 
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gione è il mio nome, perchè 
siamo molti *. 


10. E lo pregava con larghe 
parole, che non gli scacciasse da 
quel paese. 

44. Era in quel luogo a pa- 
scere intorno al monte? una gran 
mandra di porci. 

42. E gli spiriti? lo pregaro- 
no, dicendo: Mandaci nei porci, 
sicchè entriamo a stare in essi. 


CAPO V. 


15. E subito Gesù il permise 
loro. E usciti gli spiriti immondi, 
entrarono ne’ porci; e con furia 
grande la mandra che era di 
circa duemila, si precipitò nel 
mare, e nel mare annegossi. 


14. E i pastori fuggirono, e 
portarono la nuova in città e per 
la campagna. E la gente andò.a 
vedere quel che fosse accaduto. 


15. E arrivati dove era Gesù, 
videro. colui che era tormentato 
dal demonio, che stava a sedere, 
rivestito, e di mente sana‘, e si 
intimorirono. 

16. E quelli che avean vedu- 
to *, raccontarono ad essi quanto 


') Perchè siamo molti; una legione era composta di sei mila uomini, 
Ua tal nome qui può prendersi indefinitivamente per un numero assai 


copioso. 


Intorno al monte; il greco: « Presso re lungo) il monte », 
3) E gli aves il greco: « E tutti mal une (demonii) ». 
E di 


mente sana: il greco l 


così: « Kat coppovouvra row 


doymuota tov syeova — E colui che aveva avuta la Legione essere in 


buon senno ». 


3) E quelli che avean veduto; vale a dire quelli che erano stati presenti. 


Anni 
dell'era er.vol. 
31. 


Anni 
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31. 
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factum esset ei qui de- 
monium babüerat, et de 
porcis. 

17. Et rogare corpe- 
runt eum, ut discéderet 
de finibus eorum. 

48. Cumque ascénde- 
ret nayun, cepit illum 
deprecari qui a demo- 
njo vexatus füerat, ut 
esset cum illo. 

19. Et nonadmisit emn; 
sed ait illi: Vade in do- 
mum tuam ad tuos, et 
annuácia illis quanta tibi 
Dominus fécerit, et mi- 
sertus sit tui. 

20. Et abiit, et cepit 
predicare in Decapoli, 
quanta sibi fecisset Je- 
sus; et omnes mirabantur. 


8. 


MARCO. 


era accaduto: all'indemoniato, e 
sul fatto dei porci. 


17. Ed essi cominciarono a 
pregarlo che si partisse dai loro 
confini !. 

48. E montato che fu in barca, 
cominciò quegli che era stato 
vessato dal demonio, a doman- 
dargli * in grazia di starsene con 
lui. 

19. E Gesù non l’aecettò, ma 
dissegli: Va a casa tua da’ tuoi, 
e annunzia ad essi quanto ha 
per te fatto il Signore, e come 
ha avuto pietà di te. 


20. Ed egli se n' andó, e co- 
minciò a predicare per la Deca- 
poli, quanto aveva fatto per lui 
Gesù: e:tutti ne restavano ma- 
ravigliati. 


(S. Matth. sx. 18-26; S. Luc. vm. 40 et seqq.) 


91. Et cum transcen- 
disset Jesus in navi rur- 
sum trans fretun, con- 


1) Che si partisse dai loro 


‘24. Ed essendo Gesù nuova- 
mente passato colla barca all’op- 
posta riva 5, si radunò intorno a 


confini, temendo che la sua presenza noun 


cagionasse loro qualche nuova perdita. 
3) % Cominciò ... a domandargli, ec. Certamente quest'uomo chiedeva 


2 Cristo la grazia d essere ammesso tra’ suoi discepoli : imperocchè se 
avesse voluto andar dietro a lui, come andavan le turbe, avrebbe po- 
tuto farlo senza chiederne la permissione. Può anche essere che egli non 
volesse allontanarsi dal suo liberatore per timore di non ricadere nelle 
mani de’ demonii, e che Cristo nou E ammettesse per fargli vedere 
che anche da lontano sapeva e poteva difenderlo , ed cra maggior gloria 
di Dio ch' ei si restasse tra la sua gente: dove al vederlo libero e sano, 
non. poteva essere che non si risvegliasse in molti il desiderio di rico- 
noscere il suo liberatore (Martini). " 

3) Per la Decapoli, che era una provincia all’ oriente del mare di 
Tiberiade, così denominata a cagione delle dicci città principali che la 
componevano, 

+) Allo, pposta riva del mare o lago 'sopraccennato, dalla parte di 
Cafarnao. Vedi Armonia , pag. 79, art. Gesù guarisce, ec. ; e la 
Concordanza , parte 1, capo xx 





vénit turba multa ad eum, 
et erat circa mare. 

22. Et venit quidam 
de archisynagogis, no- 
mine Jairus; et viens 
eum, prócidit ad pedes 
ejus, 

25. Et deprecabatur 
eum multum, dicens: 
Quoniam filia mea in 
extremis est: veni, im- 
pone manum super eam, 
ut salva sit et vivat. 

94. Et abiit cum illo, 
et sequebatur eum turba 
multa, et comprimebant 
eum. 

23. Et mulier, quz erat 
in profluvio sanguinis, 
annis duodecim, 

26. Et füerat multa 
perpessa a compluribus 
medicis, et erogaverat 
omnia sua, nec quidquam 
profecerat, sed magis de- 
terius habebat: 

27. Cum audisset de 
Jesu, venit in turba re- 
tro, et tétigit vestimen- 
tum ejus: 

28. Dicebat enim: Quia 
si vel vestimentum ejus 
tetigero, salva ero. 

29. Et confestim sic- 
catus est fons sanguinis 
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lui gran folla, ed egli si stava 


viciao al mare. 

22. E andò a trovarlo uno dei 
capi della sinagoga *, chiamato 
Giairo; il quale vistolo appena, 
si prostrò a’ suoi piedi, 


25. E pregavalo istantemente, 
dicendo: La mia figliuola è al- 
l estremo: vieni, e poni sopra 
di lei la mano, affinchè sia salva 


e viva? 


24. E Gesù andò con esso, 
ed era seguitato da gran folla di 
popolo che lo premeva. 


Q5. E una donna, la quale era 
da dodici anni malata di una per- 
dita di sangue, 

96. E molto aveva sofferto da 
molti medici, e avea speso tutto 
il suo senza pro, anzi era piut- 
tosto peggiorata: 


27. Avendo udito parlare di 
Gesù, andò per di dietro nella 
calca, e toccò la sua veste: 


28. Impèrocchè diceva: Pur- 
chè io tocchi solamente la veste 
di-lui, sarò salva. 

29. E subito la sorgente del 
sangue in lei stagnò?: e nel suo 


*) E andò a trovarlo uno dei capi della sinagoga: questa storia è 


spiegata in s. Matteo, capo ix, y. 18 


e seguenti. 


*) Affinchè sia salva e viva; il greco alla lettera: « Affiuchè sia 


salva: e vivrà». 


3) sk E subito la sorgente del sangue in lei stagno; il sangue ri- 
prese nelle vene il suo corso ordinario, e cessò dal versarsi al di fuori, 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo, 


$0 


Anni 
dell'eracr. vol. 
$1 


Matth. 1x.18. 
Luc. vu. Al. 


Anni 
dell'era cr.vol, 
$1. 


Luc. v. 50; 
vu. 48. 


458 
ejus: et sensit corpore 
quia sanata esset a plaga. 

50. Et statim Jesus 
in semetipso cognoscens 
virtutem, quz exíerat de 
illo, conversus ad turbam, 
ajebat: Quis tétigit ve- 
stimenta mea ? 

91. Et dicebant ei di- 
scipuli sui: Vides tur- 
bam comprimentem te, 
et dicis: Quis me tétigit? 

32. Et circumspiciebat 
videre eam qua hoc fé- 
cerat. 

55. Mulier vero timens 
et tremens, sciens quod 
factum esset in se, venit 
et procidit ante eum, et 
dixiteiomnem veritatem. 

94. llle autem dixit ei: 
Filia; fides tua te salvam. 
fecit: vade in pace, et 
esto sana a plaga tua. 

$8. Adhuc eo loquen- 
te, veniunt ab archisy- 
nagogo, dicentes: Quia 
filia tua mortua est: quid 
ultra vexas magistrum? 
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corpo senti di essere sana da 
quel male !. 

50. Ma Gesù, avendo subito 
conosciuto dentro di sè la virtù 
che era uscita da lui, rivoltosi 
alla turba, disse: Chi ha toccato 


le mie vesti ? 


$1. E i suoi discepoli gli di- 
cevano: Tu vedi come la turba 
ti preme, e domandi: Chi mi ha 
toccato ? 

52. Ed egli guardava intorno 
per vedere colei che avea ciò 
fatto 3. 

99. Ma la donna timorosa e 
tremante, sapendo quello . che 
era in sè avvenuto, andò a pro- 
strarsi dinanzi a lui, e gli disse 
tutta la verità. : 

54. Ed egli le disse: Figlia, 
la tua fede ti ha salvata?: va in 
pace, e sii guarita dal tuo male. 


53. Mentre tutt ora parlava, 
arrivò gente dalla casa del capo 
della sinagoga, che dissegli: La 
tua figlia è morta: perchè dai ta 
altro incomodo al Maestro ? 


co me prima avveniva ; la voce ny? , corrispondente all ebraica TDO , 
mekor, non solo significa fontem, puteum, ma altresì per metafora e con 


idea generica si trasferisce a ciò 
onde anche i Greci dicono, mw sxpumv 


e emette copiosamente qualche umore, 
rum; e Fio 


ons lacryma 
lone, de Jos., legge: 71277» rtv Faxpuwy HA hd dvsts, fonte quodam 


m rcpente emisso, 


1) E nel suo corpo seni 


ti, ec. Mostra P effetto di un grande 


istan- 


taneo miracolo ; perché laddove nelle guarigioni ordinarie e naturali le 


forze non ritornano in un co 


debilitato , se non lentamente, questa 


donna dopo dodici anni di male, e di tal male, strazinta dai medici e 
dai rimedii, al solo toccamento della veste di Cristo riempire si sente 


di vigorosa sanità (Martini). 


8) Che avea wd agio cioè che toccato lo avea. 


3) sk. La tua ff 


rigione, 


e ti ha salvata; la tua fede fu cansa della tua gua- 


56. Jesus autem, au- - 


dito verbo quod diceba- 
tur, ait archisynagogo: 
Noli timere : tantimmodo 
crede. 

97. Et non admisit 
quemquam se sequi, nisi 
Petrum et Jacobum et 
Joannem, fratrem Jacobi. 

98. Et veniunt in do- 
mum archisynagogi, et 
videt tumultum, et flen- 
tes et ejulantes multum. 

$9. Et ingressus, ait 
illis: Quid turbamini et 
ploratis? puella non est 
mortua, sed dormit. 

40. Et irridebant eum. 
Ipse vero, ejectis omui- 
bus, assümit patrem et 
matrem puelle, et qui 
sécum erant, et ingrédi- 
tur ubi puella erat jacens. 

A1. Et tenens marium 
puelle, ait illi: Talitha, 
cumi, quod est interpre- 
tatum: Puella (tibi dico), 
surge. . 

42. Et confestim sur- 
rexit puella, et ambula- 
bat: erat autem annorum 
duodecim: et obstupue- 
runt stupore magno. 

AS. Et precepit illis 
vehementer ut nemo id 
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56. Ma Gesù, sentito quel the 
dicevano, disse al capo della si- 
nogoga: Non temere: solamente 
abbi fede. 


$7. E non permise che nis- 
suno lo seguitasse; fuorichè Pie- 
tro e Giacomo c Giovanni, fra- 
tello di Giacomo. 

$8. E giunto alla casa del capo 
della sinagoga, vide del tumulto, 
e gente che piagneva e ululava 
forte. 

$9. Ed entrato dentro, disse 
loro: Perche" v'affaunate e pian- 
gete? la fanciullà non è morta, 
ma dorme. 

40. Ed essi si burlavano di 
lui*. Ma egli, fattigli andar via 
tutti, prese con sè il padre e la 
madre della fanciulla, e quelli che 
erano con esso lui, ed entrò dove 
era giacente la fanciulla. 

A1. E presa la fancialla per 
mano, le disse: Talitha, cumi ?, 
che vuol diré: Fanciulla (tel co- 
mando), alzati. 


42. E immediatamente la fan- 
ciulla si alzò, e camminava: im- 
perocchè ella aveva dodici anni: 
e rimasero pieni di grandissimo 
stupore. 

45. E comandò loro stretta- 
mente che nissuno ciò risapesse?: 


*) Ed essi si burlavano di lui: vedi in s. Luca, viu. 55. 


?) Talitha, cumi: queste voci sono siriache: «a Ma. 


e 
» 


AS 


vp ai? 


3) x Che nissuno ciò risapesse : siccome molti "avean saputo che: la 
fanciulla era morta , cra cosa assai malagevole il sopprimere la notizia 


Anni 
dell'era cr.vol. 
$1. 


nni 
dell'era cr. vol. 


Matth. xu. 
5A. 
Luc. rv. A6. 


A60 8. MARCO. 


sciret: et dixit dari illi e disse che le fosse dat; da 
manducare. mangiare. 


del suo ritorno in vita; e realmente la fama di questo prodigio si sparse 
in un subito in tutto il paese, come appunto riferisce s. Matteo. Ma 
Gesù Cristo eseguì dal lato suo ciò che gli suggeriva il sentimento della 
sua umiltà per occaltare quell’ opera tanto luminosa, e volle dare un 
esempio a noi. Fors’ anche egli ordinò che non si pubblicasse la risur- 
rezione della figlia di Giairo, per non esporre quel magistrato al furore 
TA scribi e de'farisei, E realmente leggiamo in s. Giovanni , xn. 9. 
40, che i principi de’ sacerdoti , udendo che una gran turba di Giudei 
andava a Betania, non per Gesù solamente , ma anche per veder Laz- 
zaro risuscitato da lui, tennero consiglio di dar morte anche a Lazzaro. 
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* CAPO VI. 


Gesù disprezzato nella sua patria. Missione degli apostoli. 
Morte di s. Giovanni Battista. Moltiplieazione dei cinque pani. 
Gesù cammina sopra le acque. 

Infermi risanati al tocco delP orlo della sua veste. 


(S. Matth. xm. 83 et seqq.) 


4. Et egressus inde, 4. E quindi partitosi, andò alla 
abiit in patriam suam: et sua patria!: e lo seguitavano i 
sequebantur eum disci- suoi discepoli. 
puli sui. 

2. Et facto sabato, ce- 2. E venuto il sabato, comin- 
pit in synagoga docére: ciò ® a insegnare nella sinagoga: 
et multi audientes admi- e molti all’ udirlo restavano am- 
rabantar in doctrinaejus, mirati del suo sapere 5, e dice- 
dicentes: Unde huic hec vano: Donde ha cavato costui 


*) Andò alla sua patria, cioè a Nazareth, dove fu allevato, dopo 
avere operate molte altre cose che qui non si riferiscono. Vedi l'Ar- 
monia, pag. 250, art. Guarigione, ec. ; e pag. 981, art. Gesù nella 
sinagoga, ec. ; e la Concordanza, parte m, cap. xxu e xxn. 

3) sk Cominciò prendendo fra le maui il libro d’ Isnia , in cui si pose 
a leggere questo passo , dove il profeta ragiona di Gesù Cristo mede- 
simo. Vedi in s. Luca , cap. iv. 16. 

3) Restavano ammjrati del suo sapere — in doctrina ejus: queste 
voci non sono nel greco. 3k fl greco legge: « xat ro)lot daovovztq Eerdiio= 
corro’ = e molti, udéndolo , sbigottivano » , cioè rimanevano fuor di 
maniera storditi. 


Omnia? et que est sa- 
pientia que data est illi, 
et virtutes tales qua per 
manus ejus efficiuntur ? 

3. Nonne hic est faber, 
filius Maria, frater Ja- 
cobi et Joseph et Jude 
et Simonis? Nonne et 
sorores ejus hic nobiscum 
sunt? Et scandalizaban- 
tur in illo. 

A. Et dicebat illis Je- 
sus: Quia non est pro- 
pheta sine honore, nisi 
in patria sua et in domo 
sua et in cognatione sua. 

5. Et non póterat ibi 
virtutem ullam facere, 
nisi paucos infirmos, im- 

itis manibus, curavit. 

6. Et mirabatur pro- 
pter incredulitatem eo- 
rum; et circuibat castella 
in circuitu docens. 


*) Non è egli costui quel legnaiuolo, ec.; la voce. greca 
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tutte queste cose ? e che sapienza 
è quella che gli è stata conce- 
duta ? e quali maraviglie sono per 
meno di lui operate ? 

$. Non è egli costui quel le- 
gnaiuolo!, figlio di Maria, fra- 
tello di Giacomo e di Giuseppe 
e di Giuda e di Simone? E non 
abbiamo qui tra di noi le sue 
sorelle *? E si scandalizzavano 
di lui. 

4. Ma Gesü diceva loro: Non 
è il profeta senza onore, fuor- 
ché nella sua patria? e in casa 
sua e tra’ suoi parenti. - 


3. E non poteva fare ivi alcun 
miracolo 4, se non che guarì po- 
chi malati, imponendo loro le 
mani, 

6. E si maravigliava della loro 
incredulità 5; e girava pei castelli 
d' intorno insegnando. 


tixtov si- 


quee in generale un artigiano. Vedi in s. Matteo, xin. 88. 56; e la 


ertazione sopra s. 


Giuseppe, vol. vi. Dissert., pag. 87. 


*) E non abbiamo qui tra di noi le sue sorelle? Vedi in s. Matteo, 


xm. 55 e 56. 


x 


3) * Mon è il profeta senza onore, fuorchè nella sua patria , ec. : 


tre ne sono le principali ragioni ; 4° l' invidia tra’ parenti e domestici ; 
2? la famigliarità che diminuisce la stima, o produce noncuranza ; 5° il 
poco conto che suol farsi di ciò che è sotto il nostro sguardo ed a no- 
stra disposizione. 

*) sk. E non poteva fare ivi alcun miracolo, cc. ; egli senza dubbio 
ciò avrebbe potuto, se voluto avesse; ma si comportava come se real- 
mente potuto non lo avesse , poichè l' incredulità di quel popolo faceva 
che non lo volesse. Perciò questa impotenza non era dal lato di Gesù 
Cristo, ma dalla parte di quelli che indegni si rendevano de’ suoi beneficii, 

") 3k. E si maravigliava della loro incredulità: Gesù Cristo ester- 
mava stupore nelle cose che erano soggetto di stupore per gli altri, e 
che voleva particolarmente marcare ; preso: quanto a lui, nulla po- 
teva muoverlo alla — , tutte le cose essendo da lui perfettamente 
conosciute , anche prima che avvenisscro. 


dell'era cr.vol. 
$ 


Joan. vi, 42. 


Matth, xm. 
57. : 
Luc. rv. 24. 
Joan. iv. 44. 
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7. Et vocavit duode- — 7. E chiamò a sè i dodici‘, 


"Anni 
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cim, et cepit eos mittere 
binos, et dabat illis po- 
testatem spirituum  im- 
mundorum: 

8. Et precepit eis ne 
quid tóllerent in vía, nisi 
virgam tantum: non pe- 
ram, non panem, neque 
in zona zs; 

9. Sed calceatos san- 
daliis (4), et ne indueren- 
tur duabus tunicis. 

10. Et dicebat eis: 
Quocumque introiéritis 
in domuin, illic manete 
donec exeatis inde: 

11. Et quicumque non 
recéperint vos, nec au- 
dierint vos, exeuntes 
inde, excütite pulverem 
de pedibus vestris in te- 
stimonium illis. 


e cominció a mandargli a due a 
due?, e dava loro potenti sopra 


gli spiriti immondi *: 


8. E ordinò loro di non pren- 
dere nulla pel viasggio*, eecetto 
il solo bastone: non pane, non 
bisaccia, non denaro nella borsa; 


9. Ma di calzarsi di sandali, e 
di non avere due vesti da ve- 
Stirsi 5. 

10. E diceva loro: In qualun- 
que casa entriate, trattenetevi in 
essa, fino a tanto che quindi 
partiate: 

11. E dovunque non vorranno 
ricevervi, né ascoltarvi, ritiran- 
dovi di li, scuotete la polvere 
de' vostri piedi in testimonianza 
per essi 9. 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 182-183. 


) # E chiamò a sè i dodici de’ suoi discepoli, cui aveva trascelti 


per apostoli. 
2 


) * E comineiò a mandar 
l’altro, e di accertare vie più 


gli a due a due, a fine di sostenersi |’ un 


e verità che predicavano. 


3) E dava loro potestà sopra gli spiriti immondi : questa potestà ci 
dinota una autorità tutta divina, colla quale provavano essi la loro mis- 
sione. La fine e la funzione del ministero evangelico si è di distruggere 
Y impero del diavolo nel mondo. Vedi | Armonia, pag. 951, Sie , 
art. Messe abbondante, e Missione degli apostoli, ec. 5 e la Concor- 
Farma i perte np, Capo xxm , xxiv. 


è) 


non prendere nulla pel viaggio: sopra questo versetto e i tre 
seguenti veggansi le cose dette in s. Mi 


atteo, capo x. 9. 10. 11. 14, 


greco in altra maniera pub tradursi: « Di non preparar nulla pel 


viaggio ». 


) Due vesti da vestirsi, letteralmente: « Due tonache ». 
9) In testimonianza per essi; il greco aggiugne: « Io vi dico in ve- 


rità che Sodoma e Gomorra saranno 
giorno del giudizio, che quella città ». 


ys tollerabilmente trattate nel 
erò vi sono molti buoni esem- 


plari greci, ne’ quali siffatta aggiunta non trovasi. 


19. Et excuntes prz- 
dicabant, ut penitentiam 
ágerent: 

13. Et daemonia multa 
ejiciebant, et ungebant 
de multos zegros, et sa- 
nabant. 

14. Et audivit rex He- 
rodes (manifestum enim 
factum est nomen ejus), 
et dicebat: Quia Joan- 
nes Baptista resurrexit 
a mortuis, et propterea 
virtutes operantur in 
illo. 

15. Alii autem dice- 
bant: Quia Elias est. 


ex prophetis. 
16. Quo audito, He- 


rodes ait: Quem ego de- 


CAPO VI. A63 


19. Ed essi andarono, e pre- 
dicavano (agli nomini), che faces- 
sero penitenza : 

15. E cacciarono molti demo- 
nii , e ungevano con olio molti 
malati ®, e li risanavano. 


14. Venne ciò a notizia del 
re Erode*5 (imperocchè si era 
sparsa la sua rinomanza), e di- 
ceva^: Giovanni Battista è risu- 
scitató da morte, e in lui perciò 
spiccano le virtù 5. 


15. Altri poi dicevano: Egli è 
Elia. Altri dicevano: Egli è un 
profeta, come uno de’ profeti °. 


16. Ma Erode, quando ne ebbe 
sentito parlare, disse: Questi è 


*) E cacciarono molti demonii dai corpi degli ossessi. 

3) 3 £ ungevano con olio molti malati: questa azione non vra un 
sacramento, ma era cerimonia rappresentante il sacramento dell* estrema 
wnzione ; istituito poscia da Cristo, e promulgato da s. Giacomo; capo v, 
y. A4. Nelle regioni orientali avevano gli olii una virtà generosa, e gli 
antichi , segnatamente i Giudei, ne facevano frequente uso per curare 
i varii morbi, Narra Giuseppe Flavio ( De B. Jud., lib.1, cap. xxxn), 
che i medici nell’ ultima malattia di Erode aveano prescritto di fargli fo- 
menti in tutto il corpo con olio caldo #)cw Sspuo nav diva dle tò 
couz; das. Luca medesimo , capo x, 54, si scorge l' uso di questo 
liquore nella cura delle ferite. 

3) Venne eió a notizia del re Erode: vedi l' Armonia, pag. 81 e 
82, art. Morte di s. Giovanni Battista, ed Erode crede, cc.; e la 
Concordanza , parte mi, capo xxv. Vedi pure in s. Matteo , capo xiv, 
y. 14 e seguenti, dove si ragiona di questo fatto. 

4) E diceva ; o piuttosto : £ dicevano; poichè in luogo di dicebat 
anticamente leggevasi dicebant ; la qual lezione sembra meglio accordarsi 
colla espressione di s. Luca, 1x. 7: eo quod diceretur a quibusdam ; 
ed anche con quella di s. Marco, al y. 16: Quo audito, Herades ait. 

5) xk E in lui perciò spiccano le virtù; c perciò si operano da lui 
tanti miracoli. 

$) Come uno de’ profeti antichi : questa voce antichi è espressa in 
s. Luca , ix. 8. 


x 


Ami . 
dell'era cr. vol. 
32. 
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collavi Joannem, hic a 
mortuis resurrexit. 

17.Ipse enim Herodes 
misit, ac tenuit Joan- 
nem, ct viuxit eum in 
carcere, propter Hero- 
diadem, uxorem Philippi, 
fratris sui, quia düxerat 
eam. 

18. Dicebat enim Joan- 
nes Herodi: Non licet 
tibi habere uxorem fra- 
tris tui. 

19. Heródias autem 
insidiabatur illi, et vole- 
bat occidere eum ; nec 
póterat. 

90. Herodes enim me- 
tuebat Joannem, sciens 
eum virum justum et san- 
ctum: etcustodiebat eum, 
et audito eo, multa facie- 
bat, et libenter eum au- 
diebat. 

24. Et cum dies op- 
portunus accidisset, He- 
rodes natalis sui coenam 
fecit principibus et tri- 
bunis et primis Galilea. 

22. Cumque introísset 
filia ipsíus Herodiadis, 
et saltasset et placuisset 


?) 4 pigliare. Giovanni : vedi l'Armonia, 
3) Gli tendeva insidie; secondo il greco : « orm concepito 


tro di lui; e 


venire ». 
3 


S. MARCO. 


quel Giovanni, cui io tagliai la 
testa, egli è risuscitato da morte. 

17. Imperocchè Erode aveva 
mandato a pigliare Giovanni !, 
e lo tenne legato in prigione per 
causa di Erodiade, moglie di Fi- 
lippo, suo fratello, perchè egli 
se l'era presa per moglie. 


48. Imperocchè Giovanni di- 
ceva ad Erode: Non è lecito a 
te di ritenere la moglie di tuo 
fratello. 

19. Ed Erodiade gli tendeva 
insidie ?, e bramava di farlo mo- 
rire; ma non le riusciva. 


20. Imperocchè Erode temeva 
Giovanni”, sapendo che era uomo 
giusto e santo: e lo difendeva‘, 
e a persuasione di lui faceva 
molte cose, e lo sentiva volen- 
tieri. 


91. Ma venuto un giorno fa- 
vorevole*, Erode fece una cena 
il suo di natalizio ai grandi della - 
corte e ai tribuni e ai principali 
della Galilea. 

22. Ed essendo entrata la fi- 
gliuola della stessa Erodiade a 
ballare, ed essendo piaciuta ad 


pag. 70, art. Pri 


ionia. 
io con- 


volentieri l’ avrebbe fatto morire: ma non vi poteva per- 


3k Temeva Giovanni, e gli portava venerazione : il greco eoo 


e gofisícSat talora si adopera non solo a significare timore, ma anche 


gal arn 


% E lo difendzva. Intendesi dalle insidie d’ Erodiade. Che questo 
sia il senso anche della Volgata , apparisce da tutta la serie del discorso 


e CY (Martini). 


n giorno nt vale ai perversi disegni di quella donna, 


Herodi, simulque recum- 
bentibus, rex ait puella: 
Pete a me quod vis, et 
dabo tibi. 

95. Et juravit illi: Quia 
quidquid petíeris , dabo 
tibi, licet dimidium re- 
gni mei. 

24. Que cum exisset, 
dixit matri sue: Quid 
petam ? At ila dixit: 
Caput Joannis Baptista. 

25. Cumque introisset 
statim cum festinatione 
ad regem, petivit dicens: 
Volo ut prótinus des 
mihi in disco caput Joan- 
nis Baptista. , 

26. Et contristatus est 
rex; propter jusjuran- 
dum et propter simul dis- 
cumbentes noluit eam 
contristare: 

27. Sed misso spicu- 
latore, precepit afferri 
caput ejus in disco. Et 
decollavit eum im carcere. 

28. Et áttulit caput 
ejus in disco, et dedit 
illud puelle, et puella 
dedit matri sue. 

29. Quo audito, disci- 
puli ejus venerunt et 
tulerunt corpus ejus, et 
posuerunt illud in mo- 
mumento. 


CAPO YI. A65 


Erode e ai convitati, il re disse 
alla fanciulla: Chiedimi quello che 


vuoi, e te lo darò: 


25. E le giurò: Qualunque 
cosa mi chiederai, te la darò, 
benchè sia la metà del mio regno. 


24. Ed ella uscita che fu, disse 
a sua madre: Che dimanderò? 
Ed ella dissele: La testa di Gio- 
vanni Battista. 

95. E ritornata subito fretto- 
losamente dal re, gli fece la do- 
manda, dicendo: Voglio che tu 
mi dia subito in un bacile la te- 
sta di Giovanni Battista. 


96. E rattristossi il re; (nonu- 
dimeno ) per risguardo al giura- 
mento e a’ convitati !, non volle 
disgustarla?: 


27. Ma spedì il carnefice, e 
ordinò che fosse portata la testa 
di lui in un bacile*. E questi lo 
decollò * nella prigione. 

28. E portò in un bacile la 
testa di lui, e la diede alla fan- 
ciulla, e la fanciulla la diede alla 
madre sua. 

29. Il che risaputosi dai suoi 


discepoli, andarono a prendere 


il suo corpo, e gli diedero se- 
poltura. 


E a’convitati, che stati ne erano testimonii. 
Non volle disqustarla; il greco : « Non glielo volle disdire ». 
" In un bacile — in disco; nel greco questa espressione non si trova. 
5) sk E questi lo decollò, ec. — Et decollavit; il greco legge: è 
di dnedSov, Ille autem abiens, cioè spiculator — il carnefice. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
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8. MARCO. 


(S. Matih. xiv. 15-91; S. Luc. ix. 10-17; S. Joan. vi. 1-15.) 


90. Et convenientes 
apostoli ad Jesum, re- 
nunciaverunt ei omnia 
que égerant et docüerant. 

$1. Et ait illis: Venite 
seorsum in desertum lo- 
eum, et requiescite pu- 
sillum. Erant enim qui 
veniebant et redíbant 
multi: et nec spatium 
manducandi habebant. 
: $9. Et ascendentes in 
navim , abierunt in de- 
sertum locum seorsum. 

$3. Et viderunt eos 
abeuntes, et cognoverunt 
multi: et pedestres de 
omnibus civitatibus con- 
currerunt illue, et pra- 
venerunt eos. 

$4. Et exiens vidit tur- 
bam multam Jesus: et 
misertus est super eos, 
quia erant sicut oves non 
habentes pastorem, et 
ccepit illos docere multa. 

55. Et cum jam hora 
multa fieret, accesserunt 
discipuli ejus, dicentes: 
Desertus est locus hic, 
et jam hora preeteriit. 


90. Ma ritornati gli apostoli * 
a Gesù, gli diedero parte di tutto 
quello che aveano fatto e inse- 

ato. 

$1. Ed egli disse loro: Venite 
in disparte in luogo solitario, e 
riposatevi aleun poco. Imperoc- 
ché erano molti quei che anda- 
vano e venivano *: e non ave- 
vano nemmen tempo di prendere 
cibo. 

99. E montati in barca, se ne 
audarono in lu appartato e 
deserto 3. Li 

$3. E furono veduti e osser- 
vati da molti 4, mentre si parti- 
vano: e concorsero per terra a 
quel luogo da tutte le città, e 
vi giunsero prima di loro. 


54. E nello sbarcare Gesù vide 
la gran folla: e n' ebbe compas- 
sione, imperocché erano come 
pecore senza pastore, e cominciò 
a insegnar loro molte cose. 


55. E facendosi fardi?, se gli 
accostarono i discepoli a dirgli: 
Questo è un luogo deserto, e l'ora 
è già avanzata. 


1) Ritornati gli apostoli dopo la loro missione. Ycdi l' Armonia, pag. 
82. art. Ritorno, ec., e art. Gesù si ritira, ec. (ibidem); e la Con- 


cordanza , parte n1, capo xxvi. 
avano e venivano verso Gesü e i discepoli suoi. 


*) Che and 


3) In luogo appartato e deserto, nella solitudine di Bethsaida. Vedi 


in s. Luca, ix. 


0; in s. Matteo, xiv. 15. 


*) Da molti; sccondo il greco : « Dalla moltitudine (dal popolo) ». 
5) E vi giunsero prima di loro; il greco aggiugne : « E si accolsero 
presso di lui ». Vedi in s. Matteo , xiv. 54, dove si spiega il miracolo 


dei pani moltiplicati. 
9) E fac 


osi tardi, ec. : vedi l'Armonia , pag. 82, art. Moltipli- 


cazione , ec. 5 c la Concordanza , parte ni, cap. xxvi. 


— ——— bones — 4 


$6. Dimitte illos, ut 
euntes in proximas villas 
et vicos, emant sibi ci- 
bos, quos manducent. 

$7. Et respondens ait 
illis : Date illis vos man- 
ducare. Et dixerunt ei: 
Euntes emamus ducen- 
tis denariis panes, et da- 
bimus illis manducare. 

58. Et dicit eis: Quot 
panes habetis? Ite, et vi- 
dete. Et cum cognovis- 
sent, dicunt: Quinque, et 
duos pisces. 

$9. Et precepit illis 
ut accumbere È cerent 
omnes sccundum contu- 


bernia super víride fe- 


num. 

40. Et discubuerunt in 
partes, per centenos et 
quinquagenos. 

44. Et acceptis quin- 
que panibus ct duobus 
piscibus, íntuens in ce- 
lum, benedixit et fregit 
panes, et dedit discipulis 
suis, ut pónerent ante 


CAPO VI. 
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56. Licenzia questa gente, af- 
finchè vadano ! ne' viciui villaggi 
e castelli a comperarsi da man- 

are. 
57. Ma egli rispose loro, e 
disse: Datele voi da mangiare. 
Ed essi dissero: Andiamo a com- 
perare? per dugento denari di 


pane, e le daremo da mangiare. 


$8. Ed egli rispose loro: An- 
date, e vedete quanti pani ab- 
biate *. E veduto che ebbero, gli 
dissero: Cinque, e due pesci. 


59. E ordinò loro che faces- 
sero sedere" tutta quella gente 
distribuita in tante tavolate su 
l'erba verde, 


Anni 
dell'era cr.vol. 

$9. ] 
Luc, 1x. 19. 


Joan. vi. 10. 


40. E si misero a sedere di- © 


visi in brigate, qual di cento e 
qual di cinquanta uomini l'una. 

A1. E presi i cinque pani e i 
due pesci, alzati gli occhi al cielo, 
benedisse e spezzò i pani, e li 
diede a’ suoi discepoli, affinchè li 
ponessero loro dinanzi, e divise 
tra tutti i due pesci. 


*) Affinchè vadano... a comperarsi, ec. } il greco : anffinchè va- 


dano. ... 
iare ». 


3) Andiamo a 


e si comperino il pane, perciocchè non hanno nulla da man> 


erare : nella Volgata questa forma di parole è 


senza interrogazione : il greco significa ememus con interrogazione: Eun- 
tes ememus — Anderemo noi a comperare? ec. 

3) Per dugento denari, ec. : questi denari, se si prendono per moneta 
romana , fanno circa ottanta franchi. 

4) Quanti pani abbiate, ec. : quando Gesù fece tale richiesta , ben 
sapeva come era lo stato della cosa ; ma voleva dar loro motivo di farvi 
essi medesimi riflessione, affinchè la vista d’un così piccol numera di 
pani e di pesci, a fronte di tutto quel popolo, facesse risplendere mag» 


giormente la gloria di Dio. 


5) Che facessero sedere — accumbere ; letteralmente coríeare: vedi in 


s. Matteo , xiv. 49. 


Anni 
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eos, et duos pisces di- 
visit omnibus. 

42. Et manducaverunt — 49. E tutti mangiarono, e si 
omnes, et saturati sunt.  satollarono. 

45. Et sustulerunt reli- 45. E de’ pezzi raccolsero do- 
quias fragmentorum duo- dici sporte piene, e de’ pesci 
decim cophinos plenos, (n'avanzà). i 
et de piscibus. 

. 44. Erant autem qui — A44. Ora quelli che avean man- 
manducaverunt quinque  giato, erano cinque mila uomini '. 
millia virorum. 

(S. Matth. xiv. 22 et seqq.5 S. Joan. vi. 16-21.) 


43. Et statim coégit — A3. E immediatamente costrin- 
discipulos suos ascen- se i suoi discepoli a montare in' 
dere navim, ut precé- barca, e andare ad aspettarlo di 
derent eum trans fretum là dal lago dirimpetto a Bethsai- 
ad Bethsaidam, dum ipse da”, mentre che liceuziava il 
dimitteret populum. popolo. 

46. Et cum dimisisset — A46. E licenziato che Y chbe, 
eos, abiit in montem sen’andò sopra un monte a fare 
orare. orazione. 

47. Et cum sero es- 47. E fattosi sera*, la barca‘ 
set, erat navis in me- era in mezzo al mare, ed egli 
dio mari, et ipse solus solo a terra. 
in terra. 


*) Cinque mila uomini; il greco alla lettera : « Circa (ovvero quasi) 
n mila uomini». Il testo di s. Mattco, xiv. 921, aggiugae , senza 
le donne e i ragazzi. 

3) Dirimpetto a Bethsaida : alcuni suppongono che Bethsaida fosse 
all’ occidente del lago, e che il deserto di Bethsaida, dove allora tro- 
vavasi Gesù Cristo , deserto posto all’ oriente , fosse così denominato per- 
chè era dirimpetto a quella città , al di là del lago. ll Calmct suppone 
che Bethsaida fosse all’ oriente del lago, al pari del deserto del mede- 
simo nome ; egli colloca Rethsaida al nord, verso l’ imboccatura del 
Giordano , e il deserto di Bethsaida più basso , verso il mezzodi; tal- 
mente che si potesse andare dal deserto di Bethsaida alla città dello stesso 
nome egualmente e per terra e per mare. Parimente si potrebbe tra- 
durre il greco: Dall’ altra sponda del lago, dirimpetto a Bethsaida; vale 
a dire : sulla sponda occidentale, opposta alla città di Bethsaida, che 
era alla sponda orientale. Vedi I" Armonia, pag. 85, art. Gesù e san 
Pietro, ec. 3 e la Concordauza , parte mi, capo xxvn. 

3) E fattosi sera; ovvero la notte essendo sopraggiunta. I discepoli 
si erano imbarcati la sera. Vedi in s. Giovanni, vi. 10. 417, e it san 
Matteo, xi. 23. 24. 

*) La barca , in cui trovavansi i discepoli, era , ec. 


48. Et videns eos la- 
borantes in remigando 
(erat enim ventus con- 
trarius eis), et circa quar- 
tam vigiliam noctis, ve- 
nit ad eos ámbulans su- 
pra mare, et volebat 
preterire eos. 

49, At illi, ut viderunt 


eum ambulantem supra. 


mare, putaverunt phan- 
tasma esse, et exclama- 
verunt. 

50. Omnes enim vi- 
derunt eum, et contur- 
bati sunt: et statim lo- 
cutus est cum eis; et 
dixit eis: Confidite: ego 
sum: nolíte timere. 

31. Et ascendit ad il- 
los in navim, et cessa- 
vit ventus: et plus ma- 
gis intra se stupebant. 

59. Non enim intel- 
lexerunt de panibus: erat 
enim cor eorum obcze- 
catum. 

55. Et cum transfre- 
tassent, venerunt in ter- 
ram Genesareth, ct ap- 
plicuerunt. 

54. Cumque egressi 


CAPO YI. A69 


A8. E vedendo i discepoli af- 
fannati a remare (imperocchè a- 
veano il vento contrario), verso 
la quarta vigilia della notte ! andò 
verso di essi, camminando so- 
pra le acque, e volle passar loro 
avanti 3, 


49. Ma essi, vedutolo cammi- 
nare sopra le acque, credettero 
che fosse una fantasima, e alza- 
rono le strida. 


50. Imperocch? tutti lo videro, 
e si spaventarono. E subito parlò 
loro e disse: Abbiate fidanza: 


sono.io: non temete. 


34. E montò a loro nella bar 
ca, e il vento si quietò: e sem- 
pre più dentro di sè si stupi- 
vano 3. i 

52.Imperocchè non avevano fat- 
ta riflessione al fatto dei pani: 
perchè il cuor loro era accecato. 


55. E passato il lago*, giun- 
sero al paese di Genesaret, e 
quivi approdarono. 


54. E sbarcati che furono, su- 


*) Verso la quarta vigilia della notte; vale a dire, sul finir della 


notte , che si divideva in quattro vigilie. 
3) 3k E volle passar loro avanti; cioè 


oltre. 


sembrava che volesse passar 


5) * E sempre più dentro di sè si stupivano; conviene tradurre il 


greco : « Ed essi vie più in sè stessi sbigottirono e si maravigliarono ». 


4) E passato il lago, ec.: 


vedi in s. Matteo, xm. 34. 36; vedi 


pure l'Armonia , pag. 85, art. Giungono, ec. , e la Concordanza , parte 


mn, capo xxvn. . 
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essent de navi, conti- 
nuo cognoverunt eum. 

583. Et percurrentes 
universam regionem il- 
lam, ceperunt in gra- 
batis eos qui se male 
habebant , circumferre , 
ubi audiebant. eum esse. 

56. Et quocumque in- 


troíbat, in vicos, velin ' 


villas, aut civitates, in 
platéis ponebant infir- 
mos; et deprecabantur 
eum, ut vel fimbriam ve- 
stimenti ejus tángerent: 
et quotquot tangebant 
eum, salvi fiebant. 


$. MARCO. 
bito la gente lo riconobbe. 


55. E correndo per tatto il 
paese, cominciarono a menare da 
tutte le parti all’intorno i malati 
su’ loro Jetticcinoli, dovunque 
udivano che egli fosse. 


56. E dovunque giungeva, in 
borghi, o villaggi, o città, posa 
vano per le piazze gl'infermi; e 
lo pregavano perchè toctasserò 
almeno l’orlo della sua veste: e 
quanti lo toccavano, erano salvi. 
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CAPO VIL 


Scandalo de’ farisei perchè i discepoli di Gesù mangiavano 
senza essersi lavate le rani. Guarigione della figlia della Cananea. 
Guarigione di un uomo sordo e muto. 


(S. Matth. xv. 4-29.) 


4. Et conveniunt ad 
eum phariszi et quidam 
de scribis venientes ab 
Hierosolymis. 

9. Et cum vidissent 
quosdam ex discipulis 
ejus communibus mani- 
bus,id est nonlotis, man- 
ducare panes, vitupera- 
verunt. 


4. E raunaronsi da lui i fa- 
risei!, e alcuni degli scribi ve- 
nuti da Gerusalemme. 


2. E avendo osservato alcuni 
de'suoi discepoli cibarsi con mani 
impure, cioè senza essersele la- 
vate , li biasimarono. 


!) E raunaronsi, ec.: vedi | SMP oa, pag. 83, art. Ritorno, cc.; 


e la Concordanza , parte iv , 


capo 40. 


5. Pharisei enim et 
omnes Judxi, nisi cre- 
bro láverint manus, non 
manducant, tenentes tra- 
ditionem seniorum. 

4. Et a foro, nisi bapti- 
zentur, non  cómedunt. 
Et alia multa sunt, que 
trádita sunt illis servare 
baptismata cálicum et ur- 
ceorum et 2ramentorum 
et lectorum. 

5. Et interrogabant 
cum phariszmi et scribe: 
Quare discipuli tui non 
ámbulant juxta traditio- 
nem seniorum, sed com- 
munibus manibus man- 
dicant panem? 


*) 3e. Non mangi 
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3. Imperocchè i farisei e tutti 
i Giudei non mangiano senza la- 
varsi spesso le mani, attenen- 
dosi alla tradizione de' maggiori. 


4. E quando tornano dal foro? , 
non mangiano, se prima non si 
sono battezzati. E vi sono molte 
altre lavande, che è stato loro 
insegnato di osservare, de’ bic» 
chieri, degli orciuoli, de’ vasi di 
bronzo e dei letti 3. 

5. Ora i farisei e gli scribi 
lo interrogarono: Per qual mo- 
tivo i tuoi discepoli non cammi- 
nano * secondo la tradizione degli 
antichi, e mangiano senza lavarsi 
le mani ? 


iano senza lavarsi spesso le mani. Non si contentavano 


di lavarsi al principio della cena; si lavavano per superstizione più 
volte nel tempo di un pasto per timore di aver toccato o cibo o altra 
cosa che fosse immonda (Martini) 35k La voce greta zvyp5 tradotta 
dalla Volgata crebro, quasi la voce greca equivalesse a zUxvX, ovvero 


nuxvis, dal siro è volta AslbÒAa, btiloith, studiose, diligenter; e 


= avere avuto di mira piuttosto il senso che la lettera. Forse più pro- 
abilmente altri volgono, ad um usque — fino alla giuntura della 
mano 3 e veramente [rari Pagg ano erachoth, cap. $. f. 4) , in- 
a che l'abluzione delle mani deve giugnere PWI TE ; nhad haphe- 
— usque ad juncturam lacerti. 

* quando tornano dal foro, dove potevano aver contratta qual- 
€he'immondezza pel contatto di qualche Gentile, o di qualche cosa an- 
teriormente maneggiata da un Gentile , non iano se prima non si 
sono battezzati, se prima non si sono lavati non soltanto le mani, ma 
tutto il corpo, ovvero se prima non hanno tuffata nell’ acqua tutta la 
persona. Così intendono gli interpreti nel maggior numero. Veggansi le 
cose dette intorno il battesimo de Giudei nella Dissertazione sopra i 
tre battesimi, ec. vol. vi Dissert., pag. 495. Qui opportunamente nota il 
Drach, che esatta è la versione per mezzo della voce battezzare; rm 
Ciocché trattasi di una vera immessione praticata anche presso i Giu- 
dei, la quale immersione si appella /12?312, battesimo. 

?) * E dei letti, cioè dei triclinii , o sia letti da tre persone, su 
cui ponevansi gli antichi in giro alle mense per prender cibo. 
*) * on camminano, ec. ; vale a dire non osservano le tradizioni 


degli antichi ...e mangiano senza lavarsi Je mani; letteralmente : e 
mangiano con mani impure, 


re 
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6: At ille respondens 
dixit eis: Dene prophe- 
tavit Isaias de vobis hy- 
pócritis, sicut. seriptum 
est: Populus hic labiis 
me honorat, cor autem 
eorum longe est a me. 

7. In vanum autem me 
colunt docentes doctrinas 
et przcepta hominum. 

8. Relinquentes enim 
mandatum Dei, tenetis 
traditionem hominum , 
baptísmata urceorum et 
cálicum : et alia similia 
his fácitis multa. 

9. Et dicebat illis : 
Bene írritum facitis prz- 
ceptum Dei, ut tradi- 
tionem vestram servetis. 


, ! 30. Moyses enim dixit: 
- Honora patrem tuum et 
; matrem tuam. Et qui 


maledíxerit patri vel ma- 


* tri, morte moriatur. 


11. Vos autem dícitis: 
Si dixerit homo patri 
aut matri, Corban (quod 
est donum) , quodcum- 
que ex me, tibi profüerit. 

19. Et ultra non dimit- 
tiis eum quidquam fa- 
cere patri suo, aut matri: 


r 
i ru ong EN: 


8. MARCO. 


6. Ma egli rispose e disse lo- 
ro: A ragione Isaia profetò! di 
voi, ipocriti, come sta scritto : 
Questo popolo mì onora colle 
labbra, ma il cuor loro è lungi 
da me. 


7. Inutilmente poi mi onora 
no, insegnando dottrine e coman- 
damenti d' uomini *. 

8. Imperocchè, trascurati i co- 
mandamenti di Dio, siete tenaci 
delle tradizioni degli uomini, dei 
lavamenti degli orciuoli e dei bic- 
chieri: e molte altre cose voi 
fate simili a queste. 

9. E diceva loro: Voi benis- 
simo distruggete * i comanda- 
menti di Dio per osservare la 
vostra tradizione. 

10. Imperocchè Mosè disse: 
Onora il padre e la madre. E 
chi maledirà il padre o la ma- 
dre, sia punito di morte. 


11. Ma voi dite: Uno potrà 
dire al padre* o alla madre: 
Qualunque offerta che io fo a 
Dio, gioverà a te. 


42. E non permettete che egli 
faccia nulla per suo padre, o per 
la madre: , ; 


A ragione Isaia profetó, ec. : vedi in s. Matteo, xv. 7. c seg. 
- comandamenti di uomini, e preferendoli alla legge. 
oi benissimo distruggete, ec. 5 il greco xzXoc , bene, 
chiude un'ironia, come a dire : Voi siete gente ben religiosa , 


ni i 


e di- 


struggete , ec. La vera divozione sta iu bene adempiere ciò che è portato 


dal proprio dovere. 


*) Ma voi dite‘: Uno potrà dire al padre, ec. : alcuni spiegano que- 


sto passo così: Voi al contrario dite : 


e uno dice al padre suo od alla 


madre: Giuro pel Corban (cioè pel dono che si fa « Dio), che non 


15. Rescindentes ver- 
bum Dei per traditionem 
vestram, quam tradidistis: 
et similia hujüsmodi mul- 
ta facitis. 

44. Et ádvoeans íte- 
rum turbam, dicebat il- 
lis: Audite me omnes, 
et intelligite. 

45. Nihil est extra ho- 
minem intróiens in eum, 
quod possit eum coin- 
quinare; sed quz de ho- 
mine procedunt, illa sunt 
que communicant homi- 
nem. 

16. Si quis habet aures 
audiendi, audiat. 

17. Et cum introisset 
im domum a turba, in- 
terrogabant eum disci- 
puli ejus parabolam. 

18. Et ait illis: Sic 
et vos imprudentes estis? 
Non intelligitis quia o- 
mne extrinsecus intró- 
iens in hominem , non 
potest eum communicare? 

19. Quia non intrat 
in cor ejus, sed in ven- 
trem vadit, et in seces- 
sum exit, purgans 0- 
mnes escas. 


20. Dicebat autem quo- 
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15. Violando la parola di Dio 


per la vostra tradizione inventata 
da voi: e molte cose voi fate si- 
mili a. questa ‘. 


14. E chiamata a sè nuova- 
mente la turba?, dicevale: Ascol- 
tatemi tutti, e imparate. 


15. Nissuna cosa vi è esteriore 
all’ uomo, la quale entrando in 
esso possa renderlo immondo ; 
ma quelle che procedono dal- 
l’uomo, quelle sono che rendono 
impuro l’ uomo. 


16. Chi ha orecchie da inten- 
dere, intenda. 

17. Ed entrato che egli fu nella 
casa sciolto dalla turba, i disce- 
poli lo interrogarono intorno a 
quella parabola. 

18. Ed egli disse loro: An- 
che voi adunque siete tanto igno- 
ranti ? Non intendete che tutto 
quello che di fuora entra nell'uo- 
mo, non può renderlo impuro ? 


49. Perchè non entra nel cuore 
di lui, ma passa pel ventre, don- 
de va nel secesso, lo spurgo di 
tutti i cibi. 


20. Ma quello, diceva egli, 


gioverò a te (non ti recherò aiuto) in qualsivoglia cosa, esso non può 


violare il suo giuramento. E voi non permettete (vedi y. 19) che 


opo 


ciò egli faccia alcuna cosa per assistere suo padre o la madre. Vedi la 
nota in s. Matteo, capo xv. B e 6. 

') E molte cose voi fate simili a questa, che sono: o opposte alla 
legge di Dio , o inutili per la salute degli uomini. 


*) £ chiamata a sè nuovamente la turba 
delle purificazioni farisaiche , dicevale, ec. 


s. Bibbia, Fol. XIH. Testo. 


per dimostrarle la vanità 


SI 


Matth. xv. 10. 
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niam que de homine 
exeunt, illa communicant 
hominem. 

21. Ab intus enim, de 
corde hominum mala co- 
gitationes procedunt, 
adulteria, fornicationes, 


. homicidia , 


22. Furta, avaritiz , 
nequitia, dolus, impu- 
dicitiz, oculus malus, bla- 
sphemia, superbia, stul- 
titia. 

95. Omnia hzc mala 
ab intus procedunt, et 
communicant hominem. 

24. Et inde surgens, 
abiit in fines Tyri et Si- 
donis: et ingressus do- 
mum, néminem volui 
scire; et non potuit la- 
tére. 

25. Mulier enim sta- 
tim ut audivit de eo, 
cujus filia habebat spi- 
ritam immundum, intra- 
vit et prócidit ad pedes 
ejus. 


S. MARCO. 


che. esce dall'uomo!, rende im- 
mondo |’ uomo. 


21. Imperocchè dal di dentro, 
dal cuore degli uomini procedono 
i cattivi pensieri, gli adulterii, 
le fornicazioni, gli omicidii, 


22. I furti, le avarizie, le mal- 
vagità , le frodi, le impudicizie, 
l'invidia ®, le bestemmie ?, la 
superbia , la stoltezza. 


25. Tutti questi mali proce- 
dono dal di dentro 4, e impuro 
rendono | uomo. 

24. Indi partitosi, se ne andò 
ai confini di Tiro5 e di Sidone: 
ed entrato in una casa, non vo- 
leva che nissuno lo sapesse; ma 
non potè star celato. 


25. Imperocchè una donna, la 
figliuola di cui era posseduta dallo 
spirito immondo, avendo sentito 
parlare di lui, andò a gettarsi a’ 
suoi piedi 9. 


*) Quello ...che esce dall’uomo, vale a dire dal suo cuore. 

2) L? invidia; letteralmente l'occhio maligno. 

3) Le bestemmie, ovvero la maldicenza : in questo senso si prende 
spesso nel greco la voce bestemmia, che qui conserva la Volgata. 

41) Tutti questi mali procedono dal di dentro, ec. ; ora di questi 
giova aver cura che si purifichi il cuore. 

5) Se ne andò ai confini di Tiro, ec. : vedi 1° Armonia, pag. 86, 
art. Figlia della Cananca, ec.5 e la Concordanza , parte 1v, capo n. 


Vedi pure in s. Matteo , cap 


o xv, y. 22 e seg. 


9) ;k Andò a gettarsi a^ suoi piedi : questa versione è conforme al 


greco. Sembra da s. Matteo che non nel cammino , ma in casa, Gesù 
Cristo concedesse alla donna la guarigione di sua figlia. Quindi verisi- 
milmente, essendo Gesù Cristo uscito dalla casa ove la donna se gli 
gettò a' piedi, come qui dice s. Marco , senza ottenere nè grazia , né 
un motto solo , la medesima gli tenne dietro , sempre insistendo per via 
uella sua preghiera , finchè ne conseguì |’ effetto. 


96. Erat enim mulier 
Gentilis, Syrophenissa 
genere. Et rogabat eum, 
ut drmonium ejiceret 
de filia ejus. 

27. Qui dixit illi: Sine 
prius saturari filios: non 
est enim bonum sümere 
panem filiorum et mittere 
canibus. 

28. At illa respondit 
et dixit ili: Utique , 
Domine: uam ct catelli 
cómedunt sub mensa de 
micis puerorum. 

99.. Et ait illi: Pro- 
pter hunc sermonem va- 
de: exiit demonium a 
filia tua. 

50. Et cum abiisset in 
domum suam, invénit 
puellam jacentem supra 
lectum, et. demonium 
exiisse. 

91. Et íterum exiens 
de finibus Tyri, venit 
per Sidonem ad mare 
Galilea inter medios fi- 
nes Decapoleos. 

52. Etaddücunt ei sur- 
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26. Ella era Gentile e Sirofe- 
nice! di nazione. E lo suppli- 
cava che scacciasse il demonio 


dalla sua figliuola. 


97. Ma Gesü dissele: Lascia 
che prima si satollino i figliuo- 
li: imperocché non è ben fatto 
di prendere il pane dei figliuoli 
e gettarlo a’ cani ?. 

28. Ma quella rispose e dis- 
segli: Si, Signore: imperocchè 
anche i cagnolini mangiano sotto 
la tavola i minuzzoli de’ figliuoli. 


29. Ed egli le disse: Per que- 
sta parola va: il demonio è u- 
scito dalla tua figlia. 


50. Ed ella ritornata a casa sua, 
trovò la fanciulla che giaceva 
sul letto, e che il demonio se 
n’ era partito. 


54. E tornato indietro? dai 
confini di Tiro, andò per Si- 
done verso il mare di Galilea, 
traversando il territorio della De- 
capoli 4. 

$2. E gli fu presentato un uo- 


*) Sirofenice, cio? abitante di quella porzione di Fenicia che si estende 


verso la 


iria, ed è conosciuta da’ geografi sotto il nome di Fenicia 


Mediterranea. Nel greco leggiamo che quella donna era greca sirofenice 
di nazione; onde la Volgata porta gentilis, pagana, cioè che professava 
la religione dei Greci. 

2) 4° cani; il greco: « A” cagnuolini ». 

3) E tornato indietro, ec. ; secondo il greco : « E partitosi di nuovo 
da’ confini di Tiro e di Sidone, venne presso al mare di Galilea » , ec. 
Molti manoscritti sono simili alla Volgata. Vedi in s. Matteo, xv. 29; 
vedi pure l’ Armonia , pag. 86, art. Sordo, ec. 5 e la Concordanza , 
parte iv , capo m. 

4) fl territorio della Decapoli, cosi chiamato a cagione delle dieci 
città in esso contenute. 
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dam et mutum, et de- 
precabantur eum ut im- 
ponat illi manum. 

53. Et apprehendens 
eum de turba seorsum, 


‘ misit dígitos suos in au- 


riculas ejus, et exspuens 
tétigit linguam cjus : 
54. Et suspiciens in 
ezlum, ingemuit, et ait 
illi: Ephphethà, quod 
est, adaperire. 
53. Et statim. aperta 


"sunt aures cjus, et so- 


lutum est vinculum lin- 


MARCO. 


mo sordo e mutolo!, e lo sup- 
plicarono ® a imporgli la mano. 


53. Ed egli trattolo in. disparte 
dalla folla, gli mise le sue dita 
nelle orecchie, e collo sputo toc- 
có la sua lingua: 


54. E alzati gli occhi verso 
del cielo, sospirò *, e dissegli*: 
Ephphethà, che vuol dire, ápriti. 


$5. E immediatamente se gli 
aprirono le orecchie, e si sciolse 
il nodo della sua lingua, e par- 


') Xx Un uomo... mutolo, nel è Nalos, che propriamente 
^ v un uomo che ha impedita È Uni (^ parla con Tigitolta, con 
atica. 

*) E lo supplicarono — deprecabantur; il greco è depreeantur (za- 
parz)ovatw) , lo supplicano; piro lezione adis si accorda coi verbi 
adducunt, imponat. 

3) sk. Gli mise le sue dita nelle orecchie, Gesù Cristo manifesta in 
questo fatto la virtà del suo santissimo corpo , il contatto del quale sa- 
nava tutte le malattie. Adatta egli in certo modo la sua onnipotenza 
alla maniera di agire , che è propria delle cause naturali. 1 sordi pare 
che abbian chiuse le orecchie; e perciò mette egli le sue dita nelle orec- 
chie del sordo: i muti pare che abbian legata e secca la lingua ; € 

erció la tocca e P asperge con la saliva. La Chiesa, guidata dallo 

pirito Santo, apprese da questo fatto una parte delle ceremonie, delle 
quali si serve nel conferire il battesimo , di effetti del quale sopra le 
anime sono molto simili a quelli che operò jl] Salvatore nel corpo di 
questo mutolo e sordo. Nel dito di Cristo è significato lo Spirito Santo ; 
nella saliva Ja divina sapienza derivante da Cristo ne? membri del suo 
mistico corpo (Martini). 

*) 3k Sospirò: i sospiri di Cristo, come la sua orazione, aveano per 
oggetto le spirituali miserie, nelle quali era immerso tutto il genere u- 
mano”, delle quali erano un’ ombra i mali del corpo (Martini). 

5) 3k E dissegli, con quel dire efficace a cui tutta la natura obbe- 


Pa 
disce : Ephphethù: questa voce è siriaca: aae IN SA, ethphatàhh, 


e in greco i29234, dalla radice MNA , aperuit, che egualmente 
spiega lo scioglimento della lingua e quello dell'udito : questa è la stessa 
voce usata da Cristo in quella occasione, ed è voce divenuta solenne 
anche per l' uso che ne fa la Chiesa nell’ amministrazione del santo bat- 
tesimo. — Gesù per risanare quell’ uomo impiega più azioni, le quali, 
non essendo per loro natura capaci di operare le guarigioni che se pe ot- 
tennero, apertamente dimostravano che siffatte guarigioni erano miracolose, 


gue ejus, et loquebatur 
recte. 


96. Et precepit illis 
me cui dicerent. Quanto 
autem cis precipiebat, 
tanto magis plus pradi- 
cabant: 

357. Et eo amplius ad- 
mirabantur, dicentes: Be- 
ne omnia fecit: et surdos 
fecit audire, et mutos lo- 
qui. 


CAPO VII. 


A77 
lava distintamente. 


56. Ed egli ordinò loro di non 
dir ciò a nissuno. Ma per quanto 
loro lo comandasse, tanto più lo 
celebravano : 


57. E tanto più ne restavano 
ammirati !, e dicevano: Ha fatto 
bene tutte le cose: ha fatto che 
odano i sordi, e i mutoli favellino. 


*) E tanto più-ne restavano ammirati: secondo il greco: « E stupi- 
vano sopra modo, dicendo: Egli fa udire i sordi», ec. 


PESOS LGLANLNBDASZGSLI PAOLI HEIDI en sengocet coseo TIZI PALATI 


CAPO VIII. 


Moltiplicazione dei sette pani. Prodigio richiesto e negato. 
Fermento de’ farisei e degli erodiani. 
Guarigione di un cieco. Confessione di s. Pietro. Passione predetta. 
S. Pietro ripreso, Croce e negazione di sè stesso. 


(S. Matth. xv. 50 et seqq.) 


4. In diebus illis íte- 
rum cum turba multa 
esset, nec haberent quod 
manducarent, convocatis 
discipulis, ait. illis : 


1. Di que’ giorni ! essendo di 
nuovo ? grande la folla 5, nè a- 
vendo quelli da mangiare, chia- 
mati a sé i discepoli, disse lo- 
ro 4: 


*) Di que? giorni: vedi l'Armonia, pag. 272, art. Moltiplicazione; 
e la Concordanza, Mn Iv, Capo iv. 
n 


3) 3k Essendo 


nuovo — iterum, | evangelista sign 
e narrò dianzi al capo vi, y, 54, sebbene gli 


esser diverso da quello 
sia simile in più circostanze. 


nuovo — iterum cum turba, ec.: colla voce di 


ifica il miracolo, che sta per riferire, 


5) % Grande la folla, che seguiva Gesù: e di questa ciascuno avea 
consumati i cibi che portò seco, senza volere per ciò discostarsi da Gesù 
Cristo; tanto diletto provavano nell’ essere con lui. — : 

*) 3k Chiamati a sè i discepoli, disse loro : con ciò voleva insegnar 
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, Ami 2. Misereor super tur- 
dell i-a bam, quia ecce jam tri- 


duo süstinent me, nec 
habent quod mandücent: 

9. Et si dimisero eos 
jejunos in domum suam, 
deficient in via: quidam 
enim ex eis de longe 
venérunt. 

4. Et responderunt ei 
discipuli sui: Unde illos 
quis póterit hie saturare 
panibus in solitudine ? 

3. Et interrogavit eos: 
Quot panes habetis? Qui 
dixerunt : Septem. 

6. Et precepit turbe 
discumbere super terram. 
Et accipiens septem pa- 
nes, gratias ageus, fregit, 
et dabat discipulis suis , 
ut appónerent: et appo- 
suerunt turba. 

7. Et habebant piscí- 
culos paucos: et ipsos 
benedixit, et jussit ap- 

ni. 

8. Et manducaverunt, 
et saturati sunt, ct sustu- 
lernnt quod superáverat 
de fragmentis, septem 
sportas. 

9. Erant autem qui 
manducáverant , quasi 
quatuor millia, et dimísit 
eos. 


8. MAROO. 


9. Mi fa compassione questo 
popolo, perché sono già tre gior- 
ni che si trattiene con me, e non 
ha da mangiare: 

5. E se li rimanderò alle case 
loro digiuni, verranno meno per 
istrada: imperocchè taluni di essi 
son venuti da lontano. 


4. E i discepoli gli risposero: 
E come potrà alcuno qui in una 
solitudine satollarli di pane ? 


5. Ed egli domandò loro: Quan- 
ti pani avete? Risposero: Sette. 


6. E ordinò alle turbe che se- 
dessero per terra. E presi i sette 
pani, rese le grazie, gli spezzò, 
e gli diede a’ suoi discepoli, per- 
chè li ponessero davanti alle 
turbe, come li posero. 


7. E avevano ancora alcuni po- 
chi pesciolini: e questi pur be- 
nedisse, e ordinò che fossero di- 
stribuiti. 

8. E mangiarono, e si satol- 
larono: e raccolsero degli avanzi 
ghe rimasero, sette sporte. 


9. Ora quelli che avevano man- 
giato, erano circa quattro mila ‘, 
e li licenziò. 


loro di ricorrere alla sua provvidenza , voleva che sentissero il bisogno 
di un miracolo, affinchè ne fossero più profondamente commossi quando 


operato lo avesse. 


') Erano circa quattro mila : il testo di s. Matteo, capo xv. 58, 
aggiugne : senza i ragazzi e le donne. 





. CAPO VIII. A79" 


10. Et statim ascen- 10. Ed entrato immediatamente Anni 
dens navim cum disci- in barca co’ suoi discepoli, andò —— ibi 
pulis suis, venit in par- dalle parti di Dalmanutha !. ì 
tes Dalmanutba. 


(S. Matth. xvi. 1-19.) 


11. Et exierunt pha- 11. E andarono a lui i fari- Matth. xvi.1. 
risei, et ccperuntcon- sei?, e cominciarono a disputare Luc. xi. 54. 
quirere cum eo, queren- con esso, chiedendogli, per ten- 
tes ab illo signum de tarlo ?, un segno nel cielo. 
cxlo, tentantes eum. 

19. Et ingemiscens 42. Ed egli, gettato dal cuore 
spiritu, ait: Quid gene- un sospiro*, disse: Perché mai 
ratio ista signum querit? questa generazione chiede ella un 
Amen dico vobis, si da- segno? In verità dicovi che non 
bitur generationi isti si- sarà dato a questa generazione 

um. tal segno 5. 

13. Et dimittens eos, 15. E rimandatili, entró di 
ascendit íterum navim, nuovo in barca, e passó il lago. 
et abiit trans fretum. 

14. Et obliti sunt pa- — 14. E si scordarono di pigliare yi xv... 
nes sumere: et nisi unum del pane: e non avevano seco 
panem non babebantse- in barca se non un pane. 
cum in navi. : 


*) Andò dalle parti di Dalmanutha : il testo di s. Matteo, xv. 59, 
legge : « Nei contorni di Magedan ». Molti greci manoscritti di s. Marco 
leggono parimente cosi, Magedan. Vedi i’ Armonia, pag. 274, art. 
Segno del profeta, ec. 5 e la Concordanza , parte iv , capo v. 

2) 3k E andarono a lui i farisei, ec. : vedi in s. Matteo, capo xvi. 
4. 5 e seguenti. 

3) sk Per tentarlo, per mettere alla prova la sua potenza, e per ap- 
pagare la loro curiosità. 

4) 3k Gettato dal cuore un sospiro: deplorava Cristo il loro indura- 
mento , poiché avevano di già veduti bastanti prodigi per rimanerscue 
convinti della sua divinità. 

5) % Non sarà dato a questa generazione tal segno, quale essi richieg= 
gono, poichè , secondo s. Matteo , capo xvi. 4, loro promise quello di 
Giona. L'espressione del greco it 0o25,5:zt , si dabitur, contiene ap- 
punto una negativa, cioè non dabitur, non continget; essendo cosa nota 
che gli Ebrei, volendo negare con giuramento alcuna cosa, adoperavano 
la voce DN, si; laonde il greco ét, rispetto al scaso, può volgersi con 


LJ 
ragione mon, nunquam ; perciò il siro nella sua versione legge ax, nom, 
©) Di pigliare del pane : vedi l' Armonia, pag. 274, art. Licviti, ec. ; 
e la Concordanza, parte iw , capo v. 
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45. Et preeipiebat eis 
dicens: Videte et cavete 
a fermento phariszeorum 
et fermento Herodis. 

16. Et cogitabant ad 
altérutram, — dicentes : 
Quia panes non habemus. 

17. Quo cognito, ait 
illis Jesus: Quid cogi- 
tatis que panes non ha- 
betis ? Nondum cogno- 
scitis, nec intelligitis ? 
adhuc czxcatum habetis 
cor vestrum ? 

19. Oculos habentes, 
non videtis? et aures ha- 
bentes, non audítis? nec 
recordamini ? 

19. Quando quinque 
panes fregi in quinque 
millia, quot cóphinos 
fragmentorum plenos su- 
stulistis? Dicunt ei: Duo- 
decim. 

20. Quando et septem 
panes in quataor millia, 
quot sportas fragmento- 
rum tulistis? Et dicunt 
ei: Septem. 

91. Et dicebat eis: 
Quómodo nondum intel- 
ligitis ? 
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45. Ed egli istruivali e di- 
ceva loro: Guardatevi e state 
lontani dal fermento dei farisei 
e dal fermento di Erode *. 

16. Ed essi si bisticciavano tra 
di loro, dicendo: Non abbiamo 
pane *. 

17. La qual cosa conosciuta a- 
vendo Gesü, disse loro: Perché 
v inquietate del non aver pane? 
Non avete voi ancora conosci- 
mento, nè intelletto? Ed è ac- 
cecato tutt'ora il cuor vostro 3? 


18. Avete occhi, e non vede- 
te? orecchie, e non udite? nè 
avete memoria ? 


19. Allorché cinque pani io 
divisi tra cinque mila uomini, 
quanti canestri furono gli avanzi 
che raccoglieste? Gli risposero: 
Dodici. 


20. E quando poi sette pani 
io divisi tra quattro mila pos 
quante sporte furono gli avanzi 
che raccoglieste ? Risposero: Set- 
te. 
24. E diceva loro: Come non 
ancora intendete 4? 


!) * £ dal fermento di Erode, sc gr degli erodiani , come leg- 


gono alcuni esemplari greci; e eiò vuo 


dire , dalla dottrina degli cro- 


diani, o perchè costoro volevano che si riputasse Erode il Grande pel 
vero messia, o perchè erano della setta de’ sadducei. 
*) Non abbiamo pane; e per ciò egli ci dice queste parole. Vedi in 


s. Matteo , capo xvi. 7. 


3) Ed è accecato tutt? ora. il cuor vostro; secondo il greco : « Avete 
voi ancora il vostro cuore stupido , cioè duro , insensibile ? » 
*) Come non ancora intendete , che mancar non potete di pane , cs- 


sendo io con. voi? 


22. Et veniunt Beth- 
i saidam , et adducunt ei 


: cecum (2), et rogabant 
eum ut illum tángeret. 

95. Et apprehensa ma- 

i nu ceci, eduxit eum extra 


vicum: et éxspuens in 


i oculos ejus, impositis 


, manibus suis, ínterroga- 
: vit eum, si quid videret. 
í 94. Et aspiciens ait: 
Video homines velut ár- 
, bores ambulantes. 
25. Deinde íterum im- 
posuit manus super ocu- 
los ejus, et cospit videre: 
et restitutus est ita, ut 
clare videret omnia. 
26. Et misit illum in 
domum suam, dicens : 
Vade in domum tuam, 
et si in vicum introiéris, 
némini díxeris. 
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22. E giunsero a Betsaida!, 
e- gli fu presentato un cieco, e 
lo supplicavano che lo toccasse. 
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25. E preso il cieco per mano, 
lo menò fuora del borgo ?: e 
avendogli sputato negli occhi, e 
impostegli le mani, gli domandò, 
se vedeva nulla. 


24. Ed egli, alzati gli occhi, 
disse: Veggo uomini? camminare 
simili ad alberi. 

95. Indi Gesù impose di nuo- 
vo le mani sopra gli occhi di 
lui, e principiò a vedere *: e 
fu sanato in guisa, che vedeva 
tutte le cose distintamente. 

26. E rimandollo a casa sua, e 
dissegli : Vattene a casa tua, e 
se entri nel borgo", non dir 
nulla a nissuno. 


(S. Matth, xvi. AS et seqg.; S. Luc. ix. 18-27.) 


97. Et egressus est Je- 


97. E Gesù se ne andò co’ suoi 


(a) Rép. erit., S. Marc., art. Aveugle guéri par degrés. 


*) 4 Betsaida : vedi P Armonia , pag. 87, art. Cieco guarito , ec.; 


€ la Concordanza , parte iv , 
2) 3k Lo meno fi 


capo vi. 


ora del borgo: sembra che Gesù Cristo voluto ab- 


bia con ogui possibile precauzione nascondere pre miracolo : poichè 
. 00 
3 


in 4? luogo egli mena il cieco fuori del borgo 


lo risana, come fatto 


avrebbe un medico ordinario, per grado e per qualche rimedio applicato 
sopra i suoi occhi, sebbene nvesse potuto risanarlo in un istante e senza 
toccarlo ; 5° gli proibisce di farne parola. L’ incredulità degli abitatori 
di Betsaida era cagione che nascondesse loro queste meraviglie, di cui 
erano indegni. 

3) sk Fcggo uomini che sembrano camminare simili ad alberi : egli 
vedeva ancora confusamente e in maniera assai imperfetta , non distin- 
guendo ciò che vedeva. 

5) 3k. E principiò a vedere meglio; il greco alla lettera: « E lo fece 
riguardare in su (4v2f)ifzt)» 5 ovvero : « E gli fece di nuovo alzare 
gli occhi in su», e ciò per esperimentare se ormai vedeva rettamente 
€ con precisione. 

5) sk E se entri nel borgo; il greco: « E non entrare nel borgo , 
e non dir nulla » dell’ avvenuto, sc mai per via ti incontri con alcuno. 


dell'era cr.vol. 


Auni 


$2. 


Matth, xvi. 


1 
Lai 


$. 
(c. ix. 18. 
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sus, et discipuli cjus, in 
castella Cesarea Philip- 
pi: et in via interroga- 
bat discipulos suos, di- 
cens eis: Quem me di- 
cunt esse homines ? 

28. Qui responderunt 
illi, dicentes: Joannem 
Baptistam ; alii. Eliam ; 
alii vero quasi unum de 
prophetis. 

29. Tunc dicit illis : 
Vos vero quem me esse 
dicitis? Respondens Pe- 
trus ait eis: Tu es Chri- 
stus. 

50. Et comminatus est 
eis ne cui dicerent de 
illo. 

$1. Et cepit docere 
eos quoniam oportet Fi- 
lium hominis pati multa, 
et reprobari a senioribus 
et a summis sacerdoti- 
bus et scribis, et occidi, 
et post tres dies resur- 
gere (2). 
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discepoli! per le castella di Ce- 
sarea di Filippo: e per istrada 
interrogava i suoi discepoli , di- 
cendo loro: Chi dicono gli uo- 
mini che io mi sia? 


28. Essi risposero : Chi dice 
Giovanni Battista; chi Elia; chi 
come uno de’ profeti ?. 


29. Allora disse loro: E voi 
chi dite che io sia? Pietro rispo- 
segli: Tu se’ il Cristo. 


50, E proibì loro strettamente 
il dir ciò di sè con alcuno. 


54. E cominciò * a spiegar loro 
come doveva il Figliuolo dell’uo- 
mo patir molto, ed essere ripro- 
vato dai seniori e dai principi 
de’ sacerdoti e dagli seribi, ed 
essere ucciso, e risuscitare tre 
giorni dopo. 


(a) Rép. erit., S. Marc, art. Jésus- Christ resuscitera après trois jours. 


1) E Gesù se ne andò co? suoi discepoli, ec.: vedi in s. Matteo, 
xvi. 15; vedi pure l'Armonia, pag. 87, art. S. Pietro confessa, ec.; 
e la Concordanza, parte iv, capo vu. 

3) Come uno de’ profeti antichi ; nel greco: « Ed altri dicono che tu 
sei uno dei profeti » : perciò nel greco la voce quasi non è espressa. 

» E odi loro strettamente, ec.: credono alcuni che Gesù facesse 
a'suoi discepoli questa proibizione , affinchè venendo a riconoscersi la 
sua qualità di messia, non fosse un ostacolo alla morte che voleva patire. 
mi sentimento trova un appoggio sopra il testo di s. Luca, capo 1%» 

1. 22, che, riportando il medesimo fatto, dice: Gesù sgridandoli co- 
mandò loro di non dire questo a nessuno, Dicendo, fa d’ uopo che il 
Figliuolo dell'uomo patisea molto. Altri sono d' avviso che piuttosto 
ciò debba attribuirsi 4 riguardo che ebbe Cristo alla debolezza di quelli 
che a mala fatica sostenuto avrebbero lo scandalo della sua croce , prima 
del luminoso avvenimento della sua risurrezione ; e il testo di s. Luca 
può anche spiegarsi in questo senso, " 

4) E cominciò, ec: vedi l'Armonia , pag. 88 , art. Predizione dei 
patimenti, ec. 5 e la Concordanza , parte iv, cap. vn. 


52. Et palam verbum 
loquebatur. Et apprehen- 
dens eum Petrus, copit 
increpare eum. 

55. Qui conversus, et 
videns discipulos suos, 
comminatus est Petro, 
dicens: Vade retro me, 
Sátana; quoniam non 
sapis quae Dei sunt, sed 
quae sunt hominum. 

54. Et convocata turba 
cum discipulis suis, di- 
xit eis: Si quis vult me 
sequi, déneget semeti- 
psum, et tollat crucem 
suam, et sequatur me. 

$8. Qui enim voluerit 
animam suam salvam fa- 
cere, perdet eam: qui 
autem perdiderit animam 
suam propter me et Evan- 
gelium , salvam faciet 
eam. 

$6. Quid enim próde- 
rit homini si lucretur 
mundum totum, et de- 
trimentum anime sua 
faciat ? 

97. Aut quid dabit 
homo commutationis pro 
anima sua? 
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$9. E parlava di questo fatto 
apertamente !. E Pietro, presolo 
in disparte, cominció a rampo- 

narlo ?. 

55. Ma egli rivoltosi, e mirando 
i suoi discepoli?, sgridò ^ Pie- 
tro, dicendo: Va lungi da me, 
Satana; perché non hai la sapien- 
za di Dio, ma degli uomini 5. 


54. E chiamate a sé le turbe 
con i suoi discepoli, disse loro: 
Se alcuno vuol tenere dietro a 
me, rinneghi sè stesso, e prenda 
la sua croce, e mi siegua. 


55. Imperocchè chi vorrà sal- 
vare l’anima sua, la perderà: 
e chi perderà l'anima sua per 
me e pel Vangelo, la salverà. 


56. Imperocchè che gioverà 
all uomo acquisto di .tutto il 
mondo, ove perda l'anima sua? 


57. Oppure che darà P uomo 


in cambio dell’ anima sua ? 


*)  Apertamente, cioè senza alcun inviluppo di parole allegoriche 


o di parabole. 
3) 4 rampo 
in preda a quel supplicio. 


arlo, a disapprovare il desiderio manifestato di darsi 


) E mirando i suoi discepoli, affinchè ponessero il pensiero alla core 
rezione che era in procinto di fare al suo capo. 

4) Sgridò — comminatus est; la versione italiana esprime la semplice 
significazione del greco. éritiunos. d 

5) Non hai la sapienza di Dio, ma degli uomini; non hai gusto per 


le cose di Dio, ma solo per le cose degli uomini, poichè preferisci la 
conservazione di una vita mortale all’ adempimento della volontà di Dio. 
*) L'anima sua; vedi in s. Matteo, capo xvi, y. 28. 


Anni 
dell'era cr.vol 
$2. 


Matth. x. 58, 
xvi. 94. 
Luc. rx. 25; 
xiv. 97. 


Luc. xvn. 53. 
Joan. xi. 28, 


Ami 


dell'era cr.vol. 
52. 

Matth.x. 53. 

Luc, 1x. 26; 


xu. 9. 


Matth. xvi. 
28. 
Luc. rx. 27. 


Matth. xvn. 
4. 
Luc. 1x. 28. 
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$8. Qui enim me con- 
fusus fuerit, et verba mea, 
in generatione ista adul- 
fera et peccatrice: et 
Filius hominis confan- 
detur eum, ,cum véne- 
rit in gloria Patris sui 
cum angelis sanctis. 

$9. Et dicebat illis : 
Amen dico vobis quia 
suut quidam de hic stan- 
tibus, qui non gusta- 
bunt mortem, donec vi- 
deant regnum Dei ve- 
niens in virtute. 
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$8. Conciossiaché chi si ver- 
gognerà di me e delle mie pa- 
role in questa generazione adul- 
tera e peccatrice, sì vergognerà 
di lui il Figliuolo dell’ uomo, 
quando verrà nella gloria del 
Padre suo con gli angeli santi. 


59. E diceva loro: Vi dico in 
verità che degli astanti vi sono 
alcuni, i quali non gusteranno 
la morte, fino a tanto che veg- 
gano venire il regno di Dio con 
maestà. 


!) Mon gusteranno la morte, ec. vedi in s. Matteo , capo xvi, Y: 39. 


ecccupsetessssos 





CAPO IX 


Trasfigurazione di Gesù Cristo. Venuta di Elia. 
Guarigione di un figliuolo posseduto da uno spirito muto. 
Gesù Cristo predice la sua passione. - 
Chi sarà il maggiore? Fuggire lo scandalo. 


(S. Matth. xvu. 1 et seqq. S. Luc. rx. 28-45.) 


4. Et post dies sex, 
assümit Jesus Petrum 
et Jacobum et Joan- 
nem, et ducit illos in 
montem excelsum seor- 
sum solos, et transfigu- 
ralus est coram ipsis. 

9. Et vestimenta ejus 
facta sunt splendentia et 


1. Sei giorni dopo! Gesù prese 
con sé Pietro e Giacomo e Gio- 
vanni, e li condusse soli sepa- 
ratamente sopra un alto monte, e 
alla loro presenza si trasfigurò. 


2. E le sue vesti diventarono 
risplendenti e soprammodo can- 


1) Sei giorni dopo: vedi in s. Matteo, xvii. 1; vedi pure l° Armo- 
nia, pag. 88, art. Trasfigurazione, e la Concordanza , parte iv, c. vut. 


candida nimis velut nix, 
qualia fullo non potest 
super terram candida fa- 


cere. 

3. Etappiruit illis Elias 
cum Moyse, et. erant lo- 
quentes cum Jesu. 

A. Et respondens Pe- 
trus ait Jesu: Rabbi, 
bonum est nos hic esse: 
et faciamus tria taber- 
nacula, tibi uuum,et Moy- 
si unum, et Elie unum. 

5. Non enim sciebat 
quid diceret: erant enim 
timore extérriti. 

6. Et facta est nubes 
obumbrans eos, et venit 
vox de nube, dicens: 
Hic est Filius meus ca- 
rissimus: audite illum. 

7. Et statim circum- 
spicientes, néminem am- 
plius viderunt nisi Je- 
sum fantum secum. 

8. Et descendentibus 
illis de monte, praecepit 
ilis ne cuíquam quz 
vidissent narrarent, nisi 
cum Filius hominis a 
mortuis resurréxerit. 

9. Et verbum conti- 
nuerunt apud se, con- 


veva a 
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dide come la neve, tal che nis- 
sun tintore della terra saprebbe 
farle così candide. 


3. E apparvero loro Elia e Mo- 
sè, i quali stavano a discorrere 
con Gesü!. 

4. E Pietro prese la parola e 
disse a Gesù: Maestro, buona 
cosa è per noi lo star qui: fac- 
ciamo tre padiglioni, uno - per te, 
uno per Mosè, e uno per Elia. 


5. Imperocchè non sapeva quello 
che si dicesse: perchè erano sbi- 
gottiti per la paura. 

6. E si levò una nuvola, la 
quale li ricopriva“: e dalla nu- 
vola uscì una voce che disse: Que- 
sto è il Figliuolo mio carissimo: 
ascoltatelo. 

7.Eaun tratto guardando essi 
dintorno, non videro più nissuno 
con sè, fuori del solo Gesù. 


8. E nello scender dal monte, 
egli ordinò loro di non palesare 
a nissuno le cose da essi vedute, 
se non quando il Figliuolo del- 
Y uomo fosse risuscitato da mor- 
te 5. 

9. Ed essi tenner la cosa in 
sè, investigando tra di loro che 


*) / quali stavano a discorrere con Gesù intorno ciò che patir do- 
Lariano. Vedi in s. Luca, ix. 


3) 3k Una nuvola, la quale li ricopriva: il traduttore italiano non 


volge : la quale li ricopriva 


colla sua ombra, perchè la nuvola era lu- 


minosa , siccome apparisce da s. Matteo, capo xvi. 


3) Fosse risuscitato 


@ morte; poichè la sua risurrezione avrebbe di- 


sposti gli uomini a credere la sua divinità, cui la sua trasfigurazione 


già faceva manifestissima, 


Anni 
dell'era cr.vol. 
52. 


Matth. xv 
9. 
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8. MARCO. 
volesse dire*: Quando sarà ri- 


Anni quirentes quid esset: Cum 
dell'eracr.vo. a mortuis resurrexerit. suscitato da morte. 
* 10. Et interrogabant — 10. E gli dimandarono : Per- 
eum, dicentes: Quid chè adunque i farisei e gli seri- 
Mal. wm. uU, "6° dicunt phariszi et bi? dicono che dee prima ve- 
scriba, quia Eliam opor- nire Elia ?? 
tet venire primum? 
11. Qui respondens — 11. Ed egli rispose e disse lo- 
ait illis: Elias, cum vé- ro: Elia, venendo da prima, ri- 
nerit primo, restituet metterà in sesto tutte le cose *: e 
omnia: et quómodo scri- come sta scritto* del Figliuolo 
I;ai.uu$-A. ptum est in Filium ho- dell'uomo, avrà da soffrir molto, 
minis, ut multa patiatur, e sarà dispregiato. 
et contemnatur. 
Mott x". 42.Seddico vobis quia — 19. Ma io vi dico che Elia è 


et Elias venit (et fece- 
runt illi quecumque vo- 
luerunt), sicut scriptum 
est de eo. 

45. Et veniens ad di- 
scipules suos, vidit tur- 


venuto (e hanno fatto alui tutto 
quello che & loro piaciuto *) con- 
forme di lui fu scritto. 


15. E arrivato da’ suoi disce- 
poli , li vide attorniati da gran 


*) x Che volesse dire: Quando, ec. Quantunque la risurrezione pe 
nerale de’ morti fosse tenuta per tradizione nella Chiesa giudaica (So. 


xi. 24), e significata in varii luo, 
tociò da queste parole apparisce che 


della risurrezione di Cristo, 
timenti (y. 54) (Martini). 


i del Vecchio Testamento , contut- 
gli Apostoli non intesero il mistero 
come non intesero il mistero de’ suoi pa- 


3) Perchè adunque i farisei e gli scribi, cc.5 il greco qui nomina 
soltanto gli scribi, così come in s. Matteo, xvi. 410. Vedi l'Armonia , 
pag. 88, art. Elia; e la Concordanza , parte iv , capo vm. 

3) Che dee prima venire Elia: i Giudei coufondevano le due venute 


di Cristo. Nella prima, Giovanni Battista doveva venire nello spirito e 
nella virtà di Elia , doveva il messia distruggere 1 impero idolatrico e 
stabilire la sua dominazione sopra tutti i popoli: il che esso eseguì colla 
vocazione de’ Gentili e collo stabilimento della Chiesa cristiana. La sua 
venuta seconda sarà una venuta di giustizia e di vendetta riguardo ai 
malvagi. Elia verrà prima in persona ; indi Gesù Cristo giudicherà i 
vivi ed i morti. Ecco ciò che non sapevano distinguere i Griudei. 

4) Rimetterà in sesto tutte le cose, unendo insieme i Giudei e i Gen- 
tili, e tutti riconciliandoli con Dio. 

5) £ come sta scritto, ec.: vedi in s. Matteo, xvn. 11. 

©) E hanno fatto a lui tutto quello che è loro piaciuto : il 
non rinchiude queste parole tra parentesi. Le espressioni di Cristo hanno 
di mira Giovanni Battista , che era venuto nello spirito e nella virtà di 
Elia, e cui Erode aveva messo a morte. 

7) E arrivato da? suoi discepoli, ec. Vedi l'Armonia , pag. 09 , art. 
Guarigione, ec.5 c la Concordauza, parte iv, capo x. 


sie A nac m D è ndi 


bam magnam circa eos, 
et scribas conquirentes 
cum illis. 

44. Et confestim omnis 
, populus videns Jesum, 
stupefactus est, et ex- 
paverunt, et accurrentes 
salutabant eum. 

15. Et interrogavit eos: 
Quid inter vos conquí- 
ritis ? 

16. Etrespondensunus 
de turba, dixit: Magi- 
ster, áttuli filium meum 
ad te, habentem spiri- 
ium mutum: 

17. Qui ubicumque 
eum apprebénderit, alli- 
dit illum, et spumat et 
stridet dentibus, et are- 
scit: et dixi discipulis 
tuis ut ejicerent illum , 
et non potuerunt. 

48. Qui respondens 
eis dixit: O generatio 
incredula, quámdiu apud 
vos ero? quamdiu vos 
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folla di popolo, e che gli scribi 
disputavano con essi. 
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44. E tutto il popolo, subito 
che vide Gesü, restó stupido e 
intimorito ‘, e corsigli incontro, 
lo salutarono. 


15. E domandò loro?: Che 
dispute avete tra voi ? 


16. E uno della turba rispose 
e disse: Maestro, ti ho condotto 
il mio figliuolo, che è posseduto 
da uno spirito muto 5: . 


17. Il quale dovunque lo in- 
vade 4, lo getta per terra, ed egli 
getta la schiuma, e digrigna i 
denti, e vien meno: e ho detto 
a’ tuoi discepoli di scacciarlo, e 
non hanno potuto. 


18. Maegli rispose loro* e dis- 
se: O generazione infedele, sino 
a quando sarò io con voi? sino 
a quando vi sopporterò? condu- 


1) Restò stupido e intimorito s il greco esprime soltanto la voce sbigottì. 

3) E domandò loro; il greco legge: « E domandò agli scribi ». 

3) sk Che è posseduto da uno spirito muto; cioè posseduto da un 
demonio , che muto il rendeva. Nel y. 24 infra è marcato che il de- 
monio lo rendeva anche sordo; e in s. Matteo , capo xvit. 14, che quel 
presa era lunatico , cioè soggetto ad una specie di mal caduco che 
o invadeva a determinate lunazioni. Questo, secondo s. Luca, era fi- 


gliuolo unico. 


1) * Dovunque lo invade; in altra maniera : « Ogniqualvolta lo in- 


vade» ; cioè, tutte le volte che i suoi accessi lo invadouo, il demonio 
lo getta per terra », ec. 

) * Ma egli rispose loro, ec. 5 secondo il greco è da leggersi : « Ri- 
spose a lui», cioè al padre che mancava di fede , e nella sua persona 
a tutti i Giudei, in cui vedeva difetto di fede, anzi a’ suoi discepoli, 
cui riprese in particolare per la poca lor fede. Con questi rimproveri li 
voleva rendere ammoniti, che la mancanza di fede in essi tutti fu cagione 
che il figlio non aveva conseguita la guarigione. 
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patiar? afferte illum ad 


me. 

19. Et attulerunt eum. 
Etcum vidisset eum, sta- 
tim spiritus conturbavit 
illum, et elisus in ter- 
ram ; volutabatur spu- 
mans. 

90. Et interrogavit pa- 
trem ejus: Quantum tem- 

is est ex quo ei hoc 
aceidit? At ille ait: Ab 
infantia : 

24. Et frequenter eum 
in ignem et in aquas 
misit, ut eum perderet: 
sed si quid potes, ádjuva 
nos, misertus nostri. 

99. Jesus autem ait 
ili: Si potes credere, 
omnia possibilia sunt cre- 
denti. 

25. Et continuo ex- 
clamans pater pueri, cum 
lacrymis aiebat: Credo, 
Domine: ádjuva incre- 
dulitatem meam. 

94. Et cum videret Je- 
sus concurrentem tur- 
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cetelo a me. 


19. E glielo menarono. E vi- 
sto che l'ebbe Gesù, subito lo 
spirito lo sconturbà ', e gettatosi 
per terra, si rivoltolava facendo 
la spuma. 


20. E Gesù dimandò al pa- 
dre di lui: Quanto tempo è che 
tal cosa è avvenuta® ? E quegli 
disse : Sino dalla fanciullezza : 


24. E sovente lo ha gettato nel 
fuoco e nell’ acqua, per finirlo: 
ma tu, se puoi qualche cosa, soc- 
corrici, avendo di noi pietà. 


22. E Gesù risposegli: Se 
puoi credere”, tutto è possibile 
per chi crede. 


25. E subito il padre del fan- 
ciullo sclamò, e disse piagnendo: 
Io credo, Signore: aiuta la mia 
incredulità 4. 


24. E Gesù vedendo che il 
popolo accorreva in folla 5, sgri- 


*) 3k Subito lo spirito lo sconturbò, ec. : lo spirito maligno, tormen- 


tato dalla presenza di Gesù Cristo e dal 


presentimento di dover essere 


discacciato dal corpo di quel figlinolo, cominciò a sconturbarlo , ec. 
?) Quanto tempo è che tal cosa è avvenuta ? Gesù Cristo voleva che 
si rilevasse la grandezza del miracolo, cui stava per operare, rendendo 


nota a ciascuno la lunghezza di 
5) * Se puoi credere: Gesù 


uella possessione. 
Cristo aveva attaccata la guarigione di 


questo figlio alla fede del padre che la richiedeva; e d’altronde ostacolo alla 
guarigione del figlio era il difetto della fede nel padre. Per questa ra- 
gione Gesù gli fece intehdere che 1’ esito dipendeva dalla sua fede. 

5) sk Aiuta la mia incredulità ; vale a dire, io credo; ma siccome 
non ardisco tenermi sicuro che la mia fede sia perfetta, supplisci colla 
bontà tua a ciò che vi manca, a fine di ottenere la guarigione del mio 


figliuolo. 


5) sk Fedendo che il popolo accerreva in folla: voleva Gesù prc- 


bam, comminatus est 
spiritui immundo, dicens 
illi: Surde et mute spi- 
ritus, ego precipio ti- 
bi, exi ab eo, et amplius 
ne intróeas in eum. 

28. Et exclamans, et 
multam discerpens eum, 
exüt ab eo, et factus 
est sicut mortuus , ita 
ut multi dicerent: Quia 
mortuus est. 

26. Jesus autem tenens 
manum cjus, elevavit 
eum, et surrexit. 

27. Et cum introisset 
in domum, discipuli ejus 
secreto — interrogabant 
eum: Quare nos non po- 
tuimus ejícere eum ? 

28. Et dixit illis: Hoc 
genus in nullo potest 
exire, nisi in oratione 
et jejunio. 

29. Et inde profecti , 
pratergrediebantur Ga- 
lilazam: nec volebat quem- 
quam scire. 

30. Docebat autem di- 
scipulos suos, et dicebat 
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dò ! lo spirito immondo, e gli 
disse: Spirito sordo e mutolo, io 
ti comando, esci da lui, e non 
rientrare più in lui. 
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25. E gettato uno strido, e a- 
vendolo molto straziato *, uscì lo 
spirito da lui, che rimase come 
morto, talmente che molti dice- 
vano: E morto. 


26. Ma Gesù presolo per ma- 


no, lo risvegliò, ed ei si alzò 3. 


27. Ed entrato che fu Gesù 
nella casa, i discepoli a parte lo 
interrogavano : Perchè non ab- 
biamo noi potuto discacciarlo? 


28. Ed egli disse loro: Que- 
sta razza (di demonii) per altro 
verso non può uscire, se non 
per l’ orazione e pel digiuno. 

29. E partitisi da quel luògo, 
traversarono la Galilea 4: ed egli 
non voleva che nissuno lo sa- 
pesse. i 

50. Ma andava istruendo i suoi 
discepoli, e diceva loro : Il Fi- 


venire lo strepito cbe quel miracolo avrebbe eccitato, e la maggior ge- 
losia che ne avrebbero concepito i farisei, se fatto lo avesse al cospetto 


di tutta la turba; quindi si 3 


iè fretta di scacciare quello spirito. 


1) 3k Sgridò, parlò minaccioso, e colle minaccie e col comando fece 
sentire |' assoluto potere che esercita sopra i demonii, comunque per- 


tinaci. 


2) 3k E gettato uno strido, e avendolo molto straziato, ec.: Gesù per- 
mise che lo spirito maligna si divincolasse con tutta la sua rabbia, per 
dimostrare e la forza invincibile della sua divina potenza, e la inutilità 
degli sforzi di chi vorrebbe resistervi. 

5) Ed ei si alzò: vedi in s. Matteo, xvi. 17. 

4) Traversarono la Galilea : vedi 'Armonia , pag. 89, art. Il de- 
monio , ec. 5 e la Concordanza , parte iv, cap. ix. 


S. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 
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illis: Quoniam Filius ho- 
minis tradetur in manus 
hominum, et occident 
eum: et occisus tertia 
die resurget. . 
S1. At illi ignorabant 
verbum, et timebant in- 
terrogare eum. 


(S. Matth. xvut. 


52. Et venerunt Ca- 
pharnaum. Qui cum do- 
mi essent, interrogabat 
eos: Quid in via tracta- 
batis ? 

95. At illi tacebant: 
síquidem in via inter se 
dlisputáverant, quis eorum 
major esset. 

54. Et residens, voca- 
vit duodecim, et ait illis : 
Si quis vult primus esse, 
erit omnium novissimus, 
et omnium minister. 


$3. Et accipiens pue- ! 


rum, statuit eum in me- 
dio eorum: quem cum 
complexus esset, ait illis: 
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glinolo dell’uomo sarà dato nelle 
mani degli uomini, e lo mette- 
ranno a morte: e ucciso risusci- 
terà il terzo giorno. 


54. Essi però non capivano 
nulla, e non si fidavano d inter- 
rogarlo !. 

1-9; S. Luc. ix. 46-50.) 


$2. E giunsero a Cafarnaum. 
Ed entrati in casa, domandò loro: 
Di che cosa disputavate tra voi? 


per istrada ? 


55. Eglino però tacevano: 
conciossiachè per istrada aveano 
disputato insieme, chi fosse tra 
di loro il maggiore 5. 

54. E stando egli a sedere 4, 
chiamò i dodici, e disse loro: 
Chi vuol essere il primo*, sarà 
I ultimo di tutti, e il servidore 
di tutti. 

55. E preso un fanciullo, lo 
pose in mezzo ad essi: e presolo 
tra le braccia, disse loro: 


*) Non si fidavano di interrogarlo : quantunque non intendessero il 
mistero della croce, nè potessero immaginarsi che il Messia dovesse ino- 
rire; tuttavia nelle parole di Gesù pareva loro di scorgere un non so 
che di funesto, che non ardivano di esplorare più a fondo. 

2) Di che cosa disputavate tra voi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 90, 
art. Disputa, ec.3 e la Concordanza, parte iv, "€ xi. 3k La voce 


latina tractabatis, e la greca Oi)oric:G3r, può in 


icare unicamente, 


intrattenersi con discorsi j tenere colloquio , ec.; e tale qui sembra es- 


serne la significazione. 


?) sk Chi fosse tra di loro il maggiore. Il greco legge solo: « Chi 


fosse il maggiore? » 


4) E stando egli a sedere, come per decidere sul soggetto di cui 


trattenuti si erano, chiamò i 


dodici, ec. 


5) * Chi vuol essere il primo , chi vuole avere il primo grado nel 
mio regno, sarà D ultimo di tutti, dovrà esser | ultimo di tutti nel 
suo proprio sentire, nella estimazione di sè medesimo. 


36. Quisquis unum ex 
hujusmodi pueris recé- 
perit in nomine meo, me 
récipit: et quicumque me 
susceperit, non me sü- 
scipit, sed eum qui mi- 
sit me. 

37. Respondit illi Joan- 
nes dicens : Magister, ví- 
dimus quemdam in no- 
mine tuo ejicientem de- 
monia, qui non séquitur 
nos, et prohibüimus eum. 

58. Jesus autem ait: 
Nolíte prohibére eum: 
nemo est euim qui faciat 
virtutem in nomine meo, 
etpossit cito male loqui 
de me. 

359. Qui enim non est 
adversum vos, pro vo- 
bis est. 
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56. Chi uno di tali fancialli! 
accoglie nel nome mio, accoglie 
me: e chiunque accoglie me, non 
accoglie me, ma colui che mi 
ha mandato. 


37. Giovanni prese a dirgli: 
Maestro, abbiamo veduto un tale 
discaeciare i demonii nel nome 
tuo, che non viene con noi ”, e 


glielo abbiamo proibito 5. 


58. Ma Gesù disse loro: Non 
vogliate proibirglielo 4: imperoc- 
chè non v'è nissuno che faccia 
un miracolo nel nome mio, e 
possa subito dir male di me 5. 


59. Imperocchè chi non è con- 
tro di voi, è per voi 9. 


1) Chi uno di tali fanciulli, ec.: vedi in s. Matteo, xvin. 5. 
2) 3 Che non viene con noi; vale a dire, sebbene non sia de’ tuoi 
discepoli come siamo noi, e da te ricevuto non abbia il potere di scacciare 


i demonii. 


3) E glielo abbiamo proibito; il greco aggiugne: « Perciocchè egli 


non ci sc 
4) * 
tuttavia opcra al pari 


guita ». 
Non vogliate proibirglielo ; giacchè sebbene non mi seguita, 
1 voi, mentre non solo non detrae al mio nome, 


ma lo celebra e lo esalta. 3€ S. Ambrogio e altri sono di parere che 
quest uomo , abbenchè non seguitasse Gesù, fosse nondimeno unito a lui 
mediante la fede. Molti altri credono che egli fosse al più uno de’ di- 
scepoli di Giovanni, c che per maggior quA del nome di Gesü fosse 
a lui conceduta la potestà di liberar dal demonio (Martini). 

5) * E possa subito dir male di me; vale a dire, essermi contra- 
rio, e non conoscere la potenza di lui, in virtù del quale esso opera tali 
maraviglie. 

5) * Chi non è contro di voi, è per voi. Il senso è tale: Quegli 
che non vi impedisce di fare il bene che volete, deve riputarsi siccome 
a voi favorevole. Ora costui, discacciande il demonio , non vi è certo 
contrario ; pyichè, lungi dall’impedire la distruzione del regno demonia- 
co, distruzione che è del vostro ufficio, esso medesimo vi coopera. Laonde 
considerar lo dovete qual uomo che entra nelle vostre mire. Il greco 
legge: « Chi non è contro di noi, è per noi ». Ciò non contraddice al- 
l’espressione di Gesù Cristo in s. Matteo, xn. 50 : « Chi non è meco, 
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40. Quisquis enim po- 
tum déderit vobis calicem 


aque in nomine meo, 


quia Christi estis, amen 
dico vobis, non perdet 
mercedem suam. 

A1. Et quisquis scan- 
dalizáverit unum ex his 
pusillis credentibus in 
me, bonum est ci magis, 
si circumdaretur mola 
asinaria collo ejus, et in 
mare mitteretur. 

42. Et si scandaliza- 
verit te manus tua, ab- 
seinde illam: bonum est 
tibi debilem introire in 
vitam, quam duas manus 
habentem ire in gehen- 
nam, in ignem inexstin- 
guibilem , 

45. Ubi vermis eorum 
non móritur, et ignis 
non exstinguitur. 

AA. Et si pes tuus te 
scandalizatámputa illum: 
bonum est tibi claudum 


è contro di me ». Poiché in 
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A0. E chi avrà dato a voi un 
bicchiere d'aequa nel nome mio, 
perchè siete di Cristo, in verità 
vi dico, non perderà la sua ricom- 
pensa. 


41. E chi scandalizzerà uno 
di questi pargoletti, che credono 
in me, sarebbe meglio per lui, 
che gli fosse legata al collo una 
macina di asino ‘, e fosse get- 
tato nel mare. 


42. Che se la tua mano ti 
scandalizza ® , troncala: è me- 
glio per te giugnere alla vita 
con solo una mano 5, che aven- 
done due, andare all’ inferno in 
un fuoco inestinguibile , 


. 43. Dove il loro verme non 
muore * e il fuoco non si smorza. 

44. E se il tuo piede ti scan- 
dalizza", troncalo: è meglio per 
te il giugnere alla vita eterna 


tal passo egli parlava de’ farisei, i quali 


non essendo con lui, perchè negavano di riconoscerlo pel Messia, erano 
per conseguenza contro di lui; mentre per questa incredulità diretta- 
mente operavano contro di lui, e si opponevano con ogni loro forza allo 


stabilimento del Vangelo. 


!) Una macina di asino — mola asinaria: vedi in s. Matteo, xvi. 6. 
Ti scandalizza, ti è una occasione di peccato. 

3) sk. Con solo una mano — debilem; il greco legge: xuJÓóv, mu- 
tilum — monco. In s. Matteo, v. 29, notiamo che queste sono espressioni 
figurate, le quali significano che dobbiam privarci delle cose anche le 
più care e le più necessarie, quando sono un ostacolo alla salute. 

4) x Dove il loro verme non muore; dove la loro coscienza è tor- 
mentata da continui rimorsi e da una eterna disperazione. 

5) Ti scandalizza: qui pure significa: Ti è una occasione di peccato. 

9) Il giugnere alla vita eterna: il greco legge soltanto : « Il giu- 


gnere nella vita »; la parola eternam è aggiunta 


lla Volgata, che però 


assai chiamamente si deve sottintendere anche nel testo greco. 


introire in vitam «:eter« 
nam, quam duos pedes 
habentem mitti in gehen- 
nam ignis inexstingui- 
bilis, 

45. Ubi vermis eorum 
non moritur, et ignis non 
exstinguitur. 

46. Quod si oculus 
tuus scandalizat te, ejice 
eum: bonnm est tibi lu- 
scum introire in regnum 
Dei, quam duos oculos 
habentem mitti in gehen- 
nam ignis, 

A7. Ubi vermis eorum 
non moritur, et ignis non 
exstinguitur. 

48. Omnis enim igne 
salietur, et omnis victi- 
ma sale salietur. 

49. Bonum est sal: 
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con solo un piede, che avendo due 
piedi essere gittato nell’ inferno 
in un fuoco inestinguibile , 


CAPO IX. 


45. Dove il loro verme non 
muore e il fuoco non si smorza, 


46. E se il tuo occhio ti scan- 
dalizza , càvatelo: è meglio per 
te l'entrare con un solo occhio 
nel regno di Dio, che avendo due 
occhi essere gettato nel fuoco 
dell'inferno, 


A7. Dove il loro verme non 
muore e il fuoco non si smorza. 


48. Imperocchè sarà ognuno 
salato col fuoco', e ogni vittima 
sarà salata col sale. 

49. Buona cosa è il sale ?: ma 


1) Sarà ognuno salato col fuoco dell'inferno, che li conserverà men- 


tre li brucia, affinchè l' etermtà della pena loro corrispo 


nda alla eter- 


nità di quella giustizia che hanno offeso. % Per togliere la oscurità che 
al primo aspetto s' incontra in questo passo, è d'uopo riflettere alla 
doppia qualità del sale, cioè al suo mordente e alla sua virtù conser- 
vativa. Ambedue queste qualità sono attribuite al fuoco della geenna , 
poichè chiunque è gettato nell’ inferno sarà salato col fuoco , cioè col 
sale asperso, affinché sempre sia tormentato e insieme rimanga incor- 
ruttibile, come vittima sacrificata alla giustizia divina: con che si al- 
lude alla legge del Levitico, n. 13, nella quale veniva ordinato che si 
aspergesse ti sale qualunque vittima che a Dio si offerisse. La copula- 
tiva et (omnis victima) di questo versetto si può prendere per sieut , 
come Proverb. xxv. 3. 95. 95 ; onde verrebbe più chiaro il senso così: 
Gli empii, a guisa di vittima che si sacrifica alla divina giustizia, sa- 
ranno conditi col fuoco, nella stessa guisa che, secondo la legge del Le- 
vitico, ogni sacrificio doveva essere condito col sale : « Neo tormentis 
(così Minuzio Felice, in Octavio) modus ullus aut terminus. Illic sa- 
piens ignis membra urit et reficit, carpit et nutrit ; sicut ignes fulminum 
corpora tangunt nec absumunt; sicut ignes /Ethne ct Vesuvii ct arden- 
fium ubique terrarum flagrant, nec crogantur ; ita penale illud incen- 
dium mon damnis ardentium pascitur, sed inexesa corporum laceratione 
nutritur », 

3) 3k Buona cosa , ec. Coll’ occasione di aver rammentato il sale, col 

le condivasi tutto quello che a Dio s' offeriva, passa a dare a' suoi 
apostoli un’ altra sublime istruzione. Vedi Matth. 15. (Martini). 
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quod si sal insulsum füe- 
rit, in quo illud condie- 
tis? Habete in vobis sal, 
et pacem habete inter vos. 


MARCO. 


se il sale diventa scipito, con che 
lo condirete voi Abbiate in voi 
sale, e pace abbiate tra voi. 


') E pace abbiate tra voi, senza occuparvi di vani colloquii per de- 
terminare chi sia il maggiore tra voi. 


CAPO X. 


Indissolubilità del matrimonio. Fanciullini presentati a Gesù Cristo. 
Consiglio di perfezione. Salute dei ricchi difficile. 
Ricompensa promessa a quelli che ogni cosa abbandonano per Gesù Cristo. 

; Passione predetta. Domanda dei figliuoli di Zebedeo. 
Dimostrazioni di dominio interdette. Guarigione di un cieco presso Gerico. 


(S. Matth. xix. 3-19; S. Luc. xvi. 1-18.) 


4. Et inde exsurgens, 
venit in fines Judzze ul- 
tra Jordanem: et conve- 
niunt iterum turbe ad 
eum; et sicut consuéve- 
rat, iterum docebat illos. 

9. Et'accedentes pha- 
riszi interrogabant eum: 
Si licet viro uxorem di- 
mittere: tentantes eum. 

9. At ille respondens 
dixit eis: Quid vobis 
precepit Moyses? 

A. Qui dixerunt: Moy- 
ses permisit libellum re- 
pudii scribere, et dimit- 
tere. 


1. E partitosi da quel luogo, 
andò ai confini della Giudea! di 
là dal Giordano: e si radunarono 
di nuovo intorno a lui le turbe, 
edi nuovo al suo solito le istruiva. 


2. E accostatisi i farisei?, gli 
dimandavano, per tentarlo : Se 
fosse lecito al marito di ripudiare 
la moglie. 

5. Ma egli rispose, e disse loro: 
Che ha comandato a voi Mosè! 


A. Ripigliarono essi: Mosè ha 
permesso di scrivere il libello 
del ripudio *, e rimandarla. 


') Andò ai confini della Giudea, pel pacse che è al di là del Gior- 
dano. Vedi l'Armonia, pag. 109, art. Parabola del castaldo infe- 


dele, ec., e la Concordanza, parte iv , er 


xd". 


3) E accostatisi i farisei, ec.: vedi l'Armonia, pag. 102 , art. E 
egli lecito , ec., e la Concordanza, parte 1v, cap. xxv. 
3) sk Mosè ha permesso di scrivere, cc. , vale a dire: Mosè ha per- 


3. Quibus respondens 
Jesus ait: Ad duritiam 
cordis vestri scripsit vo- 
bis preceptum istud. | 

6. Ab initio autem 
creature — masculum et 
feminam fecit eos Deus. 

7. Propter hoc relin- 
quet homo patrem suum 
et matrem, et adhzrebit 
ad uxorem suam: 

8. Et erunt duo in car- 
ne una. [taque jam non 
sunt duo, sed una earo. 

9. Quod ergo Deus 
conjunxit, homo non sé- 

aret. 

10. Et in domo íterum 
discipuli ejus de codem 
interrogaverunt eum. 

11. Et ait illis: Qui- 
cumque dimiserit uxo- 
rem suam, et aliam du- 
xerit, adulterium com- 
mittit super eam. 

42. Et si uxor dimí- 
serit virum suum, et alii 
nupserit, mechatur. 
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5. E Gesù rispose e disse: A 
riguardo della durezza del vostro 
cuore diede egli a voi questo 
precetto. 

6. Ma al principio della crea- 
zione ! Dio formò l’uomo ma- 
schio e femmina. 

7. Per questo abbandonerà 
l'uomo il padre e la madre, e 
starà unito a sua moglie: 


CAPO x. 


8. E i due saranno una sola 
carne. Per la qual cosa già non 
sono due, ma solo una carne. 

9. Non divida pertanto luomo 
quello che Dio ha congiunto. 


40. E in casa di nuovoi suoi 
discepoli lo interrogarono sopra 
la medesima cosa. 

11. Ed egli disse loro: Chiun- 
que rimanderà la sua moglie, e 
ne prenderà un’altra, commette 
adulterio contro di essa?, 


12. E se la moglie ripudia il 
marito, e ne sposa un altro, com- 
mette adulterio. 


(S. Matth, xix. AS et seqq. 5 S. Luc. xvi. 45-30.) 


45. Et offerebant illi 


45, E gli presentavano dei 


párvulos, ut tingeret il- fanciullini ?, aflinchè li toccasse: 


messo di rimandare la propria moglie, dandole uno scritto, col quale si 
dichiara che esso la ripudia. Vedi sopra tutto ciò in s. Matteo, ix. 5 
e seguenti. 

*) % Al principio della creazione ; vale a dire, al principio che il 
mondo fu creato. 

3) * Commette adulterio contro di essa ; in altra maniera: « Com- 
mette adulterio con essa », cioè coll’ ultima che si prese in moglie, — 
Vedi la Dissertazione sopra il divorzio, vol. n Dissert., pag. 540. 

3) E gli presentavano dei fanciullini, ec.: vedi in s. Matteo, xix. 
45; vedi pure l'Armonia, pag. 145, art. J'engono presentati , ec., € 
la Concordanza, parte v; cap. vu. 





Anni 
dell’era cr.vol, 
02. 


Gen. 1. 27. 


Gen. n, 24. 
Matth. xix. i5. 
1 Cor. v1.10. 


Ephes. v. 51. 


1 Cor. vi. 16. 


Anni 
dell'era cr.vol. 
93. 


Matth. xix. 
16. 


Luc.xvmi.18. 


Exod. xx.A3. 


496 s. 


los: discipuli autem com- 
minabantur offerentibus. 

14. Quos cum videret 
Jesus, indigne tulit, et 
ait illis: Sínite parvulos 
venire ad me, et ne pro- 
hibuéritis eos: talium e- 
nim est regnum Dei. 

13. Amen dico vobis : 
Quisquis non  recéperit 
regnum Dei, velut parvu- 
lus, non intrabit in illud. 

16. Et complexans eos, 
et imponens manus super 
illos, benedicebat eos. 

17. Et cum egressus 
esset in viam, procurrens 
quidam genu flexo ante 
cum, rogabat eum: Ma- 
gister bone, quid faciam 
ut vitam zternam perci- 
piam ? 

18. Jesus autem dixit 
ci: Quid me dicis bo- 
num ? Nemo bonus, nisi 
unus Deus. x 

49. Precepta nosti: ne 
adulteres: ne occidas: 
ne furéris: ne falsum 
testimonium díxeris: Ne 
fraudem féceris: honora 
patrem tuum et matrem. 

‘20. At ille respondens 
ait illi: Magister, hxc 
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ma idiscepoli sgridavano coloro 
che glieli presentavano. 

14. La qual cosa avendo ve- 
duto Gesü, ne fu altamente dis- 
gustato, e disse loro: Lasciate 
che i piccoli vengano a me, e 
nol vietate loro: imperocchè di 
questi tali è il regno di Dio. 

45. In verità vi dico che chiun- 
que non riceverà il regno di Dio!, 
come fanciullo, non entrerà in 
esso. 

16. E stringendosegli al seno, 
e imponendo loro le mani, li be- 
nediceva. 

17. E nell' uscire che faceva ® 
per mettersi in viaggio, corse a 
lui un tale?, e inginocchiatosi , 
gli domandò: Maestro buono, che 
farò per acquistare la vita eterna! 


18. Ma Gesù gli disse: Per- 
chè mi chiami buono? Nissuno 
buono, fuori di Dio solo. 


49. Ta sai i comandamenti: 
non commettere adulterio: non 
ammazzare: non rubare: non dire 
il falso testimonio: non far danno 
a nissuno: onora il padre e la 
madre. 

20. Ma quegli rispose e dissegli: 
Maestro, tutte queste cose le ho 


!) 3k. Non riceverà il regno di Dio, ec.5 cioè, non riceverà le ve- 
rità del Vangelo collo spirito docile di un fanciullo, non entrerà in esso, 
non sarà partecipe del regno celeste, al quale siffatto verità conducono. 

2) E nell’ uscire che faceva ,€€.5 vedi l'Armonia, pag. 115, art. 
Ciò che debba farsi, ce., e la Concordanza, parte v, cap. vi. 

?) Corse da lui un tale, un giovane di condizione distinta. Vedi in 
s. Matteo , xix. 20; e in s. Luca, xvii, 18. 


omnia observavi a juven- 
tute mea. 

21. Jesus autem intái- 
tus eum, dilexit eum, et 
dixit ei: Unum tibi de- 
est: vade, quecumque 
habes , vende, et da pau- 
peribus, et habebis the- 
saurum in czlo : et veni, 
séquere me. 

99. Qui contristatus in 
verbo, abiit meerens: erat 
enim habens multas.pos- 
sessiones. 

25. Et circumspiciens 
Jesus, ait discipulis suis : 
Quam difficile qui pecu- 
nias habent, in regnum 
Dei introibunt! 

24. Discipuli autem 
obstupescebant in verbis 
ejus. At Jesus rursus 
respondens ait illis : Fi- 
loli, quam difficile est 
confidentes in pecuniis 
in regnum Dei introíre ! 

95. Facilius est camé- 
lum per forámen acus 
transire, quam divitem in- 
trare in regnum Dei. 

26. Qui magis admira- 
bantur, dicentes ad se- 
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osservate sin dalla mia giovinezza. 
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91. E Gesù miratolo!, gli 
mostrò affetto, e gli disse: Una 
cosa sola ti manca: va, vendi 
quanto hai, e dallo ai poveri, e 
avrai un tesoro nel cielo: e vieni, 
e seguimi ?, 


22. A questa parola rattrista- 
tosi colui, se ne andò sconsolato, 
perchè aveva molte possessioni. 


25. E Gesù, dato intorno uno 
sguardo, disse a'suoi discepoli : 
Quanto è difficile che i ricchi 
entrino nel regno di Dio! 


24. E i discepoli restavano 
stupefatti di sue parole. Ma Gesù 
di nuovo disse loro: Figliuolini, 
quanto è difficile che entrino nel 
regno di Dio? quei che pongono 
fidanza nelle ricchezze! 


23. È più facile a un cammello 
il passare per la cruna di un 
ago, che ad un ricco l'entrare 
nel regno di Dio. 

26. Ed essi restavano sempre 
più stupefatti, e dicevansi l’ un 


1) * E Gesù miratolo, ec. Commendò in lui i semi della virtù, 


quantunque ancor tenera e debole, come si vede dalla 
la proposta di abbandonare tutto il suo per amore di 
) 


ena che gli fece 
risto (Martini). 


3 E vieni, e seguimi ; il greco aggiugne : &pxs 10» Gtzupóv5 cioè: 
« E vieni, segui me, tolta la tua croce ». Anche il siro legge così. 
3) x Quanto è difficile che entrino , ec.3 poichè è ben difficile di 


staccare dalle ricchezze il cnore, una volta che nelle medesime siasi po- 
sta fidanza. Ma se è difficile il possederle senza porvi affetto, c il di- 
stacearsene quando il cuore vi è rivolto ; è poi impossibile l'ottener sa- 
lute, finché il cuore vi resta colpevolmente immerso, e vi trova quel ri- 
poso che solo devesi ricercare in Dio, 
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metipsos: Et quis potest 
salvus fieri? 

97. Et íntuens illos 
Jesus, ait: Apud homi- 
nes impossibile est, sed 
non apud Deum: omnia 
enim possibilia suntapud 
Deum. 

28. Et cepit ci Petrus 
dicere: Ecce nos dimí- 
simus omnia, et secuti 
sumus te. 

99. Respondens Jesus 
ait: Amen dico vobis : 
Nemo est qui relíquerit 
domum, aut fratres, aut 
sorores, aut patrem, aut 
matrem , aut filios, aut 
agros propter me et pro- 
pter evangelium , 

50. Qui non accipiat 
centies tantam, nunc in 
tempore hoc, domos et 
fratres et sorores et ma- 
tres et filios et agros, 
cum perseculionibus, et 
in sreculo futuro vitam 
zternam. 

54. Multi autem erunt 
primi novissimi, et novis- 
simi primi. 


MARCO. 
l’altro *: E chi può esser salvo? 


27.E Gesù miratili, disse loro: 
Per gli uomini questo è impos- 
sibile, ma non per Iddio: imperoc- 
ché ogni cosa é possibile a Dio. 


98. E Pietro prese a dirgli: 
Eccoche noi abbiamo lasciato tutte 
le cose, e ti abbiamo seguitato. 


29. Rispose Gesù e disse: In 
verità vi dico, che non vi ha 
alcuno il quale abbia abbando- 
nato la casa, o i fratelli, o le 
sorelle, o il padre, o la madre, 
o i figliuoli®, o le possessioni 
per me e pel vangelo, 


50. Che non riceva il centu- 
plo, adesso in questo tempo, in 
case e fratelli e sorelle e madri 
e figliuoli e possessioni, in mezzo 
alle persecuzioni *, e nel secolo 
avvenire la vita eterna. 


54. Ma molti dei primi saranno 
ultimi, e degli ultimi (saranno) 
primi. 


(S. Matth. xx. A7 ct seqq. 5 S. Luc. xvu. SA et seqq.) 


52. Erant autem in via 


52. Ed erano in viaggio verso 


1) E dicevansi Uun Ualtro ; in diversa maniera : « E dicevano in sè 


2) O la madre, o i figliwoli ; nel greco: « O la madre, o la moglie, 
o i fipliuoli, ec. » : così pure leggiamo in s. Matteo , xix. 29, e in 


Li + AVI 


3) % E possessioni, in mezzo alle persecuzioni: questo ultimo ag- 
giunto dimostra che qui non -è promessa una felicità temporale: si pro- 
mettono sollievi e conforti , non delizie. 


ascendentes Iierosoly- 
mam: et pracedebat illos 
Jesus, et stupebant, et 
sequentes' timebant. Et 
assümens iterum duode- 
cim, cepit illis dicere que 
essent ei eventura. 

S9. Quia ecce ascen- 
dimus Hierosolymam, et 
Filius hominis. tradetur 
principibus sacerdotum, 
et scribis et senioribus, 
et damnabunt eummorte, 
et tradent eum Gentibus: 

94. Et illident ei, et 
cónspuent eum, et fla- 
gellabunt eum, et inter- 
ficient eum: et tertia die 
resurget. 

55 Et accedunt ad 
eum Jacobus et Joan- 
nes, filii Zebedxi, dicen- 
tes: Magister, vólumus 
ut quodeumque petiéri- 
mus , facias nobis. 

56. At ille dixit eis: 
Quid vultis ut faciam 
vobis ? 

57. Et dixerunt: Da 
nobis ut unus ad dexte- 


499 


Gerusalemme: e Gesù li prece- 
deva, esi stupivano, e loseguivano 
timorosi.E presi a parte di nuovo 
i dodici, cominciò a dir loro le 
cose che dovevano accadergli. 
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$95. Ecco che andiamo a Geru- 
salemme, e il Figliuolo dell’uomo 
sarà dato nelle mani dei principi 
dei sacerdoti e degli scribi e dei 
seniori?, e lo condanneranno amor- 
te, e lo consegneranno ai Gentili: 


54. E questi lo scherniranno, 
e' gli spüteranno addosso, e lo 
flagelleranno, e lo uccideranno: 
ed egli risusciterà il terzo giorno. 


35. E si accostarono a lui 
Giacomo e Giovanni 5, figliuoli 
di Zebedeo, dicendo: Maestro , 
vogliamo che qualunque cosa do- 
manderemo, tu a noi la conceda. 


$6. Ed egli disse loro: Che 
bramate voi che io vi conceda? 


57. Risposero: Concedici che 
nno di noi segga alla tua destra, 


*) Ed erano in viaggio, ec. : vedi l'Armonia, pag. 115, art. Gesù 
si porta, cc., e la Concordanza, parte v, cap. 1x. 


3) E dei seniori ; questa voce non è nel greco. 
*) E si accostarono a lui Giacomo e Giovanni, ec. : 


s. Matteo, xx. 


20, dice che la domanda qui riferita venne espressa dalla loro madre 
Salome; ma, come sembra , la madre fece ella medesima la domanda , 
er la istanza, o almeno pel consentimento de’ suoi due figliuoli. Vedi 
Fiusmi: pag. 146, art. Richiesta della madre, cc.5 e la Concor- 
danza, parte v, cap. ix. 3k Fors! anco i due figliuoli si giovarono del- 
l’opera materna, perchè la domanda fatta indirettamente riusciva meno 
ardita, e ne stimavano più facile il conseguimento, Perciò Cristo, non 
alla madre, ma ai figliuoli risponde. Una simile foggia di esprimersi si 
osserva nella storia del centurione. 
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ram tuam, et alius ad si- 
nistram tuam sedeamus 
in gloria tua. 

58. Jesus autem ait 
eis: Nescítis quid peta- 
tis. Potestis bibere cali- 
cem, quem ego bibo, aut 
baptismo, quo ego bapti- 
zor, baptizari? 

59. Atilli dixerunt ei: 
Póssumus. Jesus autem 
ait eis: Calicem quidem, 
quem ego bibo, bibetis, 


, et baptismo, quo ego ba- 


ptizor, baptizabimini : 

'40. Sedere autem ad 
dexteram meam, vel ad 
sinistram, non est meum 
dare vobis, sed quibus 
paratum est. 

A1. Et audientes de- 
cem, ceperunt indignari 
de Jacobo et Joanne. 

49. Jesus autem vo- 
cans eos, ait illis : Sci- 
tis quia hi qui videntur 
principari gentibus, do- 
minantur eis, et princi- 
pes eorum potestatem ha- 
bent ipsorum. 

A9. Non ita est au- 
tem in vobis: sed qui- 
cumque voluerit. fieri 
major,erit vester mini- 
ster: . 

44. Et quicumque vo- 
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e laltro alla tua sinistra nella 
taa gloria. 


58. M» Gesù disse loro: Non 
sapete quello che domandate. 
Potete voi bere il calice cli io 
bevo!, o esser battezzati col 
battesimo ond'io sono battezzato? 


$9. E quelli replicarongli: Si 
che possiamo. Ma Gesù disse 
loro: Voi berete veramente il 
calice, ch’ io bevo, e sarete bat- 
tezzati col battesimo, ond' io sono 
battezzato : 

A0. Ma il sedere alla mia de- 
stra o alla mia sinistra, non ispetta 
a me di concederlo a voi, maa 
coloro pei quali stato preparato*. 


A1. E udito questo, i dieci si 
disgustarono con Giacomo e Gio- 
vanni. 

42. Ma Gesù chiamatili a sè, 
disse loro: Voi sapete che quelli 
che sono tenuti per principi delle 
nazioni, esercitano dominio sopra 
di esse, e i loro magnati hanno 
podestà sopra di esse 5. 


45. Non così però va la biso- 
gna tra di voi: ma chiunque 
vorrà diventar maggiore, sarà 
vostro servo: 


44. E chiunque di voi vorrà 


*) sk Il calice che io bevo: Egli beveva già (e fin dal primo mo- 
mento della sua vita mortale principió a berlo) il calice della passio- 
ne, di cui erano parte le contraddizioni, le maldicenze , le false acca- 
se, a insidie de’ suoi nemici (Martini). 


) A coloro, 


ei quali è stato preparato dal Padre mio. 
3 Hanno podestà sopra di e | 


e trattano con impero, 
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lierit in vobis primus esser primo, sarà servo di tutti. 
esse, erit omnium ser- 
vus. 

43. Nam etFiliusho- 45. Imperocchè anche il Fi- 
minis non venit ut mi- gliuolo dell'uomo non è venuto 
mistraretur ei, sed ut per esser servito, ma per servire, 
ministraret, et daret ani- e per dare la sua vita in reden- 
mam suam redemtio- zione di molti. 
nem pro multis. 

46. Et veniunt Jeri- 46. E arrivarono a Gerico !. 


Anni 
era cr.vol. 


Matth. xx. 


cho. Et proficiscente eo E nel partire di Gerico, coi suoi P URN 


de Jericho, et discipulis discepoli e.con gran moltitudine 
ejus, et plurima multi- di gente, Bartimeo 5 cieco, fi- 
tudine, filius Timai gliuolo di Timeo, sedeva nella 
(Bar-Timzeus ), caecus, strada, chiedendo la limosina. 
sedebat juxta viam men- 

dicans. 

47. Qui cum audis- — 47. Il quale avendo sentito 
set quia Jesus Nazare- dire, egli è Gesù Nazareno, co- 
nus est, ccpit clamare minciò a esclamare dicendo: Gesù, 
et dicere: Jesu, fili Da- figliuolo di Davidde*, abbi pietà 
vid, miserere mei. di me. 

48. Et comminaban- ^ 48. E molti lo minacciavano , 
tur ei multi, ut tacéret. perché tacesse. Ma egli gridava 
At ille multo magis cla- più forte: Figliuolo di Davidde, 


') E arrivarono a Gerico; vedi in s. Matteo, xv. 50; vedi pure 
PArmonia, pag. 84, art. Due ciechi, ec., c la Concordanza, parte v, 

. xu. 

4) E nel partir di Gerico, ec. : s. Luca, xvi. 35, serive che ciò 
ebbe luogo, avvicinandosi Cristo a Gerico. Quindi dai due evangelisti 
la circostanza del tempo che avvenne questo miracolo fu presa in due 
punti diversi; | uno nel momento che il cieco cominciò a gridare per 
chiedere la sua guarigione, e ciò egli fece quando Gesù Cristo stava 
per entrare in Gerico ; e l' altro nel momento che il cieco fu guarito , 
€ ciò avvenne quando Gesù usciva da Gerico. 

3) Bartimeo iu siriaco vuol dir nd di Timeo. 3k Secondo s. Mat- 
tco, vi si trovavano due ciechi ; ma |’ uno fra i duc era verisimilmente 
il meglio conosciuto, ed-è quel desso di cui parla s. Marco, il quale lo 
iudica e col suo nome proprio e con quello del padre. 

1) X Gesù, figliuolo di Davidde: questa era l'appellazione con cui 
disegnavano il Messia, o il Liberatore aspettato; così chiara si scorge 
la fede di questo cieco nella preghiera che rivolge a Gesù Cristo. 

5) sk. E molti, sentendosi importunati da quel continuo non interrotto 
grido ,, lo minacciavano , ec.; il greco irstiuwv può volgersi sempli- 
cemente, lo sgriduvano, lo riprendevano. 
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mabat: Fili David , mi- 
serere mei. 

49. Et stans Jesus, 
precepit illum vocari. 
Et vocant caeum, di- 
centes ci: Animaquior 
esto: surge, vocat te. 

50. Qui projecto ve- 
stimento suo, exsiliens, 
veni ad eum. 

34. Et respondens 
Jesus dixit illi: Quid 
tibi vis, faciam? Cacus 
autem dixit ei: Rabbonui, 
ut videam. 

52. Jesus autem ait 
illi: Vade, fides tua te 
ealvum fecit. Et confe- 
etim vidit, et sequeba- 
tur eum in via. 
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abbi pietà di me. 


49. E Gesù soffermatosi, lo fece 
chiamare. E chiamarono il cieco, 
dicendogli: Sta di buon animo: 
alzati, egli ti chiama. 


50. E quegli, gettato yia il 
suo mantello‘, saltò in piedi, e 
andò a Gesù. 

54. E Gesù gli disse: Che 
vuoi ch'io ti faccia? E il cieco 
dissegli: Maestro ®, ch'io vegga. 


52. Gesù dissegli: Vattene, la 
tua fede ti ha salvato5. E in 
quell'istante vide, e lo seguì nel 
viaggio 4. 


*) * Gettato via il suo mantello , per correre a lui veloce. 
3) Maestro — Rabboni; questa è voce siriaca che appunto significa 


maestro: vedi Joan. xx. 16. 


3) % Vattene, la tua fede ti ha salvato : Gesù Cristo vuol dimo- 
strare il merito della fede, attribuendo alla fede del cieco il miracolo di 
feesco operato. Ma era egli l’autore e della guarigione e della fede che 


la PUE avea meritato. 


E lo segui nel viaggio: dando con ciò prove manifeste e della 


sua perfetta guarigione e 


a sua gratitudine. 
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Ingresso. in Gerusalemme, Ficaia maledetta, 
Venditori discacciati dal tempio. Potenza della fede. 


Autorità di Gesù. Battesimo di Giovanni. 


(S. Matth. xxi. 4-17 ; S. Luc. xix. 29 et seqq S. Joan, xu. 12-19.) 


4. Et cum appropin- — 4. E avvicinandosi a Gerusa- 
quarent Hierosolyma et lemme! e alla Betania, presso 


1) E avvicinandosi a Gerusalemme, ec.; il greco legge: « E quando 


Bethanie , ad montem 
Olivarum, mittit duos 
ex discipulis suis, 

9. Et ait illis: Ite 
in castellum, quod contra 
vos est, et statim intro- 
euntes illuc, invenietis 
pullum ligatum , super 
quem nemo adhuc ho- 
minum sedit: solvite 
illum, et adducite. 

5. Et si quis vobis 
dixerit: Quid facitis ? 
dicite quia Domino ne- 
cessarius est: et con- 
tinuo illum dimittet huc. 

4. Et abeuntes, inve- 
nerunt pullum. ligatum 
ante januam foris in 
bivio: et solvunt eum. 

5. Et quidam de illic 
stantibus dicebant illis: 
Quid facitis solventes 
pullum? 

6. Qui dixerunt eis 
sicut precéperat illis 
Jesus, et dimiserunt eis. 

7. Et duxerunt pul- 
lum ad Jesum, ct im- 
ponunt illi vestimenta 
sua, et sedit super eum. 
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al monte delle Ulive, mandò due 
dei suoi discepoli , 


2. E disse loro: Andate nel 
villaggio 1, che vi sta dirimpetto, 
ealprimo ingresso troverete legato 
un asinello non ancora domato?; 
scioglietelo, e menatelo. a me. 


5, E se alcuno vi dirà: Che 
fate voi? ditegli che il Signore 
ne ha bisogno: e subito lo man- 
derà qua. 


A. E andarono, e trovarorio 
l’asinello legato alla porta fuori 
in un bivio: e lo sciolsero. 


9. E alcuni de'circostanti dis- 
sero loro: Che fate voi che scio- 
gliete T' asinello ? 


6. Ed essi risposero loro con- 
forme avea loro ordinato Gesü, 
e quelli lo lasciarono menar via. 

7. E condussero a Gesù l'a- 
sinello, sopra di cui misero le 
loro vesti, ed egli vi montò sopra. 


furono giunti vicino a Gerusalemme in ( oppure tra) Betfage e Beta- 
nia ». Betania, onde essi. venivano, era circa una mezza lega discosta da 
Gerusalemme ; Betfage era piccolo borgo quasi sotto le mura di quella 
città. Vedi l'Armonia, pag. 148 , art. Ingresso, ec.; e la Concordan- 
za, parte v, cap. xiv. 

1) Andate sd villaggio , cioè a Betfage. 

3) 3k. Un asinello non ancora domato: osservano gli eruditi che agli 
usi sacri solevano adoperarsi animali non ancora soggettati agli umani 
servizii. Injuges li chiamavano i Latini, Di siffatto animale dice Cristo 
nel versetto seguente averne bisogno, perchè voleva dare avanti la sua 
passione indizii del suo regno, e provare che egli era veramente l'aspet- 
tato Messia ; giacchè I’ ascendere sull’ asinello era contrassegno dato dai 
profeti per ravvisarlo. Vedi Zaccaria, ix. 9. 


Anni 
dell’era cr.vol. 
55. 


Joan. xu. 14. 





Anni 
dell'era cr.vol. 
53. 


Ps. cxvu. 26. 
Matth. xxi.9. 
Luc. xix. 58. 


Matth. xxi. 
19. 
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8. Multi autem vesti- 
menta sua straverunt in 
via: alii autem frondes 
exdebant de arboribus, 
et sternebant in via. 

9. Et qui preibant , 
et qui sequebantur, cla- 
mabant, dicentes: Ho- 
sauna : 

10. Benedictus qui 
venit in nomine Domi- 
ni: benedictum , quod 
venit regnum patris no- 
stri David : Hosanna in 
excelsis. 

11. Et introivit Hie- 
rosolymam in templum: 
et circumspectis omni- 
bus, cum jam vespera 
esset hora, exiit in Be- 
thaniam cum duodecim. 
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8. E molti distendevano le loro 
vesti perla strada: altri tronca- 
vano rami dagli alberi, e gli 
spargevano per la strada. 


9. E quelli che andavano in- 
nanzi, e quei che venivano dietro, 
sclamavano , dicendo: Osanna: 


10. Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore: benedetto 
il regno, che viene?, del padre 
nostro Davidde: Osanna nel più 
alto de' cieli. 


41. Ed entrò in Gerusalemme 
e nel tempio: e-osservate intorno 
tutte le cose, l'ora essendo già 
tarda, se n’ andò a Betania con 
i dodici 5. 


(S. Matth. xxi. 18-99.) 


42. Et alia die, cum 
exírent a Bethania, esu- 
rit. —— 

135. Cumque vidisset 
a longe ficum haben- 
tem folia, venit si quid 
forte inveniret in ea: 
etcum venisset ad eam, 
nihil invénit przter fo- 


19. E il di seguente *, usciti 
che furono di Betania, ebbe fame. 


13. E vedato da lontano un fico, 
che aveva delle foglie, andò a 
vedere se a sorte vi trovasse 
qualche cosa: e fattosi dappresso, 
non trovò se non foglie: impe- 
rocchè non era il tempo de'fichi*. 


1) 3k Benedetto. il regno, cc.; vale a dire: Avventurato sia il re- 


gno di colui che veggiamo salire sopra il trono di Davide, nostro pa- 
dre , e di cui esso è figliuolo. Si immaginavano essi che il regno d'I- 
sraele, di cui attendevano il ristabilimento per mano del Messia, imme- 
diatamente dovesse risorgere, c che Gesù Cristo fosse per sottrarli al 
dominio dei Romani. Vedi in s. Mattco, xxi. 9. 

2) Il "p che viene ; il greco stampato legge: « Benedetto sia il 
regno di Davide, nostro padre; il qual viene nel nome del Signore». 
Però molti antichi manoscritti non leggono quelle ultime parole. 

Con i dodici, cioè cogli apostoli. 

4) E il dì seguente, ec.: vedi PArnionia, pag. 224, art. Maledi- 
zione , ec.; e la Concordanza , parte v, cap. xvi. 

5) sk Non era il tempo de fichi: non è in Gesù Cristo ignoranza 


———— — 


= 


i 


lia: non enim erat tem- 
pus ficorum. 

14. Et respondens 
dixit ei: Jam non am- 
plius in aeternum ex te 


fructum — man- 
dücet. Et audiebant di- 
scipuli ejus. 

45. Et veniunt Hie- 
rosolymam. Et cum in- 
troisset in templum, cz- 
pit ejicere vendentes et 
ementes in templo: et 
mensas nummulariorum 
et cathedras vendentium 
columbas evertit. 

16. Et non sinebat ut 
quisquam transferret yas 

r templum : 

47. Et docebat, dicens 
eis: INonne scriptum est: 
Quia domus mea do- 
mus orationis vocabitur 
omnibus gentibus? Vos 
autem fecistis eam spe- 
luncam latronum. 
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14. E Gesù dissegli: Mai più 
in eterno non mangi alcuno delle 
tue frutta. E i discepoli l'udirono. 


45. E arrivarono a Gerusalem- 
me. Ed essendo egli entrato nel 
tempio!, cominciò a discacciarne 
quei che vendevano e comperavano 
nel tempio: e gettò per terra le 
tavole de’ banchieri? e le seggiole 
delle persone che vendevano le 
colombe. 

16. E non permetteva che nis- 
sano trasportasse arnesi pel tem- 

io 5: 

47: E gl’istruiva, dicendo loro: 
Non è egli scritto: La mia casa 
è casa di orazione per tutte le 
genti*? Ma voi l'avete cangiata 
in una spelonca di ladroni 5. 


per cercare un frutto dove non ne esiste, non ingiustizia per volerne 
trovare quando naturalmente non se ne può avere ; ma è sapienza e 
boutà, per volere con siffatta figura renderci formidabile il giorno in cui 
verrà ad esaminare la nostra vita, e ormai non sarà più tempo di far 
buone opere. Egli è durante tutta la vita che è d’uopo travagliare per 
averne in quel punto. Vedi in s. Matteo, xxi. 49. 

1) Ed ded egli entrato nel tempio: vedi l'Armonia, pag. 224, 
art. Gesù scaccia, ec., e seguenti, e la Concordanza, parte v, cap. xvu 
c xvi. 

2) Ze tavole de? banchieri: vedi in s. Matteo, xxi. 19. 

3) sk Trasportasse arnesi pel tempio: egli non voleva che si pas- 
sasse mell’atrio esteriore del tempio con alcun fardello od altra cosa de- 
stinata ad usi profani, 

4) 3k E casa d'orazione per tutte le genti ; secondo il greco: « La 
mia casa sarà chiamata casa d’ orazione per tutte (ovvero da tutte) le 
genti ». — Questo passo è d’Isaia , xvi. 7 ; il testo seguente è di Ge- 
remia , vu. 14. . 

5) Ma voi l'avete cangiata in una spelonca di ladroni colle frodi 
che vi commettono i venditori che ivi tollerate. 


S. Bibbia, Vol. XIII. Testo. 33 


Anni 
dell'era cr. vol. 
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Isai. xvi. 7. 
Jer. vn. 11. 
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18. Quo audito, prin- 


dell "aim cipes sacerdotum et seri- 


ba quzrebant quómodo 
eum perderent: time- 
bant enim eum, quo- 
niam universa turba ad- 
mirabatur super doctri- 
na ejus. 

19. Et cum véspera 
facta esset, egredieba- 
tur de civitate. 

20. Et cum mane 
transírent, viderunt fi- 
eum aridam factam a 
radicibus. 

24. Et recordatus Pe- 
trus, dixit ei: Rabbi, 
ecce ficus, cui maledixi- 
sti, aruit. 

22. Et respondens Je- 
sus ait illis: Habete fi- 
dem Dei. 

25. Amen dico vo- 
bis, quia quicumque 
dixerit huic monti: Tól- 
lere, et míttere in mare: 
et non lusitaverit in 
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18. Lo che risaputosi dai prin- 
cipi de’ sacerdoti e dagli scribi, 
cercavano il modo di levarlo dal 
mondo: conciossiachè lo temevano, 
a motivo che tutto il popolo am- 
mirava la sua dottrina !. 


19. E fattosi sera, uscì dalla 
città. 


20. E la mattina nel passare 
videro il fico seccato fino alle 
barbe ?. 


24. E Pietro risovvenutosi 5, 
gli disse: Maestro, guarda, come il 
fico da te maledetto si è seccato. 


22. E Gesù rispose, e disse 
loró: Abbiate fede in Dio*. 


25. In verità vi dico, che chiun- 
que dirà a questo monte: Lévati, 
e géttati in mare: e non esiterà 
in cuor suo, ma avrà fede che 
sia fatto quanto ha detto, gli sarà 


') Ammirava la sua dottrina: il greco: « Era rapito in ammira- 


zione della sua dottrina ». 
3) * Fidero il 
ta, maledetto da 


o seccato fino alle barbe : in 
io, é figurato colui che al punto della morte vien 


quest’ albero secca- 


rigettato dal supremo panes , per non aver prodotte buone opere , e 


solo é atto a gittarsi 


fuoco, come legno arido. Negli iniqui cattolici, 


che non mandano frutti, pur rimane in questa vita la radice della fede; 
ma dopo morte la speranza ben anco dei frutti è scomparsa , la radice 
stessa è disseccata. Anzi nella stessa vita mortale comincia a inaridire 


quando non si ha il 


vigilanza , colla preghiera , colle opere di carità e di 
3) » E Pietro risovvenutosi della maledizione che 


nsiero di coltivarla, di innaffiarla colla cristiana 


enitenza. 
esù Cristo aveva 


emesso contro quell’ albero , gli disse: Maestro — Rabbi, in ebreo 1, 


che appunto significa maestro. 


1) * Abbiate fede in Dio ; abbiate in lui una piena e intera fidu- 


cia, così che la 


ifficoltà delle cose non vi arresti, ma unicamente ri- 


guardiate alla bontà e potenza. di lui, pel quale operate. 


corde suo, sed credide- 
rit, quia quodcumque di- 
xerit, fiat, fiet ei. 

24. Propterea dico vo- 
bis: Omnia quaecumque 
orantes pétitis, credite 
quia accipietis , et eve- 
nient vobis. 

95. Et cum stabitis 
ad. orandum, dimittite 
si quid habetis adver- 
sus aliquem: ut et Pa- 
ter vesler, qui in calis 
est, dimittat vobis pec- 
cata vestra. 

26. Quod si vos non 
dimiseritis, nec Pater 
vester, qui in czlis est, 
dimittet vobis peccata 
vestra. 


(S. Matth. xxi. 


27. Et veniunt rur- 
sus Hierosolymam: et 
cum ambularet in tem- 
plo; accedunt ad eum 
summi sacerdotes et scri- 
bz et seniores: 

98. Et dicunt ei: In 
qua potestate hzc fa- 
cis ? et quis dedit tibi 
hauc potestatem ut ista 
facias 

29. Jesus autem re- 
spondens ait illis: Inter- 
rogabo vos et ego unum 
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fatto. 


24. Per questo vi dico: Qua- 
Junque cosa domandiate nell'ora- 
zione, abbiate fede di conseguir- 
la, e l'otterrete. 


25. E quando vi presenterete 
per orare,se avete qualche cosa 
contro di alcuno, perdonategli : 
affinché il Padre vostro, che à 
ne'cieli, perdoni anch'esso a voi 
i vostri peccati. 


26. Che se voi non perdone- 
rete, nemmeno il vostro Padre, 
che è ne’ cieli, perdonerà a voi 
i vostri peccati. 


95-59; S. Luc. xx. 4-8.) © 


27. E ritornarono di nuovo a 
Gerusalemme !: e mentre egli 
andava attorno pel tempio?, se gli 
accostarono i sommi sacerdoti e 
gli scribi e i seniori: 

28. E gli dissero*: Con quale 
autorità fai tu queste cose? e chi 
ha dato a te tal balia per far 
cose tali ? 


29. Ma Gesù rispose e disse 
loro: Domanderò anch'io a voi 
una cosa, e voi rispondetemi: e 


4) E ritornarono di nuovo a Gerusalemme : vedi l’Armonia, pag. 191, 
art. Jl battesimo , e la Concordanza, parte v, cap. xix. 

2) 3k. Andava attorno pel tempio, ec. insegnando ora in una, ora 
in altra parte del tempio, affine di poter essere udito da maggior nu- 
mero nella moltitudine di gente-the di contivuo vi concorreva (Martini). 

3) E gli dissero, ec. : vedi in s. Matteo, xxi. 23 e seguenti. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Matth. vi. 7, 
xu. 99. 
Luc. n. 9. 


Matth. vi.A4; 
xvi. SU. 


Luc. xx. 9. 
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verbum , et respondete 
mihi: et dicam vobis 
in qua potestate hac 
faciam. 

$0. Baptismus Joan- 
nis de cxlo erat, an 
ex bominibus? Respon- 
dete mibi. 

SA. At illi cogitabant 
secum, dicentes: Si 
dixerimus, De celo, 
dicet: Quare ergo non 
credidistis ei ? 

52. Si dixérimus, Ex 
hominibus, timemus po- 
pulum: omnes enim ha- 
bebant Joannem quia 
vere propheta esset. 

55. Et respondentes 
dixerunt Jesu: Nesci- 
mus. Et respondens Je- 
sus ait illis: Neque ego 
dico vobis, in qua po- 
testate haec faciam. 
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io vi dirò con quale autorità 
faccia io queste cose. 


50. Il battesimo di Giovanni 
veniva dal cielo, o dagli uomini? 
Rispondetemi. 


54. Ma essi ruminavano dentro 
di sè, e dicevano: Se diremo, Dal 
cielo, egli dirà: Perchè danque 
non avete creduto a lui 1? 


52. Se diremo, Dagli uomini, 
abbiamo paura del popolo: con- 
ciossiachè tutti tenevano che 
Giovanni fosse veramente profeta. 


$3. E risposero a Gesù: Nol 
sappiamo. E Gesù disse loro: 
Nemmeno io dico a voi, con 
quale autorità faccia io tali cose. 


') Perchè dunque non avete creduto a lui? Perchè non avete ac- 
colta la testimonianza che di me vi rese? 
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Parabole de’ vignainoli omicidi e della pietra angolare. 
Rendere a Cesare ciò che è di Cesare. Risurrezione de morti; vita angelica. 
Amore di Dio e del prossimo. Il Messia figliuolo e Signore di Davide. 
Scribi superbi. Vedova che dà del suo necessario, 


(S. Matth. xxi. 58 et seqq. 5; S. Lue. xx. 9-19.) 


iret = : i A. Et copit illis in 1. E cominciò a parlare ad essi 
Matth. xxt, parabolis loqui: Vineam per via di parabole: ! Un uomo 
E ei xx. 9. 1) E cominciò a parlare ad essi, ec.: vedi l'Armonia, pag. 114, 


art. Parabola degli operai, ec., c la Concordanza, parte v, cap. xix. 


pastinavit homo, et cir- 
cimdedit sepem, et fo- 
dit lacunî, et edificavit 
turrim, et locavit eam 
agricolis, et péregre pro- 
fectus est. i 

2. Et misit ad agri- 
colas in tempore ser- 
vum, ut ab agricolis 
acciperet de fructu vi- 
nez. 

5. Qui apprehensum 
eum, ceciderunt , et di- 
muserunt vacuum. 

A. Et íterum misit ad 
illos alium servum: et 
ilum in capite vulne- 
raverunt, et contume- 
liis affecerunt. 

5. Et rursum alium 
misit, et illum occide- 
runt: et plures alios, 
quosdam cedentes, alios 
vero occidentes. 

6. Adhuc ergo unum 
habens filium  carissi- 
mum, et illum misit ad 
eos novissimum, dicens: 
Quia reverebuntur fi- 
lium meum. 

7. Coloni autem dixe- 
runt ad ínvicem: Hic 
est heres: venite, occi- 
damus eum, et nostra 
erit hereditas. 

8. Et apprehenden- 
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piantó una vigna, e la cinse di 
siepe, e vi fece uno strettoio!, e 
vi fabbricò una torre, e l’affittò 
ai contadini, e parti per lontano 
paese. 
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2. E mandò a suo tempo ai 
contadini un suo servidore, per 
riscuotere la parte dei frutti della 


vigna. 
5. Ma quelli, presolo, lo bat- 


terono, e lo rimandarono colle 
mani vuote. 

A. E di nuovo mandò ad essi 
un altro servo ®: e questo pure 
lo ferirono nella testa, e lo trat- 
tarono obbrobriosamente?. 


5. E ne mandò di nuovo un 
altro, e questo l'ammazzarono: e 
di altri molti alcuni ne batterono, 
altri ne uccisero. _ 


6. Non restandogli adunque più 
se non un solo figliuolo diletto, 
mandò da ultimo anche questo 
ad essi, dicendo: Avranno rispetto 
per mio figliuolo. 


7. Ma i vignaiuoli dissero tra 
di loro: Questi è Uerede: su 
via, ammazziamolo, e sarà nostra 
l' eredità. 


8. E presolo lo ammazzarono, 


!) E vi fece uno strettoio; vedi in s. Matteo, xxi. 53. 

*) Mando ad essi un altro servo ; il greco aggiugne a (A13050)m72vT55) 
tratte avendo delle pietre contro di lui ». 

3) E lo trattarono obbrobriosamente: qui pure il greco: « E lo ri- 


mandarono vituperato ». 


Anni 
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tes eum, occiderunt , 
et cjecerunt extra vi- 
neam. 

9. Quid ergo facict 
dominus vines? Ve- 
niet, et perdet colonos: 
et dabit vineam aliis. 

10. Nec scripturam 
hane legistis: Lapidem 
quem reprobaverunt :- 
dificantes, hie factus est 
in caput anguli : 

11. A Domino factam 
est istud: ct est mira- 


bile in oculis nostris ? 


(S. Matth. xxu. A5 

12. Et querebant eum 
tenere : et timuerunt 
turbam; cognoverunt e- 
nim quoniam ad eos 
parabolam hane dixerit. 
Et relicto co, abierunt. 
45. Et mittunt ad 
eum quosdam ex pha- 
riseis et herodianis, ut 
eum cáperent in verbo. 
14. Qui venientes , 
dicunt ei: Magister, sci- 
mus quia verax es, et 
non curas quemquam : 
nec enim vides in fa- 
ciem hominum, sed in 
veritate viam Dei do- 
ces: licet dari tributum 
Cesari, an non dabimus? 
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e lo gettarono fuori della vigna. 


9. Che farà adunque il padrone 
della vigna? Verrà, e sterminerà 
i fittainoli: e darà ad altri la 
vigna. 

10. E non avete voi letto questa 
scrittura: La pietra rigettata da 
coloro che fabbricavano , quella 
stessa. è diventata pietra fonda- 
mentale dell’ angolo: 

11. Dal Signore è stata fatta 
tal cosa: ed ella è-mirabile negli 
occhi nostri ? 


et seqq. 5 S. Luc. xx. 20. 44.) 


19. E tentavano di mettergli 
le mani addosso; imperocchè in- 
tesero che questa parabola l’aveva 
detta per loro: ma ebbero paura 
delle turbe. E lasciatolo , se ne 
andarono. 

45. E mandarono a lui* al- 
cuni de’ farisei e degli erodiani?, 
per coglierlo in parole. 


14. Venuti costoro, gli dissero: 
Maestro, noi sappiamo che sei 
verace, e non hai riguardo a chic- 
chessia: conciossiachè non guardi 
in faccia agli uomini, ma insegni 
la via di Dio con verità: è le- 
cito che si paghi il tributo a 
Cesare, o nol pagheremo 3 ? 


!*) E mandarono a lui, cc.: vedi l’Armonia, pag. 195, art. I Fa- 
risei, ec., e la Concordanza , parte v, cap. xx. 
3) Alquni de? farisei e degli crodiani ; vedi la Dissertazione sopra le 


sette degli Ebrei, ec., vol. vi Dissert., pag. 149. 


teo, xxu. 45 e seguenti. 


‘ 3) E lecito che si paghi, ec. ; il greco: « È 
Dobbiamo darlo, o no? » 


censo n Cesare, o no 


Vedi pure in s. Mat- 


egli lecito di dare il 


———n M — 


45. Qui sciens versu- 
tiam illorum, ait illis: 
Quid me tentatis? Af- 
ferte mihi denarium, ut 
videam. 

16. At illi attulerunt ei. 
Et ait illis: Cujus est 
imago hic et inscriptio? 
Dicunt ei: Cesaris. 

17. Respondens au- 
tem Jesus dixit illis: 
Réddite igitur que sunt 
Cesaris Caesari, et que 
sunt Dei, Deo. Et mi- 
rabantur super eo. 

18. Et venerunt ad 
eum sadduczi, qui di- 
cunt resurrectionem non 
esse: et interrogabant 
eum , dicentes: 

19. Magister, Moy- 
ses nobis scripsit, ut si 
eujus frater mortuus 
fuerit, et dimíserit uxo- 
rem, et filios non reli- 
querit, accipiet frater 
ejus uxorem ipsíus, et re- 
suscitet semen fratri suo. 

20. Septem ergo fra- 
tres erant: et primus ac- 
cepit uxorem, et mortuus 
est, non relicto sémine. 

21. Et secundus ac- 
cépit eam , et mortuus 


011 


15. Gesù conoscendo la loro 
malizia, disse loro: Perchè mi 
tentate voi? Recatemi un denaro, 


perchè lo vegga. 


46. E glielo presentarono. Ed 
egli disse loro: Di chi è questa 
impronta e questa iscrizione ? 
Risposero: Di Cesare. 

17. E Gesù ripigliò e disse 
loro: Rendete adunque quel che 
è di Cesare, a Cesare, e quel che 
è di Dio, a Dio. Ed eglino lo 


ammiravano 3. 
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48. E andarono da lui i sad- 
ducei*, i quali negano la risur- 
rezione: e lo interrogarono con 


19. Maestro, ci ha ordinato 
Mosè, che se il fratello di uno 
venga a morire, lasciando la moglie 
senza figliuoli, il fratello sposi la 
moglie di lui, e ravvivi la stirpe 
di suo fratello 4. 


20. Ora eranvi sette fratelli*: e 
il primo si ammoglió, e mori 


senza lasciar figliuoli. 
21. E il secondo prese la di 


lui moglie, e morì: e non lasciò 


*) Conoscendo la loro malizia ; il greco : « La loro ipocrisia ». 


*) Ed eglino lo 


ammiravano, sorpresi dalla sapienza di tale risposta, 


che eludeva tutti i loro artificii, e loro insegnava nel medesimo tempo 
ciò che dovevano al principe, e ciò che dovevano a Dio. 
3) Andarono da lui i sadducei: vedi V accennata Dissertazione so- 
pra le sette de' Giudei. 
1) E ravvivi la stirpe di suo fratello, ond’ esso abbia credi del suo 
nome e de’ suoi averi. 
5) Ora cranvi sette fratelli: vedi in s. Matteo, xxu. 28. 


Auni 
dell’era cr.vol. 
$5. 


Rom. xm. 7. 


Matth. xxu. 
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Luc. xx. 27. 


Deut. xxv. 5. 
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est: et nec iste relíquit 
semen. Et tertius simí- 
liter. 

29. Et acceperunt eam 
similiter septem: et non 
reliquerunt semen. No- 
vissima omnium defuncta 
est et mulier. 

25. In resurrectione 
ergo, cum resurrexerint, 
cujus de his erit uxor? 
Septem enim habuerunt 
eam uxorem. 

24. Et respondens Je- 
sus ait illis: Nonne 
ideo erratis, non scien- 
tes Scripturas, neque 
virtutem Dei ? 

95. Cum enim a mor- 
tuis resurréxerint , ne- 
que nubent, neque nu- 
bentur; sed sunt sicut 
angeli in czlis. 

26. De mortuis au- 
tem, quod resurgant, 
non legistis in libro 
Moysi, super rubum, 


8. MARCO. 


nemmeno esso figliuoli. E simil- 
mente il terzo. 


22. E nella stessa guisa sette 
l'ebbero per moglie: e non la- 
sciarono figliuoli. Finalmente ulti- 
ma di tutti mori anche la donna. 


95. Nella risurrezione adunque, 
tornati che siano a vivere, di chi 
di questi sarà ella moglie? Impe- 
rocché sette l'hanno avuta per 
moglie. i 

24. Ma Gesù rispose loro, e 
disse: Non siete voi in inganno 

er questo, perchè non intendete 

e Scritture *, nè la potenza di 
Dio? 

23. Imperocchè risuscitati che 
siano, né gli uomini prenderanno 
moglie?, nè le donne saranno date 
a marito; ma saranno 5 quali gli 
angeli di Dio nel cielo. 

26. Che poi i morti risorgano, 
non avete voi letto nel libro di 
Mosè, in qual modo Dio parlò a 
lui nel roveto^, dicendo: Io sono 


1) 3k. Non intendete le Scritture, ec.: i Giudei carnali non intende- 


vano le Scritture, perchè non ne comprendevano lo spirito , e solo se- 
condo la lettera spiegavano le promesse eterne e spirituali, ravvolte, 
come in un velo, nelle figure e nelle ombre della legge. Laonde non si 
curavano di comprendere che mai fossero la terra promessa, terra dei 
viventi; la Gerusalemme, di cui Dio medesimo è il fondatore e l’archi- 
tetto; il monte celeste, dove si compirà la eterna alleanza del popolo 
eletto col suo Dio; il tempio augusto, che è il seno di Dio medesimo ; 
il tabernacolo, che Dio eresse, e non la mano di uomo; quel pontefice 
de’ beni eterni, che insieme è la vittima; e che de’ suoi eletti costituirà 
i discepoli e i figliuoli di Dio. 

2) * Nè gli uomini prenderanno , ec.: questa versione esprime più 
da vicino il greco. 

3) 3k: Ma saranno felici cd immortali quali gli angeli di Dio (se- 
condo il greco, che sono) nel cielo. 

4) In qual modo Dio parlò a lui nel roveto ardente, colà dove Dio 
gli apparve, allorchè disse : Jo sono, ec. 


quómodo dixerit illi 
Deus, inquiens: Ego 
sum Deus Abrabam, et 
Deus Isaac, et Deus Ja- 
cob? . 

27. Non est Deus 
mortuorum, sed vivo- 
rum. Vos ergo multum 
erratis. 

28. Et accessit unus 
de scribis, qui audíerat 
illos conquirentes , et 
videns quoniam bene 
illis respónderit , inter- 
rogavit eum, quod esset 
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il Dio di Abramo, e il Dio d'I- 
sacco, e il Dio di Giacobbe? 


è 


27. Ei non è il Dio dei morti!, 
ma dei vivi. Voi siete adunque 
in grande errore. 


28. E si accostò uno degli 
scribi, che aveva udite le inter- 
rogazioni di coloro, e vedendo 
che Gesù aveva loro risposto be- 
ne, domandogli , quale fosse il 
primo di tutti i comandamenti ?. 


primum omnium man- 
datum. 

29. Jesus autem re- 
spondit ei: Quia pri- 
mum omnium mandatum 


est: Audi, Israel: Do- 


29. E Gesù risposegli: Il primo 
di tutti i comandamenti egli è: 
Senti, Israele: il Signore Dio 
tuo é un Dio solo?. 


1) Non è il Dio de morti, eé.: vedi la Dissertazione sopra la risur- 
rezione de’ morti, vol. vu Dissert., pag. 17. 3 Dio si compiace nella 
rimembranza di quelli che santificò, ed ama di essere appellato il Dio 
di due o tre giusti, più che il Dio del cielo e della terra. Dio in sin- 
golarissima guisa è il Dio di questi patriarchi, essendo per essi come il 
loro bene proprio, la loro eredità » la loro corona, e infine la ricompensa 
cui eglino debbon possedere in virtù delle sue promesse. Egli è il bene 
di quelli che lo cercano, il Dio, pel quale Abramo e i suoi figli tutto 
hanno abbandonato , da cui Abramo attendeva ben altra cosa che la 
terra di Chanaan, dove dimorò solo sotto tende, come in terra straniera, 
e così dimorarono i suoi figli, che sempre si considerarono quali viag- 
giatori sulla terra, Rurale a alla patria celeste. Per queste ragioni Id- 
dio non ricusa di essere chiamato loro Dio. Ora in questo senso egli 
non pub essere il Dio de’ morti, poiché non può essere posseduto da 
quelli ehe più non esistono ; nè di tali essere il bene proprio , l'eredità, 
la ricompensa eterna. Laonde siccome tutti que’ santi sono morti nella 
fede , senza aver ricevuti i beni che Dio avea loro promesso con giura- 
mento, e Dio è fedele alle fatte promesse; così conviene che esista 
un’ altra vita, in cui gli eredi delle promesse divine ne colgano il frutto. 

2) sk. Domandogli quale fosse il primo, cc. S. Matteo, xxu. 355, ec., 
dice che gli venne fatta questa domanda per tentarlo, o maliziosamente 
a fine di sorprenderlo , o per curiosità di udire ciò che rispondesse. 

5) sk ZL Signore Dio tuo è un Dio solo: il supremo Signore che tu 
aderi come tuo Dio, al servizio del quale tu sci addetto, e.che ti ha 
trascelto per suo popolo, è il solo Dio, non è altri che lui. Però fallaci 
sono tutti gli déi de’ pagani. — Il greco legge: «Il Signore Iddio no- 
stro è l’unico Signore ». E così porta il testo del Deuteronomio, vi. 4. 
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minus Deus tuus Deus 
unus est. 

50. Et diliges Domi- 
num Denm tuum ex 
toto corde tuo, et ex 
tota anima tua, et ex 
tota mente tua, et ex 
tota virtute tua. Hoc 
est primum mandatum. 

91. Secundum autem 
simile est illi: Díliges 
proximum tuum tam- 
quam te ipsum. Majus 
horum aliud mandatum 
non est. 

99. Et ait illi scriba: 
Bene, Magister, in ve- 
ritate dixisti, quia unus 
est Deus, et non est 
alius preter eum. 

55. Et ut diligatur 
ex toto corde, et ex 
toto intellectu, etex tota 
anima, et ex tota for- 
titudine; et diligere 
proximum tamquam se 
ipsum, majus est omni- 
bus holocautomátibus et 
sacrificiis. 

94. Jesus autem vi- 
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50. E amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, e 
con tutta l'anima tua, e con tutto 
il tuo spirito, e con tutto il tuo 
potere. Questo è il primo coman- 
damento. 


$1. Il secondo poi è simile a 
questo‘: Amerai il prossimo tuo 
come te stesso. Altro comanda- 
mento maggiore di questi non v'è. 


$9. E lo scriba gli rispose: 
Maestro , hai detto benissimo e 
con tutta verità, che vè un solo 
Dio, e non ve n'è altro fuora di lui. 


$3. E che l’amarlo con tutto 
il cuore, con tutto l’ intelletto, e 
con tutta l’anima, e con tutte le 
forze; e l'amare il prossimo come 
se stesso, val più di tutti gli 
olocausti e sagrificii ?. 


54. Vedendo Gesù come egli 


La voce del testo originale jy, tradotta per quella di Signore, è il 
grau nome Jehovà , che, siccome fu più volte notato, significa propria- 
mente Iddio considerato come l’ Ente necessario ed eterno. 

*) Il secondo poi à simile a questo nella sua natura, nella sua esten- 


sione e necessità, 


*) sk Val più di tutti gli olocausti, ec.; è cosa più necessaria c 


più gradita a Dio che tutte le vittime che a lui si possano offerire. Ra- 
gionevolmente questo scriba conchiudeva che tutti i precetti relativi ai 
sacrificii , ne' quali i Giudei facevano consistere quasi tutta la loro reli- 
gione , non importavano sì grande obbligo quanto il precetto dell'amor 
di Dio e del prossimo ; perciocchè tutti i sacrificii esser non debbono se 
non un effetto e un pegno di quell’ amorc, senza di cui essi non vanno 
a grado a Dio. ' 


OIL BERN 


dens quod sapienter re- 
spondisset, dixit illi: Non 
es longe a regno Dei. 
Et nemo jam audebat 
eum interrogare. 

55. Et respondens 
Jesus dicebat, docens 
in templo: Quómodo 
dicunt scribe, Christum 
filium esse David ? 

56. Ipse enim David 
dicit in Spiritu Sancto: 
Dixit Dominus Domino 
meo: Sede a dextris 
meis, donec ponam ini- 
micos tuos scabellum 
pedum tuorum. 

$7. Ipse ergo David 
dicit eum Dominum: et 
unde est filius ejus? Et 
multa turba eum liben- 
ter audivit. 
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aveva saggiamente rispoeto', gli 
disse: Non sei lungi dal regno 
di Dio. E daindi in poi nissu- 
no ardiva di interrogarlo. 


55. E ragionando Gesù, e 
insegnando nel tempio, diceva?: 
In che modo dicono gli scribi , 
che il Cristo è figliuolo di Da- 
vidde 5? 

96. Conciossiachè lo stesso Da- 
vidde disse* per Ispirito Santo: 
Il Signore ha detto al mio si- 
gnore: Siedi alla mia destra, sino 
a tanto che io abbia messi i tuoi 
nemici per isgabello a’ tuoi piedi. 


57. Lo stesso Davidde adunque 
lo chiama Signore: come adunque 
è suo figliuolo? E la molta tur- 
ba* lo udi con piacere. 


(S. Matth. xxix. 3-145 S. Luc. xx. AB et seqq. 


58. Et dicebat eis in 


58. E diceva loro nelle sue 


!) sk Fedendo Gesù come egli aveva saggiamente risposto, col pre- 


ferire l' amore del prossimo a tutti gli altri precetti della legge, ed an- 
che a'sacrificii, malgrado il sentimento di moltissimi Giudei, i quali 
de’ sacrificii facevano il dovere il più essenziale del culto di Dio, e li 
consideravano qual meta di tutta la loro: pietà, gli disse: [Non sei lungi 
dal regno di Dio; da quella grazia, per cui Dio regna nel cuore de 
luomo. Egli non era lungi, perchè sapeva doversi amare Iddio sopra 
tutte le cose, e il prossimo come sè stesso ; tuttavia gli mancava ancora 
qualche cosa; egli non credeva ancora in Gesù Cristo, pel quale solo 
questo amore di Dio ci può essere meritato. 


1) E insegnando nel tempio, diceva, ec. : secondo s. Matteo, xxn. 
44, a' farisci principalmente Gesù Cristo propose siffatta quistione. 
3) Che il Cristo è figliuolo , ec. : in altra maniera: «Esser deve fi- 


gliuolo di Davide ». 

4) Disse, parlando del Messia, ec. 

5) $ E la molta turba; il greco: « E la maggior parte della mol- 
titudine ». Qui s. Matteo osserva che niuno potè dargli risposta. Sembra 
dal loro silenzio, che in primo luogo non comprendessero il mistero della 
divinità del Messia, poichè altrimenti sarebbe stato agevole ad essi il 
rispondere, che veniva chiamato Signore, perchè era Dio; che in secondo 
luogo non dubitassero, il salmo 109, onde sono prese quelle parole , 
doversi intendere del Messia : diversamente non avrebbero tralasciato di 
rispondere. ] 
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doctrina sua: Cavete a 
scribis , qui volunt in 
stolis ambulare, et sa- 
lutari in foro, 

59. Et in primis ca- 
thedris sedere in syna- 
gogis, et primos discu- 
bitus in cenis: 

40. Qui dévorant do- 
mos viduarum sub ob- 
tentu prolixz orationis: 
hi accipient prolixius 
judicium. 

Al. Et sedens Jesus 
contra gazophylacium , 
aspiciebat quómodo tur- 
ba jactaret xs in gazo- 
phylacium, et multi di- 
vites jactabant multa. 

42. Cum venisset au- 
tem vidua una pauper, 
misit duo minuta,quod 
est quadrans. 

45. Et cónvocans di- 
scipulos suos, ait illis: 
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istruzioni!: Guardatevi dagli scribi, 
i quali ambiscono di passeggiare 
in lunghe vesti?, e di essere sa- 
lutati nelle piazze, 
$9. E di avere le prime sedie 

nelle adunanze, e i primi posti 
ne’ conviti : 


40. I quali divoravano le case” 
della vedove col pretesto di lun- 
ghe orazioni: costoro saranno più 
rigorosamente giudicati 4. 


A1. E sedendo Gesü* dirimpetto 
al gazofilacio, osservava come il 
popolo vi gettava del denaro, e 
molti ricchi ne gettavano in copia. 


42. Ed essendo poi venuta una 
povera vedova, vi mise due piccole 
monete, che fanno un quadrante®. 


45. E chiamati a sé i suoi di- 
scepoli, disse loro: In verità vi 


1!) Nelle sue istruzioni; in altra maniera : « Secondo la sua maniera 


d’ insegnare ». 


Supr. 1. 27, e ww. 2. Vedi l'Armonia, pag. 124, art. 
Gli scribi, e la | peli , j 


parte v, cap. xxt. 


2) In lunghe vesti; il Calmet è d' avviso che queste lunghe vesti fos- 


sero P abito interiore , cioè la tonaca, cui gli scribi affettavano di por- 
tare più lunga degli altri. ! 
3) I quali divorano le case 5; vedi in s. Matteo, xx. 14. 
*) Saranno più rigorosamente giudicati, poichè commettono un do 
pio delitto, rivolgendo il titolo di religione a soddisfare la loro avarizia. 
9) E sedendo Gesù, cc., vedi l' Armonia, pag. 123, art. delle ob- 
blazioni, e la Concordanza, parte v, cap. xx. Il gazofilacio era destinato 
ad accogliere le obblazioni, che si facevano dal popolo per uso del tempio; 
% era l'erario sacro, il tesoro in cui si custodivano le ricchezze, le cose 
preziose, i danari (la quale idea complessa è significata da gaza — "jazz, 
voce persica ), appartenenti al tempio. Più particolarmente qui si vo- 
gliono indicare alcune casse o ceste, forse in numero di tredici, che erano 
nell atrio dctto delle donne, perché di là da questo non era alle donne 
lecito d inoltrarsi. 
9) Che fanno un quadrante, un soldo romano, che faceva quasi nove 
danari di moneta italiana. 


Amen dico vobis, quo- 
niam vidua hac pauper 
plus omnibus misit, qui 
miserunt in gazophyla- 
cium. 

44. Omnes enim ex 
eo quod abundabat illis, 
miserunt: hec vero de 
penuria sua omnia que 
habuit, misit, totum vi- 
ctum suum. 


*) 3k Del suo necessario; di ciò di cui abbiso, 
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dico, che questa povera vedova 
ha dato più di tutti quelli che 
han messo nel gazofilacio. 


AA. Imperocchè tutti hanno 
dato di quello che loro sopravan- 
zava: ma costei del suo necessario! 
ha messo tutto quello che aveva, 
tutto il suo sostentamento. 


gnava ella medesima, Per 


tal modo questa vedova ha dato più di tutti { 1 altri, non solo rispetto 
all 


a Dio, che giudica il pregio delle limosine 


a sincerità del cuore e 


dall' affetto con cui si fanno , ma anche rispetto alla sua obblazione me- 
desima; perchè ella dona ciò che le è necessario, e gli altri danno il 


superfluo, e non più. 
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Gesù predice la ruina del tempio. 
Richiesta dei discepoli a proposito di tale predizione. 


Risposta di Gesù Cristo. 


Segnali della ruina di Gerusalemme. 


Segnali dell’ ultima venuta di Gesù Cristo. 


(S. Matth. xxiv. 1-44 ; S. Luc. xxi. 8 et seqq.) 


4. Et cum egredere- 
tur de templo, ait illi 
unus ex discipulis suis: 
Magister, áspice quales 
lapides et quales stru- 
cturae. 


4. E mentre egli usciva dal 
tempio !, gli disse uno de’ suoi 
discepoli: Maestro, guarda che 
sorta di pietre ®, e che fabbriche 
(sono) queste. 


!) E mentre egli usciva dal tempio, cc.: vedi l’ Armonia, pag. 126, 
art. Magnificenza , e la Concordanza, parte v. cap. xxm. 


1) * 


rai 
2,5, edit. Haverc.). 


uarda che sorta di pietre; Giuseppe dice che ve ne avevano 
di venticinque cubiti circa in lunghezza : e 
Erode per costruire gli edificii del tempio aveva disposto di dieci mila 
i per giorno (Vedi Joseph. Antiqq. Judaic., lib. 


este, 


ope- 
Xv, cap. xi, num. 


fabbriche (sono) 
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2. Et respondens Je- 

sus ait illi: Vides has 
omnes magnas sedifica- 
tiones? Non relinquetur 
lapis super lapidem, qui 
non destruatur. 
+ 5. Et cum sedéret in 
monte Olivarum contra 
templum , interrogabant 
eum separatim Petrus 
et Jacobus et Joannes 
et Andreas : 

4. Dic nobis, quando 
ista fient ? et quod si- 
gnum erit, quando hac 
omnia incipient consum- 
mari ? 

3. Et respondens Je- 
sus ccpit dicere illis: 
Videte ne quis vos se- 
ducat : 

6. Multi enim venient 
in nomine meo, dicen- 
tes: quia ego sum: et 
multos seducent. 

7. Cum audiéritis au- 
tem bella et opiniones 
bellorum, ne timueritis: 
oportet enim hwc fieri; 
sed nondum finis. 


!) sk Non rimarrà 
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9. Ma Gesù risposegli e disse: 
Vedi tu tutti questi grandi edi- 
ficii? Non rimarrà pietra sopra 
pietra !, che non sia scompagi- 
nata. 


5. E mentre egli sedeva so- 
pra il monte degli Ulivi dirim- 
petto al tempio, Pietro e Gia- 
como e Giovanni e Andrea gli 
domandarono a parte : 


A. Spiegaci, quando succede- 
ranno queste cose? E qual se- 
guo vi sarà, quando tutto questo 
sia per effettuarsi ® ? 


5. E Gesù rispondendo? prin- 
cipiò a dire loro: Badate che 


aleuno non vi seduca : 


6. Imperecchè molti verranno 
nel nome mio, dicendo: io sono 
desso *: e sedurranno molti. 


7. Quando poi sentirete di- 
scorrere di guerre e di-romori 
di guerre, non temete : imperoc- 
ché é necessario che queste cose 
succedano*; ma non ancora (sarà) 
la fine. 


pietra sopra pietra, ec.5 ovvero questi grandi 


.edificii saranno talmente distrutti, che non rimarrà pietra sopra pietra. 
*) 3x T'utto questo sia per effettuarsi (per compiersi  ; è il senso del 
greco , che legge: pill» mávta tadra GUvTihrig2 at. 
5) E Gesù rispondendo , ec.: intorno a questo ragionamento di Gesù 


Cristo veggansi le cose osservate nella nota sopra il testo di s. Matteo, 
xviv. 4. li Salvatore indica primieramente i segnali che debbono prece- 
dere la ruina di Gerusalemme ( yy. 8-20), c poi quelli che precede- 
ranno la sua ultima venuta (yy. 21-97 ). Con ciò egli risponde alla do- 
manda a lui fatta da'suoi discepoli sopra que’ due punti, che nel citato 
testo di s. Mattco si trovano distinti. Vedi la Dissertazione sopra i sc- 
i della ruina di Gerusalemme , vol. vi, Dissert. , pag. 290. 
*) Fo sono desso , cc.: vedi in s, Matteo, xxiv. 10. 
5) E necessario che queste cose succedano , per esercitare i buoni. 
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8. Exsurget enim gens 
contragentem, etregnum 
super regnum, et erunt 
terremotus per loca, et 
fames. Initium dolorum 
hzc. 

9. Videte autem vos- 
metipsos. Tradent enim 
vos in concilis, et in 
synagogis vapulabitis, et 
ante presides et reges 
stabitis propter me, in 
testimoniunr illis. 

10. Et in omnes gen- 
tes primum oportet prze- 
dicari Evangelium. 

11. Et eum duxerint 
vos tradentes, nolite pre» 
cogitare quid loquamini ; 
sed quod datum vobis 
füerit in illa hora, id lo- 
quimini: non enim vos 
estis loquentes, sed Spi- 
ritus Sanctus. 

19. Tradet autem fra- 
ter fratrem in mortem , 
et pater filium: et con- 
surgent filii in parentes, 
et morte afficient eos. 

45. Et éritis odio o- 


8. Imperocchè si solleverà po- 
polo contro popolo, e regno con- 
tro regno, e vi saranno tremuoti 
in più luoghi e carestie. Comin- 
ciamento dei dolori (sono) queste 
cose. 

9. Voi però badate a voi stessi. 
Imperocchè vi rimetteranno ai 
consigli , e sarete flagellati nelle 
sinagoghe, e sarete per causa mia 
condotti davanti ai presidenti e 
ai re, in testimonianza per cessi. 


10. E fa d'uopo che prima sia 
pese il Vangelo presso tutte 
e nazioni. 

11. E allora quando vi mene- 
ranno a imprigionarvi, non istate 
a premeditare quello che abbiate 
a dire '; ma quello che in quel 
punto vi sarà dato, quello dite: 
imperocchè non siete voi che 
parlate ?, ma lo Spirito Santo. 


19.E il fratello darà alla morte 
il fratello, e il padre il figliuolo: 
e si ribelleranno i figliuoli con- 
tro de’ genitori, e li faranno mo- 
rire. 

15. E sarete in odio a tutti 
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Bisogna che prima, e avanti la ruina della città e del tempio, tali 
cose succedano (così in s. Luca, xxi. 9); ma non sarà ancora sì tosto 
la fine; trascorrerà ancora del tempo prima che la città e il tempio 
sieno interamente devastati. Y Vi trascorsero realmente quarant'anni, 
€ in questo spazio di tempo il Vangelo fu recato per tutto P universo , 
come attesta s. Paolo ai Bomani, 1. 8 ; x. 18; ed ai Coloss., 1. 6. 25. 
Ben è vero che furonvi allora nazioni , e che forse ve ne sono ancora 
oggidì , alle quali esso non fu recato; ma sappiamo essere stile delle 
Scritture 1’ adoperare più volte la voce fufto per esprimere la mag- 
gior parte. 
. ') Quello che abbiate a dires il greco aggiugne : « Nè datevene pen 
siero » ; non mettetevi in pena. 

*) Imperocchè in tali circostanze, in cui sostenete la causa della reli- 
gione , non siete voi che parlate, ec. 
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mnibus propter nomen 
meum. Qui autém susti- 
muerit in finem, hic sal- 
vus erit. 

44. Cum autem vidé- 
ritis abominationem de- 
solationis stantem ubi 
non debet (qui legit, in- 
telligat), tunc qui in Ja- 
dza sunt, fugiant in mon- 
tes. 

45. Et qui super te- 
ctum , ne descendat in 
domum, nec intróeat ut 
tollat quid de domo sua : 

16. Et qui in agro 
erit, non revertatur re- 
tro tollere vestimentum 
suum. 

17. Ve autem pre- 
gnantibus et nutrienti- 
bus in illis diebus. 

18. Orate vero ut híe- 
me non fiant. 

19. Erunt enim dies 
illi tribulationes tales , 
quales non faerunt ab 
initio creature, quam cón- 
didit Deus, usque nunc, 
neque fient. 

20. Et nisi breviasset 
Dominus dies, non fuis- 
set salva omnis caro: sed 


S. MARCO. 


per causa del nome mio. Ma chi 
sosterrà fino alla fine *, sarà salvo. 


14. Quando poi vedrete l' ab- 
bominazione della desolazione® po- 
sta dove non dee* (chi legge, in- 
tenda), allora quelli che sono 
nella Giudea, fuggano sui monti. 


45. E chi (si troverà) sopra 
il solaio *, non iscenda in casa, nè 
vi entri per pigliare qualche cosa 
di casa sua: 

46. E chi sarà nel campo, non 
torni indietro a prendere la sua 
veste. 


17. Ma guai alle pregnanti, e 
che avranno bambini al petto in 
que’ giorni. 

18. Pregate però che non suc- 
cedano (tali cose) di verno 5. 

19. Imperocchè saranno quei 
giorni di tribolazione ©, qual mai 
non fu dal principio della crea- 
zione fatta da Dio fino adesso, 
né mai sarà. 


20. E se il Signore non a- 
vesse abbreviati quei giorni, non 
si salverebbe nessun uomo : ma 


*) Chi sosterrà fino alla fine: vedi in Luca, xx. 19. 
1) L' abbominazione della desolazione (detta dal profeta "—— 


queste ultime parole sono nel 


greco. Vedi in s. Matteo, xxiv. 45. 


3 Posta dove non dee , cioé posta nel tempio. 
"E a il solaio: vedi in s. Matteo, xxi. 1 K 
e non succedano (tali cose) di verno; il greco : « Che la vo- 


"e. fuga non sia di verno» 


(così parimente si legge in s. Matteo, xxiv. 


20); perchè in tale stagione cattiva è la via, ed a mala fatica si po- 


trà fuggire il pericolo con quella 
6) Saranno quei giorni di tribo 


po che abbisogna. 
tone: vedi in s. Matteo, xxiv. 21. 


propter electos, quos 
elegit, breviavit dies. 

91. Et tunc si quis 
vobis dixerit: Ecce hic 
est Christus, ecce illic, 
ne credidéritis. 

22. Exsurgent enim 
pseudochristi et pseudo- 
prophete, et dabunt si- 
gna et portenta ad se- 
ducendos, si fieri potest, 
etiam electos. 

95. Vos ergo videte: 
ecce predixi vobis o- 
mnia. 

2A. Sed in illis die- 
bus, post tribulationem 
illam , sol contenebrábi- 
tur, et luna non dabit 
splendorem suum. 

25. Et stella cali e- 
runt decidentes, et vir- 
tutes, quz in celis sunt, 
movebuntur. 

96. Et tunc videbunt 
Filium hominis venien- 
tem in nubibus cum vir- 
tute multa et gloria. 

97. Et tunc mittet an- 
gelos suos, et congre- 
gabit electos suos a qua- 
tuor ventis, a summo 
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in grazia degli eletti, prescelti da 


lui, gli ha accorciati !. 

91. Allora se taluno vi dirà ?: 
Ecco qui il Cristo, eccolo là, 
non credete. 


22. Imperocchè sorgeranno de’ 
falsi cristi e de’ falsi profeti, e 
faranno de’ miracoli e dei pro- 
digi da sedurre, se fosse pos- 
sibile, anche gli cletti. 

25. State adunque guardinghi: 
ecco che io vi ho predetto il 
tutto. 

24. Ma in que’ giorni *, dopo 
quella tribolazione, si oscurerà il 
sole, e la luna non darà la sua 
luce. 


25. E caderanno le stelle del 
cielo, e le podestà 4, che sono nel 
cielo, saranno scommosse. 


26. E allora vedranno il Fi- 
gliuolo dell uomo venire sopra 
le nuvole con podestà grande e 
con gloria. 

97. E. allora spedirà i suoi an- 
geli, e radunerà i suoi eletti dai 
quattro venti*, dall'estremità della 
terra? fino all'estremità del cielo. 


*) Gli ha accorciati, non volendo che fossero tentati al di sopra delle 


loro forze. Vedi in s. Matteo, 


xxiv. 99. 


2) Se taluno vi dirà: vedi in s. Matteo, xxiv. 25. 

3) Ma in que? giorni, che precederanno la venuta del Figliuolo del- 
F uomo, e dopo quella tribolazione, che sarà caduta sopra la nazione 
giudaica , si oscurerà il sole, cc. Vedi in s. Luca, xxi. 20 , e in s. Mat- 


teo, xxiv. 29. 


*) E le podestà: vedi in s. Matteo, xxiv. 29. 

5) Dai quattro venti, cioè dai quattro lati del mondo. 

©) Dall’ estremità della terra, ec., cioè da quel qualunque punto 
della terra fino alla sua estremità, ove sembra toccare il ciclo. 


S. Bibbia. Vol, XIII. Testo. 
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terrz usque ad.summum 
cxli. 

28. A ficu autem dí- 
scite parabolam: Cum 
jam ramus ejus tener 
fáerit, et nata fuerint 
folia, cognoscitis quia 
in proximo sit zstas. 

29. Sic et vos cum vi- 
déritis hzc fieri, scitóte 
quod in proximo sit in 
ostiis. 

$0. Amen dico vobis, 
quoniam non transíbit 
generatio hzc, donec 
omnia ista fiant. 

91. Celum et terra 
transibunt; verba autem 
mea non transibunt. 

59. De die autem illo, 
vel hora, nemo scit, ne- 
que angeli in czlo, ne- 

ue Filius, nisi Pater (2). 

53. Videte, vigilate et 
orate: nescítis enim quan- 
do tempus sit. 

54. Sicut homo, qui 
péregre profectus , relí- 
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28. Dal fico imparate questa 
parabola: Quando i suoi rami 
sono già teneri, e spuntate le fo- 
glie, voi sapete che la state è 
vicina. 


29. Così ancora quando voi 
vedrete accadere queste cose, 
sappiate ch’ egli è vicino alle 
porte. 

50. In verità vi dico: Non 
passerà questa generazione, pri- 
ma che tutto questo sia avve- 
nuto !. 

$1. Il cielo e la terra passe- 
ranno; ma le mie parole non 
passeranno ?. 

$2. Quanto poi a quel giorno, 
o a quell ora, nissuno lo sa, ne 
gli angeli che sono nel cielo, nè 
il Figliuolo 5, ma il solo Padre. 

53. State attenti, vegliate e 
orate 4: imperocchè non sapete 
quando sarà il tempo. 

54. Così un uomo, partendo 
per lontano paese, abbandonò la 


(a) S. Script. prop., pars vu. n. 188. 
1) Prima che tutto questo sia avvenuto nella ruina di Gerusalemme, 


come nella immagine la più 
niera: « In verità vi dico : 


3) Ma le 
piersi. 


erfetta della fine del mondo. In altra ma- 
on 

uesto sia compiuto»; la stirpe 
ns del Figliuolo dell uomo. 
mie parole non passeranno, non si rimarranno dal com- 


asserà questa progenie fino a che tutto 
? Israele non finirà prima dell’ ultima 


3) Nè il Figliuolo, precisamente come figliuolo dell’ uomo. Il Fi- 
gliuolo di Dio ignora questo giorno, non secondo la sua divinità, che 
conosce ogni cosa, ma secondo la sua umanità, che non lo conosce da 


sè stessa, cioè co’ suoì proprii lumi, ma colla sola rivelazione, che ad 
essa vien fatta dalla divinità, la quale è ad essa intimamente congiunta. 
« In natura quidem divinitatis novit (dice s. Gregorio ), non ex natura 
humanitatis ». Vedi in s. Matteo, xxiv. 36. 

*) Fegliate e orate a fine di non essere sorpresi. 


n domum euam, et de- 
it servis euis potesta- 
tem cujusque operis, et 
janitori przcepit ut vi- 
gilet. 

55. Vigilate ergo (ne- 
scítis enim quando do- 
minus domus veniat : se- 
ro, an media nocte, an 
galli cantu, an mane), 

356. Ne cum vénerit 
repente, inveniat vos dor- 
mientes. 

$7. Quod autem vo- 
bis dico, omnibus dico : 


Vigilate. 


') Abbandonò la sua casa, ec.; secondo il 


5935 
sua casa ‘, e diede a’ suoi servi 
podestà di far tutto, e ordinò al 
portinaio di stare vigilante. 
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55. Vegliate adunque (perchè 
non sapete quando venga il pa- 
drone di casa: se a sera, se a 
mezza notte, se al canto del 
gallo, se la mattina), 

56. Affinchè venendo improv- 
visamente, non vi trovi addor- 
mentati ?, 

57. Quello poi che io dico a 
voi, lo dico a tutti: Vegliate. 


: « Lasciò la sua 


casa, e diede sopra essa podestà a' suoi servitori , ed a ciascuno l'opera 


sua, e ordinò, ec. ». 


?) 3k. /Non vi trovi addormentati nella negligenza de’ vostri doveri e 


nell assopimento del cuore. 
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CAPO, XIV. 


Cospirazione de’ Giudei. Prezioso unguento versato sul capo di Gesù Cristo. 
Tradimento di Giada. Ultima cena. Istituzione dell'eucaristia. 
Negazione di s. Pietro predetta. Orazione di Gesù nell’ orto. 

Egli è preso, condotto da Caifa, accusato, condannato, oltraggiato. 
Negazione e pentimento di s. Pietro. 


(S. Matth. xxvi. 4-58 ; S. Luc. xxu. 1-59 ; S. Joan. xin-xvu.) 


4. Erat autem pascha, 
et ázyma post biduum: 


1. Ora di li a due giorni * era 
la pasqua, e gli azzimi *: e i prin- 


1) Ora di lì a due giorni, ec. : vedi in s. Matteo, xxvi. 2. Vedi pure 
lArmonia, pag. 581, art. Gesù Cristo predice, ec. , e la Concordanza, 


parte vi, cap. 1. 


3) 3k Era la pasqua, e gli azzimi ; vale a dire: era la festa di pasqua, 
o degli azzimi, così chiamata perchè in tutto il tempo ch’ essa durava, 
solo si usavano pani azzimi, o sia senza lievito. 


dell’era cr.vol. 
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Luc. xxn. 4. 
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et querebant summi sa- 
cerdotes et scribe quó- 
modo eum dolo tenerent, 
et occíderent. 

9. Dicebant autem : 
Non in die festo, ne 
forte tumultus fieret in 
populo. 

35. Et cum esset Be- 
thania, in domo Simo- 
nis leprosi, et recümbe- 
ret, venit mulier habens 
alabastrum unguenti nar- 
di spicati pretiosi, et fra- 
eto alabastro, effüdit su- 
per caput ejus. 

4. Erant autem qui- 
dam indigne ferentes in. 
tra semetipsos, et dicen- 
tes: Ut quid perditio ista 
unguenti facta est? 

5. Poterat enim un- 
guentum istud venim- 
dari plus quam trecentis 
denariis, et dari paupe- 
ribus. Et fremebant in 
eam. 

6. Jesus autem dixit: 
Sínite eam: quid illi mo- 
lesti estis? Bonum opus 
operata est in me. 
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cipi de’ sacerdoti e gli scribi cer- 
cavano il modo di prenderlo per 
inganno, e ucciderlo. 


2. Ma dicevano: Non il dì di 
festa *, perchè il popolo non si 
levi a tumulto. 


5. E trovandosi Gesù a Be- 
tania * in casa di Simone il leb- 
broso, ed essendo a mensa, ven- 
ne una donna? che aveva un 
alabastro d’ unguento * di nardo 
di spigo di gran pregio, e rotto 
l’alabastro, glielo sparse sulla te- 
sta. 

4. Ed eranvi alcuni che ciò 
soffrivano di mal cuore dentro 
di sè, e dicevano: A che fine 
si è fatto questo scialacquamento 
d' unguento ? 

3. Imperocchè potea questo 
vendersi più di trecento denari 5, 
e darsi a’ poveri. E fremevano 
contro di lei. 


6. Ma Gesù disse: Lasciatela 
stare : perchè la inquietate voi ? 
Ella ha fatto una buona opera 
verso di me. 


*) % Non il dì di festa, oppure: « Non durante la festa ». 

3) E trovandosi Gesù a Betania, sei giorni avanti la pasqua (Joan. 
xu. £). Vedi l'Armonia, pag. 541, art. Gesù cena, ec., e la Con- 
cordanza, parte v, cap. xm, e in s. Matteo, xxvi. 6. 

3) Fenne una donna, cioè Maria, sorella di Lazaro. Joan. xn. 3. 


4) Un alabastro d* 


uento, ec.: vedi in s. Matteo, xxvi. 7. 


5) xk Di nardo di spigo, ec. La voce nardo si usava frequentemente 
per significare l’ unguento di nardo; e aggiungendo di spigo , viene a si- 
gnificare che quell' unguento era fatto per primo ingrediente non di fo- 


glia, ma di spiga di nardo. Per gli unguenti (dice Plinio), è massi- 
mamente celebre quella specie di nardo che cresce in ispiga (Martini). 
*) Più di trecento denari, cioè circa a ecntocinquanta franchi. 


7. Semper enim pau- 
peres babetis vobiscum, 
et cum volueritis, pote- 
stis illis benefacere: me 
autem non semper ha- 
betis. 

8. Quod habuit hee, 
fecit: pravénit ungere 
corpus meum in sepul- 
turam. 

9. Amen dico vobis : 
Ubicumque predicatum 
füerit Evangelium istud 
in universo mundo, et 
quod fecit hzc , narra- 
bitur in memoriam ejus. 

10. Et Judas Iscario- 
tes, unus de duodecim, 
abiit ad summos sacer- 
dotes, ut próderet eum 
illis. 

11. Qui audientes ga- 
visi sunt, et promiserunt 
ei pecuniam se daturos: 
et quarebat quómodo il- 
lum opportune tráderet. 

12. Et primo die azy- 
morum, quando pascha 
immolabant, dicunt ei 


CAPO XIY. 595 


7. Imperocchè avete sempre 
con voi de' poveri, e potete far 
loro del bene, quando a voi pia- 
cerà : me poi non mi avrete sem- 
pre *. 


8. Ella ba fatto quello che po- 
teva : ha anticipato * a ungere il 
mio corpo per la sepoltura. 


9. In verità vi dico: In qua- 
lunque luogo sarà predicato que- 
sto Vangelo pel mondo tutto, 
sarà ancora raccontato quello che 
ella ha fatto in sua ricordanza. 


10. E Giuda Iscariote, uno dei 
dodici, andó dai principi dei sa- 
cerdoti per darlo nelle loro ma- 
ni 3. 


11. E questi uditolo , si ral- 
legrarono, e promisero di dargli 
del denaro: e cercava occasione 


favorevole per tradirlo. 


42. E il primo giorno 4 degli 
azzimi, quando immolavano la 
pasqua 5, dissero a lui i disce- 


*) Me poi non mi avrete sempre : vedi in s. Marco, xxvi. 11. 


*) Ha anticipato .... per la sepoltura, per rendermi durante la vita 
un onore ch'essa non pe rendermi dopo la mia morte. 

3) Per darlo nelle loro mani: vedi l'Armonia, pag. 58, art. Gesù 
Cristo predice, ec., e la Concordanza, parte vi, cap. 1. i 

5) Bd primo giorno , ec. : vedi in s. Matteo, xxvi. 17 ; vedi pure 
l'Armonia, pag. 583, art. Preparazione e seguenti, e la Concordanza, 
parte vi, cap. n, e la Dissertazione sopra DP ultima pasqua di Gesù 
Cristo, vol. v1 Dissert., pag. 422. 

5) * Quando immolavano la pure ec. Pasqua è l’ agnello pasquale. 
Or questi agnelli si portavano al tempio, e quivi i sacerdoti e i Leviti 
gli scannavano , e ne spargevano il sangue appiè dell’ altare; le quali cose 

veano esser fatte prima della sera, in cui principiava il d di pasqua, 
contando gli Ebrei i loro dì festivi da una sera all? altra, secondo il pre- 
cetto di Dio, come altrove si è detto (Martini). 
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discipuli: Quo vis, ea- 
mus, et paremus tibi, ut 
mandüces pascha? 

45. Et mittit duos ex 
discipulis suis, et dicit 
eis : Ite in civitatem, et 
occurret vobis homo la- 
£énam aqua bájulans: 
sequimini eum: 

14. Et quocumque in- 
troierit, dicite domino 
domus, quia Magister 
dicit: Ubi est refectio 
mea, ubi pascha cum di- 
scipulis meis manducem? 

13. Et ipse vobis de- 
monstrabit  cenaculum 
grande, stratum : et illic 
parate nobis. 

16. Et abierunt disci- 
puli ejus, et venerunt 
in civitatem, et invene- 
runt sicut dixerat illis , 
et paraverunt pascha. 

17. Vespere autem fa- 
cto, venit cum duode- 
cim. 

18. Et discumbenti- 
bus eis, et manducanti- 
bus, ait Jesus: Amen 
dico vobis, quia unus ex 
vobis tradet me, qui 
mandücat mecum. 

19. At illi ceperunt 
contristari,et dicere ei sin- 
gulatim : Numquid ego ? 


*) Messo in ordine ; il greco aggiugne : « Tutta 
3) 3e. E mentre erano a mensa, cc.: s. Marco, 
ciò riferiscono per anticipazione ; 
dopo l'instituzione dell’ eucaristia 


doveva tradirlo. 
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poli: Dove vuoi tu che andiamo 
ad apparecchiare pel mangiamento 
della pasqua ? 

15. Ed ei mandò due dei suoi 
discepoli, e disse loro: Andate 
in città, e incontrerete un uomo 
portante una secchia d'acqua: 
andategli dietro : 


14. E in qualunque luogo en- 
tri, dite al padrone della casa: Il 
Maestro dice: Dov è il mio re- 
fettorio, ove io mangi la pasqua 
co’ miei discepoli ? 


45. Ed egli vi farà vedere un 
cenacolo grande, messo in ordi- 
ne!: e quivi apparecchiate per 
noi. 

16. E i discepoli andarono, e 
giunti in città, trovarono confor- 
me avea detto loro, e prepara- 


rono la pasqua. 


17. E fattosi sera, vandò egli 
con i dodici. 


18. E mentre erano a mensa 9, 
e mangiavano, disse Gesù: In 
verità vi dico, che uno di voi, 
il quale mangia con meco, mi tra- 
dirà. 


49. Ma essi cominciarono a 
rattristarsi, e a dirgli uno dopo 
l’altro: Sono forse io? 


resta ». 

el pari che s. Luca 
oiché sembra da s. Luca che solo 
esù Cristo parlasse di quello che 


20. Qui ait illis: Unus 
ex duodecim, qui intin- 
gif mecum manum in 
catino. 

21. Et Filius quidem 
hominis vadit, sicut scri- 
ptum est de eo: ve au- 
tem homini illi, per quem 
Filius hominis tradetur : 
bonum erat ei, si non 
esset natus homo ille. 

99. Et manducantibus 
illis, accepit Jesus pa- 
nem, et benedicens fre- 
git, et dedit eis, et ait: 
Sumite: hoc est corpus 
meum. 

95. Et accepto calice, 
gratias agens, dedit eis: 
et biberunt ex illo o- 
mnes. 

94. Kt ait illis: Hic 
est sanguis meus novi 
testamenti, qui pro mul- 
tis effundetur. 

95. Amen dico vobis, 
quia jam non bibam de 
hoc genímine vitis u- 
sque in diem illum cum 
illad bibam novum in 
regno Dei. 
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20. Ed egli disse loro: Uno 
de’ dodici, il quale intigne la 
mano nel piatto con me. 


24. E il Figliuolo dell’ uomo 
se ne va, come è stato scritto di 
lui‘: ma guai a quell' uomo, per 
cui il Figliuolo dell’ uomo sarà 
tradito: meglio era per un uomo 
tale il non essere mai nato. 


22. E mentre quelli mangia- 
vano, Gesù prese del pane, e 
benedettolo, lo spezzò, e lo diede 
loro, e disse: Prendete *: que- 
sto è il mio corpo. 


253. E preso il calice, rese le 
grazie, lo diede ad essi: e tutti 
ne bevvero. 


24. E disse loro: Questo è il 
sangue mio del nuovo testa- 
mento?, il quale sarà sparso * 
per molti. 

25. In verità vi dico, che non 
berò più di questo frutto della 
vite fino a quel giorno in cui 
le berò nuovo nel regno di Dio 5. 


Se ne va, come è stato seritto di lui; cioè sta per morire, come fu 


Li 
Es da’ suoi 
3) Prendete ; 


rofeti. 
ih greco aggiugne : « Mangiate ». Così parimente si legge 


in s. Matteo, xxvi. 26, e in s. Paolo, 1 ad Cor. xi. 24 
3) * Questo è il sangue mio del nuovo testamento , ovvero il san- 


mio , il sangue 


della nuova alleanza. % Non v'ha dubbio che que- 


s eh le disse Cristo nel dare agli apostoli lo stesso calice, e che 


solamente 
cedente : 
s. Paolo, 1 Cor. x:. 95. 


una specie d'anticipazione s. Marco dice nel versetto pre- 
e bevvero tutti (Martini). Vedi pure s. Luca, xxu. 20, e 


*) sk. Il quale sarà sparso; il greco: a éxyuvopevov — il quale è 


sparso » 


5) Lo berò nuovo nel regno di Dio: vedi in s. Matteo, xxvi. 29. 
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96. Et hymno dicto, 
exierunt in montem Oli- 
varum. 

97. Et ait eis Jesus: 
Omnes scandalizabimini 
in me in nocte ista: quia 
scriptum est: Percutiam 
pastorem, et dispergen- 
tur oves. 

28. Sed postquam re- 
surréxero, przecedam vos 
in Galilzam. 

99. Petrus autem ait 
illi: Et si omnes scan- 
dalizati füerint in te, sed 
non ego. 

50. Et ait illi Jesus: 
Amen dico tibi, quia 
tu hodie in nocte hac, 
priusquam gallus vocem 
bis déderit, ter me es 
negaturus. 

91. At ille amplius lo- 
quebatur: Et si oportüe- 
rit.me simul cómmori ti- 
bi, non te negabo. Si- 
míliter autem et omnes 


dicebant. 
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26. E detto l'inno ‘, andarono 
al monte degli Ulivi. 


27. Allora Gesù disse loro ?: 
Tutti patirete scandalo a riguardo 
mio 5 in questa notte: imperoc- 
chè sta scritto: Percuoterò il pa- 
store, e si dispergeranno le pe- 
corelle. 

28. Ma dopo che io sarò ri- 
suscitato, vi anderò innanzi nella 
Galilea, 

29. Pietro però gli disse: 
Quand’ anche tutti si scandaliz- 
zassero *, non io però. 


50. E Gesù gli disse: In ve- 
rità ti dico, che tu oggi in que- 
sta notte, prima che il gallo ab- 
bia cantato la seconda volta, mi 
negherai tre volte. 


51. Ma quegli soggiugneva di 
più: Quand’ anche bisogni con 
te morire, non ti negherò. E il 
simile dicevano pur tutti. 


(S. Matth. xxvi. 36 et seqq. 5 S. Luc. xxu. AO et segg. ; 
S. Joan. xvii. 1-97.) 


52. Et veniunt in prz- 
dium, cui nomen Gethse- 


52. E arrivarono in un luo:so 
chiamato Getsemani 5: ed egli dis- 


') E detto l'inno, oppure detto un inno: vedi in s. Matteo, xxvi. 
50; vedi pure l'Armonia, pag. 153, art. Gesù si manifesterà, ec., 
e la Concordanza, Am VI, Cap. vit. 


*y Allora Gesù 


isse loro, ec. : vedi Armonia, pag. 156-157, art. 
Predizione, ec., e la Concordanza, parte vi, ca 

3) Patirete scandalo a riguardo mio : i mali 
presso, vi indurranno ad abbandonarmi. 


« DL 
i cui mi vedrete op- 


4) Quand” anche tutti si scandalizzassero, non io peró; io non ti 


abbandonerò giammai. 


#) Chiamato Gctsemani : vedi in s. Matteo, xxvi. 56; vedi pu 
l'Armonia, pag. 158, art. Gesù va all’orto, ec., e la Concordapza, 


parte vi, cap. x1 e seguenti. 


mani: et ait discipulis 
suis: Sedete hic, donec 
orem, 

99. Et assumit Pe- 
trum et Jacobum et Jo- 
annem secum , et cepit 
pavére et tedére. 

. 94. Et ait illis: Tri- 
stis est anima mea usque 
ad mortem: sustinete hic 
et vigilate. 

53. Et cum processis- 
set páululum , prócidit 
super terram: et orabat 
ut, sì fieri posset, trans- 
iret ab eo hora. 

56. Et dixit: Abba, 
Pater, omnia tibi pos- 
sibilia sunt: transfer ca- 
licem hunc a me: sed 
non quod ego volo, sed 
quod tu. 

97. Et venit, et in- 
vénit eos dormientes. Et 
ait Petro: Simon, dor- 
mis? non potuisti una 
hora vigilare ? 

58. Vigilate et orate , 
nt non intretis in ten- 
tationem. Spiritus qui- 
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se a'suoi discepoli : Fermatevi 
qui, fintanto che io faccia ora- 
zione. 

55. E prese seco Pietro e Gia- 
como e Giovanni, e cominciò ad 
atterrirsi e rattristarsi !. 


54. E disse loro: L' anima mia 
è afflitta sino alla morte ?: trat- 
tenetevi qui e vegliate. 


55. E avanzatosi alquanto, si 
prostrò per terra: e pregò che, 
se era possibile , si allontanasse 
da lui quell’ ora. 


56. E disse: Abba, Padre 5, 
tutto & possibile a te: allontana 
da me questo calice ^: ma non 
quello che voglio io, ma quello 
che vuoi tu. 


57. E tornò a loro, e trovol- 
li addormentati. E disse a Pie- 
tro: Simone, tu dormi? Non 
hai potuto vegliare una sola ora? 


58. Vegliate ed orate, per non 
cadere in tentazione. Lo spirito 
è pronto 9, ma la carne è inferma. 


!) E rattristarsi ; il greco: « E ad essere gravemente pene »;è 
la medesima espressione che scorgesi in s. Matteo, xxvi. 57. 
3) E affitta sino alla morte; è in una tristezza mortale. Vedi in 


8. Matteo, xxvi. 38. 


3) E disse: Abba, Padre: il nome abba è siriaco, Ja/ , € signi. 


fica padre; % perciò la voce ó ratip — pater è voce in 
di abba; quando però, siccome avverte il 


retativa 
inetti (trattato della Lin- 


gua ebraica, ec.), non sia titolo d’onore, quasi dicesse Signore Padre; 


e così 


ur vogliono alcuni eruditi comentatori. 


4) Allontana da me questo calice: dispensami dal soffrire questi 


*) Non hai potuto vegliare, ec. : vedi in s. Matteo , xxvi. 40. 
*) Lo spirito è pronto (ardente, coraggioso ), ma la carne è infer- 
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dem promtus est, caro 
vero infirma. 

59. Et íterum abiens 
oravit, eumdem sermo- 
nem dicens. 

40. Et reversus, de- 
nuo invénit eos dormien- 
tes (erant enim oculi eo- 
rum gravati), et ignora- 
bant quid respondérent 
ei. 

A1. Et venit tertio, et 
ait illis: Dormite jam 
et requiescite. Süfficit : 
venit hora: ecce Filius 
hominis tradetur in ma- 
nus peccatorum. 

42. Surgite, eamus: 
ecce qui me tradet, pro- 

e est. 

45. Et adhuc eo lo- 
quente, venit Judas Isca- 
riotes, unus de duode- 
cim, et cum eo turba 
multa, cum gladiis et li- 
gnis, a summis sacer- 
dotibus et scribis et se- 
nioribus. 

AA. Déderat autem trá- 
ditor ejus signum eis, 
dicens: Quemcumque o- 
sculatus füero, ipse est: 
tenete eum, et dücite 
caute. 

A8. Et cum venisset, 
statim accedens ad eum, 
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39. E andó nuovamente ad 
orare, ripetendo le stesse parole. 


40. E tornato, li trovò di naovo 
addormentati ( imperocché i loro 
occhi erano aggravati), e non 
sapevano cosa rispondergli. 


41. E ritornò la terza volta, 
e disse loro: Su via, dormite e 
riposatevi‘. Basta così *: l'ora è 
venuta: ecco che il Figliuolo 
dell’ uomo sarà dato nelle mani 
de peccatori. 

49. Alzatevi, andiamo: ecco 
che colui che mi tradirà, è vicino. 


45. E non avea finito di dire, 
quand’ ecco Giuda Iscariote, uno 
dei dodici, e con esso gran gente 
armata di spade e di bastoni, 
spedita da’ principi de’ sacerdoti 
e dagli scribi e dai seniori. 


AA. E il traditore avea dato 
loro il segnale, dicendo : Colui 
che io bacerò, è desso: prende- 
telo, e conducetelo con attenzio- 
ne. 


45. E venuto che fu, acco- 
stossi subito a Gesù, e dissegli: 


ma ; laonde è d’ uopo pregare Iddio, che le conceda la forza di seguire 


i movimenti dello spirito. 


o 


3k Basta così — Sufficit 3 


Dormite e riposatevi: vedi in s. Matteo, xxvi. 48. 
"p rar è dréxst, che si volge in vario 
senso: il siro e l' arabo volgono, Adest finis — E giunto il termine. 


ait: Ave, Rabbi. Et o- 
sculatus est eum. 

46. At illi manus in- 
jecerunt in eum, et te- 
nuerunt eum. 

47. Unus autem qui- 
dam de circumstantibus 
edicens gladium , per- 
cussit servum summi sa- 
cerdotis, et amputavit 
illi aurículam. 

48. Et respondens Je- 
sus ait illis: Tamquam 
ad latronem existis cum 
gladiis et lignis compre- 
hendere me. 

49. Quotidie eram a- 
pud vos in templo do- 
cens, et non me tenui- 
stis: sed ut impleantur 
Scripture. 

50. Tune discipuli ejus, 
relinquentes eum, omnes 
fugerunt. 

54. Adolescens autem 
quidam sequebatur eum, 
amictus sindone super 
nudo: et tenuerunt eum. 


1) E uno 
» 5) Coperto 


CAPO XIV. 591 
Dio ti salvi, Maestro. E lo ba- 


ció. 
46. Ma costoro gettarongli le 
mani addosso , e lo catturarono, 


47. E uno degli astanti* mise 
mano alla spada, e ferì un servo 
del sommo sacerdote, e gli mozzò 
un orecchio. 


48. E Gesù prese la parola, 
e disse loro: Quasi io fossi un 
assassino, siete venuti con ispade 
e bastoni per pigliarmi ? 


49. Ogni giorno io stava tra 
voi nel tempio insegnando, nè 
mi pigliaste: ma debbono le Scrit- 
ture adempiersi. 


50. Allora i suoi discepoli, ab- 
bandonatolo, tutti fuggirono. 


54. E un certo giovinetto se- 
guiva Gesù, coperto di una veste 
di lino * sulla nuda carne: e lo 
pigliarono. 


wr astanti; questi fu Simon Pietro, Joan. xvm. 10. 
i una veste di lino — amictus sindone; |’ espressione 


1 testo ( cudòv ) non significa soltanto un lenzuolo o un pezzo di roba 


non tagliata, nel quale 
altresì per un abito di 


i antichi 
di lino, 


yer) avvolgersi, ma si prende 
i cui si vestivano la notte, 3€ abito 


tenue, ampio, quadrato, cui facilmente il giovinetto poteva lasciare 
nelle mani de’ soldati. Di siffatti abiti gli Orientali solevano fare uso, 
massime d'estate e in tempo di notte; ed erano affatto simili alle vesti 
ampie e scorrevoli, che or sogliono portare i Mori e gli Arabi, e si 
chiamano da essi Hyk, Heick. Kimchi (in libro Radicum) scrive che 
« sidon (717% ) est vestis nocturna, quam induunt super carnem, facta 
ex lino ». Cercano gli interpreti, chi fosse quel giovinetto. Ch'egli non 
fosse del numero degli apostoli, si rileva anche da ciò che si discerne 
dai medesimi già volti in fuga, e che s. Marco parlando di lui non usò 
l’espressione, uno dei dodici, o simile. Pare verisimile che fosse un 
giovinetto del villaggio di Gethsemani, risvegliato allo strepito di quella 
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59. At ille, rejecta 
síndone, nudus profügit 
ab eis. 

55. Et adduxerunt Je- 
sum ad summum sacer- 
dotem ; et convenerunt 
omnes sacerdotes et seri- 
ba et seniores. 

54. Petrus autem a 
longe secutus est eum, 
usque intro in atrium 
summi sacerdotis : et se- 
debat cum ministris ad 
ignem, et calefaciebat se. 

53. Summi vero sa- 
cerdotes et omne con- 
cilium quarebant adver- 
sus Jesum testimonium 
ut eum morti tráderent, 
nec inveniebant. 

56. Multi enim testi- 
monium falsum dicebant 
adversus eum: et con- 
venientia testimonia non 
erant. 
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59. Ma egli, lasciata andare 
la veste, scappò ignudo da loro. 


59. E condussero Gesù dal 
sommo sacerdote ‘; e si adunarono 
tutti i sacerdoti? e gli scribi e i 
seniori. 


54. Pietro però lo seguitò da 
lungi, fin dentro al cortile del 
sommo sacerdote: e sedeva al 
fuoco con i ministri, e scaldavasi. 


55. Ma i principi de’ sacerdoti 
e tutto il consesso cercavano te- 
stimonianze contro Gesù per farlo 
morire, e non le trovavano. 


56. Imperocchè molti depone- 
vano il falso contro di lui: ma 
le loro deposizioni non concor- 
davano 5. 


turba, e che uscì di casa per vedere ciò che accadeva. Con questo in- 
tento egli seguiva Gesù; ma pigliato avendolo i soldati, egli se ne sot- 
trasse fuggendo. Il greco alle parole tenzerunt ewm — lo pigliarono , 
aggiugne la voce de vsaviozot, propriamente adolescentuli , ma che da- 
e E rei talora si adopera per dire armati, fanti, famigli di magistrati; 
così nella Genesi, xiv. 24, i servi armati di Abramo si chiamano C172. 
minharim. I soldati poi pigliarono quel giovinetto, stimandolo uno dei 
discepoli di Cristo; h qual cosa forse venne aggiunta da s. Marco per 
esprimere che si era stabilito di catturare non solo Gesù, ma anche i 
discepoli di lui. 

') E condussero Gesù, ec.; vedi in s. Matteo, xxvi. 57; vedi pure 
lArmonia, pag. 140, art. Gesù Cristo è condotto, ec., e la Concor- 
danza, parte vi, cap. xiv e seguenti. 

2) Tutti i sacerdoti, o sia tutti i principi de’ sacerdoti : tale è pure 
il senso del greco che legge: oi Gpytepeic. 

3) Ma le loro deposizioni non concordavano ; il testo si può anche 
tradurre: « Ma le loro deposizioni non erano bastevoli a farlo condan- 
nare ». Vedi nel y. 59 seguente la medesima espressione presa in egual 
senso. 


37. Et quidam surgen- 
tes, falsum testimonium 
ferebant adversus eum, 
dicentes : 

58. Quoniam nos au- 
divimus eum dicentem : 
Ego dissolvam templum 
boc manufactum, et per 
triduum aliud non ma- 
nufactum eadificabo. 

59. Et non erat con- 
veniens testimonium il- 
lorum. 

GO. Et exsurgens sum- 
mus sacerdos in medium, 
interrogavit Jesum, di- 
cens: Non respondes 
quidquam ad ea qua tibi 
objiciuntur ab his? 

61. Ille autem tace- 
bat, et nihil respondit. 
Rursum summus sacer- 
dos interrogabat eum, et 
dixit ei : Tu es Christus, 
filius Dei benedicti ? 

62. Jesus autem dixit 
illi: Ego sum :: et. vide- 
bitis Filium hominis se- 
dentem a dextris virtutis 
Dei, et venientem cum 
nubibus cali. 

65. Summus autem sa- 
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37. E alzatisi alcuni, attesta- 
vano il falso contro di lui, di- 
cendo : 


58. Noi gli abbiamo sentito 
dire : Io distruggeró ! questo tem- 
pio manofatto , e in tre giorni fab- 
bricheronne un altro non mano- 
fatto. 


59. Ma la loro testimonianza 
non era concorde. 


60. E alzatosi in mezzo il 
sommo sacerdote, interrogo. Ge- 
sù, dicendo: Non rispondi tu 
nulla * alle cose che ti sono rin- 
facciate da costoro ? 


61. Ma egli taceva, e non ri- 
spose parola. Di nuovo lo inter- 
rogò il sommo sacerdote, e dis- 
segli: Sei tu il Cristo, il figliuolo 
di Dio benedetto 3? 


62. E Gesù gli disse: Io lo 
sono : e vedrete il Figliuolo del- 
l| uomo sedere alla destra della 
maestà di Dio, e venire sulle 
nubi del cielo 4. 


65. E il sommo sacerdote, strac- 


*) Fo distruggerò questo tempio, ec.: Gesù Cristo non si era espresso 


così, ma detto avea: « Disfate questo tempio, e io in tre giorni lo ri- 
metterò in piedi ». E secondo l' osservazione di s. Giovanni, egli inten- 
ni^ parlare del tempio del suo corpo. Joan. n, 19-21. 
3k INon rispondi tu nulla alle cose , ec. ; nel greco la costruzione 

e T : « Non rispondi tu nulla? Che testimonianza fanno costoro con- 
tro di te? ». 

3) Se? tu... il Figliuolo , ec.; il greco così si esprimo, perché legge 
avanti Figliuolo ( vtag ) I articolo è 

ki E venire sulle nubi del cielo per giudicare i vivi ed i morti. 

* Gesù Cristo con una risposta modesta e coraggiosa dimostra che il 
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cerdos, scindens vesti- 
menta sua, ait: Quid 
adhuc desideramus te- 
stes ? 

64. Audistis blasphe- 
miam: quid vobis vide- 
tur? Qui omnes con- 
demnaverunt eum esse 
reum mortis. 

65. Et ceperunt qui- 
dam conspuere eum, et 
velare faciem cjus, et có- 
laphis eum cadere, et 
dicere ei: Prophetiza: et 
ministri álapis eum cz- 
debant. 

66. Et cum esset Pe- 
trus in atrio deorsum, 
venit una ex ancillis 
summi sacerdotis : 

67. Et cum vidisset 
Petrum calefacientem se, 
aspiciens illum, ait : Et tu 
cum Jesu Nazareno eras. 

68. At ille negavit, 
dicens: Neque scio, ne- 
que novi quid dicas. Et 
exüt foras ante atrium, 
et gallus cantavit. 

69. Rursus autem cum 
vidisset illum ancilla, 
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ciatesi le sue vesti !, disse : Che 
bisogno abbiamo piü di testimo- 
nii ? i 


64. Avete udito la bestemmia: 
che ve ne pare? E tutti lo con- 
dannarono per reo di morte ?. 


63. E cominciarono alcuni a 
sputargli addosso, ed a velargli la 
faccia, e a dargli dei pugni, di- 
cendogli: Profetizza?: e i mini- 


stri lo schiaffeggiavano. 


66. E trovandosi Pietro da 
basso nel cortile, venne una delle 
serve del sommo sacerdote : 


67. E veduto Pietro che si 
scaldava, e fissato in lui lo sguar- 
do, disse : Anche tu eri con Gesù 
Nazareno. 

68. Ma egli negò, dicendo: 
Nè lo conosco, nè so quello che 
tu dica. E uscì fuora davanti al 
cortile 4, e il gallo cantò. 


69. E di nuovo avendolo ve- 
duto una serva “, cominciò a dire 


suo silenzio non è um silenzio di timidità nè di impotenza; inoltre dà 
ammonizioni al suo giudice coll’ — che un giorno egli medesimo 
sarà il giudice di lui. Qui abbiamo nelle parole di Cristo una specie 
di protesta contro l'ingiustizia e la violenza, cui soffre la sua sovrana 
dignità, e per così dire, un appello di abuso all’ ultimo tribunale. 

1) Stracciatesi le sue vesti : vedi in s. Matteo, xxvi. 65. 

9) Per reo di morte : vedi in s. Matteo, xxvi. 66 

3) Profetizza, chi ti abbia percosso. 

4) Fuora davanti al cortile — feras ante atrium ; il greco legge: 
« Fuora nel vestibolo ». 

5) Avendolo veduto una serva , differente dalla prima. Vedi in s. Mat- 
teo, xxvi. 71. 


ceepit dicere circumstan- 
tibus: Quia hic ex illis 
est. 

70. At ille iterum ne- 
gavit. Et post pusillum , 
rursus qui astabant, di- 
cebant Petro : Vere ex 
illis es: nam et Gali- 
lzus es. 

71. Ille autem ccepit 
anathematizare et ju- 
rare: Quia nescio ho- 
minem istum quem di- 
citis. 

72. Et statim gallus 
iterum cantavit. Et re- 
cordatus est Petrus verbi 
quod dixerat ei Jesus: 
Priusquam gallus cantet 
bis, ter me negabis. Et 
ceepit flere. 
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agli astanti: Colui è di quelli. 


70. Ma egli negò di bel nuo- 
vo. E di lì a poco, nuovamente 
gli astanti dissero a Pietro: Tu 
sei di quelli sicuramente : impe- 


rocchè sei anche Galileo 4. 


71. Ma egli principiò a man- 
darsi delle imprecazioni e a giu- 
rare: Non conosco quest uomo 
di cui parlate. 


72. E subito? per la seconda 
volta il gallo cantò. E Pietro si 
ricordò della parola dettagli da 
Gesù: Prima che il gallo canti 
due volte, mi rinnegherai tre vol- 
te. E incominciò a piangere. 


1) Sei anche Galileo; il greco aggiugne : « E la tua favella ne ha so- 


miglianza ». 


*) E subito — statim: questo avverbio non è nel greco : vedi in san 
Matteo , xxvi. 75, e in s. Luca, xxu. 62. 
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Concilio de’ Giudei contro Gesù Cristo. Gesù innanzi a Pilato. 
Barabba preferito a Gesù Cristo. Grido de’ Giudei contro Gesù Cristo. 
Egli è incoronato di spine, insultato. È condotto al Calvario e crocifisso. 
Bestemmie. Tenebre. Morte di Gesù Cristo. Miracoli dopo la sua morte. 
Giuseppe d’Arimatea si dà cura di seppellirlo. 


(S. Matth. xxvn. 1-95; S. Luc. xxii. 1-25; S. Joan. xvi. 98 et seqq.) 


4. Et confestim. mane 


4. E subito la mattina ! i prin- 


!) E subito la mattina, ec. : vedi l'Armonia , pag. 441 , art. Adu- 
sanza, ec., e seguenti, e la Concordanza, parte vi, cap. xvi e segueoti. 
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consilium facientes sum- 
mi sacerdotes cum se- 
nioribus et scribis et 
universo concilio, vin- 
cientes Jesum, duxerunt 
et tradiderunt Pilato. 

2. Et interrogavit eum 
Pilatus: Tu es rex Ju- 
deorum? At ille respon- 
dens ait illi: Tu dicis. 

9. Et aceusabant eum 
summi sacérdotes in mul- 
tis. 

A. Pilatus autem rur- 
sum interrogavit eum, 
dicens: Non respondes 
quidquam? vide, in quan- 
tis te accusant. 

5. Jesus autem am- 
plius nihil respondit, ita 
ut miraretur Pilatus. 

6. Per diem autem fe- 
stum solebat dimittere 
ilis unum ex vinctis , 
quemeumque petiissent. 

7. Erat autem qui di- 
cebatur Barabbas, qui 
cum seditiosis erat vin- 
ctus, qui in seditione fé- 
cerat homicidium. 

9. Et cum ascendis- 


$. MARCO. 

cipi de' sacerdoti con i seniori e 
gli scribi e tutto il consesso, fatta 
insieme consulta, legato Gesü, lo 
condussero e lo consegnarono a 


Pilato !. 


2. E Pilato lo interrogo : Tu 
sei il re de' Giudei? E Gesü gli 
rispose: Tu lo dici *. 


5. E i principi de’ sacerdoti lo 
accusavano di molte cose 3. 


4. E Pilato di nuovo lo in- 
terrogò , dicendo : Non rispondi 
nulla? Vedi, di quante cose ti 
accusano. 


5. Ma Gesù non rispose più 
nulla, dimodochè Pilato ne fa- 
ceva le maraviglie. 

6. Ora egli era solito di libe- 
rare nella festa * uno de’ prigioni, 
qualunque avessero addomandato. 


7. Ed eravi uno per nome Ba- 
rabba, carcerato tra i sediziosi 5, 
il quale nella sedizione avea com- 
messo omicidio. 


8. E radunatosi il popolo, co- 


') Lo consegnarono a Pilato , governatore della Giudea, in nome dei 


Romani. 


*) Tu lo dici ; vale a dire : Io lo sono. 

3) Lo accusavano di molte cose: in un gran numero di manoscritti 
grecì si aggiunge: « Ma egli non rispondeva nulla ». 

4) Di liberare nella festa di pasqua: vedi in s. Giovanni, xvin. 59. 

9) Carcerato tra i sediziosi, il quale, ec. ; secondo il greco : « Car- 
cerato co’ suoi compagni di sedizione , i quali aveano , ec. ». 

5) E radunatosi il popolo, ec. ; secondo il greco: « E la moltitudine 
ad alte grida cominciò a domandare, ec. »; però alcuni manoscritti leg- 


gono nel senso della Volgata. 


set turba , capit. rogare, 
sicut semper faciebat il- 
lis 


9. Pilatus autem re- 
spondit eis et dixit: Vul- 
tis, dimittam vobis re- 
gem Judzorum ? 

10. Sciebat enim quod 
per invidiam tradidissent 
eum summi sacerdotes. 

11. Pontifices autem 
concitaverunt turbam, ut 
magis Barabbam dimit- 
teret eis. 

19. Pilatus autem íte- 
rum respondens ait il- 
lis: Quid ergo vultis fa- 
ciam regi Judxorum ? 

43. At illi iterum cla- 
maverunt: Crucifigeeum. 

14. Pilatus vero di- 
cebat illis: Quid enim 
mali fecit? At illi ma- 
gis clamabant: Crucifige 
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minciò a domandare quello che . 


sempre loro concedeva. 


9. E Pilato rispose loro! e 
disse: Volete voi che io vi di- 
sciolga il re de’ Giudei"? 


40. Imperocchè sapeva che per 
invidia lo avevano tradito i som- 
mi sacerdoti 5. 

11. Mai pontefici sommossero 
il popolo, perchè liberasse loro 
piuttosto Barabba. 


42. Ma Pilato rispose di nuo- 
vo e disse loro: Che volete voi 
dunque che io faccia del re dei 
Giudei * ? 

15. Ma quelli gridarono: Cro- 
cifiggilo. 

14. Pilato peró diceva loro: 
Che male ha egli fatto? Ma quelli 
gridavano più forte: Crocifiggilo. 


(S. Matth. xxvn. 24 et seqq. ; S. Luc. xxm. 24 et seqq.; 
S. Joan. xix. À et seqq.) 


15. Pilatus autem vo- 


45. E Pilato volendo conten- 


lens populo satisfacere, tare il popolo*, disciolse loro 


*) E Pilato rispose loro, ec. : vedi in s. Luca, xxii. 20. 


* Ire di 


Giudei; vale a dire, il vostro re, che voi per tale 


avete riconosciuto, non è gran tempo, con festose acclamazioni. Pare 
che Pilato si facesse scherno de’ Giudei, che aspettavano un altro re 


fuori del romano imperatore, 


3) Lo avevano tradito i sommi sacerdoti, e 
meno geloso della sua gloria, di buon grado lo li 
cerdoti consentirebbero che si rim 


cente. 


erava che il popolo 
rerebbe, e che i sa- 
senza essere dichiarato inno- 


4) Del re de’ Giudei, oppure « Di quello che voi appellate re de'Giu- 


dei » ; così il greco. 


*) Folendo contentare il popolo: vedi in s. Matteo, xxvu. 24; vedi 
pure l'Armonia, pag. 144, art. Clamori, ec., e la Concordanza, 


parte vi, cap. xxn e seguenti. 
$. Bibbia. Vol. XIII. Testo. 
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dimisit illis Barabbam ; 
et trádidit Jesum flagel- 
lis c:esum, ut crucifige- 
retur. 

16. Milites autem du- 
xerunt eum in atrium 
pretorii, et cónvocant 
totam cohortem. 

17. Et índuunt eum 
purpura, et imponunt ei 
plectentes spineam coro- 
nam. 

18. Et ceperunt sa- 
lutare eum: Ave, rex 
Judrorum. 

19. Et percutiebant ca- 
put ejus aründine, et 
conspuebant eum: et po- 
nentes genua, adorabant 
eum. 

20. Et postquam illu- 
serunt ei, exuerunt il- 
lum, purpura , et indue- 
runt eum vestimentis 
suis: et edücunt illum 
ut crucifigerent eum. 

21. Et angariaverunt 


Barabba; e fatto flagellare Gesù!, 
lo abbandonò ad essere crocifisso. 


MARCO. 


16. E i soldati lo condussero 
nell’ atrio del pretorio ?, e vi ra- 
dunarono tutta la coorte 3. 


17. E lo vestono di porpora 4, 
e intrecciata una corona di spi- 
ne, gliela cingono. 


18. E principiarono a salutar- 
lo: Evviva il re de’ Giudei. * 


49. E percuotevangli la testa 
con una canna“, e gli sputa- 
vano addosso: e piegato il gi- 
nocchio , lo adoravano. 


20. E dopo averlo schernito, 
lo spogliarono della porpora, e 
lo rivestirono delle sue vesti: e 
lo menarono fuori per erocifig- 
gerlo. 


24. E costrinsero $ un passeg- 


!) E fatto flagellare Gesù: vedi in s. Matteo, xxvu. 96. 


*) Nell’ atrio del pretorio 


; il pretorio era il palazzo del governato- 


re. ll greco potrebbe significare: « Dentro alla corte, che è il preto- 
rio » ; vale a dire, dentro alla corte del palazzo del governatore, corte 
che era nominata pretorio, perchè il governatore o pretore vi teneva il 
suo pubblico tribunale. 

3) Tutta la coorte: vedi in s. Matteo, xxu. 27. 

4) E lo vestono di porpora: il racconto di s. Giovanni dà motivo 
a presumere che la incoronazione di spine era già avvenuta, e quindi le 
parole, induunt, imponunt , potrebbero significare induerant, tmposue- 
rant. Essi vestito lo aveano di un manto di porpora, e intrecciata gli 
avevano una corona di spine. Vedi in s. Matteo, xxvii. 28. 

5) Con una canna: vedi in s. Matteo, xxvn. 29. 

$) sk E costrinsero ( vedi in s. Matteo, xxvu. 52, e in s. Luca, 
xxu. 26).... Simone di Cirene, padre di Alessandro e di Rufo, due 
celebri cristiani conosciuti a Roma, dove s. Marco scriveva questo van- 
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pretereuntem quempiam, giero, Simone di Cirene, padre 
Simonem Cyreneum, ve- di Alessandro e di Rufo, che 
nientem de villa, patrem veniva di campagna ‘, a prendere 
Alexandri et Rufi; ut tól- la croce di lui ?. 

leret erucem ejus. 


22. Et perdácunt il- 22. E lo menarono al luogo 
lum in Golgotha locum: detto Golgotha: che interpretato, 
quod est interpretatum vuol dire luogo del cranio 5. 
Calvariz locus, 

95. Et dabant ei bi- 95. E davangli da bere vino 
bere myrrhatum vinum:  mescolato con mirra*: e nen 
et non accepit (4), lo accetto 5. 

24. Et crucifigentes — 24. E crocifissolo , divisero le 
eum, diviserunt vesti- sue vesti, tirando a sorte quello 
menta ejus, mittentessor- che dovea averne ciascuno. 
tem super eis, quis quid 
tólleret. 

25. Erat autem hora 95. Era l'ora di terzaS:e lo 


(a) S. Script. prop., pars vn, n. 188. 


Lew ri crede che Rufo sia quel desso di cui parla s. Paolo, ad Rom. 
avi. 15. 

') Che veniva di campagna ; il greco: « Da” campi ». 

») A prendere la porta di luis Vedi in s. Luca, tu 26. 

3) Vuol dire luogo del cranio: vedi in s. Matteo, xxvn. 33. 

*) Mescolato con mirra: vedi in s. Matteo, xxyu. 54. 

5) 3k. £ non lo accettò; ne gusto , ma non ne volle bere: vedi nel 
passo appena citato di s. Matteo le note relative. 

5) 3k Era U ora di terza: dei quattro evangelisti s. Matteo e s. Luca 
non determinano l'ora, in cui Gesù venne crocifisso; s. Marco accenna 
Y ora di terza, s. Giovanni, xix. 14, dice che la condanna di Cristo 
fu quasi (o circa) l'ora di sesta, vale a dire verso il mezzodi ; e real- 
mente è tradizione antica e costante nella Chiesa che Nostro Signore 
sia stato messo in croce verso la metà del giorno. Questa apparente 
contraddizione tra s. Marco e s. Giovanni è sciolta dai comentatori in 
più maniere. Noi crediamo miglior partito il porre sott' occhio de’ leg- 
gitori lo scioglimento che ne offerisce il sig. Drach nella sua Lettera 
stampata all’ abate Libermann , israelita convertito, Non fermiamoci, egli 
dice, alla ipotesi di que’ comentatori, i quali pretendono che i santi 
evangelisti intendano per ora prima lo spazio di tempo che decorre dalla 
punta del giorno fino alle nove ore del mattino; che in lor senso l'ora 
terza si estenda da quel punto del mattino fino al mezzodi, e così di 
seguite. Siffatta distinzione del giorno in quattro frihoria, è in contra- 
sto colla denominazione stessa di fertia hora, sexta hora, nona hora. 
A questa epoca i Giudei penes perfettamente il giorno in dodici 
ore, come apparisce dai titoli di ferza, sesta e mona ora, e come piü 


claramente veggiamo nella parabola della vigna, in s. Matteo, xx. 1 e 
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tertia (a): et crucifixerunt  crocifissero. 
eum. 
96. Et erat titulus cau- 96. Ed eravi l'iscrizione del 


(a) S. Scrip. prop., pars vu, n. 186, 187. — Abbé Clémence , 
Evangiles, art. De lheure à laquelle J.-C. fut crucifié. 


seguenti, dove il Salvatore disegna la penultima ora del giorno sotto il 
nome di ora undecima. Circa undecimam vero exiit.... hi novissimi 
una hora fecerunt. La misena del Talmud, trattato Berachot , non meno 
che la ghemara del medesimo trattato, e del trattato Pesachim, fanno 
positiva menzione di ciascuna delle dodici ore del giorno. Perchè dua- 
que ammettere una supposizione spoglia di ogni fondamento? Bensì la 
sola attenzione alle circostanze che espongono i santi evangelisti, ei porrà 
in grado di determinare l'ora della crocifissione di Nostro Signore, e 
insieme di porli in un perfettissimo accordo. Gesù, dopo aver subito la 
notte l'interrogatorio e le atroci brutalità de’ Giudei, fu menato, fattosi 
giorno , innanzi a Pilato: Mane autem facto. ... S. Matteo, xxvn. & 
€ seguenti. Et confestim mane.... S. Marco, xv. 4 e seguenti. Erat 
autem mane. S. Giovanni, xvi. 28. Il governatore romano pronunziar 
doveva la sentenza per lo meno verso le ore nove; vale a dire all’ ora 
terza del giorno della stagione d'allora, che era l'equinozio. Perciocché 
mon è a supporsi ch’ egli rimanesse in tribunale, occupato in questo unico 
affare, sino a mezzodì. All’istante medesimo i Giudei, spinti dalla sacri- 
lega loro impazienza, si affrettarono di eseguire la sentenza. Ora ciò è 
precisamente detto da s. Marco: Erat autem hora tertia, et crucifixe- 
runt eum; che è quanto dire: Era l'ora terza del giorno allorchè la sen- 
tenza cominciò ad esser posta in esecuzione. Se adesso consideriamo il 
tempo che scorrer doveva nel penoso cammino che il Salvatore fu co- 
stretto a percorrere lentamente, strascinahdo dal pretorio al Calvario lo 
strumento del suo supplizio, indi il tempo che consumar si doveva nel- 
P allestire i preparativi della crocifissione, ai quali non si puteva aver 
pes prima che il giudizio ne fosse pronunziato, aggiuntevi di più 

altre circostanze che i sacri scrittori ci palesano; ella è cosa incon- 
trastabile che doveva essere vicino il mezzodi quando il Redentore si 
mostrò sul nuovo albero della vita agli occhi dello spirituale Isracle. Era 
d'altronde necessario che la crocifissione avesse termine a mezzodì, poi- 
chè coll’ ora settima si entrava nel di festivo, siccome vedesi in tutto 
il capitolo Pesach-scéni del Talmud, trattato Pesachim , e duranti i giorni 
festivi non era lecito mettere a morte i colpevoli. Vedi il Talmud, trat- 
tato Sanhédrin, fol. 55, reeto. Ciò chiaramente dimostra lo scopo di 
quelle parole di s. Giovanni: Erat autem parasceve pasche hora quasi 
sexta ; vale a dire: Era il giorno avanti pasqua, e } ora sesta in cui 
cominciava la festività, era vicina. Il senso della particella greca osi ha 
più o meno di estensione secondo le circostanze: quindi fin dall’ ora 
terza si poteva dire con tutta naturalezza , avuto riguardo a ciò che ri- 
maneva da farsi avanti mezzodì in caso di condanna, che l’ora sesta era 
vicina. Questa spiegazione è confermata dalla testimonianza degli antichi, 
di cui il sig. Drach cita, siccome prova, i passi seguenti della lettera 
di s. Ignazio a’ Tralliani ( Epist. v), e delle Costituzioni Apostoliche, non 
meno che la parafrasi di Nonno: 

Tj ob» mapagzevi, tpimm dpa, dmógagty iditaro map 103 miarov... 
Cat pa iSaupo0n', Ivvita duémvsvoe. . 

« Nella vigilia della festa, alla terza ora, udì promunziarsi la sua 


se ejus inscriptus : Rex 
Junrorum. 

27. Et cum eo cruci- 
figunt duos latrones: u- 
num a dextris, et alium 
a sinistris ejus. 

28. Et impleta est 
Scriptura que dicit: Et 
cum iniquis reputatus 
est. 

29. Et pr:etereuntes 
blasphemabant eum, mo- 
ventes capita sua, et di- 
centes: Vah! qui de- 
struis templum Dei, et 
in tribus diebus rezdí- 
ficas. 

50. Salvum fac temet- 
ipsum , descendens de 
eruce. 
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suo reato, dove era scritto : IL 
ne ne’ Giuper *. 

27. E con lui crocifissero due 
ladroni: uno alla destra e l'altro 
alla sua sinistra. 


CAPO xv. 


28. E fu adempita la Scrittu- 
ra, che dice *: E stato noverato 
tra gli scellerati. 


29. E quei che passavano lo 
bestemmiavano, scuotendo il ca- 
po, e dicendo: Va tu, che di- 
struggi il tempio di Dio, e in tre 
giorni lo riedifichi. 


50. Salva te stesso, scendendo 
di croce. 


condanna da Pilato.... alla sesta ora fu posto in croce, alla nona rese 


lo spirito ». 


Arp di napalaBovres tO» tic Oübne uvprov, EJ) mpociogzv 
uti piv Opa Cavpwoavtis dutiv, tpitn di Opa vh» dnbpaot dsld- 


pivot Tiv mepi dutod. B. 
Cot., tom. 1, pag. 524). 
"Euyag &mitieitt .. 


Clem . Const. Apost. lib. v , cap. xiv. (Apud 


» tpimm (Opa)... dti ambpaow fv duri Urò 


miatov ÉAaÓty è Kuprog* deri di, dtt dv avuti iCxvpo0n. Ibid., lib. vin, 
cap. xxxiv. (Apud Cot., tom. 1, pag. 420)._ 

«I carnefici afferrando il Signore della gloria, lo inchiodarono sul 
legno. Alla sesta ora lo crocifissero; alla terza ora ricevettero la sen- 
tenza di morte, che lo riguardava ». 

« Fate preghiere. ... alla terza (ora).... perchè è il momento che 
il Signore si udì condannare da Pilato; alla sesta ora poi, perchè è 
quella in cui fu messo in croce ». 

Tv dì rerauopt Tgrt&tn. Savamnpopos Opn. 
xai miditos tayuepyos Em" éuldiwyt Fodxw 


H6paior i6ónaty , 


xotpaxvog Upetoy. 


ide ox idov Ecate: dvip. 


« La fatale ora terza era avanzata d’ assai , e Pilato speditamente po- 


stosi in ufficio , assiso sopra un seggio di solide pietre, sgridò agli Ebrci:- 
uest' nomo, il vostro re ». 


Eccovi dinanzi 


1) Il re de Giudei: vedi in s. Matteo, xxvn. 57. 
3) La Scrittura, che dice, ec.: questo passo d’ Isaia, Lim. 19. ris- 
(guarda il messia secondo la lettera stessa. 
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S1 Similiter et sum- 
mi sacerdotes illudentes, 
ad altérutrum cum scri- 
bis dicebant: Alios sal- 
vos fecit, seipsum non 
potest salvum facere. 

59. Christus, rex Israel, 
descendat nunc de cru- 
ce, ut videamus et cre- 
damus. Et qui cum eo 
crucifixi erant , convicia- 
bantur ci (9). 

55. Et facta hora se- 
xta, tenebre facte sunt 
per totam terram usque 
in horam nonam. 

54. Et hora nona ex- 
clamavit Jesus voce ma- 
gna, dicens: Eloi, Eloi, 
lamma sabactháni ? quod 
est interpretatum: Deus 
meus, Deus meus, ut 
quid dereliquisti me ? 

55. Et quidam de cir- 
cumstantibus audientes, 
dicebant: Ecce Eliam 
vocat. 

56. Currens antem u- 
nus, et implens spon- 


S. MARCO. 


5A. Nello stesso modo anche 
i sommi sacerdoti e gli scribi 
per ischerno dicevansi l'un l'al- 
tro *: Ha salvato gli altri, e non 
può salvare sé stesso. 


59, Il Cristo, re d'Israele, scen- 
da adesso dalla croce, affinché 
vediamo e crediamo. E quelli 
ch’ erano con esso crocifissi, lo 
svillaneggiavano ?. 


55. E all'ora sesta si ottene- 
brò tutta la terra? sino all’ ora 
nona ^. 


54. E all'ora nona 5 Gesù con 
voce grande esclamò, dicendo : 
Eloì 9, Eloì, lamma sabacthani ? 
che s’ interpreta: Dio mio , Dio 
mio, perchè mi hai abbandonato ? 


53. E alcuni de’ circostanti a- 
vendolo udito, dicevano: Ecco 
che chiama Elia. 


356. E uno corse, e inzuppata 
una spugna nell'aceto, e avvol- 


(a) S. Script. prop., pars vu, n. 184. 


: Per ischerno dicevansi Dun Ualtro; secondo il greco : « Beffandosi 
di lui a vicenda, si diceano ». 

*) Lo svillaneggiavano 3 cioè uno di essi lo svillaneggiava (Luc. xxu. 
29). Veggansi le cose dette intorno a ciò in s. Matteo, xxvn. 44. 

4) Si ottenebrò tutta la terra, ec.; vedi la Dissertazione sopra le 
tenebre accadute alla morte di Gesù Cristo, vol. vi Dissert., pag. A01. 

4) Sino all'ora nona: vale a dire da mezzodi fino alle ore tre , o 
incirca. Vedi in s. Matteo, xxvn. A5. 

*) E allora nona; cioé verso le ore tre dopo mezzodi. 

*) Eloì, ec. : vedi in s. Matteo per questo versetto, e parimente 
quelli che seguono, capo xxvn , y. 48, ec. 5 vedi altresì in s. Gio- 
vanni , xix, 29 ; l Armonia, pag. {By art. Falsa voce, cc. , € seg. 5 
e la Concordanza, parle vi, capo e seg. 


giam aceto, circumpo- 
nensque cálamo, potum 
dabat ei, dicens : Sínite, 
videamus si veniat Elias 
ad deponendum eum. 

97. Jesus autem, e- 
missa voce magna, exspi- 
ravit. 

58. Et velum templi 
scissum est in duo, a 
summo usque deorsum. 

59. Videns autem cen- 
turio, qui ex adverso 
stabat, quia sie clamans 
exspirasset, ait: Vere hic 
homo filius Dei erat. 


40. Erant autem et 


mulíeres de longe aspi- 
cientes: inter quas erat 
Maria Magdalene, et Ma- 
ria, Jacobi minoris et Jo- 
seph mater, et Salóme : 

44. Et, cum esset in 
Galilea,sequabantur eum, 
et ministrabant ei: et alia 
multz,qu:e simul cum eo 
ascénderant Hierosoly- 
mam. 

49. Et cum jam sero 
esset factum (quia erat 
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tala intorno a una canna, gli dava 
da bere, dicendo : Lasciate, stia- 
mo a vedere se venga Elia a di- 
staccarlo. \ 


CAPO XV. 


57. Ma Gesù, mandata fuori 
una gran voce, spirò. 


58. E il velo del tempio si 
squarciò in due parti da sommo 
a imo. 

59. E vedendo il centurione, 
che stava dirimpetto , come cosi 
sclamando era morto, disse: Ve- 
ramente quest’ uomo era figliuo- 
lo di Dio!. 

40. Ed eranvi ancora delle 
donne che stavano da lungi a 
vedere: tra le quali era Maria 
Maddalena ?, e Maria, madre di 
Giacomo il minore? e di Giu- 
seppe, e Salóme *: 

41. Le quali lo seguivano an- 
che quando egli era nella Gali- 
lea, e lo servivano: e altre molte, 
le quali insieme con lui erano 
venute a Gerusalemme. 


42. E fattosi sera (perchè era 
la parasceve, cioè il dì avanti al 


1) % Feramente quest'uomo era figliuolo di Dio; perciocché non era 


cosa naturale che un uomo sfinito da così lunghi e penosi tormenti , e 
dopo tfnto sangue versato , avesse ancora la forza di mandar fuori gran 
voce nell’ istante medesimo della sua morte ; e quindi siffatta voce era un 
argomento che Gesù Cristo moriva meno per un naturale deperimento 
che per sua propria volontà. Per questo motivo il centurione esclama : 
Veramente; ec. 

2) Tra le quali era Maria Maddalena, ec.: vedi la Dissertazione 
sopra le tre Marie, vol. v1 Dissert., pag. 196. 

3) Giacomo il minore; V uno de’ dodici apostoli. 

4) sk E Salome, madre di santi apostoli Giacomo il maggiore c Gio- 
vanni |’ evangelista, ambidue figliuol: di Zebedeo (Matt. xxvn. 56). 
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Anni 
dell era cr.vol. 
$35. 
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parascéve, quod est ante 
sabbatum), 

AS. Venit Joseph ab 
Arimathza, nobilis de- 
curio, qui et ipse erat 
exspectans regnum Dei, 
et audacter introivit ad 
Pilatum, et petiit corpus 
Jesu. 

AA. Pilatus autem mi- 
rabatur, si jam obiisset : 
et accersíto centurione, 
interrogavit eum si jam 
mortuus esset. 

45. Et cum cognovis- 
set a centurione, dona- 
vit corpus Joseph. 

46. Joseph autem mer- 
catus síndonem, et de- 
ponens eum, involvit sin- 
done , et posuit eum in 
monumento quod erat 
excisum de petra, et ad- 
volvit lapidem ad ostium 
monumenti. 

A7. Maria autem Ma- 


MARCO. 


sabato 1), 


45. Andò Giuseppe d'Arima- 
tea ?, nobile decurione 3, che a- 
spettava egli pure il regno di 
Dio 4, e arditamente si presentò 
a Pilato, e chiese il corpo di 
Gesù. 


44. Ma Pilato si maraviglia- 
va ch'ei fosse già morto: e 
chiamato il centurione, gli do- 
mandò se fosse già morto. 


45. E informato che fu dal 
centurione, donò il corpo a Giu- 
seppe. 

46.E Giuseppe, comperata una 
sindone, e distaccatolo, lo rin- 
volse nella sindone, e lo mise 
in un sepolcro scavato nel mas- 
so ©, e ribaltó una pietra alla 
bocca del sepolcro. 


A7. E Maria Maddalena, e Maria, 


') Il dì avanti il sabato, nel quale si prepara tutto il bisognevole pel 
sabato , affine di non violare il riposo sacro di questo giorno. 

2) Giuseppe d’Arimatea: vedi in s. Matteo , xxvii. 57. 

3) Decurione : nel greco è fovdevthe , senator, ovvero consiliarius — 


consigliere, dignità inferiore a 


quella di senatore o principe della na- 


zione, quale era Nicodemo (Joan. in. 1). Si crede che questo Giuseppe 
potesse appartenere al consiglio particolare della città di Arimatea, od 


anche di Gerusalemme , là 


ove Nicodemo apparteneva al gran sanhe- 


drin, che era il gran consiglio della nazione. 


4) 3k. Che aspettava egli pure il re 


di Dio: s. Matteo (xxvn. 


87) dice : «che era anch’ esso Pia af Gesù ». Però il senso di 
8. Marco non è diverso; giacchè la sua espressione significa ch’ egli cre- 
deva in Gesù Cristo , e sì aspettava di vedere stabilito il regno celeste 
da lui siccome messia e vero figliuolo di Dio. 

5) * Pilato si maravigliava , ec. , perchè d* ordinario i colpevoli che 
venivan crocifissi, non morivano così presto : e talora alcuni vivevano 
sulla croce fino per lo spazio di due interi giorni. 

5) In. un sepolero scavato nel masso : vedi in s, Matteo , capo xxvu. 60. 
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gdalene, et Maria Joseph, madre di Giuseppe *, stavano os- 
 aspiciebant ubi ponere- servando dove fosse collocato. 
tur. 


*) 3 Maria, madre di Giuseppe, e parimente di Giacomo il minore 
e di Giuda. 


" 


CAPO XVI 


Risurrezione di Gesù Cristo. Apparizione dell'angelo alle pie donne. 
Gesù Cristo stesso apparisce alla Maddalena , 
ai due discepoli, agli undici apostoli. Missione degli apostoli, 
Ascensione di Gesü Cristo. 


(S., Matth. xxvi. À et seqq. S. Luc. xxvi. A et seqq. S. Jo. xx et xx.) 


1. Et cum transisset — 1. E passato il. sabato !, Maria 
sabbatum, Maria Magda- Maddalena e Maria, madre di Gia- 
lene, et Maria Jacobi, como, e Salome aveano compe- 
et Salóme emerunt aró- rato? gli aromi per andare a im- 
mata, ut venientes ün- balsamare Gesù. 
gerent Jesum. : 

2. Et valde mane, una 9. E (partite?) di gran mat- 
sabbatorum , veniunt ad tino, il primo di della settimana‘, 


*) E passato il sabato; vale a dire, il sabato a sera, dopo che il sole 
fu tramontato. ll sabato finiva ak tramontar del sole. Vedi l'Armonia , 
pag. 454, art. Le sante donne e seguenti, e la Concordanza , parte 
vi, Capo xxix e seg. 

1) 3k Aveano comperato; con ragione il traduttore qui volge il latino 
emerunt nel senso di più che perfetto , giacchè trovasi in s. Luca, xxi. 
4, che gli aveano preparati il venerdì prima del tramontar del sole 
e avanti il principio del sabato. Perciò quando s. Marco dice che esse 
comperarono gli aromi, e andarono al sepolcro di Cristo, vuol dire che 
esse vi andarono cogli aromi che già comperati si aveano per imbalsa- 
mare Gesù. Erano esse così fortemente comprese della morte dì Gesù, 
che non ponevano il pensiero al dover esso risuscitare; fors’ anche ciò 
mon credevano ; ma l' ardore del loro affetto compensava d' assai l’.im- 
perfezione£della loro fede. 

3) * E (partite) di gran mattino, ec. Ho aggiunto la parola par- 
tite, la quale dee sottintendersi, come apparisce da s. Giovanni,, xx. 4 
(Martini). 

1) * Il primo di della settimana, che corrisponde alla nostra do- 
menica. 


Anni 
dell'era cr.vol. 


Matth. xxvin. 
1 


Luc. xxiv. È. 
Joan. xx. 1. 
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Matth. xxvi. 


Luc. xxiv. 4. 
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monumentum , orto jam 
sole. 

9. Et dicebant ad ín- 
vicem : Quis revolvet no- 
bis lapidem ab ostio mo- 
numenti ? 

A. Et respicientes, vi- 
derunt revolutum lapi- 
dem. .Erat quippe ma- 
gnus valde. 

5. Et introeuntes in 
monumentum , viderunt 


Joan, xx. 19. juvenem sedentem in de- 


Supr. xiv. 98. 


xtris, coopertum stola 
candida, et obstupue- 
runt. 

6. Qui dicit illis: No- 
lite expavescere: Jesum 
queritis Nazarenum cru- 
cifixum : surrexit, non 
est hic: ecce locus ubi 
posuerunt eum. 

7. Sed ite, dicite di- 
scipulis ejus et Petro, 
quia praecedit vos in Ga- 
lileam: ibi eum vidébi- 
tis, sicut dixit vobis. 

8. At ille exeuntes , 
fugerunt de monumento: 
inváserat enim eas tre- 
mor et pavor: et némini 
quidquam dixerunt : ti- 
mebant enim. 

9. Surgens autem ma- 
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arrivano al sepolero, essendo già 
nato il sole. 

5. E dicevano tra di loro: Chi 
ci leverà la pietra dalla bocca 
del monumento ? 


A. Ma in osservando, videro 
ch’ era stata rimossa la pietra, la 
quale era molto grossa. 


5. Ed entrate nel monumento!, 
videro un giovine a sedere dal 
lato destro, coperto di bianca ve- 
ste, e rimasero stupefatte. 


6. Ma egli disse loro: Non 
abbiate timore: voi cercate Gesù 
Nazareno crocifisso: egli è risu- 
scitato, non è qui: ecco il luogo 
dove l-aveano deposto. 


7. Ma andate, dite a’ suoi di- 
scepoli e a Pietro: Egli vi anderà 
innanzi nella Galilea : ivi lo ve- 
drete, com’ egli vi ha detto. 


8. Ed esse, uscite dal sepolcro, 
sì diedero a fuggire : imperocchè 
erano sopraffatte dalla paura e 
dal tremore: e non dissero nulla 
a nissuno ?*: perchè erano impau- 
rite. 

9. Ma Gesù, essendo risusci- 


3k Ed entrate nel monumento, cioè nel vestibolo, d'onde si entrava 


nel luogo ove fu deposto il corpo di Gesù Cristo, In fale vestibolo le 
pie donne entrarono diverse volte. Gli evangelisti lo chiamano sepolero, 
perchè ne formava la parte esteriore, 

?) 3k Non dissero nulla a nissuno. Non parlarono di tali cose con nis- 
suno di quanti incontrarono ; ma agli apostoli soli recarono la gran no- 


vella. Vedi s. Matteo, xxvut. 8; e s. 


t 


uca, xxiv, 9 (Martini). 


ne, prima sabbati, ap- 
paruit primo Marie Ma- 
gdalenz, de qua ejéce- 
rat septem demonia. 

10. llla vadens nun- 
ciavit his qui cum co 
fierant, lugentibus et 
flentibus. 

41. Et illi audientes 
quia viveret, et visus 
esset ab ea, non credi- 
derunt. 

12. Post hxc autem 
duobus ex his ambulan- 
tibus ostensus est in 
alia effigie, euntibus in 
villam : 

15. Et illi euntes nun- 
ciaverunt ceteris: nec 
illis crediderunt. 

44. Novissime (@) re- 
cumbentibus illis unde- 
eim apparuit: et expro- 
bravit incredulitatem eo- 
rum, et duritiam cordis, 
quia iis qui viderant eum 
resurrexisse, non credi- 
derunt. 
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tato! la mattina, il primo di della 
settimana, apparve in prima a 
Maria Maddalena?, dalla quale 
avea cacciato sette demoni. 

40. Ed ella andò ad annun- 
ziarlo a coloro ch’ erano stati con 
esso lui, i quali erano afflitti e 
piangevano. 

11. Ed essi avendo udito co- 
me egli era vivo, ed ella l'avea 
veduto , non credettero. 
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19. Dopo di questo, a due di 
loro si mostró per istrada sotto 
altro aspetto *, mentre andavano 
a un villaggio *: 


15. E questi andarono a darne 
la nuova agli altri: i quali non 
credettero nemmeno a loro 5. 

14. Ultimamente apparve agli 
undici 9, mentre erano a mensa: 
e rinfacciò ad essi la loro incre- 
dulità e durezza di cuore, perchè 
non aveano prestato fede a quelli 
che l’avevano veduto risuscitato. 


(a) Rép. crit. S. Marc. , art. Apparition de J.-C. rapportée par 


S. Marc. 


*) Ma Gesù, essendo risuscitato, ec. : il nome di Gesù è espresso nella 


maggior 
4) A 


arte de’ greci esemplari e in molti esemplari latini. 
aria Maddalcna, ec. : vedi la Dissertazione sopra le tre Ma- 


rie, vol. vi Dissert., pag. 196. 
5) Sotto altro aspetto: egli era apparso a Maddalena sotto la forma 
di un giardiniere ; apporre a questi discepoli sotto le sembianze di pel- 
) 


legrino (Luc. xiw. 4 


4) A un villaggio; nel greco : « a’ campi ». Sono quei dessi che an- 


davano ad Emmaus, borgo a due leghe da 


erusalemme (Luc. xxiv. 15). 


5) Non credettero nemmeno a loro; ciò si intende solo di alcuni ; poi- 
chè dalla narrazione di s. Luca , xxiv. 53. 54, sembra che molti cre- 
dessero di già; tuttavia secondo questo medesimo evangelista, y. 44, 
altri durarono fatica a credere, anche allorquando videro Gesù. 

5) * Apparve agli undici, eioè agli apostoli ; perciocchè dopo l' a- 


Anni 
dell’era cr.vol. 
55. 


Joan. xx. 16. 


Luc. xxiv.15. 
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15. Et dixit eis: Euan- 15. E disse loro: Andate per 
tes in mundum univer- tutto il mondo, predicate il Van- 
sum, predicate Evan- gelo * a tutti gli uomini. 
gelium omni creature. 

16. Qui credíderit et 16. Chi crederà ® e sarà bat- 
baptizatus fuerit, salvus — tezzato 5, sarà salvo: chi poi non 
erit: qui vero non ere- crederà, sarà condannato. 
diderit, condemnabitur. 

47. Signa autem eos, — 17. E questi sono i miracoli * 
qui crediderint, hec se- che accompagneranno coloro che 
quentur:in nomine meo avranno creduto: nel nome mio 
dzmonia ejicient: lin-  scacceranno i demonii: parleranno 
guis loquentur novis: lingue nuove: 


postasia di Giuda cosi venivano appellati , nella stessa maniera che prima 
si chiamavano i dodici. — Sembra che questa sia |’ ultima apparizione 
di Gesù Cristo; la stessa, dopo la quale lasciò la terra ascendendo in 
cielo. Vedi l'Armonia, pag. 188, art. [Nona apparizione e seg.5 e la 
Concordanza , parte vi, capo xxx. 

!) 3k Predicate il Vangelo a tutti gli uomini: Cristo: parla non 


ai soli apostoli, nè solo di quel tempo ; iocché per una successione 
perpetua dell’ apostolato nella Chiesa il Vangelo deve essere sparso per 
tutto il mondo e predicato ad i genere d’ uomini. 


*) * Chi crederà le verità che saranno da voi annunziate , non con 
una fede morta, ma con una fede viva, operante per la carità, € che 
sia dalle buone opere accompagnata ; perciocché non v° ha salute senza 
la pratica de’ comandamenti, 

) sk E sarà battezzato: qui si veggono tre cose necessarie agli a- 
dulti per essere salvi: la fede , le opere conformi alla loro fede , e il 
battesimo ; però quanto ai bambini, la Chiesa, madre comune, loro ap- 
presta la sua fede, in virtù della quale col battesimo sono salvi. 

4) 3k. E questi sono i miracoli, ec. : dodici pescatori che di una con- 
dizione affatto meschina , sforniti di scienza, di eloquenza, senza forza 
ed appoggio umano, erano spediti per riformare tutto l' universo, e farvi 
gustare massime interamente opposte allo spirito ed agli andamenti degli 
uomini, aveano bisogno di straordinarii soccorsi per effettuare sì difficile 
impresa. Con questi soccorsi, o sia co’ miracoli, Gesù Cristo gli accertò 
di conciliare autorità alla loro predicazione. « Miraculis ( così scrive s. Ago- 
stino, lib. de Utilitatecredendi, num. 52, edit. Maur. ) conciliavit auctori- 
tatein, auctoritate meruit fidem, fide contraxit multitudinem, multitudine 
obtinuit vetustatem , vetustate roboravit religionem ». Se tali miracoli 
non sono oggidì sì frequenti, la ragione si è che, la Chiesa essendo ora 
stabilita, non più abbisognano come ne'primi tempi, nella stessa pe 
che non è più d'uopo innaffiare un albero quando ha gettate profonde 
radici, e salì in grandezza. Ma ne’ suoi primordii la Chiesa « ut fi- 
des cresceret, miraculis fuerit nutrienda: quia et nos cum arbusta plan- 
tamus, tamdiu eis aquam infundimus , quousque ca in terra jam coaluisse 
videamus ; et si semel radicem fixerint, in rigando cessamus. Hinc est 
enim quod Paulus dicit: Lingue in signum sunt, non fidelibus, sed in- 
fidelibus (S. Gregor., Hom. xxix in Evang.). 

9) sk. Parleranno lingue nuove, lingue noa apprese giammai, 
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18. Serpentes tollent, — 18. Maneggeranno i serpenti !, 
et si mortiferum quid e se avranno bevuto qualche cosa 
. biberint, non eis noce- di mortifero, non farà loro male: 
bit: super egros manus imporranno le mani ai malati, e 
imponent, et bene ha- guariranno ?. 
bebunt. . 

19. Et Dominus qui- 19. E il Signore Gesù, parlato 
dem Jesus, postquam che ebbe con essi, fu assunto al 
locutus est eis, assumtus cielo”, e siede alla destra di Dio 4. 
est in celum, et sedet 
a dextris Dei. 

20 llli autem profe- — 20. Ed essi andarono 5, e predi- 
eti, pradicaverunt ubi- carono per ogni dove, cooperando 
que, Domino cooperan- il Signore, il quale confermava 


*) x Maneggeranno i serpenti senza esserne offesi, e li faranno 
sgombrare dai luoghi dove sono perniciosi agli uomini. In altra manie- 
ra: « Faranno morire i serpenti ». Vedi Act. xxvm. 5. 4. 5. 6. L'e- 
spressione yet; Zpo)Ugt — serpentes tollent. può anche significare l'atto 
di raddolcire e palpeggiare fra le mani i serpenti in maniera innocua; 
il qual senso piacque a s. Ambrogio, che nell Hex., scrive: «Si- 
gna autem credentium hac dixit fore , ut serpentes manu mul- 
ceant, ec.». 

3) x E quariranno: tutti questi miracoli non erano se non segni 
esteriori di ciò che la grazia produceva «nel cuore di quelli che si con- 
vertivano ; questi segni oggidì non sono più così comuni, ma gli effetti 
della grazia sono sempre i medesimi. "Tutti i giorni si veggono fedeli 
discaceiare il demonio dal proprio lor cuore con una sincera conversio- 
ne; parlare nuove lingue , condannando ciò che avevano amato, e sti- 
mando ciò che disprezzato avevano; togliere ed uccidere i serpenti , 
soffocando in sè stessi tutte le maligne suggestioni del demonio; portar 
guarigione col fervore della preghiera a tutte le infermità della propria 
anima. 

3) sk. Fu assunto al cielo, per ivi dare cominciamento a quel regno 
che non deve aver fine giammai, e cui egli pronunziò non essere di que- 
stò mondo ; ma colà fu assunto anche per noi, come nostro precursore, 
per allestircene il cammino ed aprircene la porta. 

*) sk E siede alla destra di Dio; regna con Dio, suo Padre, in 
una perfetta eguaglianza di potere e di gloria; quivi la sua umanità 
santa ‘trova un perfetto riposo dopo i travagli e i patimenti della vita 
che condusse quaggiù. 

") 4 Ed essi andarono, non all’ istante medesimo, ma dopo aver 
ricevuto lo Spirito Santo, e predicarono per ogni dove e ad ogni na- 
zione, separandosi a vicenda per recare il Vangelo in ogni parte della 
terra , cooperando il Signore con essi, non solo interiormente colla sua 
grazia, inspirando la fede a quelli che credevano, e conferendo a lor 
medesimi una parola e sapienza tale, che tutti i loro nemici non vi po- 
tevano contraddire, ma anche esteriormente coi miracoli che servivano 
di;prova alla loro parola, cioè alle celesti verità che andavano annun- 
ziando. 


Act. xxvin.B, 


"fct. xxvin. 8. 


Luc. xxiv. 01. 
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Anni te, et sermonem con- la sua parola con i miracoli, dai 
i, * . . . 
dell a a perg sequentibus si- quali era seguitata. 


FINE DEL VANGELO DI 8. MARCO E DEL VOLUME XIII. 


ceto 





INDICE 


————————— 


P refazione sopra il Vangelo di s. Matteo . 


S. Matteo, testo, versione e note 





Prefazione sopra il Vangelo di s. Murco . 





ut 


S. Manco, testo , versione e nole 





«t 
I 





Digitized by Google 


= 2 = — 
poi RE 3 DIR 


Digitized by Google 


MC 





sa 


Ea 

esi M 

ECHO 
: 


Do 


eue 





